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ALL*  EMO  E RMO  PRINCIPE 
[L  CARDINALE 

GIULIO  MARIA  DELLA  SOM  AG  LIA 

DECANO  DEL  SACRO  COLLEGIO 

PRINCIPE  E VESCOVO  DI  VELLETRl  . PRO  CANCELLIERE  DI  S.  CHIESA. 

E SEGRETARIO  DI  STATO  ere.  «e. 


ANGELO  MA  I. 


JL  l catalogo  che  a' purgati  occhi  vostri ^ eminentissimo  Principe  , si 
sottopone  , non  ha  comune  con  gli  altri  scritti  di  simil  genere  se  non  il 
nome  ; nel  rimanente  è anzi  opera  unica  , e quale  sinora  non  si  è , credo  , 
veduta  in  tutta  la  colta  Europa  . È dessa  la  descrizione  analitica  ragio- 
nala de' papiri  egiziani  della  biblioteca  vaticana  ; cioè  di  manoscritti  pri- 
ma d'  ora  totalmente  enimmatici  quanto  alle  copiose  scritture  di  cui  sono 
ingombri,  e molto  incerti  eziandio  quanto  alle  figurate  rappresentazioni 
che  li  adornano  . Ora  questa  doppia  dijfcoltà  si  è finalmente  cominciata 
con  felice  successo  a vincere  , non  da  me  che  non  mi  arrogo  tal  lode, 
ma  dal  glorioso  inventore  dell'egizia  fonetico  alfabeto  . Sarà  dunque  , cre- 
do , un  bello  spettacolo  il  conoscere  in  questi  egiziani  papiracei  manoscrit- 
ti un  prospetto  di  paleografia  , quanto  varia  nelle  sue  spezie  , gerogli- 
fca  , gcratica  , e popolare  ; altrettanto  rimota  nelle  sue  epoche  , cioè  dai 
Earaoni  , e dai  Lagidi  , insino  ai  Cesari  . Curiosa  cognizione  , per  e- 
sempio  , e vedere  un  intiero  rogito  di  un  contratto  stipulalo  in  Tebe  sot- 
to il  quarto  Tolomeo  , anni  ducento  e diciannove  avanti  Cristo  ; e sa - 
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pore  insieme  , che  tale  epoca  è ben  più  recente  (/'altri  papiri  di  questa  me- 
desima collezione  . Tale  notizia  è tanto  più  sorprendente  , poiché  sinora  i 
confini  a noi  cogniti  della  paleografia  sembrarono  tanto  stretti  , che  si  pi  o- 
nunciaea  non  senza  timidità  la  congettura  , se  lo  scritto  di  qualche  insigne 
codice  greco  o latino  , con  serrato  in  celebri  biblioteche  , potesse  attribuir- 
si al  quarto  o quinto  secolo  della  cristianità  . Essendo  poi  altronde  cer- 
tissimo che  la  lingua  de'  papiri  è la  copta  , ed  areiulone  già  acquistato 
I’  antico  nazionale  alfabeto  ; ecco  aperto  un  nvrello  campo  a Jilologi  da 
guadagnarsi  giuria , con  tentarne  le  interpretazioni , con  accrescere  il  vo- 
cabolario , stabilire  i canoni  grammaticali  di  quel  linguaggio  , etl  arric- 
chire la  storia  e altre  classi  scientifiche  di  nuore  cognizioni  , che  in  tanta 
e sì  intatta  antichità  non  possono  non  incontrarsi . Aè  lieve  acquisto  per  la 
cronologia  sono  i nomi  e le  date  di  varii  re  ; ed  ampio  è l' aumento  delta 
egizia  mitologia  per  la  notizia  sicura  di  tante  divinità  prima  d'ora  incerte  ; 
ed  è generalmente  curiosa  la  descrizione  esatta  e prolissa  dell'  egizio  ceri- 
moniale verso  i defunti.  Ora  essendo  a me  ed  a tutti  notissimo , che  l Eminen- 
za vostra  reverendissima  nel  lungo  tratto  della  sua  alla  carriera  ha  colti- 
vato assai  felicemente  ogni  buono  studio  , senza  ommeltcre  niuiia  ma- 
niera di  cognizioni  sacre  e civili  ; c clic  sempre  ha  protette  le  arti  ed  amate 
le  lettere  ; e che  ha  appreso  molti  linguaggi  antichi  e moderni  ; ho  creduto 
che  questo  solo  studio  dell'  antica  scrittura  egiziana  in  grazia  della  sua  no- 
vità La  riuscisse  nuovo  ; ed  ho  sperato  in  tale  supposizione  che  una  ope- 
ricciuola  contenente  notizie  inaudite,  potesse  singolarmente  piacere  a chi 
ebbe  perpetuo  talento  di  sapere  tutto  lo  scibile  . Ecco  il  motivo  , per  cui 
del  presente  libro  a Voi  , eminentissimo  Principe  , prima  che  ad  ogni  al- 
tro , si  fa  omaggio  ; c per  cui , come  scritto  singolarmente  a V ai  aggra- 
devole , si  è ambito  1'  onore  d'  intitolarvelo  . Sono  -poi  tanti  i meriti  della 
Eminenza  vostra  reverendissima  verso  la  biblioteca  vaticana  , posseditri- 
ce  di  questi  papiri , tante  e sì  laute  le  beneficenze  in  essa  dal  favor  vo- 
stro versate  , che  si  rende  preziosa  ogni  occasione  di  poterle  contestare 
la  debita  gratitudine 
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AL  CORTESE  LETTORE. 


L a raccolta  de’  papiri  egizi  della  biblioteca  vaticana  e di  tempo  assai 
recente;  poiché  appartiene  agli  ultimi  anni  del  pontificato  di  Pio  \Il  , ed  ai 
primi  di  Leone  XII  felicemente  regnante.  I primi  saggi  di  questa  letteraria 
merce  di  Egitto  furono  presentati  al  pontificio  Governo  in  Roma  dal  missiona- 
rio P.  Angelo  da  Polì  francescano  ; e 1*  allora  Maggiordomo  , ora  emo  Card. 
Frosini , ne  fece  acquisto  per  la  biblioteca  vaticana  , rimunerando  convenevol- 
mente quel  benemerito  religioso.  Quando  io  per  grazioso  invito  di  Pio  VII. 
venni  al  governo  della  pontificia  biblioteca  , trovai  que’  curiosi  rotoli  chiusi 
ancora  ne’  loro  tubi  metallici , non  isvolti  e perciò  poco  idonei  a studiarsi  . 
Indi  a non  molto  donati  vennero  dal  famoso  viaggiatore  Bolzoni  all’  ciao  Con- 
salvi segretario  di  Stato  dodici  altri  rotoli  ili  papiri , tra’  quali  alcuni  assai 
grandi  e di  pitture  adorni , che  da  quel  memorabile  Porporato  furono  tosto 
depositali  in  mano  mia  per  essere  conservati  negli  onorifici  armadi  della  Va 
ticana . Cresciuta  cosi  la  quantità  de’  papiri , io  presi  a deliberare  intorno  al- 
la futura  sorte  e conservazione  di  questa  nuova  spezie  di  manoscritti  . peroc- 
ché lasciarli  in  que’  tubi  e cassette  e nel  loro  nativo  stato  di  rotoli  , non  rot 
pareva  buon  consiglio  , né  acconcio  a soddisfare  la  curiosila  giusta  degl,  stu- 
diosi ; cd  altronde  toccandoITm  quello  stalo  , la  tessitura  loro  tenuissima  e 
già  rosa  degli  anni , e guasta  anche  in  parte  dagli  scopritori  medesimi  e da,  tra- 
sporti e da  varii  casi , ne  pativa  certissimo  danno  , e scioglieva»  in  polvere  . Pe, 
questi  riflessi , e per  1’  esempio  eziandio  del  gabinetto  de’ papiri  latini  gì  esi- 
stente nella  biblioteca  vaticana  , determinai  di  fare  svolgere  i rotoli  da  quelle  per- 
sone medesime  che  al  prelodalo  Cardinale  piacque  di  approvare  . L trova,  nuova- 
mente in  ciò  pronto  il  favore  di  S.E.  mons.  Maggiordomo  Frosin,  , che  forni  d, 
buon  grado  le  spese  pel  laborioso  svolgimento  , e per  la  riduzione  de  papiri  » 
speciosi  quadri  con  cartoni  e sete  e cornici  dorate  c cristalli  , entro  cu,  quest, 
avanzi  nilotici  si  rinchiusero,  difendendoli  cosi  dall’  aria,  e dal  tatto  nocevo  e 
degli  osservatori;  ed  esponendoli  al  publico  cen  decorosa  appariscenza  nella 
d’ingresso  alla  biblioteca.  Occorsero  quindi  nuove  occasioni  di  fare  acqms 
minori  d’ altri  papiri;  cd  io  sempre  vi  applicai  con  zelo;  e tra  gU  a n 
bell’  intiero  papiro  geratico  , benché  non  grande  , si  asquisto  dal  signor  La  - 
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lo  Fontana  di  Trieste  , benemerito  anch’ esso  distintamente  delle  antichità  egi- 
zie per  alcun,  monumenti  che  ne  conserva  , e per  altri  da  lui  offerti  alla  im- 
penale biblioteca  di  Vienna,  e per  l’illustrazione  impetrata  ad  un  suo  insi- 
gne pap.ro  dal  celebre  orientalista  cav.  Hammer  . Era  in  questo  stato  il  va- 
icano  egizio  gabinetto  , quando  io  seppi  che  il  dotto  inglese  cav.  Dodwcl  pos- 
sedeva il  più  intiero  e grandioso  papiro  geroglifico  , che  si  foss  veduto  in  Roma  , 
«onatnduegeralici,  non  uguali  al  primo  in  grandezza  , nè  in  merito  ;d’ inte- 
' "L  16  Per  <lueit0  ac<Iuisto  trovai  facile  e generosa  la  volontà  di  S.  E- 
attuale  lodatissimo  Maggiordomo  mons.  Marazzani , che  da  me  pregato  ne 
pago  il  prezzo  per  la  Vaticana  . Essendosi  per  egual  modo  situati  in  quadri 
i questi  papiri  , il  vaticano  egizio  gabinetto  fu  sempre  più  degno  dello 
sguar  o egli  studiosi  . Avvenne  ancora  in  appresso  che  1’  erudito  viaggiatore 
Mguor  Marcellin  portasse  a Roma  alcune  sue  antichità  egizie  : del  che  io  in- 
tesa notizia , andai  tosto  a vederle;  e avendo  osservato  tra  esse  anche  tre  brevi 
lapin  , uno  de  quali  era  più  pregevole  per  la  sua  integrità,  desiderai  di 
cj  listare  almeno  una  parte  di  quelle  anticaglie;  c ne  tenni  più  volte  pra- 
col  possessore . Ma  nel  prezzo  , quantunque  onesta  offerta  si  iàcrsse  , 
fu  accordo  ; pei  che  chi  egualmente  dovea  sborsarlo,  non  volle  con  suo 
ditto  oltrepassare  que  termini , entro  cui  le  circostanze  della  merce  e del 
J dettai  ano  di  contenersi . Sarebbe  stato  per  se  inutile  qucst'ulliino  raccon- 
, p clic  nulla  si  acci  ebbe  a papiri  vaticani  , di  cui  parliamo  ; ma  fu  necessario 
a fine  di  confondere  1 irriverente  e falsa  asserzione  dello  scrittore  ab. 
Michele  Lanci  , il  quale  in  certo  suo  libro  ( di  cui  poscia  ragioneremo)  si  è 
permesso  di  dire , che  chi  esaminò  le  lapidi  del  signor  Marcellin  , non  conobbe 
1 \antaggio  di  farle  acquistare  pel  nostro  museo:  quasi  clic  chi  aspirava  ai  pa- 
piri per  la  biblioteca  , dovesse  acquistare  anche  i sassi  per  lo  museo  ; e quasi 
‘ lie  per  questi  intendete  si  fosse  dovuto  ricorrere  al  Lanci , il  quale  quanto  ne 


Ma  perito  , cel  disse  egli  stesso  quando  si  scusò  nel  suo  libro  di  dichiararci  una 
brevissima  leggenda  egizia  , confessando  che  malgrado  la  lettura  e 1’  esame  del 
libro  del  cavaliere  Champollion  , nulla  intendeva  : la  quale  scusa  non  vollero  già 
fare  nè  il  Cazzerà  nè  il  s.  Quintino,  che  con  quella  gloriosa  guida  perven- 
nero ad  utili  ritrovamenti.  Ed  in  proposito  dello  Champollion  dirò  ancora 
che  presso  un  mercante  in  Roma  sta  un  rotto  cippo  con  copiosa  scrittura  « 
zia  ; ad  acquistare  il  quale  so  che  aspirò  il  prelodato  Dotto  ; ma  poi  uditele 
condizioni  del  prezzo  , lo  ricusò  . Adunque  secondo  la  nuova  logica  nemmeno  lo 
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Champallion  conobbe  il  vantaggio  di  quell’  acquisto . E quanto  alla  elegante 
proposizione  che  il  Lanci  aggiugne  , volersi  da  alcuni  che  possano  trarsi  più 
lumi  per  la  conoscenza  de’  tempi  da  un  sasso  egiziano  * che  da’  nuovi  frammenti 
di  una  republica  di  Cicerone;  lodo  il  di  lui  buon  senso  , e la  retta  fede  ; lodo 
ancora  che  presti  ad  altri  anonimi  que'  sentimenti  che  mai  non  ebbero . Era  in- 
tanto dovere  suo  , onde  schivare  la  taccia  di  giudice  incompetente  , che  ci  di- 
cesse in  autentico  modo  cosa  fosse  in  que*  pochi  sassi  del  sig.  Marcellin  da  pre- 
ferire al  libro  de  republica  i doveva  narrarci  l’ utile  contenuto  di  que’  steli  fu- 
nerei , dove  altro  non  vide  che  una  figura  con  braccia  alzate  senta  fiamme , c 
scrittura  non  intesa  t 

Or  quantunque  gli  studi  miei  ad  altra  classe  di  lettere  rivolti  siano , non- 
dimeno non  trascurai  di  osservare  i vaticani  papiri , ed  ebbi  pensiero  di  publi- 
carne  le  copie , acciocchì;  fossero  nuovo  campo  in  cui  occuparsi  gl’  ingegni  della 
gente  dotta  . Di  ciò  feci  testimonianza , or  sono  tre  anni , quando  nel  libro  de  rep. 
stampato  1’  anno  i8aa.  dissi  a p.  a33.  che  tenevo  già  preparati  per  la  lito- 
grafia i disegni  di  que’  papiri  ; e ne  promisi  una  idonea  notizia  storica  . 
Que’ disegni  infatti  esistevano  in  parte  per  mia  commessìone  eseguiti  dal  valente  ar- 
tista romano  Carlo  Ruspi . Allora  grate  all’  orecchio  mi  risuonarono  le  felic1 
scoperte  del  eh.  Champollìon  , che  appunto  in  quell’  anno  i8aa.  stampava  in 
Parigi  la  sua  celebre  lettera  al  sig.  Dacier  , spiegando  in  essa  e validamente 
provando  la  scoperta  sua  deir  alfabeto  fonetico  egizio , con  cui  finalmente  prin- 
cipiavasi  a leggere  quelle  scritture  misteriosissime . Accrebbe  la  mia  allegrezza 
■1  dono  fatto  alla  Vaticana  da  una  sapiente  società  di  Londra  d’  alcune  distribu- 
zioni di  geroglifici , con  la  tavola  di  Rosetta , colà  con  rara  eleganza  publicati 
nel  i8a3  , dal  eh.  dottore  Young  benemerito  anch’  esso  singolarmente,  e ri- 
storatore glorioso  degli  studi  egizi . Cresceva  intanto  la  fama  di  Champollion  , di 
cui  nello  scorso  anno  1834.  comparve  iu  Parigi  la  classica  opera  , che  mise  in 
pieno  giorno  l' importante  quadro  di  quel  sistema  . E già  recatosi  questi  a 
Torino , dove  una  regia  munificenza  raunò  dovizia  mirabile  di  egizi  oggetti  , 
scrisse  di  là  publiche  lettere  (1)  tra  le  quali  una  insigne  al  mecenate  suo  Duca 
di  Blacas  (3) , significando  gran  numero  di  scoprimenti,  clic  a più  maniere  di 
studi  si  riferivano.  Era  ben  naturale  che  intanto  crcscimento  c fervore  di  lumi 


(1)  Reme  eoejrC'  noTeubr.  i8a<.  p.  5i8.  leqij.  (a)  Perù , che*  Diti»!  187$. 
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egizi , io  attendessi  la  venuta  a Roma  dello  Champollion  ; il  quale  nella  pri- 
mavera di  questo  anno  iSa5.  presentatosi  al  Vaticano  , non  tanto  chiese  quan- 
to fu  da  me  richiesto  , di  volersi  con  sua  lode  e con  tutto  il  piacer  nostro 
occupare  in  questi  papiri . E acciocché  fosse  più  durevole  presso  noi  la  memo- 
ria u il  vantaggio  di  questi  suoi  studi  , lo  pregai  di  compilare  un  ragionalo  ca- 
talogo de’  vaticani  papiri  ; e bramai  inoltre  , che  uno  d’  essi  con  più  distinta 
cura  ne  dichiarasse  : e gli  otlersi  allora  que’  miei  antichi  disegni  , da’  quali  es- 
so trascclsc  il  papiro  C del  quadro  XV  ; intorno  a cui  dettò  prudente  notizia  : 
ed  io  questa  e l' iutiero  catalogo  traslatato  avendo  in  nostra  lingua  italiana  con 
qualche  annotazione  ; non  senza  beneplacito  suo  , che  me  ue  diresse  cortese  let- 
tera , consegnai  alle  stampe  , non  dubitando  di  far  cosa  grata  ad  ugni  uomo 
di  buona  fede:  e corredai  1‘ edizione  col  precitato  papiro  diwso  in  due  tavole  , 
e con  una  terza  di  geroglifici , gelatici , e demotici  caratteri , clic  1 au.orc  del 
catalogo  ha  disegnati  : e queste  tavole  si  stamparono  con  la  litogralia  nella  of- 
iieiua  dell’  egregio  c benemerito  sig.  dall’  Armi . Della  utilità  del  catalogo  , 
non  che  di  quella  parziale  illustrazione  , e delle  nuove  cognizioni  clic  vi  si  leg- 
gono , c della  stima  clic  nc  cresce  ai  vaticani  papiri , e del  frutto  clic  potrà  ora- 
mai traisene,  non  è uopo  di’ io  ragioni;  poiché  tutto  ciò  ad  ogni  uomo,  non 
dirò  soltanto  erudito  , ma  di  retto  senso  , facilmente  parrò  manifesto  . 

ÀNCXt.0  Mài. 
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P’ 

est  a votrc  extréme  complaisance  quc  jc  suis  rcdcvable  tl’  avoir  pu 
cxamiucr  a fonti  la  prccieuse  collcction  de  manuscrits  cgj'pticns  dont  vieut 
de  s’  accroitrc  le  riche  dcpot  si  digncmcut  conile'  à vos  soins . Agréei  donc 
racs  remcrcicmcnts  pour  toutcs  les  facililcs  quc  Vous  avcz  hien  voulu  m' ac- 
cordcr  dans  dcs  rcchcrches  quij,  je  l’ espcro  du  moins  , nc  scront  pas  sans 
fruii  pour  E avancemcut  dcs  connaissanccs  liistoritpics  . Je  nc  pois  me  (lattcr 
de  rcconquerir  , cornine  Vous,  pour  Ics  presentar  inopinement  a 1’  adrnira- 
tion  de  1’  Europe  savantc  , des  chef  d’  ouvres  d’  unc  litleraturc  classique  eon- 
sidcres  de  puis  long  temps  comme  perdus  pour  leujours  ; mais  quoique  les 
idc'es  et  Ics  institutions  de  1’  Egypte  ancienne  eusscnt  hien  pcu  de  rapporta 
aree  cclles  de  nos  pcuplcs  aclucls , formés  sur  Ics  modcles  d’  Àthèncs  et  de 
Rome , la  vcritablc  philosophic  ne  dedaignera  po'tnt  de  rcccuillir  avee  quelqnc 
empresscmcut , Ics  traccs  de  la  plus  antique  des  civilisations  , debris  vcutf- 
rablcs  quc  Ics  sicclcs  cux  mémes  scmblcul  avoir  rcspcctcs  . 

Li  uoticti  tiw  }>*{»ynu «j^ptien*  Ao  te  LiLliotlicquc  vaticane,  ]ointc  a cotte 
lettre  , a c'te'  redigee  , il  est  vrai,  d’unc  maniere  tris  rapide;  mais  Ics  indications 
qu'  elle  renfcrmc  suifiscut , ce  me  sentirle,  pour  douncr  dcja  unc  juste  idee  dcs 
connaissances  nouvellcs  qui  peuvent  rcsultcr  d’  uue  elude  plus  approfondic  de 
ces  tcxlcs  antiques.  La  plupart  d*  entreux  se  rapportenl  direelement  soit  à 
la  croyancc  rcligieuse  de  la  vicille  Egypte , soit  aux  cc'rdmonies  de  son  culle 
pluhlic  ou  prive'  ; et  dans  1’  unc  comme  dans  Ics  autrcs , il  est  hien  difficile 
de  ne  point  rcconnaitrc  le  type  primilif  de  la  theogonic  et  dcs  rites  sacrc'z  de 
T ancien  occidcut . Quclques  uns  de  ces  roulcanx  portant  dcs  dalcs  de  divers 
rfcgues  , fournisscnt  aussi  dcs  donndes  prdcicuscs  pour  le  chronologie . C’  est 
surtout  des  manuscrits  de  ce  genrc  que  nous  devons  attcndrc  le  rc'tahlissement 
presque  total  des  annalcs  cgypticnnes  . 

Les  Gouvcrnemcnts  protecteurs  dcs  ctudcs  solides  peuvent  donc  assurcr 
à la  Science  dcs  rcsultals  d’ un  aussi  liaut  intcrét  cn  rc'unissant  dans  Ics  ìrtablis— 
sements  publics  de  1’  Europe  les  nombreux  papyrus  que  l’ on  rctrouve  chaque 

I 


Digitized  by  Google 


a 

jour  en  Egyptc  ; et  c’  est  sussi  concourir  a l*  avanccmcnt  des  etudes  cgyptien- 
nes  que  de  faire  connailre , mèrac  d’  uno  maniere  très  sommairc  , Ics  mauuscrits 
de  ce  genre  existans  dans  ies  diflercnlcs  collcctions  . 

J'  eusse  desini  pouvoir  donnei'  a la  re’daclion  de  ma  notice  tout  le  temps 
et  toute  1’  etcndue  que  1’  importance  de  la  maticre  scmblait  eriger  ; mais  les 
circonstances  ne  me  le  permettant  point  , je  vous  1*  adrcsse  toute  imparfaile 
qu’  elle  est;  en  Vous  priant  d’  agrècr  eu  méme  temps,  Mgr  , la  sincere  ex- 
pression  de  1’  estime  qui  Vous  est  due  à tant  de  litres  , et  celle  de  mou  affec- 
tueua  et  cnticr  dérouemeut 

J.  r.  CHAJBPOttlOR  LE  JEUNE  , 

Rome  , Mai  i8a5. 
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NOTIZIA 

DI  UN  PAPIRO  EGIZIANO 

DELLA  BIBLIOTECA  VATICANA.» 

r 

D i tutte  le  istituzioni , politiche  insieme  e religiose , che  distinsero  U 
nazione  egiziana  fra  i popoli  dell’  antico  mondo  , la  più  notabile  fu  senza 
dubbio  quella  che  regolava  gli  uffici  che  ognuno  doveva  rendere  alle  spoglie 
mortali  de  padri  suoi . Questa  legge  profondamente  impressa  nel  cuore  di  ogni 
uomo  , innanzi  ancora  che  venisse  scritta  ne’  sacri  libri  , fu  mantenuta  con 
pia  c ferma  perseveranza  . E così  avvenne  clic  questa  religione  de’  sepolcri  la. 
sciasse  sulle  rive  del  Nilo  innumerevoli  monumenti,  tra’ quali  si  contano  le 
opere  più  perfette  ed  anche  più  colossali  delle  arti  coltivate  sino  da’  più  ri- 
moti tempi  in  Egitto.  Nulla  si  risparmiò  per  assicurare  la  conservazione  de’ cor- 
porali avanzi  di  un  padre , di  un  fratello , di  uno  sposo  ; a fine  di  perpetua- 
re la  memoria  sia  della  pietà,  loro  verso  gli  Dei , sia  dell’  amore  verso  la  pro- 
pria famiglia  riconoscente . Non  bastò  di  scavare  nel  fianco  delle  montagne 
catacombe  profonde , onde  sottrarre  i corpi  degli  antenati  ad  ogni  profanazio- 
ne , questi  asili  della  morte  , che  l’ Egiziano  sempre  occupato  dalle  sue  idee 
religiose , riguardava  come  "la  sua  vera  stanza , venivano  «aiandio  decorati  cou 
sommo  studio  , ricoperti  di  pitture  e di  bassi  rilievi , clic  attcstavano  la  pietà 
dei  defunti,  c davano  a vedere  le  cerimonie  sacre  o i misteri  del  culto  . I sar- 
cofagi,  ossia  le  casse,  si  adornarono  parimenti  di  sculture  o pitture  signifi- 
cative : e finalmente  si  costumò  di  mettere  in  mano  a'  defunti , o vicino  ad  essi , 
de’  rotoli , scritti  sovente  con  molta  cura  e fregiali  di  stimabili  miniature . 

Fu  da  prima  creduto  che  questi  manoscritti  in  tela  , c più  frequentemente 
in  papiro  , contenessero  la  storia  o vita  circostanziata  della  persona , sopra  la 
cui  mummia  que’  scritti  si  discoprivano.  Ma  un  più  diligente  studio  , non  che 
il  confronto  di  parecdii  rotoli  , bastarono  a dimostrare  che  tali  libri  non  era- 
no per  lo  più  altro  che  ripetizioni  di  un  medesimo  testo  . Or  dappoiché  la 
scrittura  egizia  cessò  di  essere  totalmente  a noi  sconosciuta  , fu  facile  di  avve- 
dersi , che  questi  manoscritti  contenevano  una  immensa  raccolta  di  forinole  e 


J È ad  quadro  XV.  C.  del  catalogo* 
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di  preghiere  spettanti  al  lutto  delta  persona  , alla  imbalsamazione  del  cada— 
vere  di  lei  ; al  suo  trasporlo  nell’  ipogeo  di  famiglia  ; e più  di  tutto  ai  diffe- 
renti stati  dell’  anima  dopo  la  sua  separazione  dal  corpo  . Infatti  presso  che 
nulla  in  questi  testi  si  trova  clic  alla  persona  del  defunto  si  riferisca  , mal- 
grado clic  tali  scritti  sicno  di  enorme  lunghezza  , quando  abbracciano  intiere 
tutte  le  forinole  mortuaii , alla  cui  riunione  può  giustamente  darsi  il  nome  di 
rituale  funebre  . Le  notizie , che  si  possono  trarre  da’  testi  anche  più  pro- 
lissi, intorno  alla  persona  di  uno  o d'  altro  sesso  , per  cui  furono  scritti  , si 
restringono  al  loro  nome  proprio  , con  quello  quasi  sempre  della  loro  madre  , 
e rade  volle  quello  del  padre  (i)  . Talora  però  al  nome  proprio  ed  alle  origi- 
ni del  defunto  trovansi  aggiunti  i titoli  di  lui  e gli  uffici  esercitati  in  vita 

Raro  è che  s' incontri  un  rituale  funebre  intiero  . Il  maggior  numero  de’  ma- 
noscritti provenendo  da  mummie , non  contengono  del  rituale  se  non  porzioni 
più  o meno  considerabili  : altri  ne  hanno  una  spezie  di  compendio  ; e talora 
eziandio  un  papiro  non  ne  reca  seco  clic  dnc  o tre  capitoli  , senza  dubbio 
tolti  dalle  varie  maggiori  sezioni  di  rpiesta  prolissa  opera . Tale  segnatamente 
l il  manoscritto  egiziano  , di  cui  si  vuole  dar  qui  notizia  . 

Questo  estratto  di  rituale  è scritto  sopra  un  foglio  di  papiro  , la  cui  lun- 
ghezza e larghezza  si  conosce  nella  copia  litografica  divisa  in  due  , che  si  di 
in  fine  di  questa  notizia  : e ben  potrà  ognuno  , quando  gli  piaccia , riunire  la- 
teralmente i due  fogli  ; mettendo  a destra  di  dii  guarda  quello  del  testo  , ed 
a sinistra  continuando , quello  delle  figure  maggiori  . Consiste  il  papiro 

t.  In  tre  pagine  di  testo,  ciascuna  sormontata  da  una  pittura  a tratti  sem- 
plici : e queste  figure  , le  quali  secondo  il  metodo  egizio  sembrano  più  tosto 
scritte  clic  disegnate  , non  sono  rivestite  di  alcun  colore . 

a.  In  un  maggiore  quadro  finale  , parimenti  non  colorito  , che  si  estende  * 
tutta  1’  altezza  del  papiro  . 

Il  gerogrammata  autore  di  questo  scritto  mortuale  ha  fatto  uso  delle  due 
principali  maniere  di  scrittura  egiziana  . TI  testo  delle  tre  pagine  è una  scrittura 
geratica  , scrittura  cioè  propria  della  classe  sacerdotale  , come  il  greco  voca- 
bolo indica  , classe  addetta  a scrivere  con  ispedita  periziai  libri  spettanti  a re- 
ligiose materie . Ma  le  leggende  , che  accompagnano  quasi  tutte  le  figure  del 
maggior  quadro  finale , sono  in  iscriltura  geroglifica  , che  e la  più  antica  del 


£l)  Vedi  il  catalogo  de'  papiri  vaticani  • 
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le  maniere  grafiche  praticate  in  Egitto . La  scrittura  gcratica , che  b sempre 
distesa  in  righe  orizontali  procedenti  da  destra  in  sinistra , non  fu  punto  altro 
che  una  semplice  tachigrafia  della  scrittura  geroglifica  ; ciub  un  metodo  inven- 
tato a fine  di  riprodurre  con  la  massima  rapidità  i lunghi  lesti  geroglifici. 
Adunque  i caratteri  di  lei  non  sono  se  non  geroglifici  compendiati , ovvero  se- 
gni convenzionali  e fissi  , clic  si  pongono  iuvcce  delle  figure  geroglifiche  di 
complicato  artifizio . Egli  b facile  a concepire  una  idea  molto  esatta  della  ab- 
breviatiti a che  si  usa  nella  scrittura  gcratica,  se  si  paragonino  ad  uno  ad  uno 
ì segni  di  cui  compougonsi  le  tre  pagine  del  papiro  , di  cui  ora  ragioniamo  , 
con  le  medesime  parti  di  rituale  clic  si  osservano  in  iscrittura  veramente  gerogli- 
fica in  un’altro  papiro  della  biblioteca  vaticana  nel  quadro  I.  La  prima  pagina 
del  manoscritto  geralico  corrisponde  alle  colonne  fi/j-Go  del  geroglifico  : la  se- 
conda pagina  gcratica  corrisponde  alle  colonne  GG-71  : la  terza  gcratica  alle 
colonne  127-104  del  papiro,  come  abbiamo  detto , geroglifico.  Eccettuata  la 
forma  de* caratteri , non  si  troverà  quasi  altra  dill'ercnza  tra  i due  testi,  scrit- 
ti con  due  diverse  maniere  di  scrittura  , e che  riguardano  due  diverse  perso- 
ne ; non  si  troverà  dico  altra  differenza  , che  i soli  nomi  propri  dei  defunti  , 
e quelli  delle  loro  madri . Il  papiro  geroglifico  accompagnava  la  mummia  di 
una  donna  chiamata  Isdejet  figliuola  della  defunta  signora  Naisi  s mentre  il 
papiro  geralico  era  depositato  presso  la  mummia  di  un  uomo  . 

La  piccola  pittura  disegnata  in  cima  alla  prù»  pagina  di  questo  mano- 
scritto , spella  alla  seconda  sezione  del  rituale  funebre  , e rappresenta  la  per- 
sona defunta,  per  cui  il  papiro  fu  scritto  , inginocchiata  , tenente  nella  sinistra 
mano  uno  di  que’  piccoli  vasi , che  tanto  spesso  s’  incontrano  fra  gli  amuleti 
recati  di  Egitto  in  matita  , in  basarle  , in  terra  smaltata , o in  qualunque  altra 
materia  , sempre  però  di  piccolissima  dimensione . Questo  vaso  è l’ emblema 
delle  colpe  (1)  clic  il  defunto  commise  in  terra;  e con  esso  si  accenna  lo  spe- 
rimento del  giudizio  clic  il  defunto  va  tosto  a subire . Intanto  questi  dirige 
le  sue  preghiere  a tini  divinità  figurata  sotto  1’  apparenza  di  nno  sparviere  con 
testa  umana  maschia . I)essa  c la  forata  di  cui  gli  Egiziani  scrvivansi  per  rap- 
presentare generalmente  le  anime  , e particolarmente  il  Dio  che  ne  regolava 
i destini , quand'  esse  i mortali  corpi  abbandonavano  . 


(1)  Perciò  Giacobbe  in  Egitto  con  frase  pi*»-  rii  fijtiooli  Simeone  e Lori  tutta  iniquitaUt  . 
pria  del  paese  chiamata  que*  suoi  due  sanguina'  Gen.  XXIX.  5* 


Digitized  by  Google 


6 


NOTIZIA  i 

Il  testo  sottoposto  a questo  dipinto  simbolico  c’  insegna  i.  che  il  defunto 
che  fa  l’ atto  di  adorazione  era  detto  Nesimandu , c die  era  figliuolo  di  una 
egiziana  chiamata  Nuabcndi  ( riga  I.)  a.  Che  il  luogo  della  rappresentazione 
è una  delle  regioni  celesti  abitate  dalle  anime  non  ancora  comparse  davanti  al 
loro  giudice , regione  chiamata  Ei-djom  ovvero  Ei-djom-le  , stanza  della 
forza  ( riga  a.  ) 3.  Finalmente  lo  sparviere  con  testa  umana  è il  dio  Osiri  con- 
siderato come  guardiamo  dell’  emisfero  superiore  del  cielo  ( riga  3.  e 4-  ) 
Oltracciò  si  chiama  in  soccorso  del  defunto  il  dio  Scb  ( Saturno  ) che  gli  Egi- 
ziani dicevano  essere  il  più  giovane  tra  gli  Dei  ( riga  7 ) , perche  esso  è 1’  ul- 
timo degli  enti  compresi  nella  seconda  dasse  della  gerarchia  celeste  . Vi  s’ in- 
voca altresì  Anebo  ( AnuLi  ) ( riga  9 ) ; c la  dea  Neit  lcontocefala  ( riga  io  ) 
cioè  la  Minerva  guerriera  degli  Egiziani , Dea  della  forza  e guardiana  dell'  E- 
gitto  , la  grande  divinità  di  Memfi  ( riga  1 1 ) , presidente  della  settima  regione 
celeste  ( riga  12  ) , dove  si  suppone  clic  il  defunto  adori  Osiri  psicomorfo . 

Il  testo  seguente  , ed  il  dipinto  che  lo  accompagna , appartengono  alla 
medesima  sezione  del  rituale  funebre  ; ma  non  si  succedono  immediatamente  in 
que  manoscritti  che  sono  più  estesi . Il  defunto  in  piedi  e con  braccia  solleva- 
te dirige  una  preghiera  all’  emblema  assai  cognito  della  paternità  c della  gene- 
razione , cioè  allo  scarabeo  sacro , che  è qui  simbolo  dell’  organizzatore  del  mon- 
do fisico  !•  ta-T ore  ; come  c’  insegna  la  leggenda  che  ivi  continua  in  qualità  di  sup- 
plinieiito  , e clic  comincia  nella  sesta  cifra  della  riga  l.{*  di  questa  pagina.  Le 
sei  prime  righe  riguardano  il  passaggio  dell’  anima  del  defunto  Nesimandu  alle 
regioni  celesti  sottoposte  alla  reggenza  di  Neit  la  gran  madre  divina  ( riga  a ) ; 
ed  anche  si  riferiscono  a diversi  Dei  generatori  ( riga  5 ) , e ad  Osiri  una  delle 
potenze  della  regione  inferiore  ( riga  G ) . Tosto  ( riga  G ) incomincia  una  pre- 
ghiera al  medesimo  Osiri , clic  vi  si  dice  vendicatore  dell'  Egitto  (1)  ( riga  7 ) . 
come  altresì  agli  Dei  generatori  ( riga  8 ) die  vengono  parimenti  pregati  di  col- 
mare de’ loro  benefizi  (riga  9)  1'  osiriano  (3)  dej unto  Nesimandu  (riga  io)  . 
Si  loda  in  appresso  il  dio  Habk  ovvero  Hobk  ( riga  1 1 ) clic  è manifestato  sot- 
to la  forma  di  un  serpente , c che  vi  è chiamato  direttore  della  contrada  celeste 
detta  Djor  ( riga  la  ) . S’ invoca  in  fine  1'  Ercole  egizio  abitante  nell’  emi- 
sfero inferiore  del  mondo  (riga  l3)  . 


(0  Questo  titolo  ha  Tolomeo  nella  iscr.  di  Roj*  osiriano,  come  gii  caduto  sotto  la  podestà  di  Osiri 
(a)  Ogni  defunto  presso  gli  Egizi  La  l' epiteto  di  dio  primario  dell1  amenti  ossia  inferno . 
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Di  questo  papiro  nell’  ultima  pagina  ( la  quale  contiene  leggende  appar- 
tenenti alla  estremità  della  seconda  sezione  del  rituale , separate  dalla  prece- 
dente per  mezzo  di  molte  altre  interposte  ) troviamo  rappresentata  1’  anima  del 
defunto  Pìesimandu  , che  abbandona  1’  una  delle  regioni  celesti  poste  sotto  Ila 
direzione  diOsiri  ; e che  guida  la  sacra  barca  della  luna  c del  sole  (i)  e del  dio 
Benno  ! Per  altro  ciò  che  qui  non  costituisce  se  non  un  solo  dipinto  , è nei 
manoscritti  più  prolissi  il  soggetto  di  tre  scene  distinte . Il  nilometro  situato  a 
destra , davanti  al  quale  b figuralo  il  dio  Osiri  in  piedi , è il  simbolo  dell'  una 
delle  di  lui  regioni  celesti , il  cui  nome  si  pronuncia  Tadjrut  ovvero  TadjroiU 
per  quanto  appare  ( riga  a.  ) dal  testo  gcratico  . Si  suppone  clic  1’  anima  ab- 
bandoni questa  stanza  per  attraversare  nella  barca  di  Frb  e del  dio  Benno 
( riga  a ) la  grande  regione  celeste  detta  Aten-Re  ( riga  3 ) . Evvi  I*  invoca- 
zione a queste  due  divinità  , di  cui  l’  una  b il  sole  , dimostrato  dalla  testa  di 
sparviere  sormontata  dal  disco  ; 1'  altra  b il  Dio  dell’  abbondanza  figurato  in  em- 
blema dalla  imagine  dell’  uccello  detto  volgarmente  pavoncella  . Ciò  incomincia 
nella  riga  4*  del  testo,  e si  estende  sino  alla  io  , dove  b una  preghiera  a’ tre 
genii  direttoli  ( riga  ia  ) della  barca  del  sole  nell’  emisfero  inferiore  del 
mondo  . 

La  piccola  porzione  del  rituale  funebre  , di  cui  si  compone  questo  ma- 
noscritto , può  somministrare  qualche  idea  di  ciò  che  abbracciano  le  tre  ulti- 
me sezioni  di  quella  Immensa  raccolta  di  forinole  c di  preghiere . Esse  riguar- 
dano quasi  totalmente  i viaggi  delle  anime  nelle  numerose  regioni  del  mondo 
sia  celeste  sia-  infornale  , che  si  credeva  percorrersi  dalle  anime  de’  morti  in- 
nanzi e dopo  la  loro  comparsa  nell’  amenti  (a)  . L’  ultimo  dipinto  del  nostro 
papiro  rappresenta  1’  arrivo  di  Nesimandu  in  quello  spaventevole  luogo . 

Questa  grande  scena  b tanto  più  interessante  , in  quanto  che  essa  ofre  a’  no- 
stri sguardi  la  parte  più  curiosa  della  credenza  religiosa  degli  Egiziani . Il  gero- 
grainmata  nel  delincare  questa  scena  ha  saputo  dare  un  corpo  anche  alle  idee  più 
metafisiche  : e noi  qui  osserviamo  la  prova  evidente  clic  i donimi  della  immortalità 


(l)  Di  filata  barca  pari*  Plutarco  <lc  I.V  et  O,  cib 
Retsk  Ioni.  VII.  p-  438.  Fu  una  idea  particolare  de- 
gli E;;ù«  sempre  «ponti  alle  inond  ottoni  dai  Nilo. 

(»)  Amenti  nella  lingua  egizia  , cioè  copta  si- 
gnifica in  feruo  j c cosi  |cggesi  anche  pr  esciti  duca- 
le nelle  liturgie  cristiane  di  quella  nazione*  Ar- 


rogo la  testimonianza  di  Plutarco  de  Is»  et  Osir. 
P*  <3.  : rèi/  C?rO%d-ÌiM  TOTTOVi  ttf  ov  CiCVTCLf  Ttìtf 
[1  17*1  Tav  T«X«OTÌtV  ètflivSrV- 

jtaAovf/  » ctffLxivcvrci  tS  tof  ìMpfi* 

yoynt  naì  JtJ'am  • 
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dell’  animi  , e de’  premi  c delle  pene  in  una  vita  futura  , furono  il  principale 
fondamento  della  religione  degli  antichi  Egizi  . Era  infatti  naturale  che  ritro- 
vassimo questi  grandi  principi  d’  ogui  morale  presso  una  nazione  , di  cui  tutta 
1 antichità  ha  celebrato  la  saggezza.  La  scrittura  santa  medesima  nonisdegnadi 
menzionarla  (i),  benché  giustamente  condanni  tutte  quelle  materiali  forme  (2) 
sotto  cui  piacque  all’  Egitto  velare  delle  dottrine  , le  quali  condussero  ad  una 
vera  idolatria  e ad  un  assurdo  politeismo,  per  quella  via  medesima  che  fu  scelta, 
di  esibire  cioè  al  popolo  apparenze  troppo  sensibili , senza  i dovuti  preservativi  . 

La  presente  rappresentazione  , che  d’  ordinario  trovasi  situala  in  fine  della 
seconda  delle  grandi  sezioni  del  rituale  funebre  , e clic  serve  di  conclusione  a 
tutti  i rituali  ^compendiati  come  il  presente  ; esprime  la  psicostasia  , cioè  il 
giudizio  che  secondo  le  dottrine  egizie  le  anime  dei  defunti  dovevano  subire 
uscendo  del  corpo  mortale  , nella  regione  inferiore  dell'  amenti , nel  qual  luo- 
go severamente  si  esaminava  la  vita  da  loro  tenuta  in  terra. 

L’  edilizio  , in  cui  tale  scena  si  suppone  aver  luogo  , e il  pretorio  dell’  amen- 
ti , cioè  il  palazzo  del  supremo  giudice  delle  amine  . Sopra  l’architrave  , o 
piu  tosto  sul  terrazzo  medesimo  , di  detto  palazzo  sorgono  varii  emblemi , che 
servono  a qualificare  questo  spaventevole  soggiorno  . Il  gruppo  incomincia  da 
una  grande  foglia  , ed  è terminalo  dall'  aspide  ureo  , 0 serpente  reale , grup- 
po ripetuto  otto  volte  in  riguardi  diversi  , a maniera  di  ornato  , ed  espri- 
mente r idea  re  direttore  della  regione  inferiore  (d)  . 11  centro  del  corni- 
cione dell’  edilizio  è occupato  da  una  figura  clic  stende  le  sue  braccia  sopra  i 
simboli  del  sole  e della  luna  , cioè  sopra  gli  occhi  dei  tori  sacri  Mnevi  ed 
Api  (4)  . Essa  è la  providenza  divina  clic  abbraccia  l’universo. 

Sopra  gli  angoli  estremi  del  palazzo  sorge  la  bilancia  infernale  , innanzi 
cui  e assiso  un  cinocefalo  , spezie  di  scimmia  dedicata  a Tot,  il  Mercurio  de- 
gli Egiziani . Il  cinocefalo  è qui  in  qualità  di  ministro  di  questa  gTande  divi- 
nità detta  j4pi  e talvolta  Hap  nei  testi  geroglifici  . I due  predetti  gruppi  già 
annunziano  con  sufficiente  chiarezza  il  soggetto  della  pittura  principale  clic  oc- 
cupa l’ interno  del  palazzo. 


(1)  A et.  «post.  vn.  27.  «)  n precitato  Plutarco  de  Ir-  «Or.  p.  4C6- 

(a)  Isai.  XIX.  1,  Ezech.  eie.  parla  di  una  Itili  in  Egitto  ad  onore  degli  occhi 

(3)  Di  Osiri  re  de'  morti  Plutarco  de  li.  et  Oi.  di  Oro  • 
p.  Sv{. 
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Nella  parte  sinistra  si  vede  una  cappella  , simile  a que*  piccoli  temp]  mo- 
noliti, che  eiano  in  ogni  santuario,  c che  racchiudevano  il  vivente  emblema 
degli  Dei  d' ligitto  . Nella  presente  cappella  osserviamo  il  Dio  stesso  seduto  in 

trono,  verso  uno  de’  cui  angoli  inferiori  e posto  a auouiu-  -a- — «u-u» 

gruppo  di  geroglifici , esprimente  uno  de’  titoli  del  Dio  , cioè  il  benefattore 
della  regione  alta  e della  regione  bassa  (i)  . 

Questa  grande  divinità  è qualificala  da  una  berretta  affatto  particolare  , 
formata  dalla  parte  superiore  dello  psclient  ( tiara  reale  ) , cinta  da  un  largo 
diadema  , ed  accoppiata  col  disco  del  sole  e con  due  corna  di  capro , emble- 
mi della  luce  e della  facoltà  generatrice.  Il  Dio  tiene  nelle  mani  una  frusta  e 
uno  scettro  curvo  a maniera  di  uncino  (a)  , sia  per  esprimere  la  potenza  di  de- 
terminare il  movimento  delle  cose  , e ben  anche  quella  di  sospenderlo  ; sia  per 
alludere  al  senso  arcano  del  nome  della  regione  infernale  , cui  presiede  questo 
Dio  , cioè  dell'  amenti , che  attira  a se  le  anime  di  tutti  i viventi , e che  si  cre- 
deva le  rispedisse  successivamente  nei  mondi  superiori , Le  Ire  colonnette  di  gero 
glifici  allato  di  questo  Dio  , ne  contengono  il  nome  ed  i principali  titoli  : Osiri 
dio  beneficentissimo , signore  della  vita  , dio  grande , moderatore  eterno  » 
presidente  della  regione  itferiore  , re  divino  . 

Abbiamo  qui  dunque  il  sovrano  dell’  inferno  egizio  Osiri  , divinila  che 
Erodoto  , Diodoro  , e Plutarco  (3)  concordemente  riguardano  come  il  tipo  pri- 
mitivo del  Dioniso  o Bacco  de’ Greci  c de’ Romani.  L’opinione  di  questi  clas- 
sici autori  è pienamente  confermata  dal  gruppo  emblematico  che  è davanti  al 
Dio  nell’  interno  medesimo  della  cappella  . Grandissimo  numero  di  papiri , di 
disegno  ben  anche  più  accurato  che  noa  è il  presente  , ci  dauuo  chiaramente  a 
vedere  in  questo  sito  medesimo  una  tazza  da  cui  sorge  un  tirso  , cui  è legata  con 
alcune  bende  tana  pelle  di  pantera  (4)  . Ora  appunto  questi  principali  emblemi 
di  Bacco , osserviamo  costantemente  effigiati  cziaudio  presso  di  Osiri  : e quindi 
si  dimostra  1’  origine  affatto  egizia  della  greca  divinità  ; non  potendo  dubitarsi 
che  il  culto  egizio  non  sia  di  età  anteriore  • 


(l>  Airi  c detto  binrficQ  presso  Plutarco  de  Is. 
K Os.  p.  402*  45i.  Quindi  i re  di  Egitto  ever- 
geti. 

(a)  fe  da  osservarsi  che  anche  Oraiio  od.  Irta.  L 
35.  Della  enumerazione  de'  simboli  o stranienti  di 
potere  della  ioriuna  dice  ne c etvtru»  uncut  abeti . 


(3)  Erodot.  II.  144.  Diodor.  L i3.  Plnt-  de  I*.  et 
Olir.  p.  4o{.  419.  Ct  ;438.  Aggiungi  Tiliullo  de*. 
13».  I.  7. 

(4)  Ciò  appunto  ni  osmi  .net.  nel  papiro 
dd  signor  Fontana,  die  fu  illustralo  dai  cavaliere 
Bammer  • 
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Innanzi  il  sacro  soggiorno  del  Dio  dell’  amenti  è un'  ara  carica  di  offer- 
te , come  pani , varie  vivande,  meli  granati,  e fiori  di  loto..  A pib  dell’  ara 

sono  due  vasi  circondati  da  gambi  di  In*"  "<•* 

vasi  contengono  acqua  del  Nilo,  necessaria  in  ogni  rito  sacro  (i)  ; emblema 

sensibile  di  Osiri , considerato  nella  dottrina  arcana  degli  Egizi  come  il  principio 
del  mondo  , di  cui  il  fiume  dell'  Egitto  non  era  ebe  una  diretta  emanazione  (a)  . 
I Greci  adottando  la  divinità  egizia , ne  restrinsero  specialmente  gli  uffici . Per 
ugual  modo  Ftà  , il  ministro  immediato  del  Dio  superiore  e organizzatore  dell’  uni" 
verso  fisico  , divenne  in  occidente  il  fuciuierc  rltpairrot  ovvero  Vulcano.  Osiri , 
il  principio  umido  del  mondo  , non  fu  piu  in  Grecia  , almeno  nella  popolare  cre- 
denza , se  non  1’  inventore  della  vigna  e il  Dio  del  vino  . Allora  fu  ebe  la  pi- 
na fu  aggiunta  al  tirso .- 

Li  vicinanza  del  soggiorno  del  supremo  giudice  dell’  amenti  b annunziati 
da  un  plinto  o piedestallo , su  cui  giace  un  animale  mostruoso , le  cui  forme 
sono  così  speciali  , che  non  si  può  non  conoscerlo  per  un  ippopotamo  , amfibto 
terribile,  de’ quali  le  caverne  del  Nilo  ricettavano  sempre  un  gran  numero. 
Desso  è 1'  ippopotamo  femina , che  ne’  quadri  astronomici  di  Esnb , di  Tebe , e 
di  Dendcra  , occupa  nel  cielo  lo  stesso  sito  che  1’  orsa  maggiore  de’  Greci  . 
Questa  costellazione  era  detta  il  cane  di  Tifone  dagli  Egiziani  , e la  sua  pre- 
senza nell’  amenti  ( inferno  ) non  lascia  dubitare  , che  desso  non  sia  1’  origina- 
le tipo  del  cane  Cerbero , clic  secondo  le  favole  greche  vietava  1'  ingresso  al 
palazzo  di  "kJ'ms  • La  leggenda  geroglifica  dice  Oms  questo  ippopotamo  femina , 
e lo  qualifica  rettore  della  regione  inferiore.  Finalmente  presso  al  Cerbero 
egizio  sono  seduti  il  dio  Sciai  e sua  moglie  Rannet , servi  di  Osiri  nelle  stan- 
ze infernali  . Alquanto  più  lungi  b uno  degli  scettri  di  Osiri  con  sopra  una 
piccola  figura  umana  , che  talvolta  suole  recare  il  dito  alla  propria  faccia  . Un 
tale  dipinto  esprime  I'  adorazione  dovuta  al  Dio  supremo  dell’  amenti  t ma 
da*  Greci  questo  piccolo  personaggio  fu  preso  per  il  loro  Sigalion , e da’  Ro- 
mani detto  Harpocrates  ; facendo  una  divinità  di  ciò  che  altro  non  era  se  noa 
un  simbolico  carattere . 

Nell’  altra  estremità  della  scena  si  vede  un  gruppo  di  tre  persone  ; cioè 
una  donna  cinta  il  capo  d’ un  diadema  sormontato  da  lunga  piuma  presenta 


(l)  Detta  veoeraaiooe  itegli  E^iri  ve  no  il  Kito  eo-  (a)  Omero  odiar.  IV.  58l. 
me  cosa  sacra , vedi  Fiat,  de  h-  et  0»  p-  39».  H *'  “«  Aijtór™#  tónnd*  nmf.il*  * 
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una  persona  vestita  alla  foggia  volgare  degli  Egizi  ad  una  Dea  qualificata 
dallo  scettro  con  lesta  di  cucufa  (i)  , che  è lo  scettro  degli  Dei  benefattori , 
e dall’  emblema  della  vita  celeste  ( la  croce  con  manico  ) eh’  essa  tiene  nella 
sua  mano  destra . La  leggenda  scritta  sopra  1’  Egiziano  ci  dimostra  essere  qui 
rappresentala  1’  anima  dell’  osiriano  Nesimandu  defunto  , figliuolo  di  Nua- 
bendi  defunta  ; e quest'  anima  è condotta  da’  genii  Temine  della  regione  infe- 
riore avanti  la  Dea  rcttrice  di  questa  stessa  regione , cioè  avanti  Satè  figliuola 
del  dio  Frc  (il  sole)  . Il  nome  c titolo  di  questa  divinità  costituiscono  la 
prima  delle  tre  piccole  colonne  di  geroglifici  segnate  a destra  cd  a sinistra  della 
piuma  , simbolo  ordinario  clic  decora  il  capo  : le  altre  due  colonne  contengo- 
no una  supplica  diretta  a questa  Dea  in  favore  del  defunto  , acciocché  essa 
gli  accordi  una  eterna  stazione  nel  soggiorno  degli  Dei . 

Satè  figliuola  primogenita  del  sole  fu  la  costante  compagna  di  Osiri  nell*  a- 
menti . Essa  vi  rappresenta  quello  stesso  personaggio  appunto  che  la 
de  Greci  e la  Proserpina  de’ Latini:  infatti  le  sue  speciali  funzioni  sono  di  ac- 
cogliere le  anime  de’  morti  all’  ingresso  dell’  amenti  ; dove  essa  sembra  talora  con- 
fortarle e dar  loro  fiducia , mentre  s’ istituisce  1’  esame  della  vita  da  loro  me- 
nata in  terra  . Inoltre  spetta  a lei  il  presiedere  a’  quarantadue  giudici  (a)  , o 
piu  tosto  quarantadue  giurati  votanti , che  hanno  dritto  di  assistere  al  giudizio 
delle  anime  nelle  stanze  infernali , 

L’ amichila  greca  (3)  ci  tramandò  memoria  di  questi  giudizi , cui  gli  Egi- 
pani sottoponevano  le  persone  d’ogni  classe  della  nazione  , innanzi  di  per- 
mettere che  le  spoglie  loro  mortali  venissero  deposte  nelle  tombe  degli  ante- 
nati . Alcuni  giudici  inesorabili  esaminavano  in  presenza  del  popolo  la  manie- 
ra di  vivere  che  il  defunto  avea  praticata  tra’  suoi  concittadini  ; e negavano  a) 
corpo  di  lui  l’ ingresso  nelle  catacombe  , qualora  non  avesse  religiosamente 
adempiuto  a’  doveri  verso  gli  Dei  e verso  gli  uomini . Questa  istituzione  som- 
mamente morale  produceva  un  effetto  tanto  pii  forte  ne’  publici  costumi  , in 
quanto  che  si  estendeva  ai  re  stessi . Le  sculture  de’  tempj  e de’  palazzi , che 


CO  Sor,J  dl  ®««Uo  • di  «t  vedi  Ora  polline  U- 
bro  I.  55  • che  lo  dichiara  simbolo  della  gratitudine . 

(a)  11  comune  testo  di  Diodoro  siciliano  I.  ga. 
dure  parla  del  giudizio  de*  morti  ha  JtxeLcra $ 
«Aim»  Tir  nnmpiama , iudic„  flurt,  ^ ( 


# 

ma  un  egregio  codice  citato  dal  Wewelingio  fc» 
d i/Tt  wAt ita  duo*  supra  quadra  ginta . inratti  nei 
papiri  vaticani  e in  altri  ancora  sono  precisameli' 
io  quarantadue  questi  giudici*  - - 

(5)  Diodoro  k>c.  cit. 
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ancora  rimangono  fra  le  rovine  «li  Tebe,  bastcvolmente  contestano,  clic  an- 
che il  nome  ili  parecchi  Faraoni  fu  proscritto  ila  alcuno  ili  questi  solenni  giu- 
dizi . 

Cosi  gli  Egiziani  imitavano  in  terra,  in  riguardo  a’  corpi , ciò  clic  crede- 
vano dietro  i dettami  religiosi  essere  in  seguilo  praticato  verso  le  anime  nell’ in- 
ferno ossia  amenti  ; soggiorno  al  «piale  esse  passavano  dopo  la  separazione' 
da' propri  corpi.  L'ultima  scena  del  papiro  esprime  appunto  «picslo  finale  spe- 
rimento , clic  c il  più  compiuto  di  tutti  , poiché  vi  si  esige  dall’  anima  un  con- 
to generale  delle  sue  determinazioni  : c in  somma  il  più  formidabile  , poiché 
giudici  sono  gli  Dei  stessi  degli  culi  superiori  , all’  occhio  de’  quali  tutto  é 
cognito , sino  a’  più  secreti  pensieri  . 

In  questa  finale  scena  1’  anima  del  defunto  Nesimandu  dipinta  per  mag- 
giore chiarezza  ( come  nella  sua  presentazione  a Sale  ) sotto  le  medesime  corpo- 
rali forme  di  cui  fu  rivestita  durante  il  so";norno  sulla  terra  , si  vede  di  bel  nuo- 
vo  figurata  in  ginocchio  , a braccia  levate,  in  aria  supplichevole,  davanti  le  ima- 
gini  de’ quarantadue  giudici  dell’  amenti , i quali  sono  ordinati  in  due  file  , ciascu- 
na di  ventuno  ; ciò  clic  rende  necessaria  la  ripetizione  della  figura  dell’  ani- 
ma , intorno  alla  cui  sorte  questi  gcnii  «levono  pronunciare  sentenza  . Le  teste 
di  questi  infernali  giudici  sono  assai  variate;  poiché  altre  hanno  forma  umana  , 
altre  quella  di  diversi  animali , come  del  coccodrillo  , dell’  aspide  , del  mon- 
tone , dello  sparviere  , della  serpe  amfesibena  , dell'  ibi , dello  sciacal , dell’  ip- 
popotamo , del  Icone  , del  cinocefalo  . Tanta  variai  di  teste  proviene  dal  bi- 
sogno di  «palificare  un  per  uno  cotesti  giudici,  gora  In  amente  classificati;  divi- 
nità che  hanno  udiri  distinti , c di  cui  leggonsi  li  quarantadue  nomi  propri  ne’ ri- 
tuali funebri  compiuti  , prossimamente  alla  scena  del  giudizio  , con  l’ indica- 
zione  precisa  della  regione  celeste  , cui  presiede  ciascuno  , di  questi  genii . Di 
tali  giudici  é discorso  presso  Diodoro  siciliano  (i)  dove  descrive  il  basso  rilie- 
vo del  sepolcro  «li  Osimandia  , su  cui  era  altresì  effigiato  il  giudizio  dell’  ani- 
ma di  questo  conquistatore  . Perir  altri  manoscritti  rappTcsenlano  i detti  qua- 
rantadue giudici  seduti  davanti  a Satb  loro  presidente  . 

Questa  Dea  figliuola  del  sole  , della  «piale  frequentissime  sono  le  imagini 
sui  monumenti,  perché  essa  é riguardata  coinè  protettrice  dell’ Egitto  e diret- 
trice del  potere  reale  , fu  confusa  da’  Greci  con  la  loro  rH^«z  > la  Giunone 


(.)  Lib.  I.  Q-48 
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de’  Latini  . Ma  presso  gli  Egizi  Site  fu  1’  emblema  della  verità  . Quindi  ess  i 
è detta  fi-liuola  primogenita  del  Dio  della  luce  ; e le  si  attribuisce  la  supre- 
ma presidenza  nelle  infernali  regioni , dove  le  apparenze  mondane  svaniscono  , 
dove  tutti  i progetti  umani  spariscono,  per  far  luogo  alle  eterne  realtà.  Quin- 
di accade  eziandio  di'  essa  diriga  e regoli  le  operazioni  de’  giudici  dell’  amenti  ; 
e clve  l’ imaginc  di  Satò , cioè  della  verità  medesima  , pendesse  già  dal  collo 
sul  petto  a'  giudici  de’  tribunali  (i),  che  in  terra  decidevano  i più  importanti 
interessi  delle  famiglie.  Verità  c giustizia  sono  due  idee  essenzialmente  con- 
nesse nell'  ordine  morale  : una  sola  e stessa  parola  esprimeva  amendue  nell’  an- 
tica lingua  egiziana  s ed  il  più  bello  e più  frequente  titolo  , clic  i Faraoni  si 
tolgono  negli  obelischi , è senza  dubbio  quello  di  umico  di  Sale  , amico  del- 
la verità  ossia  della  giustizia  .• 

In  presenza  di  questi  quarantadue  giudici  o ministri  di  Satè  , altre  divi- 
nità facevano  propriamente  1’  esame  del  costume  clic  l’ anima  del  morto  tenne  in 
terra  . Le  azioni  di  lei  racltevansi  rigorosamente  sulla  bilancia  dell’  amenti  : c 
questo  strumento  che  decide  la  sorte  delle  anime,  è situato  sotto  i giudici  stes- 
si . Il  fusto  o colonna  clic  lo  sostiene  porta  un  cinocefalo  sedente  , imaginc  sim- 
bolica dell’uno  de’ ministri  del  dio  Tot  , dio  detto  alternativamente  Api  ( nu- 
mero , quantità  ) ed  Uap  ( giudizio  , sentenza  ) ; nomi , come  è chiaro  , re- 
lativi alle  funzioni  del  genio  presidente  alla  ponderazione  delle  azioni  dell  ani- 
me sulla  btlaueia  «1U  «1*-  !«•  era  allidata  . Noi  abbiamo 

in  fatti  già  dimostrato  questo  medesima  cinocefalo  Api,  posto  a canto  alla  sua 
bilancia  fra  gli  ornati  c le  decorazioni  del  palazzo  di  Ostri  « 

Due  altri  personaggi  stanno  in  piedi  presso  le  due  coppe  della  bilancia , 
e vanno  pesando  le  buone  c le  ree  azioni  del  defunto  Nesimandu . Il  personag- 
gio a destra  , che  esamina  attentamente  il  fdo  del  piombino , col  quale  gli  Egi- 
ziani estimar  solevano  il  peso  relativo  delle  due  coppe  dello  strumento  : è il  dio 
Oro  r il  figliuolo  diletto  di  Ostri  e d’ Iside  , ben  conoscibile  per  la  sua  testa  di 
sparviere  , non  che  pel  nome  che  gli  è soprascritto . 11  personaggio  sinistro 
con  testa  di  sciacal  , ossia  di  lupo  d'Egitto  , rappresenta  il  dio  Anubi  figliuolo 
di  Ostri  e della  dea  Ncfti . Speciale  ufficio  di  questi  due  fratelli  era  il  pesare 
in  faccia  a’  giudici  deU'  amenti  le  astoni  dei  defunti  « Le  malvagie  sono  simbo- 
licamente figurale  nella  coppa  diritta  della  bilancia  da  un  vaso  di  argilla  : e le 


(a)  Diodato  t-  ts  c 70. 
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iuone  nella  coppa  sinistra  da  una  piccola  imagine  dell,  dea  Sali-  dot  dal 
0l“  medesimo  della  verità  o della  giustizia.  L’ iscrizione  geroglifica  scrit* 

8otio“  ai,°  ~ 

Davanti  a questo  spaventoso  strumento  si  osserva  un'altra  divinità  U 
cu.  alta  statura  ne  d.mostra  la  dignità  , poiché  ne’  quadri  simbolici  egizi  U di. 
ensione  delle  figure  fc  quasi  sempre  in  ragione  del  rango  del  personaggio  r.p, 

1 eg;la  • u 6er°g'ammata  b.  qui  rappresentato  il  dio  Tot  ( la  sdenz,  e la 
saggezza  d.vtn.  personificata  ) l’  inventore  delle  lettere  e primo  legislatore  do- 
lo , Tot  a MeQ“^°,0r,I.VCStl  fome  l manc  per  lidurre  * vita  civile  il  mon- 
ma  de’  • .!°  T*8  ‘ E8lzum  » fu  di  lui  compagno  fedele  , e come  V ani- 

abbandonò" Osi  & i tradizioni  rcli°iose  «ggiugnevano  , eh’ esso  non 

sentenzi  il  ' ^ meD°  ‘ (p,est0  Dl°  sUbiR  sua  sede  nell’ amenti  per 
Il  l.  e *mme-  11  Mercurio  egizio  b qualificato  dalla  sua  test*  d’ibi 
ccdlo  elle  nell,  scrittura  sacra  dell’Egitto  b simbolo  del  cuore  e dell’ in, el- 
etto Egli  ha  spugnato  „„  calamo  , e scrive  sopra  una  tavoletta  il  prodot- 
to del  pesamento  delle  opere  del  defunto  Ncsimandu  suUa  bilancia  dell’  amen- 

S‘SUpP°ne  rec,re  ll  dcUo  prodotto  a notizia  del  gindice  supremo  dei- 
fi  anime  Ositi  , dalla  cui  Locca  deve  partire  la  definitiva  sentenza  . Conside- 
ro secondo  la  ragione  de’ suoi  uffici  nell’inferno  egiziano  , Tot  corrisponde 

^PJXTlfcI  MerCUrÌ<>  PSÌC°POrnP°  de’GrCd*  U scritta  ,1  di  so- 
le; I n UB*g,ne  C0"tÌCne  11  SolUo  tit0,°  di  dello  Scerrmn  , 

a e e otto  regioni , « dichiara  il  di  lui  atto  di  scrivere  il  peso  delle  ope- 
re di  Ncsimandu  defunto.  P<^ 

uiro  Trle  r C°“‘eDati°  delU  scena  “Ila  parte  ultima  di  questo  pa- 

p . * . ° *a  l CC™10  so»»  forme  sensibili  tutta  la  dottrina  psicologica  degli 

-giziam  .cioè  : l’ anima  di  Ncsimandu  che  giugne  nell’ amenti , ed  b situata  di- 
spetto a la  verità  ( Satb  ) ; i cui  ministri , cioè  li  quarantadue  giudici,  sono  per 
chiederle  ragione  delle  sue  opere,  queste  opere  vengono  pesate  da  alcuni  Ori  , 

* MggCZZa  dlVÌUt  < To«  > il  prodotto  di  questo  esame  : 1,  bontà  di  Dio. 

gnrata  nell  ente  benelàttore  per  eccellenza  (Osiri)  rimunera  l’anima  fedele 


pm  *lti  la  matura  degli  ferri  pi»  piccoli  degli  uomini  oomuoi  * 


Digitized  by  Google 


DI  UN  PAPIRO  EGIZIANO  ,5 

•'suoi  doveri  con  chiamarla  ad  un  mondo  migliore  ,•  ovvero  con  punirla  delle 
sue  colpe , respingendola  sulla  terra  a subire  nuovi  sperimenti , e ad  incon- 
trare nuove  pene  sotto  altre  corporali  forme  ; finché  poi  si  presenti  pura  d’  ogni 
colpa  al  tribunale  dell’  amenti 

Finalmente  trovasi  in  questo  quadro  allegorico  tutto  il  subbietto  dell’  inferno 
de*  Greci  e de’  Romani  - Orfeo  c gli  altri  antichissimi  fondatori  del  gentilesco  cul- 
to de*  Greci  furono  discepoli  de’ sacerdoti  egizi  (i)  . Non  è dunque  da  maravi- 
gliarsi che  il  soggiorno  di  \J'>n  non  sia  in  gran  parte  altro  che  copia  dell'  a- 
rnenti  egiziano  * Osiri  b divenuto  in  occidente  "aJ'iìì  ossia  Plutone  ; Salb , 
Proserpina  ; Oms , il  Cerbero  ; Tot , il  Mercurio  psicopompo  » in  fine  Oro  , 
Api,  ed  Ànubi , sembrano  i tipi  originali  di  Minosse  , Caco  , e Radamanto  . Noi 
non  ispingeremo  più  oltre  tali  confronti  : poiché  basta  certamente  1’  averli  ac- 
cennati , a far  comprendere  quanto  preziosi  lumi  intorno  alle  origini  della  re- 
ligione gentilesca  de’  Greci  e de'  Romani  possono  trarsi  dallo  studio  profood» 
de'  monumenti  d’ ogni  genere  che  ancora  ci  rcs tanfi  dell'  antico  Egitto  . 


(i)  DioAora  t gfi 

<k 
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CATALOGO 

DE’  PAPIRI  EGIZIANI 

DELLA  BIBLIOTECA  VATICANA  . 

QUADRO  L 

Manoscritto  geroglifico  , lungo  palmi  romani  dieci , oncic  nove  e mezza  , 
alto  un  palmo  c mezzo  , di  perfetta  integrila  . Contiene  l’ ultima  parte  della 
seconda  sezione  del  rituale  funebre  , cioè  : 

i . Le  preghiere  agli  Dei  e spiriti  delle  dicci  regioni , le  quali  pregliiere  so- 
no ordinatamente  disposte  secondo  la  solila  gerarchia.  Sotto  la  preghiera  agli 
Dei  della  settima  regione  t di  fuori  dal  testo  , sono  due  righe  orizontali  di  ge- 
roglifici , contenenti  una  ommissionc , clic  era  occorsa  nel  testo , de'  titoli  e no- 
mi degli  Dei  di  questa  regione  , cioè  di  Oro , d’ Iside  , di  Amset , e di  Api . 

а.  Le  tre  rappresentazioni  di  offerta  c purificazione  della  defunta . 

3.  L’  adorazione  dell'  anima . 

4-  La  defunta  clic  adora  i quattro  gcuii  dell’  amenti . 

5.  L’ adorazione  dello  scarabeo  mistico. 

б.  La  defunta  clic  si  reca  alle  stanze  degli  Dei  . 

7.  La  preghiera  dell’  anima  clic  riceve  l’ acqua  della  vita  divina  versata  dal' 
la  dea  Alir . 

8.  La  leggenda  della  defunta  che  giace  sul  letto  funebre  . 

9.  La  defunta  che  guida  la  barca  del  sole . 

io.  Finalmente  la  rappresentazione  del  giudizio. 

Questo  papiro  accompagnava  la  mummia  di  una  donna  defunta  t detta 
Jsdcjer  figliuola  della  signora  di  casa  Naisò  , defunta  (Vedi  la  ter- 
za tavola  n.  1 ) • 

La  scrittura  è bella  ; i disegni  sono  senza  colori  . 

QUADRO  IL 

Manoscritto  geratico  , lungo  palmi  sedici  e mezzo  , alto  uno  c mezzo  1 me» 
diocremente  conservato . Contiene  : . . 
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I.  Un  ivamo  della  seconda  sezione  del  rituale  funebre  ; cioè  le  preghiere 
agli  Dei  delle  dicci  regioni.  ( Tre  rappresentazioni  rimangono  ancora  intiere  ) . 
Inoltre  una  parte  delle  cerimonie  funebri  , che  appartiene  al  principio  di  que- 
sta sezione  del  rituale  . Vi  è anche  la  scena  del  giudizio  . 

3.  La  terza  sezione  del  rituale  funebre,  cioè: 

3.  Le  preghiere  agli  Dei  de’  pianeti . 

4-  Le  preghiere  a'  quattordici  gcuii  lunari . 

5.  Le  preghiere  a’  geuii  delle  XXL  regioni  . 

6.  Le  preghiere  a’  quindici  genii  solari  . 

n,  Le  preghiere  a' sette  genii  de’ giorni  della  settimana  . 

8.  La  presentazione  a Fta-Socari  e ad  Alir  ( rappresentazione  spaziosa  ) . 

j>  Le  dipinture  delle  sette  vacche  sacre  e del  toro  di  Ammone . 

10.  I quattro  remi  mistici. 

11.  I quattro  genii  corrispondenti  . 

la.  Le  preghiere  a’ genii  delle  quattordici  regioni  delle  anime,  ed  i sim- 
boli di  queste  quattordici  regioni . 

i3.  La  rappresentazione  dell'anno  rustico. 

Questo  papiro  di  minuta  c rozza  scrittura  accompagnava  la  mummia  di  un 
uomo  detto  Natsi-Oensu  ( n.  3 ) ; iu  geroglifico  ( n.  3 ) . Gli  è dato  il  titolo 
di  sacerdote  di  Aminone  nella  regione  di  Q/l  ( n.  \ ) . 

Le  figure  hhw  colorite . — 


QUADRO  III, 

A 

Manoscritto  geratico , lungo  palmi  dicci , alto  uno  c mezzo  , abbastanza 
conservato , ma  ora  incompiuto  . Contiene  : 

t.  Le  ultime  formole  della  prima  sezione  del  rituale. 

3.  I dipinti  delle  quattro  regioni  dell’  universo . ( I dischi  del  sole  e della 
luna  sono  tinti  in  rosso  ) . 

3.  Alcune  parti  della  seconda  sezione  del  rituale  , cioè  : 

4.  Le  preghiere  agli  Dei  di  Ile  dieci  regioni . 

5.  Venti  forinole  di  purificazione  o adorazione  dell’ anima,  dello  scarabeo  ecc. 
con  le  rappresentazioni  figurate  dentro  il  testo , clic  è distribuito  in  piccole  colonne  • 
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6.  Tre  forinole  e rappresentazioni , dove  1'  anima  riceve  successivamente  il 
cibo  celeste  . 

7.  Alcune  Dee  cioè  Iside  ( n*  5 ) ; Netfè  ( a-  C ) ; Ncftis(  n-  7 ) . 

8.  La  leggenda  dell' anima  nella  barca  del  sole  c della  luna  . 

9.  In  fine  1’  adorazione  della  grande  vacca  celeste . 

Questo  papiro  appartenne  alla  mummia  di  una  donna  , delta  f osi/ tana 
yatsi-Tomutè-Ten  , donna  defunta  , figliuola  della  signora  di  casa  Tap- 
mcn  ( ovvero  Tafmen  ) ( in  8 ) . 

11  titolo  di  lei  ordinario  nel  lesto  è serva  di  Artimone  ( n.  9 ) . 

Il  nome  c titolo  di  lei  sono  ripetuti  in  geroglifica  scrittura  nella  rappre- 
sentazione della  quarta  regione  così  ( n>  io). 

B 

Manoscritto  geralico  . E un  frammento  di  un  papiro  funebre  contenente 
le  ultime  parti  della  quarta  sezione  del  rituale  . Subito  dopo  le  leggende  c le 
figure  di  Amon-ra  , di  Cnufis  , e della  grande  vacca  Masre  , s’ incontra 
uua  rappresentazione  che  occupa  tutta  la  parte  alta  del  papiro  . Vi  si  esprime 
una  defunta  clic  adora  Osiri  dio  beneficentissimo  , signore  dell'  amenti  , re 
e regolatore  in  eterno . Avanti  il  trono  del  nume  si  vede  un  gran  fiore  di  loto 
sostenente  i quattro  genii  dell' amenti,  figliuoli  di  Osiri,  al  di  sopra  delle  cui 
teste  sono  scritti  i nomi  di  ciascuno  d’  essi  . Più  oltre  è un’  ara  carica  di  of- 
ferte . Nella  soffitta  del  tempio , nel  quale  si  suppone  esser  fatta  questa  ado- 
razione , vedesi  P imaginc  spaziosa  del  disco  alalo  di  Agatodemonc  . 

Il  nome  della  defunta  è Ancia  ( n-  1 1 ) • 

QUADRO  IV. 

A 

Frammento  di  computisteria  in  scrittura  demotica , in  cui  si  osservano  an- 
cora le  seguenti  date  , dal  primo  di  famenot  al  primo  di  farmuti  (n.  12  ) . 

La  prima  riga  ebbe  la  data  dello  scritto  , cd  il  nome  del  re  sotto  cui 
fu  fatto  . 

Ora  non  restano  visibili  se  non  le  seguenti  parole  nell  ( anno  ) IX  , il 
primo  di  farmuti , del  re  ...  ( n*  1 3 ) . 
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Altro  frammento  di  computisteria  in  iscrittura  demotica  , contenente  una 
lunga  lilia  di  nomi  propri  seguiti  da  cifre  , che  esprimono  quantità  date  o ri- 
cevute . Non  vi  b la  data  del  tempo  . Il  papiro  b scritto  da  amendue  le  parti. 

QUADRO  V. 

Frammenti  di  scrittura  demotica  in  cattivo  stato  . L’  ultimo  d’  essi  altro 
non  contiene  fuori  che  una  serie  di  nomi  propri  distribuiti  ili  lunghe  colonne 
verticali  . Anche  questo  frammento  di  papiro  è scritto  da  amendue  le  parti . 

QUADRO  VI. 

Contiene  varii  minuti  frammenti  del  papiro  gcratico  di  cui  parliamo  nel 
quadro  VII- 

QUADRO  VII. 

A 

Manoscritto  gcratico  , di  fitta  scrittura  , distribuito  in  pagine  . Sono 
frammenti  ravvicinati  della  terza  e quarta  sezione  del  rituale  funebre  . — Il 
fondo  del  papiro  non  corrisponde  alle  parti  superiori  delle  pagine  . — Questo 
manoscritto  di  assai  bella  mano  c ornalo  da  rappresentazioni  dipinte  che  occu- 
pano la  sommità  del  papiro  . Sopra  le  figure  alcune  righe  di  scrittura  geratica 
indicano  il  soggetto  di  ciascuna  rappresentazione  . Ovunque  si  osserva  1*  imagi- 
ne  del  defunto  , ivi  è una  piccola  leggenda  geroglifica  che  5:  il  di  lui  nome  Pe- 
trahusa  ovvero  Petahusa . Nella  sommità  della  penultima  pagina  del  frammen- 
to b rappresentato  il  defunto  accompagnato  da  sua  madre  che  agita  il  si- 
stro  (i)  . 


(i)  Cosi  Tibullo  clcg.  I.  3 : 

Quid  tua  nurte  hit  Ubi  • Delta  ? quid  mthi  protunt 
Mia  tua  tolta  aera  repulsa  ma/tu  t 
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In  tatti  aitato  di  questa  donna  è la  leggenda  sua  madri  Chatsanisi  de- 
funta (n.  t4)  . 


B 

Frammenti  ravvicinati  di  varie  pagine  del  medesimo  papiro . La  seconda 
pagina  distribuita  in  tre  colonne  contiene  avanzi  delle  litanie  di  Osiri. 

C 

Manoscritto  gcratico  consistente  in  una  rappresentazione  non  colorita  , 
con  un’  ampia  pagina  di  testo  . È un  atto  di  adorazione  del  dio  Osiri,  col  no- 
me di  un  defunto  chiamato  Mandu-Mosis . Nella  rappresentazione  viene  espres- 
so Osiri  assiso  in  trono  con  la  solita  leggenda  e col  titolo  di  presidente  della 
regione  inferiore . Innanzi  al  nume  c un'  ara  piena  di  offerte , tra  cui  si  osserva 
un  incensiere  acceso  , una  coscia  di  bue  (i)  , cipolle  , e pani.  Allato  al  defun- 
to, che  sta  ritto  presso  T arra  in  atto  supplichevole  , è una  leggenda  che  ma- 
nifesta la  schiatta  di  lui  ed  il  nome  : f osiriano  , libano/oro  di  Aminone  , Mnn- 
du-Mosis  ( n.  ìG  ) Le  cinque  preghiere  del  testo  gcratico  sono  tolte  dalla  ter- 
za sezione  del  rituale  funebre  . Il  nome  ed  i titoli  del  defunto  sono  ripetuti , 
nelle  righe  i.  4-  7-  9-  >4'  *5.  17.  ( n.  i5  ) . 

Questo  papiro  di  scrittura  assai  bella  è compiuto  cd  intatto . 

D 

Manoscritto  gcratico  . Contiene  un  atto  di  adorazione  al  Dio  Osiri . La 
rappresentazione  iniziale  da  a vedere  una  donna  che  ha  in  capo  un  cono  fune- 
bre e un  boccinolo  di  loto , e che  fa  un»  offerta  di  pani  ad  Osiri  • Sopra  1 ara 
è un  vaso  non  die  un  fiore  di  loto  aperto.  La  definita  1 detta  NatsrOensu 
( n.  3 ) , nome  proprio  che  più  fiate  h ripetuto  con  gcratica  scrittura  in  que- 
sta forma  ( n.  a ) nelle  preci  del  testo  , le  quali  sono  tolte  dalla  seconda  se- 
zione dd  rituale  funebre  , e sono  rinchiuse  entro  una  sola  pagina  lunga  un  pal- 
mo e due  terzi. 


(1)  La  coscia  di  bue  oc’  geroglifici  lignifica  anche  1*  Egitto  • 
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QUADRO  Vili. 

Manoscritto  geratìco  . È un  frammento  lungo  palmi  diciasette , onde 
quattro  e mezza  , alto  un  palmo  e mezzo , ben  conservato . La  scrittura  è sot- 
tile e rozza  ; ma  le  rappresentazioni  sono  dipinte  con  cura  . Ciascuna  leggenda 
o preghiera  è rinchiusa  nella  medesima  figurata  rappresentazione  che  le  ap- 
partiene . 

In  questo  manoscritto  b contenuta  una  gran  parte  della  terza  sezione  del 
rituale  funebre  , ciob  i 

i.  Il  dipinto  relativo  a’  pianeti  . 

а.  Le  preghiere  a’  genii  lunari . 

3.  Le  preghiere  a'  genii  delle  XXI  regioni . 

4-  Le  preghiere  a’  genii  solari . 

5.  L’  adorazione  a’  sette  genii  della  settimana  . 

б.  L’  adorazione  di  Osiri-Socari . 

7.  Il  dipinto  delle  sette  vacche,  spose  del  toro  di  Artimone. 

8.  I remi  emblematici  delle  quattro  regioni  del  mondo. 

g.  I quattro  genii  clic  menano  i detti  remi . 

10.  Le  preghiere  e gli  emblemi  relativi  alle  quattordici  stanze  delle  anime  . 

1 1.  La  pilli  ficai  luna  dell'  auine  del  defunto  • 

Vi  si  legge  eziandio  uu  ristretto  della  quarta  sezione  del  rituale  fune- 
bre , ciob  i 

1.  Le  preghiere  a varii  emblemi  materiali  degli  Dei. 

3.  Il  dipinto  delle  porte  celesti  aperte  dai  due  Mercurii . 

3.  Le  preghiere  a*  due  occhi  mistici  ed  al  serpente  Agatodcmone  . 

4.  Le  preghiere  a Fta-Socari  ed  a Neit  generatrice  arscnotcle  . 

5.  Le  preghiere  ad  Amon-ra  Pottiè  ed  a Cnuli . 

6.  Le  preghiere  alla  grande  vacca  Masrb  . 

Questo  papiro  presentemente  imperfetto  accompagnava  la  mummia  di  un 
egiziano  chiamato  Petamon  ovvero  Petemen  ( n.  17  ) che  in  geratica  scrittu- 
ra b ( n.  18  ) . La  condizione  di  quest’  uomo  , ci  b manifestata  dalla  leggenda 
geroglifica  scritta  allato  della  sua  imaginc  nel  dipinto  di  adorazione  d’  Osiri- 
Socari  , cioè  : sacerdote  di  Aminone  nella  regione  di  O/i  ( 11.  19  ) . 
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QUADRO  IX- 

Manoscritto  ieratico.  Sono  varii  minuti  frammenti  di  computisteria  . di 
epoca  anteriore  alla  invasione  persiana  in  Egitto  (i)  , per  quanto  può  formar- 
sene giudizio  dalla  forma  assai  decisiva  de’  caratteri . Uno  di  questi  avanzi  ha 
la  data  dell’  anno  decimo  di  un  Nairc , e un  altro  esprime  il  giorno  dieci  del 
mese  tot.  ( n.  20  ) . 

QUADRO  X- 

Manoscritto  geratico  . Sono  assai  piceoli  frammenti  di  varii  rituali  fu- 
nebri . Vi  sono  inoltre  alcune  particelle  di  figure  a disegno  , con  minuti  re- 
sti di  leggende  geroglifiche , che  appartennero  a’  manoscritti  funebri  di  diver- 
se epoche . 


QUADRO  XI- 
A 

Manoscritto  geroglifico . In  questo  frammento  c la  prima  meta  soltanto 
di  uno  di  que’  rotoli  coperti  di  figure  esprimenti  scene  simboliche  ed  anche  il 
lutto  ed  esequie  di  un  defunto  . Vi  si  osserva  una  mummia  , cui  il  dio  Ftà  si 
chiude  tra  le  braccia  che  ha  stese  sulla  circonferenza  del  ciclo . Venti  figure 
ili  forma  umana  ( cioè  i parenti  del  defunto)  schierate  sopra  due  linee  paral- 
lele alzano  le  proprie  braccia  in  segno  di  supplica . Al  di  sopra  delle  loro  te- 
ste vedonsi  brevi  colonnette  verticali  di  caratteri  geroglifici . D’  esse  , quelle 
clic  sovrastano  ai  personaggi  della  linea  superiore  contengono  una  preghiera 
indirizzata  alla  gran  Dea  signora  de'  cieli  e del  mondo  , ed  alla  dea  Satè  , 
come  h dimostrato  dai  diversi  titoli  che  vi  sono  registrati . Le  colonnette  ge- 
roglifiche sovrastanti  a’  personaggi  della  linea  inferiore  contengono  una  pre- 
ghiera alle  regioni  celesti,  al  dio  Fta , e al  dio  Osiri,  considerati  come  presi- 


ti) t Egitto  fu  occupato  il»' Persiani  circa  1' anno  5ao  aratiti  Cristo. 


Digitized  by  Google 


EGIZI  VATICANI.  a3 

denti  delle  varie  regioni  ivi  nominate.  Anche  sotto  le  braccia  di  ciascun  pa- 
rente del  defunto  b scritto  un  piccolo  gruppo  di  geroglifici  che  esprimono  uno 
de’  titoli  onorevoli  di  Salò  , di  Osici , o di  Fla  . Questa  spezie  di  litanie  si 
suppone  che  si  reciti  dai  supplichevoli  presso  i quali  c scritta  . 

B 

Manoscritto  geratico  . Quattro  frammenti , che  sono  la  parte  inferiore  di 
un  papiro  funebre  , ne'  quali  si  contengono  : 

i.  Particelle  di  circa  trenta  forinole  o leggende  spettanti  alla  terza  c quar- 
ta sezione  del  rituale  funebre  . 

a.  La  parte  inferiore  del  gran  quadro  dell’  anno  rustico  in  pittura . 

3.  Frammenti  di  litanie  agli  Dei  , e segnatamente  di  quelle  di  Osiri  . 

4-  La  parte  inferiore  di  una  rappresentazione  del  giudizio  dell'  anima . 

5.  Avanzi  del  dipinto  delle  sette  vacche  sacre  e del  loro  di  Aminone  . 

Questo  manoscritto  apparteneva  alla  mummia  di  una  donna  chiamata  I a- 
sen-Mandò  figliuola  di  Ncsi-Ocnsà  ( n.  a 1 ) . 

La  scrittura  di  questo  papiro  b mirabilmente  pura  , bcnchb  assai  minuta  . 

C 

Manoscritto  geroglj/ìoo.  frammento  lungo  palmi  due  , onric  tre', 

olire  gli  avanzi  di  una  rappresentazione  del  giudizio  . Le  colonne  de’  geroglifici 
hanno  leggenda  relativa  agli  Dei  della  prima  delle  quattordici  regioni  delle  ani- 
me. 11  noine  del  defunto  non  comparisce  in  questi  resti  di  papiro  , la  cui  ma- 
niera di  scrittura  non  b elegante  . 


D 

Manoscritto  geratico  lungo  palmi  due  , oncie  dieci  , alto  un  palmo  cd 
una  oncia.  E quasi  intiero,  c contiene  una  adorazione  al  dio  Frè  (il  sole)  . 
Comincia  da  una  scena  le  cui  figure  hanuo  incirca  sette  pollici  di  dimen- 
sione . Rappresenta  un  egiziano  coperto  di  lunga  ed  ampia  tonaca  , sotto 
cui  sembra  vedersi  altra  veste  intcriore  . Questa  persona  , il  cui  nome  e 
titoli , sempre  segnati  da  tratti  geroglifici , sono  ora  in  gran  parte  distrut- 
ti , fa  una  libazione  sopra  un’  ara  carica  di  offerte , eretta  presso  un  tro- 
no nel  quale  b assiso  uu  Dio  con  testa  di  sparviere , sopra  cui  b il  disco  dr- 


Digitized  by  Google 


crnuto  ti'umi 

corato  dal  scvpente  ureo  ( I'  aspide  ) . La  leggenda  geroglifica  scritta  a canto 
di  questo  Dio  dice  : questa  è l'  imagine  di  Fri  ( il  sole  ) dio  , gran  si- 
gnore del  ciclo  . il  rimanente  del  papiro  c occupato  da  dodici  righe  di  carat- 
teri gelatici  di  larga  dimensione.  Più  volte  fra  questi  (clic  sono  una  preghie- 
ra al  nume  ) s’ incontrano  il  nome  proprio  e le  qualità  del  defunto  espresso 
nel  presente  quadro  ; ed  c : il  sacerdote  di  Amatone  lo  scrivano  Menoensu 
( n.  aa.  ) , 


E 

Manoscritto  demotico.  Questo  papiro  lungo  palmi  tre  , oncie  nove,  alto  uà 
palmo  ed  una  oncia , contiene  quattro  righe  ben  lunghe  in  iscritlura  popolare  egi- 
ziana, di  mano  assai  bella.  È un  atto  publico  passato  tra  due  individui , durante  la 
dominazione  dei  re  gTcci  in  Egitto . Il  principio  medesimo  dì  quest’  atto  , di  cui 
soggiuguiamo la  traduzione  letterale,  fa  conoscere  nel  modo  più  preciso  1’  epoca 
cui  si  dee  riferire . Nell'  anno  terzo  , del  mese  di  tabi  il  sette  , sotto  il  re  To~ 
lomeo  figliuolo  di  Tolomeo  , e della  regina  Berenice , Dei  evergeti  ; essendo 
'Demetrio  figliuolo  di  Apella  sacerdote  di  Alessandro  (i)  , e degli  dei  adelfi , 
e degli  Dei  evergeti  , e degli  Dei  filopatori  ; e sotto  la  canefora  (2)  di 
Arsinoe  filadelfia  , ha  detto  ccc.  Quest’  atto  del  terzo  anno  del  quarto  Tolomeo 
sopraijomiuato  iilupatorc , sale  dunque  con  la  sua  data  chiarissimamente  espres- 
sa all'  anno  a 19.  avanti  Gesù  Cristo  . È desso  quindi  il  più  antico  atto  pu- 
blico originale  che  finora  si  possiede  , quanto  a’  tempi  de’  re  Lagidi  . Distin- 
guesi  altresì  dai  più  degli  altri , perche  contiene  il  nome  proprio  del  sacerdo- 
te , cui  allora  era  commesso  il  culto  di  Alessandro  , non  che  il  nome  degli  Dei 
tolemaici  . Il  soggetto  di  questo  atto  h la  cessione  di  un  terreno  posto  nei 
contorni  di  Tebe  ; cessione  fatta  da  un  uomo  detto  Amenosor  figliuolo  di 
Oro  e di  Takei , ai  nomiuati  Psenamun  figliuolo  di  Tscnamun  , e ad  Oro 
figliuolo  di  Fabi  e di  Tscncus . Un  tale  contratto  fu  scritto  da  Psencosis 
r uno  dei  sacerdoti  di  Animane  e degli  Dei  adelfi  evergeti  filopatori  , 


(1)  U sacerdote  di  Alessandro  comparisce  anche 
«ella  iscrizione  dlKojcua.  Vedi  l’ istituzione  d‘  es- 
so  net  testamento  di  Alessandro  presso  C.  Valerio 
de  rcb.  Alca.  III.  ^6.  Questo  autore*  benché  assai 
favoloso  i contiene  nondimeno  parecchie  notabili 


notizie,  specialmente  nel  libro  I . che  agli  studiosi 
delie  cose  egizie  non  saranno  inutili. 

(a)  Dignità  sacra  , di  cui  é rivestita  Arsisco 
anche  nciia  iscrizione  di  Rosetta  , 
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QUADRO  XII. 

A 

Manoscritto  demotico . È un  peno  imperfetto  di  papiro  , clic  non  lia  ori 
più  di  a5  righe  brevi  di  testo  , nel  quale  si  riconosce  un  atto  publico  con 
la  data  seguente:  Fanno  XII,  del  mese  mec/tir  il  la  , di  Psammetico 
( n.  a3  ) . Qui  s’ intende  il  regno  di  Psammetico  I , uno  dei  re  della  XXVI 
dinastia  (i)  ; poiché  Psammetico  II  di  lui  nipote  non  ha  regnato  che  un  pic- 
colo numero  di  aiuii  rispettivamente  al  suo  avolo . 

B 

Manoscritto  demotico  . Sono  due  brevi  frammenti  di  un  contratto  con  la 
data  di  un  anno  XI  , c del  primo  di  del  mese  coiak  ; ma  nè  il  nome  del  re  , 
nè  quello  de’  contraenti  si  conservano  . Un’  altra  porzione  di  questo  testo  esi- 
ste nel  museo  del  collegio  di  Propaganda . 

C 


Manoscritto  ieratico . P«rt©  inferiore  «ti  nn  papiro  contenente  il  fondo 
di  sei  colonne  di  un  testo  che  c parte  di  un  registro  di  computisteria  , tenu- 
to in  Tebe  da  uno  scrivano  Tutmosis,  sotto  il  regno  di  Ramses  V della  XVIII 
dinastia  (a)  . Le  altre  parti  di  questo  curioso  manoscritto  esistono  nella  rac- 
colta di  Drovetti , che  oggi  costituisce  il  magnifico  musco  reale  egizio  di  Torino  . 
Osservasi  in  questo  Rammento  la  lista  di  una  grande  quantità  di  riscossioni  par- 
ziali, con  le  somme  diverse  che  ne  risultano,  espresse  in  cifre  gcratichc  di 
tinta  rossa . 1 nomi  delle  varie  persone  ricordate  in  questi  conti  -,  sono  scritti 
con  tinta  nera . 


(l)  Secondo  la  cronaca  dì  Eusebio  l' anno  XII  (a)  La  dinastia  egizia  decima  ottava  ebbe  fine 
di  Psammetico  I.  corrisponde  all'  anno  XXVH  od  secolo  decimo  quinto  avanti  Cristo . 
di  Tulio  Ostilio  re  di  Roma  , cioè  all'  anno  64 6 
incirca  avanti  Cristo  * 
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D 

Manoscritto  geratico . Frammento  contenente  gli  arami  di  quattro  tnw- 
ghe  pagine  di  un  testo  scritto  con  assai  bella  mano . Contiene  degli  encomii  , 
ed  il  panegirico  di  un  re  , frammischiati  alle  lodi  ed  a vani  titoli  di  un  gran 
numero  di  Dei  protettori . Frammenti  di  questo  medesimo  lesto  esistono  nel 
museo  reale  di  Torino  . 

E 

Manoscritto  geratico  lungo  palmi  quattro , oncie  quattro  , alto  onde  ohe  - 
È un  frammento  di  papiro  funebre  contenente  una  lunga  preghiera  indirizzata  agli 
Dei  Pooh  (ilLuno);  Fife  (il  sole);  Seb  (Saturno)  ; e ad  Osiri , in  favore 
dell’  anima  di  un  defunto  chiamato  Ilarrui  ( n.  a5  ) nella  i5  colonna  del  mano- 
scritto . La  sua  parentela  ascendente  viene  esposta  nelle  colonne  a8  e 39 . Era 
figliuolo  di  un  tale  chiamato  Petamcnof  ( n.  a5  ) e nato  dalla  signora  Tethor 
( n.  aG  ) . Questo  pezzo  di  manoscritto  fe  terminato  da  una  serie  di  emblemi  e 
di  figure  di  divinità , disposte  in  due  linee  orizontali . Vi  si  distinguono 

1.  I due  occhi  del  sole  c della  luna  ■ 

3.  Il  simbolo  della  vita  divina  ■ 

3.  L’  avvoltojo  di  Ncit  • 

4>  Lo  scettro  con  la  testa  di  cuculi  , ed  il  udometro  « 

5.  Una  imagine  del  dio  demiurgo  Amon-r»  che  genera  1’  universo . 

6.  Il  dio  Oro  rappresentato  da  nn  coccodrillo  con  testa  di  sparviere . 

7.  La  dea  Swan  ( la  Lucina  egizia  ) con  la  sua  testa  di  avvoltoio  . 

8.  Fta-Socari , uomo  insieme  e sparviere  . 

9.  Lo  scarabeo  del  sole  col  disco  ne  piedi  posteriori  ; due  scettri  ; e fi- 
nalmente una  spezie  di  cippo  contenente  il  nome  del  defunto  f osiriano  Uar- 
rui . La  scrittura  di  questo  frammento  non  fe  di  forma  accurata . 

F 

Manoscritto  geratico  largo  palmi  due  , oncie  tre  , alto  un  palmo  e on- 
eic  sette . È uno  scritto  compiuto , consistente  in  una  sola  pagina  di  scrittura 
che  ha  36  lunghe  righe . Questo  funebre  papiro  contiene  preghiere  ad  Iside 
gran  dea  , divina  madre  ( riga  1 ) ; ad  Oro  ( riga  6 ) ; ed  al  dio  Ostri , 
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del  quale  tutti  i mistici  tìtoli  sono  qui  ricordati  distesamente.  Vi  si  osser- 
vano particolarmente  quelli  di  figliuolo  di  Net/è  ( Rea  ) ; di  figliuolo  di 
Seb  ( Saturno  ) ; di  rettore  della  casa  di  suo  padre  ; di  amico  di  suo  pa- 
dre ; di  diretto  da  sua  madre  ; di  benefattore  della  regione  di  Sopra  . Vi  si 
menziona  finalmente  il  nome  di  tutte  le  regioni  celesti , nelle  quali  questa  gran- 
de divinità  presiede  e si  manifesta . Il  defunto , presso  la  cui  mummia  fu  già 
depositato  questo  papiro,  chiama  vasi  Oensu-Tòut  . La  madre  sua  era  det- 
ta Tasen-Oensu , come  leggesi  nella  prima  riga  del  manoscritto  : l osiria- 
no  Oensu-Tòut  nato  da  Tasen-Oensu  ( n.  27  ) . Questo  fanciullo  che  mo- 
ri in  età  d'  anni  undici  ( riga  a ) si  vede  rappresentato  in  un  piccolo  di- 
pinto non  colorito  , verso  il  fondo  del  testo  a mano  diritta  . Egli  alza  le  brac- 
cia ornate  di  braccialetti  verso  una  imagine  di  Osiri  vestita  di  ampio  man- 
to . Due  piccole  colonne  di  verticali  geroglifici  dichiarano  la  rappresentazio- 
ne . La  prima  indica  un  atto  di  adorazione  fatto  verso  il  suo  signore  dal 
defunto  , di  cui  la  seconda  colonna  fa  conoscere  il  nome  , come  altresì  quello 
del  padre  e della  madre  : Oensu-Tòut  figliuolo  di  Pelo  siri  partorito  da 
Tasen-Oensu  ( n.  a5  ) . 

La  scrittura  gcratica  di  questo  papiro  , di  forma  assai  gracile  e quadra- 
ta , indica  die  senza  dubbio  appartiene  a’  tempi  degli  imperatori  romani . 

G 

Manoscritto  geralico  . Brevi  avanzi  di  un  papiro  funebre  parimenti  de’ 
bassi  tempi  egizi . 

li 

Frammento  di  un  papiro  pieno  di  figure  simboliche  , del  medesimo  genr- 
tf  che  il  papiro  A del  quadro  XI  . Il  presente  frammento  non  ha  che  una 
sola  breve  leggenda  di  geroglifici , che  c’  insegna  essere  una  adorazione  verso 
Ostri  signore  della  regione  inferiore  . Presenta  per  altro  varie  imagini  di  di- 
vinità o di  emblemi  di  Dei  e di  Dee  , disposte  sopra  tre  lince  orizontali  . De- 
ve qui  notarsi  principalmente  il  dio  Tifone  con  testa  di  tartaruga  ; il  pesce 
Latus  posto  sopra  un  ara  ; ed  una  imagine  di  Ncit  con  testa  di  avvoltojo  e 
di  leone  . 
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QUADRO  XIII. 

Brevi  frammenti  di  papiri  funebri  geroglifici  e geratici  . 

QUADRO  XIV. 

Manoscritto  geroglifico  lungo  palmi  ventuno  , onde  cinque  e mezza  , al- 
to un  palmo  ed  onde  quattro . Sono  frammenti  ravvicinati  di  un  gran  rituale 
funebre  di  scrittura  assai  bella  , ornati  di  figure  a disegno  , e dipinti  con  lo- 
devole cura . Peraltro  non  rimane  die  una  porzione  , benché  assai  considera- 
bile , della  seconda  e della  terza  sezione  del  rituale . Queste  parti  sono  pre- 
sentemente disposte  col  seguente  ordine  : 

f.  Adorazione  del  sole  . 

3.  Cerimonie  e sacrifizio  funebre. 

3.  Combattimenti  contro  gli  animali  tifoniani , cioè  contro  la  biscia  , l' idro  , 
la  tartaruga  , l'asino  . 

4-  Purificazione  della  mummia  di  un  defunto . 

5.  Adorazione  dello  scaralic'o  . 

C.  OHertc  fatte  a un  defunto  e onori  rcnduti  alla  di  lui  memoria . 

7.  Adorazione  de’  quattro  cinocefali . 

8.  Adorazione  di  Osiri , Oro  , Iside  , Neftis  . 

9.  Il  defunto  nella  barca  di  Fri  . 

10.  Avanzi  della  rappresentazione  del  giudizio  . 

11.  Preghiere  a’gcnii  della  luna  e del  sole.  (Sono  frammenti  ne* quali  è in- 
terrotto il  filo  del  discorso  ) . 

13.  Presentazione  dell’anima  del  defunto  , e di  quella  di  sua  madre  a So- 
cari  e ad  Atir  . 

i3.  Pittura  delle  sette  vacche  e del  toro  di  Ammonc  . 

)4.  I quattro  remi  della  barca  del  sole  . 

Il  nome  del  defunto  , per  cui  il  papiro  fu  scritto  , e Oro  figliuolo  di 
Tsenmandu  ( donna  ) ( n.  39  ) . 
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QUADRO  XV. 

A 

Manoscritto  geratico . Lunghi  segmenti  di  un  papiro  funebre  , distribui- 
ti in  pagine  , di  assai  elegante  scrittura  . Il  primo  pezzo  contiene  undici  pa- 
gine intiere  ; delle  quali  le  due  prime  spettano  alla  terza  sezione  del  rituale  , 
e contengono  delle  invocazioni  di  Osiri . 

Pag.  3.  ( sormontata  da  un  disegno  ) adorazione  del  dio  Pooli  ( Limo  ) . 

Pag.  4-  ( idem  ) forinola  di  adorazione  indirizzata  al  dio  Frh  ( il  sole  ) . 

Pag.  5.  ( senza  il  disegno  ) preghiera  allo  scarabèo  Torè  . 

Pag.  G.  ( sormontata  da  un  disegno  ) preghiera  al  dio  Ànubi . 

Pag.  7.  ( idem  ) formolo  di  purificazione  dell’  anima  . 

Pag.  8.  c (>  ( senza  il  disegno  ) preghiera  relativa  alla  festa  ilei  XXX  del 
mese  mechir  ( n.  3o  ) . 

Pag.  io.  ed  11.  litanie  agli  Dei. 

Del  secondo  frammento  di  questo  medesimo  manoscritto  tre  pagine  ap- 
partengono alle  litanie  del  dio  Osiri  , ed  hanno  37.  degli  innumcrabili  titoli 
di  questa  grande  divinità  de'  morti . — Questo  rituale  era  deposto  sopra  una 
mummia  di  una  donna  chiamata  kd*j*r  ( n.  3i  ) . 

B 

Manoscritto  geroglifico . Frammento  di  un  rituale  compendiato  , di  cui 
rimangono  soltanto  : 

1.  Tredici  colonne  delle  lodi  del  dio  Frè , che  ordiuariamente  vengono  col- 
locate in  fine  della  prima  sezione  del  rituale  . 

a.  La  grande  rappresentazione  del  giudizio  con  tutte  le  figure  colorite  . 

3.  La  preghiera  alla  dea  Netfè  , la  quale  b dipinta  verso  la  parte  alta  del 
testo  in  atto  di  versare  l’acqua  della  viu  divina  alla  defunta. 

4-  L invocazione  alla  grande  vacca  celeste  madre  del  sole  . 

La  donna , per  cui  questo  papiro  fu  scritto , chiamavasi  Teka  ovvera  Tu- 
ba figliuola  di  Nesi-frè  . 


4 * 
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C 

Manoscritto  geratico  intiero , lungo  palmi  quattro  , onde  due  , allo  un 
palmo  c mezzo  . È un  papiro  funebre  composto  di  tre  pagine  di  scrittura  ba- 
stantemente elegante  . Contiene  t 
Pag.  i . L’  adorazione  di  Ostri  psicomorfo  . 

Pag.  a.  L’  adorazione  di  Ftà  sotto  forma  di  scarabeo . 

Pag.  3.  Le  preghiere  dell'  anima  ammessa  nella  barca  del  sole  ■ 

Pag.  4.  La  scena  rappresentante  il  giudizio  dell’  anima  della  defunta  1 che 
si  chiamava  Ncsimandu  figlinola  di  Nuabendi  • 

N.B.  Di  questa  porzione  C del  quadro  XV  vedi  la  speciale  e più 
diffusa  spiegazione  che  precede  al  presente  catalogo . 

D 

Manoscritto  geratico  . F rammenti  di  un  rituale  compendiato , scritto  per 
un  uomo  detto  Ncsimandu  . 


E 

Manoscritto  geratico  . Piccolo  papiro  funebre  compiuto , contenente  nna 
preghiera  di  venti  righe  indirizzata  ad  Osiri , Iside , ed  Oro  in  favore  dell  ani- 
ma di  un  certo  Pamandu . — Questo  scritto  di  forma  gracile  , come  quel- 
lo della  parte  F nel  quadro  XII  , iodica  una  età  non  antica  relativamente 
al  maggior  numero  degli  altri  papiri . 


RIME  DEt  CATALOGO  . 
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SOPRA  lTN  LIBRO  RECENTEMENTE  STAMPATO  IN  ROMA  COL  TITOLO 

MONUMENTI  EGIZIANI . 

Rune  primum  tjrruiin  Tiktrim  defluii!  Oriniti  ? 

(Quando  io  era  per  publicare  la  descrizione  degli  egizi  papiri  della  bi- 
blioteca vaticana  mi  fu  annunziata  la  stampa  di  un  libro  dello  scrittore  abbate 
Michele  Lanci  , che  si  diceva  dichiarare  monumenti  egizi . In  altro  tempo  avrei 
potuto  trascurare  questa  lettura  ; non  però  adesso , attesa  quella  prudente  regola 
letteraria  di  non  disprezzare  notizia  alcuna  , la  quale  si  riferisca  al  proposito  che 
trattiamo  . Confesso  che  non  poco  disagio  sostenni  nel  leggere  i4»  pagi- 
ne dirette  a commentare  una  iscrizione  fenicia  di  quattro  righe  , ed  un  pic- 
colo e rozzo  bassorilievo  ; molto  più  che  della  iscrizione  già  esistevano  a stam- 
pa non  una  ma  più  spiegazioni  sensate  e buone  ; ed  il  bassorilievo  non  pre- 
sentava che  un  oggetto  assai  comune  c di  scarso  flutto  ; ed  era  stato  anch’  es- 
so , in  società  con  la  scrittura  , baslcvolmente  illustrato  • Cresceva  il  mio  stu- 
pore per  tanta  verbosità  , vedendo  che  il  predetto  abbate  scrittore  , rimpro- 
vera arditamente  il  dotto  padre  Fabricy  domenicano  di  avere  con  una  pe- 
santissima nota  trattalo  il  soggetto  medesimo  ; e che  più  innanzi  assai  , dopo 
le  i4a.  pagine  , sgrida  con  pari  coraggio  il  celebre  P*  Giorgi  agostiniano  per 
avere  impiegato  mi  lussureggiante  volume  intiero  a*  dichiarare  due  iscrizioni 
palmirene  ; il  qual  volume  del  Giorgi  se  si  paragoni  con  quello  della  presen- 
te diade  fenicia  , fatti  i dovuti  compensi , non  parrà  maggiore  . 01  trecche  il  L. 
dopo  le  i4a.  ce  ne  accresce  altre  otto  , a fine  di  ripeterci  le  due  dette  iscrizioni  ; 
e finalmente  altre  pagine  t\~].  per  ragionare  d’altra  materia  , di  cui  quanto  s’in- 
tenda lascierò  che  giudichi  il  publico  in  confronto  delle  dottrine  del  cav.  Ciiam- 
pollion . Ben  si  vede  che  pensò  da  savio  lo  svedese  Akcrblad  , quando  scriven- 
do a quel  decoro  della  nostra  Roma  , S.  E.  il  sig.  cav.  Ilalinski , una  bella  , ma 
corta , dichiarazione  di  un  titolo  sepolcrale  fenicio  , pronunciò  sentenza  , rieri 
n est  plus  facile  quo  de  faire  un  assez  g ros  livre  avec  d'  autres  livres  ■■  e 
poco  appresso , gardons  nous  des  longs  commentaires  , qui  ne  font  qu  en- 
traver  le  vrai  savoir . Egli  infatti  tenne  parola  , c con  piccole  ma  originali 
dissertazioni  illustrò  le  lettere  , c si  acquistò  quella  chiara  fama  che  gli  rimi- 
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ne . Se  non  clic  alla  incocrenza  tra  parole  e fatti  non  si  sarebbe  forse  molto 
badato  , quando  il  L.  nel  suo  libro  si  fosse  studiato  di  mettere  almeno  cose  pro- 
prie , e non  in  gran  parte  altrui  , senza  citare  > iiencmeriti  autori  , da  cui  le 
prende  ; e se  ciò  , die  b suo  , fosse  più  corretto  sia  nell’  uso  del  raziocino  , sia 
nella  dottrina  filologica  ed  antiquaria  , sia  finalmente  in  perizia  di  lingue  , del- 
le quali  largamente  lia  voluto  intitolarsi  interprete  . Arroge  che  avendo  il  Lanci 
bastevoli  motivi  di  essere  modesto  riverente  e grato  , non  ha  adempito  a questi 
uffici  ; ina  menando  su  e giù  senza  alcuna  prudenza  nb  giudizio  nb  rispetto 
l’ indisciplinata  pernia  per  quelle  sue  pagine,  vi  ha  scritto  tali  cose,  clic  il  com- 
portargliele sarebbe  grandissima  codardia  . 

Tre  sono  i monumenti  clic  lo  scrittore  Lanci  si  b proposto  di  commentare  ; 
i.  il  bassorilievo  di  Carpcntras  con  iscrizione  fenicia . a.  le  due  iscrizioni  palmi- 
rene  del  Campidoglio  . 3.  un  bassorilievo  egizio  , eli’ esso  per  consiglio  di  alcuni 
dotti  ha  chiamato  kilanaglifo  . Di  questo  terzo  nulla  io  dirò  , avendone  già  assai 
detto  in  contradizionc  al  Lanci  lo  Champollion  . Volendo  dunque  io  restrin- 
germi a’  due  primi  , dirò  innanzi  per  chiarezza  , che  tutto  quel  monumento  di 
Carpcntras  lungi  di  mancare  d’ illustrazione  , nc  ha  avuto  in  copia . Perocché 
P incisione  del  bassorilievo  con  la  scrittura  fu  data  dal  Rigord  nel  giornale  di 
r revonx  giugno  170  quindi  dal  Montfaucon  antiq.  expl.  suppl.T.  II.  p.  20S  ; 
inoltre  dal  Bartliélcmy  acad.  inscr.  tom.  XXXII.  p.  725.  L’ incisione  poi  del- 
la sola  iscrizione  b anche  nella  raccolta  del  benemerito  conte  Caylus  tom.  I. 
p.  7G;  tav.  XXVI.  La  cognizione  che  quelle  lettere  siano  fenicie  si  deve  in  par- 
te al  Rigord  ed  al  Cavlus  , i quali  almeno  ne  sospettarono  ; ma  poi  in  somma 
b dovuta  allo  splendido  ingegno  del  Barlhclemy  , die  risolse  ogni  dubbiezza  . 
La  formazione  dell’alfabeto  c la  retta  divisione  ossia  creazione  delle  parole  , 
cioè  i due  capi  di  maggiore  difficoltà  , furono  bel  ritrovato  del  medesimo  Bar- 
thelemy  . Finalmente  P interpretazione  fu  fatta  dal  già  più  volte  nominato  Bar- 
thelcmy  , e poi  dal  Fabricy  , dal  Kopp , dall’  Ilamaker  . Ecco  lo  stato  d il- 
lustrazione del  monumento  di  Carpcntras  sino  a' nostri  giorni. 

In  quanto  alle  due  palmirene  iscrizioni  del  Campidoglio  , tralasciando  tut- 
ta la  storia  de’  molti  vani  0 imperfetti  tentativi  clic  più  anticamente  si  prati- 
carono intorno  ad  esse  ; dico  che  la  formazione  dell'alfabeto  palmircno  c la  giu- 
sta divisione  delle  parole  d’  amendue  quelle  iscrizioni  b opera  del  Bartliélcmy 
acad.  inscr.  tom.  XXVI.p.  5yG.  tav.  XXVI.  ; che  la  felice  interpretazione  in 
latino  della  prima  più  lunga  c difficile  , fu  opera  del  Rbenferd  presso  Bianchi- 
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ni  opusc,  tom.  I.  p.  (k).  ; clic  una  diligente  copia  e incisione  di  amenduc  le 
iscrizioni  è dovuta  al  perspicace  occhio  e perizia  del  danese  Adler  , che  la  som 
ministrò  al  P.  Giorgi  ( insc.  palm.  p.  19)  : e dico  lilialmente  che  la  dichiarazione 
di  amendne  non  deve  molto  al  Giorgi  , clic  non  fu  abbastanza  felice  nel  trat- 
tarle , benché  non  sia  però  scura  merito;  ma  che  della  prima,  come  già  ho 
raccontato , pi  resisteva  la  buona  versione  del  Ilhenferd  ; e della  seconda  , vi 
era  la  parimenti  buona  dello  Swinton . 

Adunque  è dimostralo  clic  prima  di  L.  que’  monumenti , il  fenicio  cd  i pal- 
mircni , avevano  già  ottenuto  da  uomini  dottissimi  ogni  necessario  ed  utile 
servizio  per  la  retta  loro  intelligenza . Ed  a sempre  più  togliere  1’  occasione 
d’  ogni  letteraria  impostura  avvertirò  ancora  , che  la  lingua  si  fenicia  che  pal- 
inircna  è propriamente  ebraica;  e che  se  qualche  lieve  differenza  vi  s’incon- 
tra, ciò  proviene  in  parte  da  dialetto  (di  cui  qual  lingua  è scevera?  ) come  so- 
no il  samaritano  , caldaico,  siriaco  , punico  ; e in  parte  della  scarsezza  de'  mo- 
numenti , che  ci  rimangono  per  fare  i confronti . Conosciuti  aduiupic  i caratteri 
fenicie  palinireni , trovati  gli  alfabeti , cieatc  e distinte  le  parole  , fatte  le  tra- 
duzioni con  l' aiuto  de’  lessici  ebraico  e caldaico  ccc.  ; vede  oguuuo  il  pochissi- 
mo che  resta  a fare  a chi  maneggiando  di  nuovo  questi  lessici , e sofisticando 
stentate  etimologie  , e combinando  con  qualche  diversità  o licenza  le  lettere, 
e consultando  lingue  affini , cerca  di  trarne  qualche  altro  senso , e di  conlradire 
agli  studi  de’  più  antichi  c maggiori  , per  far  plauso  a se  . — ’AAAÌ  Zlùi  TfiQ- 
Tipos  yryim  k-j.Ì  ttKìÌqio.  ìiJti , — Non  devi  perciò  sgomentali! , o buon  let- 
tore , uè  inarcare  troppo  le  ciglia  , quando  miri  incisi  poniposamcutc  ili  tavole 
que’  caratteri  fenici  e pattuirmi  : perocché  i fenici  non  differiscono  maggiormen- 
te da’  samaritani , n’c  i palmireni  dagli  ebraici , che  la  scrittura  de’  papiri , o 
la  beneventana  e leodiese  , dalla  bella  forma  romana  s e que’  dialetti  sono  tra 
loro  meno  discordi , che  non  c 1’  aurea  latinità  da  quella  de’  secoli  longo- 
bardi . 

Or  facendomi  più  presso  al  mio  proposito , distribuirò  queste  riflessioni  ed 
esame  in  alcuni  capi  ; cioè  mostrerò  quanta  parte  del  libro  suo  abbia  L.  preso 
dalle  altrui  opere  ; nel  che  sebbene  non  esaurirò  la  materia , nondimeno  dirà 
quanto  basta  all’  assunto  : toccherò  in  appresso  certe  di  lui  asserzioni  che  ai 
parvero  degne  di  commento  : esaminerò  finalmente  la  di  lui  parte  ermeneutica 
in  quel  poco  che  si  diversifica  dagli  altri  autori . 
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i.  E per  cominciare  «ìi  la  omlc  prende  le  mosse  il  libro  «li  L.  , sappia  il 
lettore  clic  il  disegno  del  bassorilievo  c copiato  con  le  medesime  dimensioni  ed 
ornati  da  quello  clic  s’incontra  nel  tomo  XXXII.  p.  7a5.  dell' academia  fran- 
cese delle  iscrizioni  . Clic  però  dicendo  L.  p.  iG.  dappresso  le  nostre  osser- 
vazioni fu  da  noi  fatto  il  disegno  che  diamo  inciso  e ridotto  a metà  , nin- 
no s’ imagini , clic  sia  «era mente  nuova  opera  da  lui  praticala  in  Carpentras  . 
E benché  esso  pur  uomini  poco  innanzi  la  incisione  c il  tomo  dell'  academia  , 
nondimeno  con  le  soprascritte  parole  si  è fatto  chiaramente  autore  del  disegno  , 
( Dirò  poi  in  altro  luogo  con  quale  criterio  le  dila  della  persona  supplicante  da 
lui  siansi  cangiate  in  fiamme.)  L' incisione  del  Bartliélemy  era  stala  fatta  nella 
maniera  più  autorevole . Ecconc  la  testimonianza  del  nieilesimo  acad.  T.  XXXII. 
p.  : la  copie  qnc  je publie  est  d'  apres  un  molile  en  pldtre  , qu  on  acuii 
envojé  à Al.  le  conile  ile  Carlus  , et  qui  ni  a tenti  lieti  de  i originai . Ora 
qual  differenza  tra  il  disegno  nuovo  di  L.  ( preso  per  altro  a vista  del  francese  ) 
c quello  di  Bartliélemy  ! Erra  il  nuovo  di  I..  , dice  un  artista , nelle  propor- 
zioni , erra  nello  stile  notissimo  degli  Egizi , erra  traendo  1’  antico  a forme  qua- 
si moderne.  Vedo  nell’ Osili  quasi  un  gozzo  c certa  fisonomia  da  pazzo.  Vedo 
cinque  candelabri  con  base  unica  fusa  insieme.  Nella  donna  supplicante  ciò 
che  fu  scemato  al  cranio  è stato  accresciuto  a’ piedi;  il  pollice  della  mano  si- 
nistra è situato  ( vedete  sproposito  ! ) in  parte  contraria  ; la  coscia  sta  quasi 
attaccala  alla  scapula  : nè  la  Dea  che  è accanto  all’  Osili  pana  lolcrabilc , se  si 
paragoni  con  quella  di  Bjrthc’lcmy  . Inoltre  nel  nuovo  disegno  la  donna  , o 
lìea  , che  è a destra  nel  piano  inferiore  , manca  di  ventre  , cd  ha  la  coscia  destra 
attaccata  agli  intercostali  ; e nella  donna  o Dea  sinistra  il  petto  in  quella  parte 
la  quale  si  alza  è più  abbassato  della  parte  clic  è in  riposo.  Nò  già  si  esige  lidia 
copia  di  un  artifizio  rozzo,  ma  si  paragonano  due  copie  tratte  da  un  medesi- 
mo originale  . Se  non  che  di  questo  nuovo  lavoro  ehi  ardila  dire  più  paiole  , 
poiché  vi  si  osserva  a’  piedi  il  Z*5£i«  ìmUi  ? 

a.  Tutto  ciò  clic  I*  dice  p.  80.81.  del  ristauro  superiore  della  pietra  di 
Carpentras  è preso  dal  Bartliélemy  p.  70G  , senza  citarlo  . Dubita  infatti  il  iìar- 
tliélemy  da  principio  , se  quella  parte  di  sasso  sia  antica  o moderna  : e poi 
decide  clic  è moderna  , dietro  a giusti  riflessi  che  ivi  aggiunge  . Cosi  appunto 
L.  ( però  in  nome  proprio  non  del  Bartliélemy  ) pronuncia  sebbene  a nostro 
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intendimento  quella  parta  è nuova  ; e seguita  con  qualche  ragione  di  IW- 
tbelemy  come  se  fosse  sua.  Ciò  pei  altro  clic  Barthelemy  dice  orecchie  rileva- 
te , L.  volge  in  teste  . E io  avverto  clic  varii  steli  cogniti  egizi , ed  anche  i 
papiri , insegnano  ad  evidenza  come  si  dovrebbe  con  tutta  verità  instaurare  il 
bassorilievo  di  Carpcntras . 

3.  Ciò  che  L.  p.  83.  dice  de'  quattro  vasi  , con  teste  di  animali  ( qui  do- 
veva dire  uccelli  ) sotto  la  mummia  , contenenti  le  cose  alte  ad  imbalsamare,  è 
tolto  dal  Barthelemy  p.  735.scuza  citarlo  , 

4-  Quel  tratto  di  L.  p.  84-8G.  intorno  alla  imbalsamazione  , non  si  creda  già 
die  per  lui  stesso  sia  estratto  da  Erodoto  ; poicliè  tutto  ciò  esiste  , c con  maggio- 
re abbondanza  , nei  tomi  dell'  acadcmia  francese  XXI II.  p.  123.  ia4>  ia5.  i3i. 
* XXXII.  p.  ^34,  dove  que’ dotti  acadcmici  fanno  gli  estratti  di  Erodoto. 

5.  Fu  dallo  Chain pollion  redarguito  1’ errore  di  L.  p.  87.  88.  intorno  a’ due 
mascherati  che  imbalsamano  ; ma  ecco  che  questo  errore  si  è commesso  copian- 
do tacitamente  il  Barthelemy  tom.  XXXII.  p.  734.  Non  rimane  dunque  a L» 
se  non  l’ acuta  riflessione  clic  aggiunge  intorno  al  motivo  d’  imbacuccarsi  per 
1 alto  d"  imbalsamare  - 

G.  L’  alfabeto  fenicio  di  Carpcntras  nel  frontispizio  di  L.  è quel  medesimo 
trovato  c inciso  dal  Bartbdlemy  p.  725.  tav.  32.  Le  aggiunte  sono  o superili» 
ripetizioni  , o varietà  viziose  . Ma  di  ciò  in  altro  sito. 

7.  Anche  P alfabeto  samaritano  è copiato  da  fonti  comuni  c non  ha  novi- 
la.  E se  L.  p.  5o.  dice  d’ avello  egli  stesso  disegnato  dal  più  antico  de' Co- 
dici vaticani  , gli  si  risponde  che  due  soli  essendo  i codici  samaritani  della  Va- 
ticana ; il  più  antico  d'  essi  discorda  tanto  dalle  forme  sue  incise  , quanto  basta 
a non  poter  sostenere  die  se  ne  sia  fallo  disegno . L'altro  codice  poi  differisce 
ancor  più . Col  confronto  de’  publici  alfabeti  L.  si  accorse  che  quel  codice  era 
samaritano  : conobbe  anche  che  il  codice  non  discordava  gran  fatto  dalle  forme 
comuni.  Ora  essendo  P alfabeto  di  L.  comune  , potè  dire  clic  il  suo  concordava 
col  codice  ; applicando  la  regola  , quae  sunt  eadem  uni  lartio  , sunt  cadetti 
inter  se.  È poi  iucsatla  nel  L.  I ain  in  forma  di  emisfero;  la  quale  se  for- 
se talvolta  è cosi  alquanto  curvata  in  principio  del  codice  per  rapidità  del  co- 
pista , non  si  vede  tale  iu  appresso , ma  nella  solita  figura  triangolare  , 

8-  L’alfabeto  fenicio  de’ monumenti  editi  è tolto  in  massima  parte  dal  Bar- 
telcmy  T.  XXX.  p.  437.  lav.  IV.  E ben  v’era  che  aggiugnere  copiando  altri 
alfabeti. 
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().  Clic  nelle  notissime  medaglie  di  Malta  le  tre  lettere  possano  leggersi 
SSn  , e intendersi  una  divinità  , lo  lia  detto  Bayero  ( lengua  de  los  Fen. 
p.  35q  ) , e poteva  L.  citarlo  . Clic  poi  questa  diviniti  sia  Osiri  o no  , è d’ al- 
tro luogo  il  disputarne . 

Tm»*  di  io.  La  storia  del  monumento  di  Carpentras  è tolta  dal  Barthelemy  acad.  in- 

L **  ''  scr.  tom.  XXXII.  p.  733.  senza  citarlo . Quando  si  trattò  di  curiositi  arabe 
in  quel  libro  degli  Omircni  osservarono  taluni  che  L.  passeggiò  per  1’  Albu- 
feda  e pel  Casiri  ; ora  cercando  antichità  fenicie , corse  le  poste  per  li  tomi 
dell’  academia  francese  ; ne  senza  coglierne  larghissimo  frutto  , come  egli 
pag.  5.  commenda  i viaggi  suoi.  È infatti  sommamente  benemerita  quella  aca- 
demia  delle  cose  fenicie,  poiché  vi  s’  incontrano  del  solo  ab.  Mignot  ventiquat- 
tro dissertazioni  in  tale  argomento,  oltre  le  magistrali  di  llarllielcmy  , c taluna 
di  Caylus  , e d’  altri. 

r tS  26.  11.  Barthelemy  scrive  TVTjy  , e L.  scrive  e intende  di  correggere  JW3V  . 

È però  questo  un  plagio  tacito  che  si  fa  al  P.  Fahricy  il  quale  nella  sua  opera 
de*  num.  Io.  Hyrc.  p.  82.  ha  proposta  questa  emendazione,  dicendo:  vel  potius 
M”Wy  , 1 piani  lectionem  ego  mallem . E molto  più  lungamente  p.  90.  va  dimo- 
strando contro  Barthelemy  che  si  deve  mettere  *1  in  luogo  di  *1  , e traduce 
declinasti , ciò  che  può  farsi  rial  verbo  *iay  die  ha  senso  di  moto;  cosa  per 
se  notissima  . Oia  è bello  il  vedere  che  L.  p.  i3.  deride  il  lavoro  del  Fabri- 
ry  , c p-  i4*  riporla  la  sula  traduzione  latina  del  detto  religioso  , c non  l’ebraico 
testo  , quasi  per  non  manifestare  che  questi  corresse  JVWV  ; c poi  finalmente  p.  18. 
e p.  nG. , si  appropria  la  emendazione  del  suo  deriso  Fahricy.  Inoltre  osservo 
clic  il  Fabricy  p.  90.  ha  scritto  doversi  preferire  di  V’H  il  senso  unusquisque 
a quello  di  maritus . Il  nostro  L.  p.  26.  si  serve  di  questa  dottrina  , e vi  ag- 
giunge che  è suo  volgarizzamento  , senza  citare  quel  poverello  di  Fabricy . 

r 13.  Ciò  che  L.  dice  quasi  con  Plutarco  e con  Diodoro  sulla  pronuncia  e sul 

significato  del  nome  Osiri , é copiato  dal  Barthelemy  senza  citarlo  T.  XXXII. 
p.  737.  È poi  insussistente  il  riflesso  aggiunto  da  L.  che  la  presenza  della  vari  nel- 
la pietra  di  Carpentras  favorisca  piuttosto  a dire  Usiri  clic  Osiri.  Tutti  sap- 
piamo che  la  vari  è indillérentc  a ricevere  amendue  le  pronunciazioni , e che  a 
m diciamo  Bit /li , c ad  Jt’H  diciamo  /oh.  E quanto  alla  affermazione  di  L. 
pag.  a5.  che  il  verbo  OVT  ha  in  caldeo  senio  chiarissimo  di  fare  mormora- 
zioni ; rispondo  che  la  notizia  è ottima , poiché  ce  la  dicono  i lessici . Osservo 
ancora  che  L.  si  serve  spesso  della  traduzione  di  Sante  Pagnini  (citando  pe- 
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rò).  Veramente  ancor  questa  interlineare  versione  dall’ ebraico , in  cui  si  vedi; 
ni  un  batter  d’  occhio  la  materiale  corrispondenza  della  parola  ebraica  con  la 
latina  , è una  grande  comodila  per  chi  impara  ugualmente  die  per  chi  inse- 
gna ; e tutti  sono  assicurati  ugualmente  di  non  errare  iu  fatto  di  corrispon- 
denza. Senza  questo  appoggio  avvennero  talora  casi  disgraziati. 

|3.  Se  L.  prende  dal  Torremozza  anzi  che  dal  Barlhclemy  la  iscrizione  del  Li  I1'  *'• 
vaso  palermitauo  , non  mi  cale  il  saperlo  . Veggo  però  che  la  incisione  di  L. 
consente  affatto  con  quella  di  Barthclcmy  acad.  T.  XXX.  p.  437-  Veggo  che 
il  passo  del  P.  Lupi  lo  copia  L.  dal  Barthelcmy  p.  4 '9*  adii,  senza  citare  . 

Che  se  lo  avesse  preso  dal  Lupi  , non  avrebbe  L.  dovuto  tacere  clic  questo 
dotto  padre  sospettò  almeno  che  l' iscrizione  fosse  fenicia . In  fine  vedo  che 
nel  L.  è alquanto  falsificata  la  lettera  decima  ( menti'’  essa  nondimeno  é giu- 
stissima nel  Torremozza  , nel  Barthclemy  , c per  sino  nel  Lupi . E in  quanto 
alla  terza  lettera  che  L.  di  theth  vuol  cangiare  in  phc  , perché  tal  forma  ha 
nell’  alfabeto  greco  il  pi , non  acconsento  ne  alla  ragione  n'e  al  fatto . E non 
è vero  ciò  che  dice  L.  p.  mancare  la  phc  in  tutti  gli  alfabeti  fenici  : poiché 
se  ne  incontrano  negli  alfabeti  di  Bayero  ( quand’  anche  si  ommetta  quello  di 
Chishull  ) due  forme  , amendue  diverse  affatto  da  quella  di  L.  ; il  che  come  di- 
strugga  la  di  lui  opinione  , ognuno  sei  vede  . Nè  anche  è vero  che  V a in  non  pos- 
sa essere  preceduta  da  una  aspirata  ; al  che  confutare  basta  il  vocabolo  C’IVfl . 

14.  Che  Aminone  sia  più  tosto  nome  egizio  che  greco,  e generalmente  intor-  P- Sa- 
no alla  di  lui  etimologia  , tanto  già  é stato  da  moltissimi  detto  , clic  non  si 
può  parlarne  nuovamente  senza  ricopiare  altrui . Si  veda  almeno  il  IablonsLi 
panili,  aegypt.  lib.  II.  cap.  2.  e specialmente  p.  177.  segg. 

t5.  Termina  L.  la  sua  lunghissima  diceria  sopra  l’ elei  ( che  resta  egual-  P-  fo- 
rnente oscuro  vocabolo  ) con  la  citazione  de’  cognomi  di  venticinque  dotti  spe- 
cialmente iu  numismatica  , i quali  discordarono  tra  loro  intorno  alla  intelli- 
genza di  quella  parola.  Poffare  ! si  crederebbe  a prima  vista  clic  il  L.  se  ne 
fosse  tolta  una  satolla  in  qualche  libreria  . Sappiasi  però  che  tulli  que’  cognomi 
in  corpo  , c con  lo  stesso  ordine , sono  "copiati  senza  citazione  dalla  Malta  di 
mous.  Brcs.  p.  1G2-1G4.  Ma  v’é  la  differenza  che  il  diligente  c studioso  Bres , 
cita  non  solo  i cognomi  di  quegli  autori  , ma  i titoli  di  ciascuna  opera  , il  capo 
0 P3giua  ; con  ciò  mostrando  che' ha  letto  , studiato  , confrontato  , c giudi- 
cato ; e insieme  dando  indizio  a lettori  d’  andare  a consultar  que’  luoghi . Ma 
L.  copia  que’  nudi  cognomi  ( saltando  però  il  titolo  gli  autori  del  nuovo  trat- 
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/,t/o  diplomatico , o per  una  svista  , o penile  non  essendo  un  breve  solitario 
cognome  , gli  diè  noia  il  copiarlo  ) ; non  li  legge , non  li  consulta  , non  ne  da 
giudizio  , non  li  conosce  ; e solo  concliiitde  dignitosamente  clic  da  tanti  valen- 
tissimi non  si  è detta  cosa  da  farci  strada  alla  nostra  opinione  , cioè  che 
elei  sia  Osiri . li  poco  appresso  minaccia  <li  voler  combattere  con  li  morti  , 
cioè  con  Nlons.  Urcs , contro  il  quale  L.  ba  le  armi  nel  fodero  , cioè  monu- 
menti fenico-maltcsi  inediti  ancora  presso  di  se  ; e di  più  p.  i3i.  certi  fenici 
spaventi  da  lui  veduti  ne' portafogli  degli  eruditissimi  viaggiatori . 

iG.  Il  costume  della  capellatura  egizia  è copiato  dal  Barlhe'lcmy  T.  XXXII. 
p.  737.  li  dal  medesimo  è tolto  ciò  che  si  dice  della  imbalsamazione  dentro  c 
fuori  dell'  Egitto  . Per  altro  (juclta  misera  pettinatura  della  Telia  , clic  è nel 
disegno  di  L. , non  è più  propria  di  questo  popolo  che  di  quello  . 

17.  Tutto  ciò  die  L.  dice,  quasi  traeudolo  da  Erodoto  e da  Strabono  (il 
qual  ultimo  poteva  ommettersi  ) intorno  alla  controversia  delle  sacerdotesse  egi- 
zie ( clic  giustamente  contro  L.  si  negano  , c con  esse  tutta  quella  noiosa  maciu- 
lla di  Telia)  c tolto  senza  citazione  dal  Bavthclcmy  T.  XXXII.  p.  731.733. 

18.  Dice  L.  clic  dal  racconto  di  Strabono  sulla  fcmiuilc  prostituzione  in  Tebe  , 
ci  si  contesta  la  potenza  de’ Fenici  in  Egitto.  Parendo  a me  incoerente  questa 
asserzione  , consultai  Strabono  lib.  cit.  XV'H.  cap.  I.  \ G. , e conobbi  clic  ivi  non 
m fiala  di  Fenici  . Kirorsi  al  Bartlièlemy  , e mi  accorsi  clic  L.  copiando  da  que- 
sto errava  in  prenderne  le  citazioni  dal  margine  pag.  731.  , c die  attaccava  la 
citazione  di  Strabene  al  passo  di  Erodoto.  Quest’ultimo  111),  il,  cap.  5 rac- 
conta die  i Fenici  rapirono  due  donne  in  Tebe  . Segue  poi  presso  H Barlhelcmy 
Strabono  con  1*  altro  suo  racconto  della  prostituzione  . L.  adunque  arguì  dal 
ratto  la  potenza  de’ Fenici  (indizio  anzi  laido  clic  valido;  poiché  un  ratto  pra- 
ticato da  privati  mcrradaiiti  non  dimostra  la  potenza  di  una  nazione);  ma  poi 
confuse  per  errore  il  detto  racconto  di  Erodoto  col  seguente  di  Strabono  , i 
quali  nel  Barthc'lemy  sono  ben  distinti . Chi  legge  ben  legga  , e dii  eita  veda 
le  fonti  delle  proprie  citazioni . 

19.  Anche  ciò  clic  dice  L. , come  se  leggesse  Plutarco  , intorno  a’  cotidia- 
ni  staffili  trini  , e intorno  al  liphi  ccc.  è tolto  tacitamente  dal  Bartlic’iemv 
p.  73a.  733. 

30.  Si  accinge  L.  a dimostrare  come  cosa  nuova  e sua  propria  die  i cosi  det- 
ti udometri  sono  anzi  are  . Ma  di  grazia  non  ha  già  detto  lo  Champollion  nel 
pantheon  distr.  5.  clic  i pareri  dei  dotti  sono  divisi  intorno  a quella  figura  , 
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dicendoli  altri  un’ara,  ed  altri  un  nilometro  ? Non  ha  egli  prodotte  ivi  le  ra- 
gioni che  si  oppongono  alla  opinione  dell’  ara  ? E nella  grande  opera  francese  in- 
torno all'  Egitto  T.  II.  tav.  8{-  n.  5.  e sua  descrizione,  il  nilometro  non  è for- 
se chiamato  ara  ? Come  dunque  non  far  caso  del  detto  P E bisogna  anche  lcg. 
gerc  rpicl  moltissimo  che  intorno  a’  nilometri  è scritto  nella  della  grande  ope- 
ra in  più  luoghi . 

21.  Parimenti  le  quattro  corna  dell’  altare  sono  tolte  al  Bailhelcmy  p.  -3a  : l-p.  ni. 
ed  ivi  pure  il  passo  di  Erodoto  sul  pasto  de’ sacerdoti  è preso  da  p.  734;  tut- 
to senza  citare . 

23.  Dice  L.  fin  qui  si  è detto  che  le  lettere  assirio  vengono  da  Esdra ; l.  t »6. 
e passa  quindi  a confutare  questa  asserzione  , quasi  esso  il  primo  vi  contra- 
dicessc  . ila  la  cosa  sta  propriamente  cosi?  Sino  al  39.  settembre  i3a4>  1,1  cu* 

L.  mentiva  di  scrivere  nella  biblioteca  vaticana  , dove  non  era  , visse  il  mondo 
generalmente  in  quella  tenebrosa  opinione  , senza  che  ninno  abbia  mai  detto  nè 
sospettato  il  contrario  ? Si  può  dunque  dare  al  L.  pacifico  ed  utile  consiglio 
di  leggere  almeno  la  notissima  dissertazione  del  P.  Ca  rnet  an  Esdras  vete- 
ribus  characteribus  hebraicis  chaldaeos  substitueril . E qual  minuto  filo- 
logo ebraizzante  ignora  tal  controversia , che  Ita  stancato  le  penne  degli  eru- 
diti d’  ogni  nazione  antichi  c moderni  ? Il  predetto  Calinct  dovendone  pur  trat- 
tare , chiede  previa  scusa  a’  lettori  se  non  dirà  cosa  nuova , essendo  ciò  impos- 
sibile a farsi  dopo  le  discussioni  di  tanti  dotti.  Nt  poi  c credibile  che  L.  non 
abbia  letto  almeno  i testi  di  quel  suo  perseguitato  Giorgi  p.  af.  e p.  17 1 , 
dove  si  tocca  di  nuovo  questa  questione.  Qui  non  è dunque  novità  da  spac- 
ciare , 

2 3.  Dice  L.  che  delle  due  iscrizioni  palmirene  del  Campidoglio  non  esiste-  tscrhiionì 
vano  prima  di  lui  nè  dotte  nè  sensate  almeno  dichiarazioni  : aggiunge  che 
per  tal  motivo  egli  ic  ha  lette  e spiegate.  Delle  varie  illustrazioni  perù  che  ^P-1^- 
esistono  intorno  a queste  due  scritture  del  Campidoglio  , non  nomina  e non 
produce  se  non  quella  del  P.  Giorgi , che  veramente  in  parte  non  è felice;  di- 
to poco  felice  la  spiegazione,  non  l'incisione.  Tace  L.  lutto  ir  restante,  e si 
accinge  da  eroe  valente  a combattere  col  P. Giorgi  , come  se  si  servisse  di  armi 
proprie  e non  d’  altrui . A nei  starà  di  provare  queste  asserzioni  sfavorevoli  al 
Lanci . Ripeto  però  ciò  che  più  sopra  accennai  1.  clic  un  bnon  disegno  c in- 
cisione di  quelle  due  iscrizioni , come  stanno  sui  sassi  capitolini  , è dell  Adler 
*Ue  ciò  fece  con  somma  perizia  e pazienza,  e comunicò  generosamente  al  Gior- 
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gì  ( inscr.  palm.  p.  19.  5a.  107.  Rom.  1783.  ripct.  nel  mus.  capitol.  tom.  4. 
pari,  a)  il  quale  anziché  tal  dono  dissimulare,  gliene  protesta  somma  ricono- 
scenza pag.  19:  ed  e questa  incisione  appunto  die  il  L.  quasi  totalmente  ha  se- 
guita , benché  mostri  di  aver  fatto  il  contrario  • ( Di  ameudue  le  incrizioni  i di- 
segni rifattisi!  gli  originali , s’incontrano  anche  nelle  distribuzioni  Vili  e XIII 
dei  monumenti  capitolini  , clic  in  questi  ultimi  anni  si  stampano  ; quantunque 
L.  p.  146.  non  ne  citi  se  non  la  parte  della  figurata  scultura.  Del  primo  d’es- 
si farò  qualche  menzione;  dell’altro  non  abbisogno,  per  ciò  che  dirò  ) . Dico  in 
secondo  luogo  che  le  differenze  tra  l' incisione  di  Adler  ossia  Giorgi  e quella 
del  L.  sono  tenuissime,  e per  lo  più  sfavorevoli  a questo  ultimo  , quanto  al 
inerito  di  novità.  Dico  in  terzo  luogo  chela  retta  importantissima  divisione  an- 
zi creazione  delle  parole  è del  Barlhelcmy  ( acad.  T.  XXVI.  p.  59G.  tav.  3 ) ; 
e clic  il  L.  segue  in  ameudue  le  iscrizioni  questa  divisione  , parimenti  senza  ci- 
tare. Dico  in  quarto  luogo  che  la  interpretazione  della  prima  palmircna  e di 
Rhcnfcrd  presso  Bianchini  (opusc.  T.  I.  p.  69.  ) e di  Swiuton  transaz.  filosof. 
I.  X\  II.  p.  i(>3  ; oltrecchò  anche  il  Barlhelcmy  p.  878.  liberamente  l’avea  tra- 
dotta ; e dico  inoltre  che  la  traduzione  della  seconda  è pure  di  Swinton  transaz. 
tom.  cit.  p.  170  ; e che  di  amendue  L.  si  è servito  ; bcnchb  né  meno  gli  fu 
inutile  il  travaglio  , benché  poco  fortunato  , del  Giorgi . Verrò  poi  notando  le 
dillcrenze  clic  corrono  tra  il  lavoro  di  L.  e quelli  de’  più  antichi , per  attri- 
buire a ciascuno  quel  merito  che  gli  si  compete  . 

a4*  Per  ottenere  dimostrazione  del  primo  articolo , basta  confrontare  le  inci- 
sioni che  sono  presso  il  Giorgi  p.  5a.  e p.  *07.  con  la  incisione  del  L.  p.  143, 
Si  vedrà  che  la  seconda  incisione  nel  Lanci  non  differisce  di  un  iota  dalla  pa- 
rimenti seconda  del  Giorgi . Si  vedrà  che  nella  prima  del  L-  sono  si  poche  e si 
tenni  le  differenze  da  non  potersi  negare  che  il  Giorgi  abbia  servito  di  esem- 
plare al  L.  Ed  eccoci  al  secondo  articolo  f 
a5.  Cento  elementi  ha  la  prima  iscrizione  . Ora  in  tanto  numero  di  lettere , 
ecco  le  piccole  differenze  Ira  il  L.  e il  Giorgi . La  prima  differenza  è nella  lette- 
ra nona , dove  Giorgi  ha  belli , e L.  metri . Giorgi  erra,  benché  la  forma  sia 
ivi  a prima  vista  ambigua  nel  sasso  ; la  quale  però  ben  considerata  si  ricono- 
sce per  una  mem.  Ora  la  meni  *rc  volle  e in  questa  leggenda  cioè  9.  3G.  63  , 
ne’  quali  tre  siti  il  sasso  bene  osservato  ofre  la  medesima  forma . Non  é dun- 
que esatta  T incisione  nel  L.  che  ci  ,à  la  meni  36.  in  diversa  forma  dalla  9.  e 63  . 
iNc  poi  si  creda  che  L.  abbia  fatta  una  scoperta  nella  lettera  9 , poiché  Bai  thélemy 
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già  avea  letto  mcm  ; e così  la  greca  iscrizione  insegnava  doversi  leggere  , essendo 
la  iniziale  di  Malacbelo  . a.  La  lettera  n.  è più  esatta  nel  L.  , poiché  presso 
Giorgi  manca  un  lrreve  tratto  iuferiore  ; il  quale  però  prima  di  L.  esisteva  gii 
presso  il  He , e fu  conosciuto  anche  da  Barlhelemy  , che  così  scrisse  la  capii  nel 
secondo  suo  alfabeto,  clic  è estratto  dalla  prima  palmircna  iscrizione  capitoli- 
na , non  senza  il  soccorso  della  seconda  , che  il  Barthclemy  incise  parimen- 
ti espressa  in  lettere  ebraiche  nella  medesima  tavola . 3.  La  lettera  i5.  è una 
beffi  nel  sasso  evidentemente , e nel  Barthclemy  , nel  Giorgi , nel  Re  . Ma 
L.  mette  una  sanicch  , malgrado  clic  le  due  saniceli  del  sasso  , cioè  2 3.  e 4»  > 
siano  evidentemente  d’  altra  forma . Perche  dunque  L.  ha  fatta  tale  novità  ? 
Non  è novità , rispondo  ; ma  poiché  il  Barlhelemy  ha  scritta  in  parentesi  la  corre- 
zione sua  sirmecfi  invece  di  meni , L.  ha  addottata  questa  correzione  , senza 
giltar  tempo  in  palesarcene  1’  autore  . 4-  La  lettera  ventesima  sembra  inesatta  nel 
Giorgi , ma  può  dirsi  emendata  nel  Re  : e che  dessa  dovesse  leggersi  dalcth  , 
fu  dimostrato  al  L.  da  Barlhelemy  , clic  così  lesse . Abbiamo  già  dette  tutte  le 
poche  e tenui  differenze  ; c siamo  ben  persuasi  che  niun  lettore  negherà  , che  ciò 
nulla  ostante  l' incisione  di  Lanci  non  sia  quasi  altro  che  una  copia  di  quella 
del  Giorgi:  parlo  della  prima  iscrizione  ; poiché  nella  seconda , ho  già  avvertito 
che  il  L.  è simile  al  Giorgi  come  uovo  ad  uovo  . Aggiungo  però  clic  nel  L.  so- 
no inesatte  te  scili  G5.  c rp.  della  prima  iscrizione  , non  dovendosi  fare  acu- 
te al  di  sotto  , ma  ottuse  , come  le  ha  veramente  il  sasso  c come  sono  nel 
Giorgi . 

aG.  Passando  oramai  al  terzo  articolo  , ecco  la  divisione  delle  parole  presso 
il  Bartbdlciny  , il  quale  anche  sopprassegnò  con  una  linea  le  parole  dubbie  : 

ItltHÈLlKT 
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Copia  di  Lanci  delt  anzidetto  divisione  . 

6 5 < 3 3 i 
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L'  Àkcrblad  nella  a.  nota  alla  lettera  a S.  E.  Italinski  aveva  detto  , clic  11 
P.  Giorgi  non  interpretò  bene  questa  iscrizione . Non  lia  mancato  il  L.  di  ri- 
ferirci questa  proposizione  di  Akcrblad  , con  clic  indirettamente  ci  ha  mani- 
festato che  non  esso,  ma  1'  Akcrblad  , si  accorse  degli  errori  del  Giorgi.  Ma 
di  più  Akerlilad  ivi  stesso  ha  detto  clic  il  Barthelcmy  aveva  eccellentemente 
lette  queste  iscrizioni  , salvo  qualche  difetto  ; cd  è di  questo  Barthelcmy , ed 
anche  del  Rhenfcrd  citato  dal  Barthelcmy , c finalmente  ancora  dello  Swinton , 
che  in  proposito  delle  palmirenc  ha  tacciuto  del  tutto  il  Lanci . Ora  notiamo 
le  differenze  tra  Barthelcmy  c L. 

37.  La  prima  differenza  è nella  parola  sesta  , dove  il  Barthelcmy  pose  lina  | 
finale  che  manca  nel  L.  La  ragione  però  , per  cui  quest’  ultimo  la  tralascia  , 
sta  nella  fedele  copia  di  Adler  presso  Giorgi,  dove  la  | realmente  manca.  Fin 
qui  dunque  si  copia  tutto  da  Barthelcmy  e da  Giorgi  ossia  da  Adler. 

La  seconda  differenza  è nella  duodecima  parola  , clic  il  Barthelcmy  lascia 
in  lacuna  , cioè  È dunque  questa  parola  del  nostro  scrittore  L.  ? Non 

già;  poiché  nella  copia  di  Adler  sono  chiare  tutte  le  lettere  di  tale  parola  (ciò 
che  non  fu  nella  copia  spedita  al  Barlhdlcmy  ) ; e quindi  con  1’  alfabeto  pnbli- 
cato  da  Barlhdlcmy  (lav.  cit.  ) si  legge  speditamente  *ahn  Chaliphi . Se  non 
che  ne  meno  la  lettura  è nuova,  poiché  è dimostrata  chiaramente  da  Rhenfcrd 
che  tradusse  Chaliboci , come  fra  poco  diremo.  Anzi  ancora  Swinton  ci  ha 
tradotto  Haliboei  ovvero  Cìtnlihaei . Ed  ecco  che  abbiamo  già  oltrepassata  la 
duodecima  parola  senza  novità . 

La  terza  differenza  è nella  i5.  parola  13  pcrSi3.  Ma  la  vera  lezione  13 
fu  dimostrala  già  dalla  copia  evidente  di  Adler  ; c la  sua  iutcrprctazionc  da 
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Rhcnferd  clic  tradusse  filli . Nulla  qui  dunque  fa  il  L.  La  .sedicesima  parola  è 
tradotta  da  Rlicnferd  Samsisaari  ; c ciò  fa  vedere  «.  die  si  dovrebbe  leggere 
più  tosto  una  reseli  (come  ba  parimenti  Bartbélcmy  ) clic  quella  daleth  letta 
da  L.  ; c<l  fc  ovvia  la  confusione  di  queste  due  lettere  , attesa  la  somiglianza  delle 
loro  forme,  come  più  sotto  diremo;  e cosi  sembra  ambigua  anclic  nel  sasso.  Fa 
▼edere  in  secondo  luogo  clic  Rhcnferd  lesse  1’  ultima  lettera  come  iod  c non  co- 
me vati  . È però  miglior  lezione  la  vali , clic  è chiara  nella  copia  di  Adler  , 
seguita  da  L. , nel  qual  caso  sta  bene  clic  si  allaccili  da  L.  più  tosto  alla  17. 
parola  ; ma  non  si  abbia  ciò  per  novità  , poiché  già  fu  fatto  da  Swinton , co- 
me é dimostrato  dalla  di  lui  traduzione  loc.  cit.  e presso  Fabricy  p.  *79.  Tra 
l’ultima  lettera  della  parola  ai  , c la  prima  delta  aa  , seminò  veramente 
anche  a me  di  vedere  nel  sasso  le  traccio  di  un’altra  lettera:  perciò  i diligenti 
Adler  e Ile  segnarono  puntini  nelle  loro  incisioni . Ma  L.  ha  dissimulato  que- 
sto imbarazzo  ; c poiché  il  Barlhelemy  nulla  pose  , segui  il  più  facile  esempio  . 

La  quarta  deferenza  di  L.  da  Barlhelemy  é clic  quest’  ultimo  lasciò  in 
lettere  pahnircnc , ciò  clic  L.  scriyc  con  ebraiche  JMSpn  , le  quali  lettere  so- 
no nondimeno  evidenti  nella  incisione  di  Adler.  Glie  poi  in  queste  lettere  do- 
vesse intendersi  l' anno  547 , lo  dissero  , non  il  Rhcnferd  che  vi  lesse  un  no- 
me, ma  Barlhelemy  , Giorgi  , e Fabricy  ; a’ quali  tutti  fu  ciò  dimistralo  dal- 
le cifre  Z.  M.  <•  ( appunto  547  ) della  greca  iscrizione  nel  medesimo  sasso  ca- 
pitolino , clic  contiene  una  libera  traduzione  di  tutta  la  palmircna . 

a 3.  Or  facciamo  confronto  della  traduzione  ìhcufcrdiana  con  la  copia  del  L. 

Rhcnferd  presso  Bianchini . 

Aglibolo  et  Mulachbclo  et  urani  eius  ( scilicet  t /troni)  et  cult urn  eiits 
faciundum  curai' it  ex  crii  mena  sua  faratus  ftlitis  Chaliboci  ( ’AAi;3*Iou)  , 
fila  Iazaei  , ( Sw.  far/iaei)  fi  Hi  Samsisaari  ( voi  Yonis)  prò  vita  sua  , et 
vita  filiorum , in  mense  srbat  ( febntario ) anno  Akisaasi  (Sw.  54  3 ) . 

E da  notare  clic  Swinton  transaz.  filosof.  toni.  cit.  p.  i(.i3.  invece  di  aram 
traduce  anche  si  guniti  , simulacro  ( ed  altresi  monumentimi  eh  catti  m , che 
é forse  il  t/ironi  di  Rhcnferd  ) . È ila  osservarsi  inoltre  che  la  parola  N3D3 
é già  stata  tradotta  giustamente  argento  da  BarLlieleniy  T.  X.XVI.  p.  5ya  , 
ed  anche  da  Swinton  loc.  cit.  Finalmente  Swinton  non  ha  l’ inutile  vcl  i'ottis 
di  Rlienferd . 
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2 q.  Or  vediamo  come  il  L.  p.  1 4o-  accozza  insieme  le  predette  traduzioni  , 
di  IUicnferd  c d'  altri , senza  citarle;  e come  ue  fdvina  quella  che  p.  147.  dice 
sua  spiegazione , c clic  scrive  a p.  i^y. 

Copia  di  Lanci  » 

Ad  Allibalo  e Malaclibelo , e il  simulacro  di  argento  e gli  ornamen- 
menti  suoi  fece  a sue  spese  Iarchi  , figlio  di  Chaliphi  , figlio  di  Jarchi , 
figlio  di  Lascèmesc-sead , per  la  salute  sua  , eia  salute  de  figli  suoi , nel 
mese  di  scebat  dell'anno  54y. 

Ciò  clic  ivi  seguita  a dire  il  L. , ciofe  clic  1*  amio'de’  Selcucidi  547*  cor- 
risponde al  a34  ( meglio  è dire  a35  ) di  Cristo  ; c che  lo  scebat  è il  fiebbra  jo  , 
c che  questo  corrisponde  al  greco  perdio  ; c che  il  nome  Iarchi  corrisponde 
( in  qualche  modo  ) ad  Eliodoro  ; tutto  è preso  dalle  anzi  dette  traduzioni  , 
e da  Barthelemy  toin.  XXX.  p.  in.  , c da  Fabricy  pag.  i83..  »84 1 e da 
Akerblad  lctt.  a S.  E.  ltalinski  p.  i3. 

3o.  E tempo  di  passare  alla  seconda  iscrizione  palmirena  del  Campidoglio  . 
Dico  1.  che  L.  ne  ha  presa  1’  esatta  copia  c incisione  , senza  alcuna  variazio- 
ne , da  Adler  presso  Giorgi  ; c quindi  sembra  incredibile  come  il  detto  L. 
p.  1 47*  abbia  potuto  generalmente  allèrmarc  che  nel  Giorgi  non  solo  la  spie- 
gazione ma  anche  l’ incisione  di  queste  epigrafi  i erratissima . Dico  in  se- 
condo luogo  che  la  divisione  ossia  formazione  delle  parole  c tolta  dal  Barth<!le~ 
my  tom.  XXVI.  pag.  5y6.  tav.  3. 

BA.RT11ÉI.EMY 
5 4 3 2 t 

•j'tnn  •n’wS  baa^a1»  [ m j ni  wiSy 
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Lanci  senza  rammentare  niuno  autore  dice  p.  i5i.  e questa  io  leggo  : 

5 4 Sai 

ntnn  tiSnSi  SsoSnS  ni  ttnSy 

9 B 7 6 

'Dpi1? * DHlSp  OHJU  Dip 

n ii  io 

oSe  tJvn'ntS  «ninni 

Tutto  h simile  al  Barthelemy  sino  alla  sesta  parola . Ma  osservo  clic  la  se- 
conda parola  dal  P.  Giorgi  b scritta  fin  ; od  egli  lia  ragione , poiché  quella 
prima  lettera  palmircna  corrisponde  veramente  nel  primo  alfabeto  di  iJariliclc- 
my  alla  fi  , non  alla  I , clic  ha  forma  diversa  dalla  presente  in  altre  cognite 
palmircne  ; e che  J3arthelemy  stesso  tenta  nella  parentesi  di  volgere  in  T . li 
nel  supposto  della  fi , non  sarebbe  improbabile  ciò  clic  scrisse  il  Giorgi  p.  114. 
intorno  al  finn  dicala  , sacra  . Comunque  ciò  sia , L.  ha  presa  la  zain  da 
Barlliclemy  , e non  ci  dà  cosa  sua  . 

3i.  Adunque  la  prima  differenza  è , che  L.  scrive  la  sesta  parola  tnp  ; do- 
ve Barthelemy  scrisse  3np  , notandosi  per  altro  dal  Barthelcmy  che  questa  pa- 
rola era  d'incerta  lettura.  Or  ecco  clic  l’esatta  copia  dell'  Adler  confrontata 
con  1'  alfabeto  di  Bartliélcmy  ha  fatto  conoscere  clic  1'  ultima  lettera  era  più 
tosto  una  samech  : la  seconda  poi  restava  sempre  equivoca  tra  rese  e dalcth  . 
Cosi  si  b potuto  dietro  a questi  previi  lumi  leggere  Dtp  . Bisogna  però  av- 
vertire che  in  questo  luogo  sta  bene  tanto  il  senso  di  31p  obtulìt , come  di 
DTp  ( quasi  KHp  ) consccravit , la  quale  ultima  traduzione  che  è presso  L.  può 
riguardarsi  come  presa  dalla  iscrizione.  Ialina  ivi  a fianco  clic  dice  sacrum. 

La  seconda  tenuissima  diilcrcnza  c clic  L.  legge  coph  la  prima  lettera  del- 
la ottava  parola , dove  Barthelemy  lesse  capii . Però  osservo  che  la  forma  di 
tale  lettera  è presa  dalla  incisione  di  Giorgi  ; c del  valore  si  potrà  disputare . 

La  terza  ed  ultima  differenza  è nella  parola  nona  , in  cui  L.  ha  ’DpSà  , 
dove  Barthe'lemy  lesse  ’DaSfJ , con  qualche  dubbio  ; la  quale  parola  però  del 
Barthelemy  ci  darebbe  appunto  i Calbiesi  della  corrispondente  iscrizione  latina 
nel  sasso  : e tale  lezione  ha  seguila  il  Giorgi,  deriso  in  ciò  dal  L.  ; quasiché 
non  avesse  cosi  spiegato  anche  Swinton  transaz.  p.  170 . E certamente  confron- 
tando la  lezione  del  sasso  con  gli  alfabeti , qualche  lettera  sembra  restare  am-* 
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higtia;  e la  terza  della  parola  9.  non  è in  tutto  simile  alla  prima  della  paro- 
la 8 . Tuttavia  siccome  nella  iscrizione  latina  abbiamo  dopo  il  nome  Clnutlius 
il  cognome  Felix , non  b inverisirnilc  la  lezione  'DpSs  , clic  b presso  L. , indi- 
cata a lui , come  abbiamo  detto  , dalla  iscrizione  latina  ; siccome  ad  altri  quel- 
la  di  Calbiesi . ivi  ecco  clic  ogni  varietà  di  lettura  b limitata  a due  paroti- 
te , e ad  una  Icttcruzza  , di  cui  si  b resa  ragione. 

Ò2.  Anche  in  (pianto  alla  traduzione  di  questa  seconda  iscrizione , non  si  può 
fare  gran  fondamento  nel  Giorgi  , che  è ito  in  parte  fuori  di  strada . Ma  si  può 
ben  appoggiarsi  a Swiulon  il  quale  l’ha  tradotta  felicemente  transaz.  filosof. 
compcnd.  T.  XVII.  p.  170  : Aram  hanc  Malachbelo  et  diis  Tadmor  obtu- 
lit  ( vcl  dedicavit  ) Tiberius  Claudius . Calbicnses  et  Tadmoreni  ( vel 
Palm yreni  ) Diis  suis  voluta  solverunt . 

Or  ecco  il  Lanci  , senza  rammentarci  in  niun  modo  1’  anzidetto  traduzione, 
dopo  avere  scritta  la  palmirena , passa  a dirci  clic  esso  spiegar  Quest'  ara  a 
Malachbelo  e agli  Dei  di  Paimira  consacrò  Tiberio  Claudio  Felice , e i 
Palmireni . A loro  Dei  pace  . 

La  quinta  parola  1/11/1 , doversi  tradurre  Paimira  b avvertito  da  tutti 
gli  antichi  e moderni;  e per  brevità  basta  leggere  Giorgi  p.  85.  e 1 43  . Del 
consacrò , ovvero  pose  , già  si  disse.  Il  Tiberio  Claudio  Felice  c preso 
dalla  iscrizione  latina  ; e la  F di  Felice  , se  cosi  vuol  leggersi  invece  di  Cai - 
biesi , c manifestata  dall’  alfabeto  di  Bartlulemy . La  decima  parola  b paro- 
la anche  a me  chiara  nel  marmo , onde  non  so  acconsentire  a chi  disse  che  era 
incerta  (monum.  capitul.  distr.  XIII.  p.  187  ) . Non  consento  poi  col  L.  di  tar- 
durre  qui  pace  lo  0*70  ; perocchb  qual  ragionevole  senso  b a’  loro  Dei  pa- 
ce ? e chi  mai  pregò  la  pacca'  numi?  Certamente  qui  b lo  O1?»  (come  bene 
hanno  conosciuto  Swiulon  loc.  cit.  e Giorgi  p.  if>{.  ) volimi  , ossia  eucha- 
rìsticum  . Si  confrontino  anche  i parecchi  esempi  biblici  ne’  quali  lo  OS»  ha 
1’  anzidetto  significato  ; i quali  io  noti  nomino  , perchè  notissimi . 

33.  Scritte  ameuduc  le  iscrizioni  pallimene  dice  L.  die  dall'  una  e dall'  al- 
tra di  esse  potrà  formarsi  un  compiuto  e bello  alfabeto , non  mancandovi 
per  avventura  elemento  . È verissimo  che  non  vi  manca  prcssochb  mimo  ele- 
mento per  lo  alfabeto  ; ma  quanto  al  dire  che  se  ne  potrà  fare  1’  alfabeto  , 1’  av- 
vertimento mi  sembra  quasi  inutile  , dappoichb  il  Barlhélcmy  più  di  sessanta 
anni  addietro  nel  tomo  XXVI.  dell’accademia  p.  5[/ì.  ci  ha  dati  non  uno  ma 
tino  alfabeti  paimireni  tav.  1.  c tav.  Ili  ; e tauto  il  Barthe’lemy  si  b servito 
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ancori  delle  capitoline  in  compilare  quegli  alfabeti , che  ivi  stesso  nella  tavo- 
la terza  scrive  amendue  le  iscrizioni , e d’  esse  tratta  nella  unita  dissertazione . 
Nc  L.  ciò  ignorava , poichb  lo  stesso  suo  perseguitato  Giorgi  tutto  gli  ha  detto 
nel  libro  intorno  ad  esse  iscrizioni  p.  io.  Non  si  dovevano  dunque  tacere  gli 
alfabeti  di  Barthélcmy  , 

Conchiude  il  L.  con  derisione  del  P,  Giorgi , e con  bravare  la  fine  del 
passato  secolo  , nel  quale  così  spiegavansi , dice , le  orientali  iscrizioni  in  Re- 
ni a . Ma  noi  ora  abbiamo  dimostrato  con  quali  mezzi  e con  quanta  novità  si 
sjauo  in  Roma  spiegate  quelle  medesime  iscrizioni  nel  presente  secolo  ed  anno. 


JI. 


£ stato  detto  sin  qui  ciò  che  si  tolse  da  altri  libri  senza  citarli.  Segue 
che  più  brevemente  si  esamini  il  peso  di  alcune  asserzioni  del  Lanci . 

i.  Non  può  iu  verun  modo  sostenersi  che  nella  figura  da  lui  posta  nel  rame 
degli  alfabeti  n.  t.  siano  quattro  padelle  con  fuoco  l’ tuia  all*  altra  sovrapposta  , 
ciò  che  è contro  ogni  uso  ragionevole  , Quella  figura  poi , che  si  dice  presa  dal 
papiro  di  Capranesi , fe  stata  studiosamente  alterata  dal  L.  che  la  copiò  : e s’ in- 
vitano tutti  a vedere  quel  papiro,  dove  non  è possibile  di  trovare  altro  fuori 
che  la  consueta  figura  che  si  suole  dire  nilometro  t delle  padello  non  vi  fe  idea; 
ma  quel  fusto  sale  nel  solito  modo , senza  punto  conformarsi  in  quei  preciso 
modo  di  padelle  che  ha  finto  il  L.;  ed  b attraversato  dai  consueti  gradi . Un 
nilometro  si  vede  anche  in  questo  nostro  volume  tav.  I.  col.  3. , e se  nc  parla 
nella  notizia  p.  7.  Ov’  b qui  la  fiamma  ? dove  le  padelle  ? Nb  già  quello  di 
Capranesi  b difforme . Ma  poi  la  controversia  b decisa  affatto  contro  il  L.  da 
un  altro  nilometro  nel  quadro  Vili,  de  papiri  vaticani , che  ogni  uomo  potrà 
osservare . Se  in  ciò  dunque  si  b commesso  dal  L.  certissimo  errore , qual 
fiducia  avremo  in  quegli  ignoti  caratteri  che  p.  i3i.  ci  dice  essersi  da  lui  ve- 
duti in  certi  portafogli  stranieri  ? Tum  ctiam  Aethiopes  vocentur  argentei. 

3.  Sopra  ciascun  grado  del  detto  nilometro  di  Capranesi  b segnata  una  cifra 
che  anche  il  L.  sembra  avere  espressa  con  la  figura  di  una  quasi  q corsiva  . Nega 
poi  il  L.  p.  96.  che  queste  siano  cifre  numeriche . Ma  deve  esso  sapere , che 
nella  mummia  illustrata  dal  cav.  s.  Quintino  p.  34*  tav.  a.  colon,  quarta , ap- 
punto questa  cifra  q significa  quattro  « la  quale  essendo  triplicata  nel  nostro 
nilometro , ci  darebbe  il  grado  XII , in  cui  presso  L.  p.  p7<  pone  Plinio  lo 
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stalo  minimo  della  inondazione  del  Nilo . Ma  in  questa  incertezza  io  non  fo  ve- 
rnn  fondamento  ; e sono  pago  di  negare  al  tutto  la  figura  delle  padelle  di  Ca- 
pranesi . 

3.  Dice  L.  p,  95.  die  noi  interrogati  cosa  significhi  il  suo  secondo  disegno 
udometrico  , risponderemo  che  c un  udometro  non  ben  figurato  . Ma  nò  signo- 
re , rispondo  io  ; che  anzi  questo  secondi  *:  la  vera  figura  del  cosi  detto  ni- 
lumetro  ; ma  il  primo  disegno  di  L.  sono  le  .lise  padelle  di  Capranesi . Innanzi 
poi  di  negare  i nilomctri , ossia  loro  figura , sari  uopo  leggere  ciò  che  dotta- 
mente disputa  il  lablonski  panili.  T.  IL  p.  a36.  segg. , e del  culto  che  gli  si 
prestava  ; e ciò  clic  più  ampiamente  si  scrive  nella  nuova  grande  opera  sopra 
l'Egitto  in  parecchie  dissertazioni. 

4-  Abbiamo  fermamente  negato  le  padelle  di  Capranesi . Perciò  quand’anche 
la  figura  volgarmente  detta  nilometro  volesse,  come  pensarono  alcuni  prima  di 
L. , riguardarsi  come  un'ara  , neghiamo  che  debba  dirsi  propriamente  nè  escara 
ce  t riescara  nè  tetreseara  . L*  escara  non  è altro  che  un  braciere  concavo  con 
carboni  accesi  posto  in  terra  e non  in  alto  : l’ara  sollevata  non  è detta  escara , 
ma  bomos . Ecco  la  più  decisa  autorità  di  anticlii  autori  nel  lessico  di  Fozio 
p.  a3  , stampato  finalmente  dall’  Hermann  nel  1808.  — iryóft t à ini  ytii 
ima,  <npayyv^ciuJ'r(  • è <Tt  Gisptòi  rè  il  im  ir pòi  Boanav  oìx.Otf'óprijta.  : 
eschara  est  focus  rotonda  figura  praeditus , fiumi  positus . Bomos  autem 
est  quaedam  sublata  struttura  ob  perAgendum  ibi  sacrum . E di  nuovo  : 
iayjtfa.i  spuri  Kate'inSa.i  tvjKoZ^ym  iteti  'hftftómtsi  Tir  ftn  1^,0 orar  C->J.of  , 
àW  ini  yHf  ì<fgt/pinir  A xoIàhv  : escharam  aiunt  Ljcurgus  et  Ammonita 
appellare  illam  quae  in  altum  non  extollitur , seti  fiumi  iacet  et  concava 
est.  E subito  dopo  hr/jxfnu  nvpài  , in  idi- poof  àrSrpó.x.iou  : escharae  igneae  , 
sunt  prunac  fiumi  positae . Questa  definizione  è confermata  da  Euslazio  ed. 
rom.  T.  HI.  p.  15G4.  i5t5.  19 . Nè  gioverebbe  qui  ricorrere  a un  senso 
traslato  , dove  si  deve  ragionare  con  proprietà . 

» 5.  Mi  sembra  alquanto  strana  1’  opinione  di  L.  p.  97,  clic  le  sopradette  are 
si  portassero  al  Collo  dai  divoti,  specialmente  quadruplicate  (cioè  le  tetre- 
scare  di  cui  dicemmo  ) . Al  contrario  , circa  la  venerazione  e gestazione  presso 
gli  Egizi  del  cubito  niloraetrico  può  vedersi  il  Iablonslti  panth.  T.  II.  p.  1 . 
Vedo  anche  affermarsi  dal  L.  pag.  100.  che  la  così  detta  croce  ansata , die  ten- 
gono in  mano  o sulle  ginocchia  i numi , sia  più  tosto  il  contorno  di  un’  ara  0 di 
un  tripode  . Adunque  i mortali  in  Egitto  portavano  un’  ara , e gl*  immortali  so- 
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lamento  un  contorno  d’essa.  L'Idea  è nuova  . Ma  quali  testimonianze,  dico, 
più  certe  intorno  a questa  croce  geroglifica  , di  quelle  di  Socrate  lib.  V.  17.  e 
di  Sozomeno  hi).  VII.  i5  , i quali  ci  attestano  clic  si  vedevano  tali  croci  scol- 
pite nel  tempio  di  Serapide  in  Alessandria  , c che  i periti  Egizi  le  spiega- 
rono come  segno  della  vita  futura  ? 

G.  Alfabeto  fenicio  di  Carpeuiras , Non  mi  sembra  che  con  tanta  impor- 
tanza dovesse  ingrandirsi  dal  L.  questo  alfabeto  , poiché  non  sono  che  lievi 
aberrazioni  di  mano  mal  ferma  c incostante  le  due  bet/i  , le  due  he  , le  due 
lanicci , le  tre  iod , le  due  mem  , le  due  ain , le  due  rese , le  due  scia , le 
due  tau . Che  tali  minuzie  possano  anzi  trascurarsi , Io  ha  saviamente  detto 
il  Bartliclemy  T.  XXVI.  p.  584  • Non  doveva  poi  L.  convertire  sempre  la  da- 
leth  di  Bai  thelemy  in  rese  , nè  mai  la  zain  in  daleth  i non  essendo  possibile 
che  la  forma  della  zain  si  tiri  con  probabilità  a rappresentare  la  daleth  : uè 
ciò  era  necessario  alla  interpretazione  , come  poi  dimostreremo  uell’  esame  er- 
meneutico : ed  allora  negheremo  altresì  la  conversione  della  koph  in  tsade . 

7.  Per  quella  parte  di  alfabeto  fenicio  , che  L.  chiama  de" monumenti  inediti, 
sarebbe  stata  utile  cosa  che  da  lui  si  fossero  consultali  i tanti  fcuici  alfabeti  da  tan- 
to tempo  esistenti , come  in  Fourmont  acad.  Corton.  T.  III.  p.  90.  93  ; Sphanheim 
de  praest.  T.  I.  p.  80;  Montfaucon  palteogr.  p.  ia3;  Maurini  tra»,  dipi.  T.  1. 
p.  G54  ; Chishull  antiq.  As.  p.  24  ; Bayero  letigua  de  los  Fen.  p.  370  ; Swin- 
ton  trausact  T-  LIV.  tav.  a».  Barihdlcmy  acad.  XXX.  p.  {u->  ; Mionnet  me- 
dail.  T.  VII.  tav.  19.  ai.  a3.  aG.  29,  3o  , c suo  suppl.  T.  I.  tev.  5.  (oltre 
l'ultimo  alfabeto  di  Akcrblad  ) ; ed  anche  i due  punici  presso  Hamtker  ; sapen- 
do noi  altronde  quanto  lievemente  la  lingua  e i caratteri  punici  digeriscano  dai 
fenici  ; poiché  sono  di  un  medesimo  popolo  , i cui  nomi  stessi  Poeni  e Phoe- 
ni , Puenices  e Phoenices  si  confondono  negli  scritti  monumenti . E giovava  , 
credo , anche  vedere  le  iscrizioni  fenicie  di  Cipro  del  Pococke  descript  of 
thè  east  T.  II.  p.  21 3.  tav.  33. , i varii  lavori  fenici  di  Akerblad  , la  spiegazione 
della  fenico-cagliarese  lapide  fatta  dal  eli.  Bernardo  de  Rossi  ( antol.  rom,  1774  ) • 
In  quest  alfabeti  0 monumenti  avrebbe  certo  il  L.  osservate  pressoché  tutte 
quelle  forme  che  ci  vuole  presentare  come  inedite  : ivi  F aleph , la  he,  la  iod  t 
la  lamed , la  scin , la  tau . So  che  alcuni  di  que’  più  antichi  alfabeti  non  fu- 
rono creduti  abbastanza  critici  ; ma  qualora  essi  da  monumenti  posteriormente 
osservati  ricevano  confermazione , è forza  di  rispettarli  . Nell’  alfabeto  poi  de* 
monumenti  editi  le  due  corna  della  daleth , ain  , rese , te  quali  sono  diver- 
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genti  nel  Bartlielcmy  ed  altresì  nel  Pococke , si  fanno , non  so  perchè , con- 
vergenti presso  il  L. 

8.  Nega  il  L.  p.  u.  che  alcuna  donna  sia  capace  di  conservare  il  secreto; 
ma  poi  la  lode  del  conservato  secreto  è data  da  lui  stesso  alla  sua  Telia  con 
profu-aonc  p.  7 r . Qui  1’  Ariosto  direbbe: 

O degli  uomini  inferma  c debil  mente  , 

Come  slam  presti  a variar  pensiero  ! 

9.  Nega  anche  il  L.  in  questo  luogo  il  senso  pura  di  flDH  ; non  sembrando- 
gli che  donna  possa  essere  tale  al  cospetto  della  divinila . Ma  per  poter  negare 
tal  senso  ( che  è rottissimo  ) nella  iscrizione  , converrebbe  almeno  che  anche 
l'autore  fenicio  avesse  pensato  bizzarramente  come  il  L. 

ii.  10.  Non  accorda  il  L.  a Bartlielcmy  la  trasposizione  di  dio  Osiri  (udite  scru- 
polo 1 ) invece  di  Osiri  dio  : ed  esso  poi  pretendendo  p.  33.  di  tradurre  ad 
(illcrain , ci  regala  del  suo  un  iutiero  perciocché  , La  trave  invece  della  pa- 
gliuzza . 

11.  Deride  con  molta  superiorità  il  L.  quel  dotto  ed  ottimo  domenicano  Fa- 
biicy  , del  quale  qualunque  sia  stalo  il  metodo  di  far  libri , è nondimeno  evidente 
la  dottrina  vastissima  congiunta  a pari  modestia  e lealtà  . Ecco  però  il  primo  ca- 
po di  accusa  contro  di  lui  : senza  cambiamento  di  lettere  e di  parole  feni- 
cie , iiiflette  per  altra  persona  i verbi . Con  ciò  il  L.  intende  dire  clic  aven- 
do il  Barllièlemy  tradotto  per  terza  persona  il  verbo  PIT3V  ***  n a pomi 
mui-mure',  c l’altro  mDN  n u point  rcoelé  \ il  Fabricy  al  contrario  tra- 
dusse non  declinasti  , non  detexisti  . Ma  per  Andarlo  direbbe  un  Ebreo  , 
per  chi  sta  la  ragione  ? Non  sono  quelle  terminazioni  della  seconda  persona  fé - 
minile  del  tempo  perfetto?  c non  si  parla  qui  di  femina ? E Sam.  VI.  a 1. 
fn!3K  non  è forse  locuta  es?  Qual  lettera  dovea  dunque  cangiare  il  Fabricy? 
E quantunque  la  cosa  fosse  evidente  ( non  dirò  solo  per  li  pedagoghi , ma  per 
li  scolaretti , trattandosi  di  una  concordanza  , e della  seconda  riga  del  verbo 
pakad  ebraico  , il  cui  paradigma  equivale  nell’  uso  a quello  del  latino  amas 
amai  ) non  ha  ciò  nulla  ostante  il  buon  Fabricy  giustificata  a p.  82-  1»  sua  tra- 
duzione in  seconda  persona  ? c non  ha  detto  ivi  pure  che  non  si  vuole  qui  ricor- 
rere nè  meno  al  caldeo  o siriaco  per  difendere  il  Barthelemy  ? L’  Hamaker , 
senza  aver  letto  nè  conosciuto  il  libro  di  Fabricy,  dice  ugualmente  che  qui  il 
verbo  deve  intendersi  in  seconda  persona  . La  disputa  c fanciullesca  ; ma  non 
dovevano  nè  mcuo  i dottori  mostrare  d’ ignorarla  . 


Digitized  by  Google 


5x 

la.  Si  è persuado  il'L.  die  dopo  il  Bartlielcmy  uiuno  più  abbia  illustrata  la  fc-  L.  p.  >4- 
nicia  iscrizione  di  Carpentras^  Sappia  però  clic  l’Iiamakcr  ne'  suoi  monumen- 
ti punici  stampali  Tanno  iSaa.  impiega  un  capitolo  intiero  a dichiarare  nuo- 
vamente (furila  iscrizione  ; ed  oltre  la  sua  traduzione  , nc  riporta  ed  esamina 
grammaticalmente  una  anteriore  del  Kopp , clic  nega  essere  fenicia  T iscrizio- 
ne , pretendendo  clic  sia  arame’a . 11  libro  dell' Ila  maker  è in  Roma  già  da  due 
anni  , sia  die  il  L.  trovi  qui  le  co»c  in  corso  o no  ; sopra  il  che , e sopra  tanti 
altri  detti  suoi  4 non  si  può  fare  fondamento  clic  vaglia  . 

i3.  Non  è propriamente  vera  T asserzione  di  L.  che  Barthclcmy  si  sia  arre-  p- 
stato  a due  terzi  della  traduzione  della  epigrafe  . Egli  T.  XXXII.  p.  739.  in 
rmt.  spiega  altre  tre  parole  , delle  poche  clic  avea  tralasciate  : la  >0n  era  , cd 
c,  d incerta  lettara  : eie  altre  due  sole  rimanenti  con  altrettante  preposizioni, 
lasciò  travedere  nella  nota  il  Bartlielcmy  cosa  siano  , con  la  lettura  che  ne  fat- 
ta . La  lacuna  delle  ultime  due  lasciata  dal  Bartlielcmy  , noi  mostreremo  in  a jr— 
presso  clic  ancora  resta  dopo  il  L. . 

Tutto  ciò  che  qui  si  scrive  dal  L.  intorno  alla  etimologia  di  Tcbà , e di  P-  '5' 
Tediasi  , per  insinuare  clic  quella  fu  profetessa  , e questi  veggente  0 profeta  ’ 
u°n  mi  .sembra  esigere  confutazione  da  dii  non  ama  questioni  oziose  . V.  p.  53. 

• 5.  Dice  il  L.  clic  la  0 della  voce  non  può  dagliesciarsi  o no  ; che  dagliesciala  P-  '■‘8- 
ha  un  senso  opportuno  a sapersi  dal  volgo  ; ma  non  daghcsciata  ne  ha  un  altro 
p e' soli  sacci-doti.  La  dottrina  del  dagltesc  sarebbe  trita.  Ma  qui  la  disgra- 
zia e , clic  la  & sta  sul  sasso  pubicamente  non  daghcsciata  , atta  però  a da- 
glicsciarsi  ; e quindi  potè  ognuno  pronunciarvi  0 no  il  daghesc  ; il  clic  facen- 
dosi ad  arbitrio , tanto  il  volgo  poteva  conoscere  il  senso  sacerdotale,  quanto 
i sacerdoti  quello  del  volgo  ; e l’arcano  era  tradito  . 

t(>.  È anzi  lodevole  Sante  Pagnini , il  quale  in  Isaia  LVIIl.  11.  Ita  tra-  p.  ">9. 
dotto  in  siccitatibus  la  parola  ninxnxj . Tal  senso  sta  ottimamente , poiché 
ivi  si  dice  all’  uomo  ricco  : se  tu  sarai  pietoso  verso  il  poverello  famelico , 
anche  Iddio  sazierà  te  in  tempo  di  siccità  ( equivalente  a carestia  ) ; e tu  sa- 
rai come  un  giardino  bene  inaffiato  , e come  una  sorgiva  di  acque  che  mai 
non  mancano  . Nè  meno  la  parafrasi  caldaica  ha  tralasciato  questo  senso  , scri- 
vendo «muta  . E quanto  al  genuino  senso  di  aridità  del  vocabolo  PlVtX  , gli 
esempi  biblici  sono  noti . Qui  poi  il  L.  copiò  dal  Castel  T altra  radice  araba . 

17.  Non  è buona  conseguenza  clic  la  tal  forma  sia  una  phe  fenicia , perchè  r-  <7- 
è simile  alla  forma  della  pi  greca.  Intorno  a questo  fallace  canone  reciteremo 
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verso  il  fine  del  nostro  esame  un  testo  opportuno  di  Bartbékmy  . Ed  oltre  ciò  che 
ho  gii  detto  a p.  37  , vcggasi  un’  altra  forma  di  phe  fenicia , diversa  affatto 
dalla  lanciana  , presso  Fourmont  in  una  iscrizione  di  Malta  acad.  Corton. 
T.  VII.  p.  <p . Ed  io  sono  sempre  piò  convinto  che  il  L.  qui  s’inganna  volendo 
dare  il  valore  di  phe  a ciò  che  Barthélemy  intende  tau  ; già  che  osservo  che 
anche  Bernardo  de'  Bossi  spiega  tau  quella  stessa  forma  nella  lapide  femco-ca- 
gliaresc  . 

t.  p.  5i.  18.  Dice  L.  che  la  tsade  di  Carpentras  (lettera  sognata,  come  poi  dimo- 

streremo ) è la  soia  che  potè  esser  madre  della  samaritana  tsade  . Ma  se 
( p.  ia8)  le  forme  di  Carpentras  sono  madri  delle  assirie  , come  ora  si  afferma 
che  una  di  quelle  fu  madre  di  una  samaritana  ? Ciò  avvenne  in  prime  nozze  ? 

P-  $i.  19.  Mi  sembra  presso  che  inutile  la  ricerca  ( che  fu  di  disperato  riuscimen- 

|o  ) di  un  nome  propriamente  fenicio  di  Osili , gii  che  i monumenti  certi  reni- 
ti ci  danno  1‘  ’tDlN  ovvero  10N . E molto  meno  dovea  questo  investigarsi  in 
una  leggenda  la  più  trita  c insieme  più  controversa  del  mondo  , qual’  è quel- 
la delle  medaglie  maltesi . 

p.  ;>  ^°n  è certamente  manifesto  che  il  capo  di  ariete  sulla  medaglia  di  Mal- 

ta significhi  Aminone;  benché  il  L.  tacitamente  ciò  premia  dalla  Malta  di  mon- 
signor Bres  p.  172  ; e questi  dal  Venuti  acad.  Curton.  T.  I.  p.  38  . In  quan- 
te svariate  medaglie  quel  capo  bestiale  s’ incontri  e con  quanti  significati,  bi- 
sogna impararlo  da'  numismatici  , e consultare  almeno  il  Raske  . Gli  antichi 
persino  a'  promontoiii  , dissero  k^ioZ  paruvor  . Vedasi  anche  la  Malta  del 
Bresp.  iva  , dal  quale  autore  il  L.  ha  copiato  appuntino  le  sue  tre  medaglie: 
benché  poj  mi  accorgo  die  anche  il  Bres  le  lia  copiate  del  Venuti  loe.  cit.  ; co- 
me altresì  ho  veduto  in  altri  quella  citazione  dell’ Agostini  che  è presso  il  L. 

r.  sì  ai.  E quanto  alle  epigrafe  trigramma  , lungi  dal  consentire  conL. , io  anzi 
non  ardirei  scostarmi  dalla  antica  spiegazione  del  Fourmont  acad.  frane.  T.IX. 
pag.  tCa. , che  vi  lesse  Malta . La  difficolta  era  nel  dare  alla  prima  lettera 
la  forza  di  mera  ; ma  poiché  il  predetto  letterato  ci  assicura  che  in  più  co- 
dici ebraici  africani  c in  altri  scritti , e precisamente  nella  iscrizione  fenicia  di 
Malia  acad.  Corton.  T.  VII.  p.  9 2 , vidde  quella  forma  con  significato  di  mera 
( e sopra  tal  fede  l’ ammettono  come  mera  tùia  i Jlaurini  nel  sopracitato  alfa- 
beto ) ; e poiché,  ciò  che  più  pesa  , il  gran  Bayero  ci  dà  nel  suo  alfabeto  fe- 
nicio quella  forma  di  inerti , trovata  ne' monumenti  ispano-fenici  ; e poiché 
qualche  altra  consimile  medaglia  maltese  ha  la  leggenda  MiAiTtwwv  ( Meliten- 
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sium  ) ; c pòlche  è comunissimo  in  numismatica  di  leggere  sulle  medaglie  il 
nome  del  popolo  autore  di  esse;  sembra  miglior  consiglio  il  credere  che  ve- 
ramente quel  trigramma  sia  il  nome  del  popolo  Maltese  : molto  più  ehe  il 
Venuti  tom.  cit.  p.  4°-  ci  avverte  ehe  in  ogni  medaglia  che  scavasi  in  Malta 
s’ incontra  questo  trigramma . Nè  già  il  detto  trigramma  è solamente  sulla 
medaglia  che  ha  il  capo  di  ariete  , ma  presso  il  Bres  ( per  tacere  altri  ) è in 
quella  eziandio  del  loto  o campanello  r ed  in  quella  del  tr  ipode , del  cui  tipo 
un’  altra  ha  appunto  la  leggenda  MiArrac  , quasi  traduzione  del  fenicio  tri- 
gramma : e sono  ben  noti  i tanti  bilingui  nummi . Ma  se  per  avventura  potesse 
ivi  leggersi  elei , sarebbe  perciò  Osiri  ? già  che  Eleleo  fu  detto  non  solamente 
Bacco  ( 1*  Osiri  egizio  ) ma  anche  Apollo  . E Bayero  p.  34<>  reca  l’ opinione 
accreditata  presso  molti , che  in  quel  trigramma  debba  intendersi  la  dea  Ura- 
nia, come  più  sopra  dicemmo.  La  questione  adunque  dopo  la  diceria  di  L. 
uou  mutò  d'aspetto.  Quel  dire  poi  die  il  trigramma  suona  ariete  dio,  mal- 
grado die  a ciò  esprimere  si  richieda  il  pentagramma  , sempre  più  di- 
mostra che  si  è fabricato  sopra  l' arena . 

aa.  Non  è buon  raziocinio  il  conchiudere  che  il  monumento  di  Carpentras  fu  p-  c7* 
scritto  in  Egitto  , dappoiché  il  nome  di  Osiri  non  vi  è tradotto  in  fenicio  : al- 
trimenti anche  1’  elegia  di  Tibullo  che  ammette  intatto  il  nome  di  Osiri , sen- 
za volgerlo  in  nome  romano , sembrerebbe  scritta  in  Egitto  , Inoltre  l’ iscrizio- 
ne femco-maltese  presso  Akcrblad  lett.  a S.  E.  Italinski  p.  li,  non  ha  forse 
Osiri  ugualmente  non  tradotto  in  fenicio  ? 

a 3.  Segue  presso  L.  l’ insussistente  discorso  sul  Techazi  padre  di  Tebà  ; in-  p-  09. 
sussistente  dico  , perchè  i.  questa  persona  più  tosto  era  donna  detta  Tachui 
madre  di  Tebà  , come  poi  dimostreremo . a,  perchè  quand'anche  il  nome  fosse 
stato  Techaù , e ciò  suonasse  veggente  in  Giudea  e in  Arabia , era  egli  perdò 
profeta  comesi  pretende  di  asserire  ? Essendo  i nemi  orientali  sempre  significativi, 
sarebbe  buon  raziocinio  il  conchiudere , che  ogni  uomo  fu  quella  cosa  che  il  di 
lui  nome  significava?  Con  questo  sensato  canone  si  aumenterebbe  facilmente  la 
biografia . Con  uguale  fondamento  si  prosegue  a dire  che  presso  i F enid  v’  era- 
no i Techazin , e che  tale  famiglia  era  antica  e nobile  ( la  notizia  saia  trat- 
ta dagli  archivi  di  Tiro)  , c ebe  Tebà  era  forse  figliuola  unica  , e che  il 
padre  la  iniziò  al  vaticinio  , die  la  sollevò  al  sacerdozio,  e eh’  essa  passò  per 
Unti  gradi , quanti  non  ne  percorre  una  moderna  suora,  ansi  una  mistica  ben 
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sublime;  I quali  gradi  però  si  percorrevano  solo  in  parte  da’ sacerdoti  virili; 
con  quello  che  non  si  sa  ; e via  così  sino  a p.  73. 

34.  Aggiungo , che  mi  sembra  vano  assunto  ( contro  quella  manifesta  auto- 
rità di  Erodoto  II.  35.  ) il  sostenere  che  in  Egitto  v’  avessero  sacerdote w ; 
poiché  1.  Il  vocabolo  Hltton  non  lo  significa  : e quindi  giova  contenersi  alme- 
no nel  senso  addottato  dal  Barthelemy  e seguito  dal  Fabricy  , die  fosse  una 
camilia , una  diaconessa  ; die  sembra  altresì  il  modo  unico  di  conciliare  seco 
stesso  Erodoto  IL  35.  54-  3.  Perchè  1'  ara  con  offerte  si  vede  quasi  in  ogni 
papiro  funebre  senza  che  1’  anima  di  uomo  0 di  donna  ivi  supplicante  denoti 
sacerdote . 3.  Perchè  tutto  il  discorso  de’  gradi  anzi  voti  religiosi  per  cui  pas- 
sò Tebà  è fantastico.  4*  Perchè  l’abito  none  dimostrato  sacerdotale  ; ed  è ridi- 
cola la  scappatoia  di  L. , che  sempre  intento  a caratterizzare  la  sua  falsa  sacerdo- 
tessa , ed  accorgendosi  che  le  manca  la  mitra , dice  che  se  la  sarà  tratta  per  ri- 
verenza del  nume . E rimaneva  altresì  a dimostrare , che  una  ucerdotessa  egi- 
zia dovesse  portare  la  zazzera  e la  mitra  ; poiché  i sacerdoti  di  quel  paese  an- 
davano in  zucca  rasa . ( Plut.  de  Is.  cd.  Reisk.  T.  VII.  p.  3%  ) . La  que- 
stione potrà  recarsi  innanzi  al  tribunale  de’  cerimonieri . 

l.  r.  30.  Anche  tutto  il  discorso  sopra  le  pretese  sette  degli  imbacuccati  in  Egit- 
to , proviene  da  inscienza  de’  simboli  egizi  e della  loro  teologia , ed  è vano  : 
benché  l'idea , tal  quale  è , non  vuoisi  avere  per  nuova , essendo  accennata  dal 
Barthelemy  T.  XXXII.  p.  735  , quantunque  il  L.  non  lo  citi . Il  cav.  Champollion 
ha  già  dottamente  dichiarato  chi  siano  costoro  con  teste  di  sparviere  e di  sciar 
cal  ( catalog.  p.  j3  ) ; come  anche  ha  detto  ( lett.  a Z.  ) che  sono  più  tosto  Dee 
le  due  donne , che  il  L.  p.  8G.  manda  qui  a recare  acqua  e gomma  per  le  fasce . 

3G.  IlL.  p.  Sa.  negò  al  Barthelemy  che  l’ara  indicasse  l’uITicio  di  sacerdotcssi  ; 
ma  poi  pag.  91.  egli  stesso  ciò  afferma . Ora  se  qui  l’ ara  non  significa , come 
pretende  il  LM  una  oblazione  ad  Osiri  di  Tebà  morta,  ma  è piu  tosto  indizia 
di  sacerdotessa;  diremo  noi  che  ne’ papiri  e steli  tutte  le  anime  con  ara  davanti 
ad  Osili  sono  sacerdotali  ? 

r-  $’•  37.  È ovvia  ne’  papiri  0 steli  la  scena  Osiri  sedente  , V ara  con  ofTerte  in 

mezzo , dirimpetto  l’ anima  supplichevole  con  braccia  alzate  • Così  appunto  an- 
che nel  sasso  di  Carpentras , Ma  il  L.  nega  cjie  ivi  presente  sia  1’  ara  o men- 
sa , e con  la  sua  fantasia  la  rispinge  tanto  lungi , che  nemmeno  il  Dio  la  vede , al- 
la quale  Osiri  non  è intento  . E perchè  ciò  ? è in  atto  di  beatificare  la  Sa- 
cerdotessa. Qui  non  cape  senso  comune. 
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■jS.  I quattro  candelabri  sull’  ara  sono  al  L.  sinonimi  di  quattro  are.  Abbia-  i»  p-  9'- 
mo  dunque  are  sopra  are  ! benché  ciò  stesso , errore  o no  clic  sia  , b copiato 
dal  Carthdlcmy  T.  XXXIL  p.  733  . 12  anche  inaspettata  la  dottrina  di  L.  che 
i candelabri  in  Egitto  fossero  di  marmo  ; e che  perciò  il  vero  Dio  ordinasse  a 
Mosè  di  costruire  il  lucerniere  d*  oro  , a fine  di  svergognare  la  viltà  de’  can- 
delabri d’Egitto.  Certo  l’essere  di  marmo  o pietra  il  monumento  di  Carpeu- 
tras  con  effigiali  candelabri , non  dimostra  credo  io  che  si  usassero  in  Egitto 
candelabri  di  marmo  . 

3<j.  Si  atlànoa  il  L.  a volerci  persuadere  che  il  "1/163  cafetor  significa  come  P "°* 
disco . La  conseguenza  b , che  Dio  non  avrebbe  ordinato  di  fare  un  disco  , ma 
coma  un  disco  : c così  l'idea  di  qucH’oscurissimo  vocabolo , intorno  a cui  molti 
dotti  si  travagliarono , invece  di  farsi  chiara  diventa  più  oscura . ( Chi  vuole 
istruirsi , non  trascini  di  leggere  nb  meno  i supplimeuti  di  Michaelis  a’  lessici 
cbr.  p.  |33G)  . Invece  poi  di  deprezzare  inutilmente  il  candelabro  dell'arco 
di  Tito  , meglio  sarebbe  stato  dirci  eruditamente  il  giudizio  che  ne  dà  Giu- 
seppe bell.  iud.  VII.  5 , cioè  che  quella  propriamente  non  b la  vera  forma 
del  candelabro  giudaico  , ma  che  fu  ivi  notabilmente  alterata  dall’imperito  ar- 
tista , appunto  in  quella  guisa  in  cui  ora  si  vede . Conchiude  poi  il  Lanci 
p.  ni.  che  avendo  esso  già  dichiarato  quasi  per  un  ultimatum  e ad  eviden- 
za l'inesplicabile  1/163,  cd  altre  cose  analoghe,  potranno  d’ora  innanzi  gli 
artisti  dietro  i suoi  dettami  effigiare  finalmente  con  tutta  verità  l’ebraico  can- 
delabro . - Ma  in  somma  , chiederà  forse  taluno  , cosa  c’insegnò  qui  il  Lanci  ? 
che  il  "1/163  fu  detto  da  altri  sphaerula  ( non  sfacrula  come  esso  scrive  ) , o 
ch’egli  io  dice  disco , anzi  come  disco  . Ora  si  dimanda  , questo  disco  b piatto 
o sferico  ? Se  piatto  , come  dunque  ci  dice  il  L.  che  secondo  1’  arabo  ( cioè  se- 
condo il  lessico  del  Castel  T.  II.  p.  3107.  perocchb  quivi , e non  altrove  si  at- 
tinge) è simile  al  disco  del  sole  , che  pure  e sferico?  Se  poi  il  disco  b sferico , 
sta  bene  la  traduzione  sphaerula  . Come  inoltre  ammonirci  di  fare  il  caldclabio  , 
che  già  b fatto  ? Ecco  che  nella  Volgata  b scjphus  quasi  in  modum  nucis  j 
sopra  esso  sphaerula  ; quindi  un  germoglio,  lilium.  Il  Lanci  comanda  una 
padella  ( sempre  sta  nella  idea  delle  padelle  di  Capranesi  ) cui  per  non  la- 
sciare scoperta  soprapponc  il  disco  come  coperchio  ( accessit  dignum  patellae 
operculum  , secondo  il  proverbio  di  s.  Girolamo  ) e sopra  il  disco  mette  un  ger- 
moglio . Qual  differenza  b qui?  Ma  per  finire  tante  frottole , vedasi  il  candelabro 
non  solo  nel  Saurin  e in  altre  incisioni  splendide , ma  nelle  comunissime  del  com- 
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mento  ed  anche  del  lessico  Idillico  di  Calmet  ; e si  conoscerà  che  nulla  più  ri- 
maneva a fare , perocché  ivi  è il  calicctto , sopra  esso  il  disco  , quindi  il 
germoglio  ; che  serve  insieme  di  calicctto  per  lo  seguente  gruppo . 

L-p.  u3.  3o.  Il  Barthclemy  vidde  nell  ara  un  chevreuil  ( capretto  ) e non  lo  disse 

scorticato . Comprovò  il  parere  suo  Barthclemy  p.  -33  , con  un  esempio  di 
diano  nat.  anim.  X.  a3.  clic  ci  narra  il  sacrifizio  di  capri  presso  i Coptesi  in 
Egitto  . Ma  L.  traduce  uno  scorticato  agnello  . È dunque  infedele  la  tradu- 
zione , ( come  pag.  So.  L.  traduce  roseo  il  rougealre  di  Barthclemy  ) . Ma 
qui  v è di  peggio  che  si  farebbe  dire  a Barthclemy  un  grosso  errore  in  erudi- 
zione ; già  che  carne  di  agnello  non  poteva  in  Egitto  ofrirsi  da  una  sacerdotes- 
sa , c non  poteva  esser  tale  il  pasto  de’ sacerdoti  (di  cui  parla  L.  p.  na  ) poi- 
ché Plutarco  de  Is.  et  Os.  p.  38().  ci  avvisa  che  tal  cibo  aborrivano  i sacrificanti 
di  Egitto:  ed  anche  uno  de’ mici  palinsesti  (letto  in  Verona)  de  quali  parlerò 
più  sotto  col  L. , cosi  mi  dice  ad  V irg.  acn.  II.  714:  agnae  Itosi  in  ; quoti 
'victiniae  gcnus  adeo  a culla  Isidis  alienum  est , ut  qui  sacra  cius  cele- 
brarli , agnina  carne  pcnitus  semel  abstineatit . 
p.  ni.  3i.  Non  è credibile  clic  la  persona  a fianco  di  Osiri  sia  il  genio  femina  di 
Telia  ; clic  in  tal  caso  dovrebbe  più  tosto  essere  a fianco  della  sua  cliente.  All- 
ibasi dunque,  secondo  la  comune  sentenza,  che  è anche  di  Barthclemy  p.  730, 
per  una  Iside . Come  debba  poi  ristorarsene  la  testa  con  i suoi  ornati , c tutto 
ciò  clic  manca  nel  sasso  di  Carpenlras  , è dimostrato  evidentemente  anche  dagli 
steli  posseduti  dal  sig.  consigliere  Kestnor , dove  questa  Dea  sta  appunto  dietro 
al  sedente  Osiri , al  cui  cospetto  è l’anima  supplichevole  ; con  1’  ara  carica  di  of- 
ferte , tra  cui  vedesi  l'oca  morta  ed  altre  vivande , come  nell’ara  di  Carpentras. 
j,.  3a.  Già  il  cav.  Champollion  Ita  fatto  le  convenevoli  osservazioni  sulle  mani  di 

T cbk  , che  L.  ha  preteso  finire  in  fiamme  : la  quale  assurdità  è condannata  non 
dirò  soltanto  dalle  varie  incisioni  di  quel  piccolo  sasso  di  Carpentras  , ma  da 
tutti  i monumenti  egizi  , c fin  dagli  steli  del  sig.  Marccllin  veduti  da  L.  , che 
diede  sommo  peso  a tale  circostanza  del  difetto  della  fiamma , fino  a posporle 
la  rep.  di  Cicerone  ! Volere  poi  p.  1 1 S.  introdurre  nella  religione  di  Egitto  le 
Vestali , con  1’  argomento  solo  di  due  mani , di  cui  la  piccola  curvatura  si  è 
irragionevolmente  creduta  fiamma  in  un  sasso  corroso  0 mal  dipinto  ; invece  di 
diradare  questa  lieve  oscurità  con  infiniti  altri  monumenti  chiarissimi  , è para- 
dosso maggiore  d’ ogni  aspettazione  . Oltrecchè  per  trasportare  all’  Egitto  la 
parità  , bisognerebbe  almeno  clic  le  Vestali  romane  ci  si  offrissero  ne’  monu- 
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menti  con  le  diti  desinenti  in  fiamma  ; come  reggiamo  finire  in  frondi  le  suo- 
re di  Fetonte  e la  Dafne. 

33.  Essendosi  L.  impegnato  a cangiale  le  stallile  di  Osiri  in  aspersorio  (per-  l,  r.  uà. 
chi;  altrimenti , dice , Osiri  sarebbe  in  atto  di  frustare  la  sua  sacerdotessa  ) tro- 
vasi poi  imbarazzato  in  vedere  che  vi  manca  il  secchietto , in  cui  intingere  l’ as- 
persorio . Ma  tosto  si  trae  d’ impaccio , dicendo  clic  Osiri  non  lia  bisogno  di 
materia  aspergente  , poiché  il  fluido  vivificante  parte  per  movimento  di  volontà 

c passa  nell’  aspersorio  . Quando  si  fanno  seriamente  tali  raziocina  , bisogna 
raccomandarsi  a benedizioni  migliori  di  quelle  di  Oriri . E poi  un  camillo  di  sa- 
grestia ci  direbbe,  clic  dove  manca  il  secchietto  , è inutile  l’aspersorio.  Nè  io 
seguirò  L.  dove  tenta  d’indovinare  la  materia  del  supposto  aspersorio  , e il  nu- 
mero dollc  sue  liste , con  1’  analogo  loro  significato  s nè  p.  74.  dove  parla  della 
doppia  benedizione  di  Osiri , prima  e finale  : c poi  del  vino  che  è nettare  insie- 
me ed  ambrosia  , clic  anche  fa  le  veci  dell’  acqua  , e clic  persino  unge  : nè  p.  70 
sino  a 78.  e gt.  e segg.  dove  sono  tante  e tanto  futili  fantasie,  che  in  leg- 
gerle scappa  il  ridere  : per  cs.  p.  1 o5  , dove  tre  pani  sono  in  luogo  di  tre  are  ; 
e p.  1 14  , dove  un  liquore  è di  prosperità  , c l'altro  di  propiziazione;  e p.  130 , 
che  Tebà  intuonava  certamente  inni , e che  dava  magnare  a’  polli  c ad  altre 
bestie  superstiziose;  e p.  12 1.  perchè  Osivi  abbia  l’ aspersorio  ( ossia  staffile  ) 
piu  tosto  nella  destra  che  nella  sinistra  ccc.  òvov  irénau  , c cose  strie  tabulis 
et  strie  testibus  . Udiamo  Akerblad  in  fine  della  lettera  a S.  E.  Italinski  : c’  est 
celle  manie  de  tout  dire , qui  a un  peti  ddcrédité  le  metier  <f  antiquaire 
aux  jreux  des  gens  du  monde , qui  trouvent  risiile  cettc  haute  importane 
ce  , qtte  nous  attachons  à des  objets  souvent  fort  peu  intercssans . 

34.  Dice  L.  die  l’età  4el  cippo  quadrato  patmireno  del  Campidoglio  è riporta-  r,  I2g. 
ta  dagli  archeologi  al  principio  del  secondo  secolo  cristiano  , ma  che  forse  è più 
recente  . Aggiunge  che  dunque  le  lettere  palmircne  scritte  in  esso  sono  le  più  an- 
tiche che  si  conoscano  , Sin  qui  le  congetture  supponiamo  per  un  istante  che  si  reg- 
gano . Ma  non  vale  già  la  conclusione  che  come  infallibile  ne  trac  E. , cioè  che 

1 origine  delle  lettere  asside , nate  come  dice  dalle  palmirene , cominci  la  sua  epo- 
ca dal  secondo  o terzo  secolo . Per  non  vacillare  in  logica , bisognerebbe  prima 
esser  certi  che  palmircne  iscrizioni  più  antiche  non  vi  siano  mai  state  ( e qui  ri- 
cordiamo! che  Paimira  è città  salomonica  ) ; e di  più  bisognerebbe  sapere , se 
le  lettere  asside  sienc  nate  subito  dalle  palmirene , o molto  tempo  dopo . Noè 
non  cominciò  a procreare  se  non  forse  nell’  anno  5oo.  della  sua  età  . A me  poi 
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non  cale  di  conlradire  alla  opinione  sopraJctla  intorno  alla  eia  di  quella  pal- 
iniiena  capitolina.  Osservo  pero  che  presso  Swiulon  trausaz.  compend.  T.  XVII. 
p.  1G1.  una  palmireua  c dell’anno  di  Cristo  l3G  ; al  qual  anno  cd  anche  più  sot- 
to non  so  come  non  si  possa  trarre  il  cippo  del  Campidoglio  che  non  ha  data  . 
die  se  le  lettere  di  quella  palmirena  pajono  più  recenti  dell’ altra  del  a35  , me- 
glio saia  conchludcre  che  l’ iscrizione  swintouiana  b hen  più  antica  della  palmi- 
rena  capitolina  senza  data  ; qualunque  sia  il  vago  giudizio  degli  archeologi  in- 
torno al  merito  della  scultura , che  in  Paimira  o altrove  potè  ben  essere  non 
infelice  eziandio  nel  terzo  secolo . 

!..  p.  i3o.  35.  Poco  fc  da  fidarsi  nell’  argomento  di  somiglianza  con  le  assirie , ossia 
ebree  volgari  , per  decidere  dell'  eia  delle  fenicie  di  Carpcntras  . Si  vedrà  dal 
coufronto  degli  alfabeti  che  anche  le  lettere  di  altre  fenicie  scritture  si  acco- 
stano ora  si  ora  no  alle  assiric  , quasi  come  quelle  di  Carpcntras . Chi  entra  nel 
labirinto  di  queste  infinite  osservazioni  paleografiche , non  ne  uscirà  col  filo  di 
Arianna  . Per  esempio  se  (L>  p.  127.)  le  assirie  cominciano  nel  secondo  0 terzo  se- 
colo , come  mai  passarono  allora  dalla  Fenicia  in  Assiria  come  si  dice  p.  12S  ? 
Assiric  volgarmente  si  appellano  come  recate  fossero  d’ Assiria  da  Esdra;  il 
che  negandosi , sembra  assurdo  il  dire  clic  sono  assiric , e molto  più  che  di  Fe- 
nicia sieno  passate  in  Assiria  , poiché  in  tal  caso  sarebbero  fenicie  e non  as- 
sirie . Poco  poi  vale  F osservazione  degli  intervalli  delle  parole  , quand’  anche 
fossero  veri  , a fare  regola  per  1’  età  . Gli  Ebrei  fin  presso  a nostri  di  scrisse- 
ro quasi  senza  intervalli . Nò  già  l’ epoca  dell’  araba  calligrafia  ( qualunque  es- 
sa sia)  che  si  adduce  in  esempio,  per  se  trae  seco  quella  dell’ebraica  . 

r ia-.  3G.  Afferma  L.  che  tutti  gli  uomini  acconsentiranno  ad  avere  i Fenici  per  mae- 
stri del  mondo.  Non  credo  io  già  possibile  tal  consenso.  Àbramo  era  fenicio? 
E gli  Egizi , che  sono  uomini , vi  consentono  ? 11  loro  Tot  era  senza  alcuna 
controversia  fenicio  ? 

i«.  i3o.  37.  Gli  argomenti  con  cui  si  pretende  dimostrare  clic  il  sasso  di  Carpcntras  e 
egizio , non  persuadono . Poiché  1.  Donne  nerastre  sono  in  altri  paesi  del  mondo , 
arabe , puniche  , zinganc  ccc.  2.  Le  imbalsamazioni  erano  in  uso  anche  fuori 
dell’Egitto  . 3.  Il  cullo  di  Osiri , c d’altri  Dei  egizi  era  propagato  in  Palesti- 
na , in  Italia , nelle  isole  ccc.  Il  Bres  lib.  II.  7.  dottamente  dimostra  che  le  dc- 
vinità  egizie  erano  comuni  a’ Fenici . 4-  Ea  scrittura  fenicia  denota  più  tosto  che 
il  sasso  fu  scritto  in  paese  di  quella  lingua:  benché  nemmeno  questa  b ragione  de- 
finitiva , avendo  noi  iu  Roma  iscrizioni  etiopiche  , armene  ecc.  qui  fatte  da  indi- 
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vidui  di  quelle  nazioni . Muglio  era  dunque  lasciare  indecisa  questa  insolubile 
controversia  dietro  1’  avviso  prudente  di  Barthc'lcmy . 

38.  È allatto  alieno  dal  vero  clic  il  monumento  di  Carpcntras  sia  il  solo  che  L f4  l5‘- 
ci  faccia  conoscere  una  parte  del  funebre  cerimoniale , per  le  preci  che  sopra 
alcuni  morti  facevansi . I papiri  e gli  steli  ( qui  L.  si  è scordato  quelli  del  sig. 
Marcellin  ) sono  pieni  di  simili  rappresentazioni  e di  preci  : onde  è falsissimo 
il  detto  di  L.  che  tal  cosa  non  si  fosse  anco  imparata  da  dii  si  occupa  di  co- 
se egizie  . 

III. 


Or  eccoci  alla  terza  parte  dell’  esame , che  consisterà  in  un  breve  com- 
mento alle  variazioni  clic  il  L.  ha  fatte  nella  iscrizione  fenicia  e sua  traduzione 
dopo  il  Bartlic’lemy  cd  il  Fabricy  ; già  che  gli  si  può  accordare  che  abbia  igno- 
rate le  illustrazioni  recenti  di  Kopp  c di  llamaker  ; escluso  però  il  diritto  di 
credere  che  in  Ruma  non  si  conoscessero  questi  libri. 

BARTUÉLEMY 
8 765  4 3 a 1 
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*•  Parola  quarta.  Non  b necessario,  e non  vi  b diritto,  di  cangiare  i! 
nome  di  Tachui  in  Techazi  :J  perocché  la  sostituzione  della  ? alla  » non  fu 
dimostrata  : ed  altronde  le  due  forme  sono  assai  simili  nell’  alfabeto  ; e giova 
più  credere  a Barthelcmy  , a Fabricy  a Kopp,  c ad  Hamaker  , che  in  ciò  sono 
concordi . Anzi  io  francamente  e senza  alcun  dubio  affermo  che  Taciuti  è nome 
di  donna  , madre  di  Tebà  : perocché  appunto  un’  altra  Tachui  e la  madre  del 
fanciullo  , la  cui  cassa  e mummia  fu  recontementc  illustrata  dal  eh.  cav.  di 
s.  Quintino  conservatore  del  musco  egizio  di  Torino  , della  cui  illustrazione 
vedi  p.  3i.  3a.  3G.  38.  (i) , e nella  tav.  a.  il  detto  nome  Taciuti  in  geroglifi- 
ci. Ed  b gii  abbastanza  noto  che  sui  monumenti  egizi  si  nota  quasi  sempre  il 
nome  della  madre  del  defunto,  nb  quasi  mai  del  padre  (catalog.  vat.  p.  4). 
Oieti-o  a queste  riflessioni  sempre  più  ci  scappano  dalla  vista  la  zain  di  L.  , ed 
«1  profeta  e sacerdote  Techazi , con  la  sua  inutile  etimologia  ebraica  cd  araba  t 
e con  tutti  que’  lunghi  discorsi  dello  scopritore  di  un  sì  pellegrino  personaggio  ! 

3.  Parola  quinta  . Di  «man  ho  già  detto  p.  54.  È nuova  la  lettura  e 
spiegazione  di  Kopp  «m  Dn  pcrfectam  reddidit  quieterà  . Vedasi  l’ Hamaker 
clic  esamina  c non  appruova  questa  novità.  Questi  poi  vuole  che  «mWl  sia  sin- 
onmio  di  fimo , e quindi  spiega  donarium . 

3.  Parola  sesta . Non  b lecito  il  cangiamento  della  1 ini , e quindi  della 
1 su,  a 'Un  <1.  Si  vedanogli  allàbcti  da  noi  indicati  a p.  49.  , e specialmente 
‘lucilo  di  Barthelcmy  . Non  si  potrà  già  mai  dare  alla  1 una  forma  totalmente 
diversa  dalla  , poichb  queste  due  forme  costantemente  si  somigliano  nell’  ebrai- 
co , nel  fenicio  , nel  samaritano  , nel  siriaco  , nel  palmircno  . Erra  dunque  L 
trasferendo  alla  daleth  la  forma  della  zain,  a dispetto  non  solo  di  Barthelcmy  ' 

"U  C’  prcd,CtU  alfabeU  * Non  è Poi  necessario  tal  cangiamento  nb  meno  per 
conseguire  il  voluto  senso  ; poichb  se  »1  b , come  sappiamo  , segnacaso  caldaico 
tutti  anche  dovremmo  sapere  che  questo  n nasce  appunto  da  »t  ossia  »,  c che 
amendue  hanno  il  medesimo  significato;  e che  1’ una  parola  può  adoperarsi  per 
a tra  ; c che  dovei  Caldei  scrissero  »1  , i Fenici  posero  *1  . E questa  si  abbia 


(1)  Ecco  le  parole  dell'  autore  lei.  areh.  p.  3i. 
qnnttn.  caratteri  fonetici  » «oc  la  torta  , T j il 
rato  con  manico,  CH . ovvero  C-,  il  lituo  V -,  le 
aue  lineette  verticali,  I;  i qu«U  caratteri  don- 
no  il  nome  proprio  TACV1 . La  „«tr»  leggenda 
che  li»  r aspirala  fi  . mostra  che  si  deve 


preferire  la  CH  . Arni  io  quasi  crederei  che  tinto 
nella  iscrùione  formose  . quanto  nella  nostra  fe- 
nicia si  debba  leggere  solo  II  Tatui  , come  in- 
fatti può  suonare  la  fì  ebraica  . Cosi  qui  ferirono 
Kopp  e 11  amaci  cr  Tatui . I Toscani  scrivendo  CU 
ovvero  C.  pronuncierei bono  nondimeno  Tatui. 
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per  verità  certissima  . Anche  Hamaher  difende  la  >r , e inette  il  giusto  confronto 
dell’araba  «y*  con  la  blesa,  che  un  arabista  non  doveva  dimenticare . La zain 
fenicia  di  Garpentras  è simile  appunto  alla  parimenti  zain  fenicia  della  iscrizio- 
ne di  Malta  acad.  Corton.  T.  III.  p.  90.  93. 

4.  Parola  ottava , Non  è lodevole  il  dividere  tifi1?»  Dio  , e farne  nri'S» 
non  ipsa  . Poiché  l’epiteto  Dio  sta  ottimamente  ( nel  senso  gentilesco  ) aggiunto 
ad  Osiri , come  è ne’  papiri  Inoltre  quel  principio  di  periodo  non  ipsa  non  sem- 
ina naturale . Anzi  per  interpretare  ipsa  bisognerebbe  che  fosse  scritto  turi  ov- 
vero un  , ciò  che  non  è ; e di  ciò  L.  fa  vana  scusa  p.  2 4-  Quindi  auche  l’ in- 
terpunzione di  L.  e viziosa . Il  passo  de’  Proverbi  è mal  citato  dal  Lanci , che 
anche  lo  intende  a rovescio,  copiando  l’interlineare  di  Pagnini . Vedane  il  vero 
senso  e lettura  nel  Ilossi  Var.  con  suppl.  e nelle  antiche  versioni  e moderni  critici  - 

5.  Parola  nona  e decima  . Quanto  al  Dy*l  }B  che  il  L.  vuol  cangiare  in 
Oyun  , dirò  , che  poiché  L.  p.  a5*  confessa  essere  dubbia  nel  sasso  la  prima 
lettera,  giova  stare  co’ primi  editori  Rigord  , Montfaucon , Caylus  , Barthele- 
my  , che  ci  hanno  data  nelle  incisioni  la  forma  . E da  ciò  consegue  che  non  ha 
luogo  la  riunione  delle  due  parole . E perché  poi  dice  L.  che  la  radice  0\n  non 
è assai  nota  ? Essa  e anzi  notissima . Che  più  ? L.  non  si  è voluto  impegnare  a 
renderci  ragione  di  quella  3 che  rimane  dopo  la  così  delta  servile  , secon- 
do la  sua  lettura  , la  quale  j non  ha  qui  luogo  nè  come  radicale  , nè  come  sci' 
vile  , uè  come  in  passivo  stato . Si  annulli  dunque  il  BVTJH  , che  non  ha  dirit- 
to di  esistere.  Che  importa  poi  che  la  voce  nS  mandi  al  futuro,  come  dice  L.  ? 
quando  questa  per  noi  non  esiste . E se  il  futuro  si  avesse , non  perciò  qui  esso 
passerebbe  in  preterito  secondo  l’ idiotismo  ebraico  , mancando  le  forze  che  ve  lo 
mandino . Nè  finalmente  si  tema  che  il  OV1  riunito  produca  un  maschile , 
poiché  non  si  riunirà  già  mai. 

6.  Parola  undecima . Ho  già  fatto  osservare  che  Barthélemy  e Fabricy 
conobbero  in  B’t»  il  senso  indeterminato  di  quilibct , e che  L.  non  disse  qui 
nulla  di  suo  . Ma  ecco  clic  poi  che  aggiunge  del  suo  la  sentenza  clic  C’K  non 
può  significare  marito  , senza  pronome  affisso  ; al  che  può  ostare  almeno  1’  esem- 
pio biblico  de’ Numeri  cap.  V.  «5 . Io  poi  veramente  credo  che  qui  t»'»  sia 
il  marito  di  Tebà , e che  a questa  si  dia  lode  nella  epigrafe  sepolcrale  , per- 
chè di  lui  non  disse  male  , e con  lui  non  ebbe  piato  : e questa  è la  lode  usi- 
l.ita  dei  conjugi  nelle  lapidi , sine  querela  . Direbbe  L.  clic  bisogna  provargli 
che  in  oriente  si  usasse  parimenti  tale  forinola  ? cccogli  s.  Luca  cap.  1.  G.  clic 
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loda  i due  conjugi  ss.  Zacaria  cd  Elisabetta  coll' apfurroi  • strie  querela  . 
Clic  però  esistendo  qui  il  marito , tutto  il  discorso  di  L.  intorno  alla  verginità  di 
Tela  mi  sctnl>ra  disperso  all'  aria  . Ciò  posto , la  lode  clic  si  dò  a Telia  con- 
sisterebbe semplicemente  nel  commendarne  la  concordia  col  marito  , ed  il  secreto 
conservato  fedelmente  delle  confidenti  dichiarazioni  che  questi  le  faceva  de’pro- 
pri  pensieri . Semiira  dunque  sparire  dalla  epigrafe  anche  1*  idea  della  maldi- 
cenza ; ( la  quale  al  Lanci  è piaciuto  di  scegliere  ) r del  che  quanto  sia  da  go- 
dere , ogni  buono  il  sa  s non  essendovi  quasi  persona  più  abominevole  di  chi  va 
avvelenando  con  pestifere  ciance  le  urbane  società;  la  quale  prolessione  può  a 
diritto  chiamarsi  arte  del  nuocere  , e merita  che  il  freno  della  civile  discipli- 
na ( L.  p.  70.  ) anzi  il  castigo  la  moderi  , non  solo  nelle  Temine  ma  eziandio 
negli  uomini . Contro  uno  di  costoro  JlC*?  P’N  , uomo  di  lìngua  , lanciò  s.  Ci- 
ntiamo quelle  dure  ma  giuste  parole  : os  barbarum  et  procax  et  in  convicia 
semper  armatum  . 

7.  Parola  decima  terza.  Ho  parimenti  già  detto  clic  L.  ha  tolto  al  Fabricy 
il  may  da  sostituire  al  IVUy  di  Barthclcrny  ; e ciò  senza  citazione  • ( Quan- 
do si  ritenga  may , potrà  interpretarsi  con  Kopp  c con  Ilamakor  ex  iracuti- 
dia  itihil  cantra  quempiam  , ovvero  contra  maritum  , f coisti  ) . Quanto  poi  al- 
la asserzione  di  L.  clic  dal  verbo  13V  ecc.  risulta  qui  una  bella  frase  orientale , 
clic  leggesi  presso  lui , c che  io  non  ripeto  , avrebbe  egli  dovuto  confermarla 
almeno  con  un  esempio  di  que’  tanti  classici  orientali , che  p.  i38.  dice  d esser- 
si dato  a scorrere  , quando  abbandonò  il  metodo  vecchio  d’insegnamento  (qual 
sia  il  suo  nuovo  non  col  dice  chiaro  ) e a un  tratto  , come  le  aride  ossa  pres- 
so Ezechiele,  rianimò  nella  Sapienza  una  lingua  ( l'araba)  per  la  freddezza 
de’  predecessori  quasi  al  tutto  abbandonata  . ( S’ invitano  qui  gli  eruditi  c 
curiosi  lettori  a scorrere  il  ruolo  di  que’  freddi  predecessori  di  L.  nella  cate- 
ti ra  d’  arabo  in  Sapienza  . E meno  ancora  loderei  1’  espressione , se  cadesse  , 
come  sembra  , sopra  chi  fu  maestro  c fautore  di  chi  la  dice  ) . 

8.  Parola  decima  quarta  . Dal  Bartficlcmy  fu  abbastanza  giustificala  la 
parola  *D31 , invece  della  H2l  di  L.  Ed  osservo  clic  le  incisioni  del  Bartlidlemy  e 
d’ altri  ci  danno  sufficientemente  a vedere  una  samech  ; la  cui  forma  almeno 
approssimativa  esiste  negli  alfabeti  fenici . Della  1 da  ritenersi  in  luogo  del- 
la ; , già  dissi . Qui  poi  hi  luogo  mirabilmente  l’idiotismo  ebraico  tanto  usitato 
ne’salmi  e nc'  libri  sapienziali  , di  ripetere  cioè  nel  seguente  emistichio  con  diver- 
se parole  la  sentenza  del  primo  . Dice  in  tale  supposto  l’epigrafe  chea  detrazione 
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contro  alcuno  (o  contro  il  marito  ) non  trascorresti  , ni:  cose  secrcte  di  per- 
sona rivelasti . Cosa  secreta  s' intenderà  qui  la  colpa  come  nel  salmo  XVIU. 

( ebr.  XIX.  ) i3.  ab  occulti s mais  munda  me  • Si  rigetta  dunque  la  lettura  eia 
traduzione  del  L.  . E quando  per  caso  impassibile  si  comprovasse  la  lezione  ’*VJ»  , 

« si  volesse  ritenere  1’  odiosa  idea  della  maledetta  maldicenza  , io  spiegherei 
quella  parola  fama  , riputazione , memoria  , clic  fc  il  vero  primario  senso  e 
frequentissimo  di  tale  vocabolo  . E unendo  il  senso  del  seguente  mas  nS  di- 
rei , nell' altrui  fama  non  ponesti  lingua  . Tutt’  altro  in  somma  farci , che  intro- 
durre qua  menzione  di  evitato  matrimonio  ; e spero  che  i dotti  si  accosteranno 
alla  mia  opinione , che  in  gran  parte  è quella  di  Barthelemy  . Qltrccchè  "Ut  so- 
lamente in  istato  derivativo  c vir  , e non  mai  virilitas , come  creilo  ; c secon- 
do la  spiegazione  di  L.  dovrebbe  almeno  il  vocabolo  non  essere  privo  di  pre- 
posizione , essendo  costrutto  col  verbo  di  moto  *l3y  passò  , trascorse  . 

f).  Parola  decimanona  . non  integrità*  ovvero  integra  perfecta , anche 
secondo  la  radice  araba . Il  L.  può  tralasciare  qui  il  senso  di  arcani  o mi- 
racoli , essendo  1*  altro  significato  di  usa  notissimo  ; e già  dissi  che  è qui  ridi- 
cola la  dottrina  del  dagliesc . Della  parola  0*1  X barbara  , clic  il  L.  vorrebbe 
ficcare  a dispetto  dei  dotti  antichi  nella  lìngua  ebrea  , di  renio  in  disparte . 
Certamente  non  vi  è frase  più  propria  ebraica  della  adottata  qui  dal  Bar- 
tlaelcmy  pura  vel  perfecta  coram  Osiride. 

ro.  Parola  duodecima  di  L.  Anche  la  voce  JIH  introdotta  dal  L.  è fuori 
dell’  uso  ebraico  : e poi  come  il  L.  vuole  >B1  dopo  di  avere  rigettalo  t ? 
c noi  qui  non  ammettiamo  ’tft  , avendo  già  negala  la  conversione  della  vau  in 
za  in . In  altro  supposto  la  sua  derivazione  non  la  prenderemmo  da  ftt  con  L.  , 
ma  da  11  , clic  più  somiglia  e consuona  . Lo  stesso  ragionamento  vale  più  sot- 
to , dove  riviene  il  vocabolo  . Credo  che  nel  sasso  dovesse  essere  scritto  '*fl 
osto  , invece  di  'in . Quante  volte  la  I abbia  occupato  il  luogo  della  * , tutti  i 
grammatici  lo  sanno  . E vedo  inoltre  clic  il  Fabricy  p.  8a.  accorda  che  si  spie- 
ghi esto  anche  1'  'in . E già  s’ intende  che  nfc  pieno  qui  ha  luogo  la  voce  OH 
barbara  e pestilente  in  ebraico  . 

>i.  La  parolclta  pa  deve  ragionevolmente  intendersi  ex  (non  ex  vino  co- 
me si  fa  dal  L.  ) e vedo  che  ciò  ò molto  approvato  anche  dal  Fabricy  pag.  85. , 
essendo  qui  la  jod  non  tanto  ridondante  quanto  analoga . Io  aggiungo  che  per 
interpretare  ex  vino  , bisognerebbe  che  fosse  scritto  p'O  , come  è infatti  Gc- 
aes.  XLIX.  i3.  Ma  insistendo  L.  pel  vino,  (di  cui  anche  copia  inutilmente  la 
! imotissima  etimologia  araba  y!  , non  che  la  traduzione  gemuit , effitdit  , dal 
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Gasici  p.  i53.  ) e valendosi  delle  anomalie  grammaticali , gli  replichiamo  , 
clic  1’  erudizione  qui  resiste  alle  liberta  grafiche  : poiché  tale  interpretazione 
è pienamente  contradclta  dalla  formola  da  lui  citata  pag.  75.  J'u/rot  “Oeifiif 
tÒ  , Ostri  dia  l’ acqua  fresca  ( non  vino  ) . Ed  è ovvia  ne’  pa- 

piri e negli  steli  la  pittura  di  una  divinità  che  versa  acqua  sulle  anime  dei 
defunti , o le  fa  bere.  Vuoisi  dunque  sbandir  quinci  ogni  odore  di  vino.  Ilo 
detto  acqua  , c non  acqua  della  vita  come  comunemente  si  spiega  ; poiché 
deve  intendersi  più  tosto  1'  acqua  di  Lete  ossia  della  oblivione  ; la  quale  fa- 
vola  essere  passala  in  Grecia  dall’  Egitto  , lo  dimostra  un  passo  di  Eustazio 
autiochiese  da  me  pubiicato . Quindi  è una  bevuta  in  senso  francese  quella 
che  leggesi  come  bevuta  di  ne’ttare  presso  L.  p.  77. 

13.  Quanto  alla  seguente  parola  ( 37.  di  L.  e a8.  di  Barili.  ) che  nel  sasso  è in- 
certa , sembra  doversi  ritenere  la  congettura  di  Barthelemy  PjJ  a legcntibus 
( csto  benedìcta).  L’ llamaker  ama  Hp3'£3  honorata  . 11  L.  scrive  ’HX  parola 
barbara  in  ebraico  : c p.  38.  ci  narra  il  modo  autorevole  con  cui  l'ha  creata  : non 
v ha  che  a continuare  le  linee  , e la  lettera  è fatta  . E noi  già  escludemmo 
la  X dalla  sede  della  p . È barbara  altresì  la  voce  R33T 1 profetica  p.  ao- 
i3.  Segue  */iy  03  finSt . Non  sembra  potersi  dubitare  della  felicissima  spie- 
gazione di  queste  tre  parole  fatta  dal  Barthelemy  mine  fugit  vigor  eius , ora  è 
estinta-,  la  quale  è confermata  letteralmente  dal  deuternomio  XXXIV.  7 , 
come  esso  Barthelemy  fa  osservare  , dove  sono  le  medesime  due  prime  parole 
nnS  03  fugit  vigor  eius  . Il  L.  invece  di  nn*?l  scrive  fin1?!  cangiando  al  soli- 
to la  vau  in  zain  . Ma  clic  ne  avviene  ? Invece  della  mosaica  parola , ci  si  mette 
innauzi  una  quasi  barbara  radice  tolta  dalla  ghemara , per  amore  di  novità  , ed 
a fine  di  accreditare  /’  aspersione  di  quel  vino  , di  cui  dimostrammo  non  es- 
sere qui  gocciola  nè  odore  • Si  è anche  detto , che  *Xiy  03  c in  ebraico  fugit 
nunc . Ma  ecco  da  L.  sostituirsi  anche  qui  un  barbaro  avverbio  »nyD3  . 

,4.  Segue  |’3i  , clic  none  in  vino,  ma  certamente  nuli’ altro  che  la  prepo- 
sizione inter  . La  susseguente  parola  fu  letta  dal  Barthelemy  'OH  , ma  come 
prossima  alla  lacuna  , sembrò  restare  incerto  , e non  la  spiegò.  Il  Fabricy  p.  89. 
supplì  ragionevolmente  JTOn  ovvero  N/VI’Dn  ovvero  JiiTOfl  , clic  con  la  pre- 
posizione precedente  dà  inter  sanctas . Ecco  però  che  L.  scrive  n’Dn  , nome 
che  è lecito  di  chiamare  barbaro  , poiché  non  è confermato  da  alcun  esempio  . 
Io  amerei  lasciare  incerta  questa  lettura  , o accostarmi  al  Fabricy  . 

là.  Finalmente  ha  L.  supplite  animosamente  le  ultime  due  parole  della  iscri- 


Digitized  by  Google 


OS 

zinne , per  la  quale  impresa  non  Instò  1’  animo  al  modesto  benché  dottissimo 
Barthulemy . Ma  quali  sono  questi  supplimeuti  ? uno  è >tnb  a lei , cioè  quell’  V71 
( da  noi  già  escluso  ) , col  seguacaso  b ; e tal  parola  il  L.  ha  preso  dalla  sua 
precedente  lettura  erronea , come  credo  , senza  ulteriore  ritrovamento . 11  se- 
condo supplimcnto  è la  volgarissima  parola  obp , clic  ha  tolta  non  da  indizi , 
come  io  persisto  a credere,  clic  siano  nel  suo  sasso  , ma  per  sola  imitazione, 
senz'  altra  fatica  nè  ricerca  , dalla  seconda  palmircna  del  Campidoglio , clic  da 
tal  voce  , benché  con  diverso  senso  , è cotichiusa  . Ci  avverte  poi  il  L.  p-  38. 
che  0*?i?  si  grida  per  augurio  di  prosperità  tra  gli  Ebrei  a chi  sternuta  ■ Che 
pierò  anche  in  fine  della  terza  riga  , dove  il  Bartlicleray  restò  indeciso  , il  L. 
scrisse  francamente  'flit  ; la  qual  voce  parimenti  p-  38.  ci  idicc  gridarsi  dagli 
Arabi  a chi  sternuta  • Cosi  in  questa  iscrizione  due  volte  i supplimeuti  c le  va- 
riazioni di  L.  ci  aiutano  contro  i mali  sintomi  dello  sternuto  . 

APPENDICE  GIOCOSA. 

Sinora  ho  voluto  supporre  che  giusta  fosse  c certa  1*  interpretazione  data 
dal  Barthc'lcmy  ( c seguita  dal  L.  ) alla  seconda  parola  K3J1  Tebà  , e che  deliba 
intendersi  una  donna  . Ma  clic  sarebbe , se  a questo  e ad  altri  vocaboli  della 
iscrizione  potesse  o dovesse  darsi  tutto  altro  significato  ? in  guisa  che  la  donna 
c la  sacerdotessa  , e ogni  aereo  castello  sopra  lei  fondato  , svanissero  come 
quelli  incantati  delle  fate  ? Io  interpreto  dunque  la  prima  riga  cosi  : 

Benedicta  veniat  ( ovvero  venias  ) comcdcre  cananiticuni  (ovvero  in- 
fcrnutn  ) epnlum  Osiridis  dei . 

i.  E cosi  dichiaro  il  tema  mio  . ton  non  è nome  proprio  , ma  è terza  per- 
sona feminile  del  futuro  del  verbo  W3  . Basta  1*  esempio  del  salmo  XLIX.  20. 
che  tosto  reciteremo  dove  si  dice  che  la  vita  t?SJ  ( cioè  1’  uomo  ) verrà  , ossia 
andrà  N3/1  ; ed  inoltre  Ruth  III.  i5.  Clic  se  vuoisi  la  seconda  persona  femi- 
nile  venias , in  vista  de’ seguenti  verbi , scriveremo  , come  Ruth  III.  1 7. 
Poiché  sappiamo  che  la  iod  può  ugualmente  mancare  che  ridondare  nelle  an- 
tiche scritture  ; e lo  stesso  L.  sovente  fa  uso  di  tale  privilegio , quando  gli 
giova . Dunque  benedicta  veniat  ovvero  venias  . ( E ricordiamo  della  frase 
degli  Ebrei  nel  vangelo  benedictus  qui  venit  ) . 

a.  fH3  è I*  infinitivo  del  verbo  m3  comedit  ; poiché  la  vau , come  è no- 
to , e come  per  suo  interesse  c’  inculca  il  L. , si  sopprimeva  nelle  antiche  scrii* 
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tuie  ( anzi  nell’ infinitivo  si  ommettc  senza  alcuna  taccia  di  licenzioso).  Ecco- 
anche  la  parola  Osiri  , die  nella  fenicia  iscrizione  di  C.irpentras  è noitt  , nel- 
la parimenti  fenicia  di  Malta  è TOM  , come  fa  notare  il  savio  Akerblad  nella 
lettera  i S.  L Ilalinski  p.  1 1 ; la  quale  lezione  giova  mirabilmente  a questo 
mio  assunto  di  difendere  la  soppressione  della  iod  in  »3D  , c della  vnu  in  ma  . 
E non  nego  io  che  fl">3  in  caldeo  possa  essere  figliuola  ; nondimeno  1’  iscri- 
zione fenicia  di  Cipro  (acad.  T.  XXX.  p.  4i3)  dice  la  figlia  70  , come  si  nsa 
in  ebraico  . Direbbe  qui  taluno  clic  dovrebbe  scriversi  con  la  proposizione 
mjS  , precedendo  un  verbo  di  moto  ? Si  risponde  che  la  prcp.  non  è neces- 
saria ( I.  rcg.  III.  io.  );  e che  ac  meno  il  L.  la  prefigge  al  suo  H3I  , 

3.  I ulti  gl’  illustratori  si  sono  accordati  in  credere  che  nella  quinta  parola 
unja/l , la  tuu  sia  aggiunta  , e che  sia  servile  o formativa  del  vocabolo  nnJO 
ossia  «rua  oblatio,  sacrum  epulani  ; e quindi  si  cenchiude  die  la  lau  è idio- 
tismo fenicio.  Ciò  posto  , con  pari  diritto  d’idiotismo  fenicio  potrè  riguardarsi 
come  servile  la  tnu  anche  aranti  la  precedente  voce  che  nella  bibbia  è nn  po- 
polo cananeo  ; e qui  viene  a proposito  in  un  monumento  d'iscrizione  fenicia  ossia 
cananea  ; e lo  stesso  L.  p.  ijj.  si  raccomauda  acciocché  si  conceda  di  ammet- 
tere queste  lati  servili  in  fenicio  . Cile  se  fosse  mai  lecito  di  dubitare  in  que- 
sta parola  della  certezza  di  una  lettera  , cioè  che  la  vini  sia  invece  una  fan  , 
allora  avi emnio  altra  parola  opportunissima  cioè  Minn  inferus  , e diremo  epu- 
lani inferititi.  È certo  che  dagli  Egizi  si  crederà  clic  i defunti  fossero  para- 
siti , e clic  andassero  a mangiare  sotterra  col  dio  delle  ombre  Osiri  ( la  quale  opi- 
nione in  altre  nazioni  altresì  invalse  ; onde  la  cena  di  Proserpina  , c forse  in  par- 
te que’  cibi  che  iu  paese  punico  si  mettevano  sulle  tombe  de’  morti  come  nar- 
ra S.  Agostino  confess.  VI.  a,  i quali  s.  Monica  docilmente  si  astenne  di  of- 
ferire , poiché  le  fu  detto  clic  illa  quasi  parenlalin  superstitioni  gentilium 
erant  simillima  . Che  piò  ? i Romani  non  dissero  ombre  a taluni  che  concor- 
revano agli  altrui  conviti  P ) La  mensa  ed  ara  di  Carpenlras  carica  di  cibi  , 
c infinite  altre  ne’  papiri  funebri , attestano'  con  la  più  evidente  certezza  questa 
popolare  opinione  clic  i morti  mangiassero  - È dunque  ragianevolc  e naturalis- 
simo che  1’  iscrizione  fenicia  parli  di  questi  parasitici  mangiamenti , che  sono 
ivi  effigiati  in  iscultura  e dipinti  sopra  i papiri . — Finalmente  osservo  clic  in 
forza  grammaticale  si  potrebbe  negale  anche  1’  Osiri  ; perocché  Gen.XLIX.  1 1. 
vlOie  è ligatts  ; e altrove  questo  verbi»  è cohibens  imperio , ojjìcio  . Si  direb- 
be dunque  cohibenìis  imperio  Dei , che  sarebbe  bell*  epiteto  orientale , al- 
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mesto  quanto  il  potcns  di  L.  ; specialmente  se  si  rifletta  alla  fona  coercitiva  , 
caratteristica  di  Osiri . V.  nel  nostro  libro  p.  9. 

4 • Fin  qui  per  mio  trastullo  ; benché  quanto  alla  parola  Tebà  ( se  non  fos- 
se per  amore  di  sua  madre  Taciuti  ) negl  lerci  quasi  seriamente  che  debba  in- 
tendersi persona  ; e certamente  poi  non  consento  che  vi  si  fabrichino  sopra  tante 
speciose  fantasie . Non  proseguirò*  a spiegare  col  predetto  metodo  il  rimanente 
della  iscrizione  ; ma  lascierò  a qualche  umore  più  gajo , e che  abbia  di  me  più 
ozio  , il  ricrearsi  nella  distribuzione  e spiegazione  di  questo  fenicio  testo  , co- 
me gli  piaccr'a . 

DEL  Dtp  CrtE  Sf  PRETENDE  DI  CANGIARE  IN  OTT  . 

Sette  pagine  impiega  il  L.  ( >3-35  ) in  volerci  persuadere  che  la  prima  c la 
sesta  parola  della  terza  riga  nella  iscrizione  fenicia  devono  leggersi  OTt  , e non 
mp  come  lesse  il  savio  Barrthdleray  dietro  alla  esatta  copia  clic  del  monumento 
gli  fu  fornita  . 

1.  Lasciamo  di  contrastare  intorno  alla  prima  volta'  in  cui  comparisce  que- 
sta parola  ( già  che  nel  sasso  sembra  corrosa  la  prima  lettera . Parlando  dun- 
que della  sesta  parola  , che  poi  ci  varrà  ugualmente  per  la  prima  , si  vede 
clic  la  questione  sta  nella  primi  e seconda  lettera  , cioè  se  la  prima  sia  capii 
ovvero  tsade  , c la  seconda  daleth  ovvero  rese  . Della  somiglianza  c permuta- 
zione vicendevole  della  daleth  e rese  , già  fu  discorso  più  sopra  ; cd  abbiamo 
escluso  dall’  alfabeto  di  L.  quella  forma  di  daleth  che  è intolerabile , e preten- 
diamo che  necessariamente  vi  si  scriva  la  forma  stabilita  dal  detto  Barlhcletny  , 
clic  c il  padre  del  giusto  alfabeto.  E ciò  verrà  dimostrato  anche  dalla  necessi- 
tà , clic  proveremo , di  leggcTe  la  prima  lettera  come  coph  non  come  tsade  ; 
dal  che  consegue  che  la  seconda  , in  forza  del  senso  , debba  essere  daleth 
non  rese  . 

a.  La  forma  dclk  prima  lettera  è nelle  più  antiche  incisioni  di  Rigore!  , di 
Nlontfaucon , di  Caylus , di  Barthelemy  adatto  favorevole  a credersi  una  coph . 
E non  è retta  la  vista  di  L-  clic  quella  forma  tiri  più  tosto  verso  la  tsade  sa- 
maritana . Questa  lettera  samaritana  ha  tre  lince  discendenti  , cd  una  orizon- 
tale  ; ma  la  lettela , che  è in  questione  , non  ne  ha  che  due  assai  ineguali  di- 
scendenti , ed  una  laterale  ascendente  ; e non  giova  clic  L.  abbia  prodotta  al- 
quanto anche  in  giù  quella  medesima  laterale  ascendente  ; poiché  simile  inesat- 
tezza , gli  fu  rinfacciata  p.  37.  eziandio  nella  decima  lettera  del  vaso  palermitano  , 
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c mollo  più  nello  pretese  e falsificate  padelle  di  Caprancsi . E la  forma  della 
tsade  fenicia  nella  iscrizione  maltese  diii’crisce  in  tutto  da  quella  del  L.  Vedi 
acad.  Corion.  T.  III.  p,  rjo.  92, 

3.  Ma  che  giova  dubitare  , quando  leggendo  dietro  a tali  e tante  autorità 
Dlp  , abbiamo  parola  notissima  palcstina  ; e leggendo  senza  autorità  clic  vaglia 
mjt , non  abbiamo  piu  voce  paleslina  cioè  fenicia  , nè  senso  ovvio , ma  ci  con- 
viene mendicarne  in  Arabia  1’  intelligenza  ? E chi  non  sa  la  prudente  regola  di 
non  lasciare  il  certo  per  l’ incerto  ? Previde  L.  che  mal  volentieri  si  sarebbe 
ricevuto  d Arabia  questo  dono  , poiché  le  etimologie  di  là  tratte  sono  già  non 
poco  screditate,,  atteso  non  solamente  l’abuso  notissimo  che  se  n’  c fatto 
da  tempi  della  scuola  di  Schultcns  sino  a di  nostri;  ma  eziandio  in  vista  del- 
la troppa  facilila  con  cui  queste  parole  si  copiano  dal  lessico  di  Castel,  che  ha 
riunite  sotto  una  sola  radice  le  parole  dei  diversi  linguaggi  . Perciò  ha  voluto 
L.  sforzarsi  di  persuadere  che  non  è forse  straniera  alla  lingua  ebraica  quella 
sua  voce;  poiché  egli  crede  di  scoprirla  in  due  cantici,  di  Mose  uno  , 1’  alito 
di  Davide . Ecco  il  testo  mosaico  deuter.  XXXII.  3o. 

Nonne  quia  Deus  eo/  um  vendidit  eos  , D*12D  DHX  O «S  0« 

Et  Dominiti  conclusit  illos  ? (0  oiUDn  .UHM 

Non  enim  sicul  Deus  noster  , Deus  illorum . OHX  UHM  iò  O 

4-  fron  vuole  il  L.  che  s’ intenda  il  vocabolo  HX  fortezza  , c per  traslato 
Dio  ; c nega  che  la  meni  sia  pronome  aflisso . Pretende  poi  che  si  legga  D"lX 
( scacciando  anche  la  vau  ) perché  tal  voce  esiste  nella  lingua  araba  ( cioè  in  quel 
comodissimo  lessico  di  Castel  p.  3a  4?-  ) e significa  potens  , quantunque  manchi 
nella  ebraica.  Ma  , dico  io , «piando  OH*  con  affisso  mi  dà  un  giusto  senso  gram- 
maticale; quando  ciò  che  si  vuole  sostituire,  é straniero  alla  lingua  c quindi 
barbaro;  quando  anche  bisogna  usare  una  violenza  per  intruderlo,  escludendo 
cioè  una  lettera  ; quando  le  antiche  versioni  orientali , c la  Volgata  , c Pagniui 
da  L.  citati  riconoscono  lo  HX  con  1*  affisso  ; quando  1’  araba  stessa  versione 
( cui  non  so  perchè  siasi  qui  tacciuta  da  L.  ) riconosce  lo  HX  ebraico  c traduce 
•***■•  fulcrum  , adminiculum , c non  mette  la  radice  , come  più  d’ogni  al- 
tro interprete  avrebbe  dovuto  fare  , vedendosi  cosi  scritto  nell’  ebraico  ; come 


(1)  L jcrjre  male  OTJtD'n 
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pois’  io  applaudire  a questa  insussistente  novità  ? È dunque  vano  il  gloriarsi 
che  nemmeno  i rabbini  abbiano  conosciuta  tale  verità  ; ed  è vano  il  dire  che  la 
fenicia  parola  ( ben  incerta  , ami  falsa  ) avvalori  questa  spiegazione  del  deutero- 
nomio  : e sta  ottimamente  clic  Mose  dica  essere  stato  il  nemico  consegnato  in  cat- 
tività , cioè  abbandonato  , dal  suo  idolo  ; in  prova  della  inferiorità  di  questo 
al  Dio  d' Israele  . 

5.  Prosegue  L.  e vuole  dichiararci  il  versetto  i5.  del  salmo  48.  ( chr.  4d)  . 
Premetto  che  le  versioni  in  latino  delle  versioni  orientali  addotte  dal  L.  in  que- 
sto c nel  precedente  passo , non  sono  cosa  sua  , ma  prese  semplicemente  dalle 
publichc  poliglotte  . E tanto  fu  lungi  il  L.  dal  confrontare  almeno  gli  ori- 
ginali testi  orientali  ivi  esistenti  , che  nel  copiare  la  versione  latina  del 
caldaico  di  questo  secondo  passo  gli  è accaduto  di  saltare  incautamente  dal- 
la metà  del  verso  i5  , che  è quello  di  cui  si  tratta  , alla  meta  del  verso  iG, 
die  non  è a proposito  . Egli  qui  così  copia  dalla  poliglotta  parigina  la  quale  di- 
sgraziatamente non  è interlineare  ( rivedi  p.  3^  ) : propterea  corporei  corion 
vcterascent  in  gehenna  ; quoniam  ( qui  comincia  il  guai  ) docebit  me  legem 
smini  , et  inducet  me  in  partem  suam  in  saeculum  venturum  . Ma  la  poli- 
glotta letta  senza  errore  dice  v.  i5  : propterea  corpora  eorum  vcterascent 
in  gehenna  ; quoniam  extenderunt  inanimi  , et  destruxerunt  habitationem 
dtimus  maiestatis  eius  v.  iG  . Utique  Deus  redimet  animam  menni  a ge- 
henna, quoniam  docebit  me  legem  suam  etc. 

G.  Lanci  traduce  il  versetto  : sicut  pecus  in  inferno  ponentur  ( più  csat- 
ULamcnte  la  vulgata  positi  sunt , essendo  preterito  lo  iDSt  ) ; mors  depascet 
eos  ; et  dominabuntur  eis  recti  in  investigatione  ; et  potens  consummabit 
sepulchrum  e putredine  eius  ( clausola  più  oscura  dello  stesso  sepolcro  ) . lo 
dico  che  lo  Di’!  ( o piuttosto  ODI  , secondo  il  keri  ) è stato  tradotto  ec- 
cellentemente corpi  loro  dall'  interprete  caldeo  , seguilo  in  ciò  da  s.  Girolamo 
che  scrisse  figura  , da  cui  ha  preso  Pagnini . Dico  inoltre  che  mette  qui  1'  ara- 
bo interprete  tuli'  altra  parola  clic  lo  DII  ; e torna  1’  argomento  di  sopra  det- 
to . Consegue  da  ciò  essere  vana  la  pretensione  che  tanto  sia  certo  questo  ritro- 
vato , da  doversi  riporre  ne’  lessici  ebraici  ; c di  più  ne’  caldaici  ! p.  35. 

7.  E mi  sembra  oramai  intolerabile  ( parlerò  in  generale  senza  avere  in  vista 
persona  particolare  ) la  licenziosità  di  coloro  che  tentano  per  ogni  voglia  clic  loro 
ne  nasca  , di  trasportare  le  parole  di  una  lingua  in  un’  altra  ; c cosi  a poco  a 
poco  imbastardire  gli  idiotismi . Nè  vuoisi  dissimulare  1’  occasione  almeno  par- 
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zule  di  questo  disordine  . Da  che  quel  lessico  eptaglotto  del  Castel , parte  per 
volontà  del  suo  autore  c parte  per  lenocinlo  de'  librai , si  uni  in  matrimo- 
nio perpetuo  con  la  poliglotta  del  Walton  , cominciò  a generarsene  una  turba 
innuuiei  abile  di  poliglotti  e orientalisti , nati  improvisamente  c improvisatori  essi 
stessi , i quali  con  estrema  facilità  e ardire  imbrattano  le  loro  carte  d’  ogni  sor- 
te di  caratteri  e lingue  , e spacciano  di  avere  in  capo  tutto  1’  oriente  . Essi 
confondono  , abbaruffano  , storpiano  , non  dirò  i linguaggi , ma  le  parole  eie’ lin- 
guaggi : tutto  sanno  , tutto  affermano  , tutto  spiegano  ; in  caelum  iusseris 
ibunt . Ma  guai  a costoro  se  restassero  orfani  di  quel  benefico  padre  Castel  ! 
poicli'e  nè  meno  la  pia  madre  poliglotta  basterebbe  più  a fornir  loro  le  spese  . 
Cade  qui  opportuna  la  sentenza  del  mio  Frontone  a Marcaurelio  lib.  IV.  3 , 
di  quel  Frontone  uscito  testé  superbo  e grandioso  da’  vaticani  palinsesti , che 
a taluni  pajono  cosa  meschinissima  in  confronto  de*  propri  gessi , c in  paragone 
delle  nenie  funebri , che  souo  negli  steli  egizi  e in  quello  di  Carpcntras  ; a’  pri- 
mi de'  quali  in  grazia  appunto  delle  nenie  il  L.  pospose  p.  117.  una  opera  di 
Cicerone  ; c l’altro  per  lo  stesso  motivo  delle  preci  0 nenie  gli  sembrò  p.  i3f. 
cosa  rarissima  e di  sommo  pregio  . Udiamo  Frontone:  omnium  artium  , ut 
ergo  arbitrar  , imperitum  et  indoctum  omnino  esse  praeslat , quam  se- 
ni/peritimi  ac  semidoctum  . Num  qui  sibi  conscius  est  artis  expertem  es- 
se , miuus  adteinptat , coque  mintis praecipitat  ; dìjjidcntia  pojecto  auda- 
ciam  prohibet  : al  ubi  quis  leviter  quid  cognitum  prò  conperto  ostentai  , 
f alsa  fiducia  multifariam  labitur  . - Malitiosissimi  sunt , qui  in  vcstilulo 
artis  obversali , prius  inde  averterint  quam  penetravcrfnt . 

8.  Essendomi  finora  avvolto  in  minuti  esami  c in  dispute  grammaticali , 
prendo  cortese  licenza  da' miei  lettori  di  non  confutare  pai  ticolarmente  la  sn- 
pradetta  spiegazione  Ji  I/.  dello  OUC  , ma  di  recitare  qui  modestamente  e senza 
bona  d’ infallibilità  , una  intiera  mia  traduzione  , ( poiché  aneli’  io  d'  orienta- 
lismo mi  diletto  e intendo  alcun  poco  , come  ora  ho  dimostrato  ; c conosco  al- 
quanto que’ libri  c que’  metodi  ; e v’  impiegai  già  più  studio  c tempo  che  altri 
forse  non  s’ imagina  , senza  ambire  perciò  la  laurea  di  pedagogo  ) fini  sia  , 
dissi , lecito  di  recitare  una  mia  traduzione  dall’  ebraica  lingua  di  questo  iu- 
tiero salmo,  che  è veramente  oscuro  nelle  antiche  versioni  si  orientali  clic  d oc- 
cidente . In  questa  traduzione  , comprovata  dalle  annotazioni , si  troverà  anche 
lo  scioglimento  di  quelle  difficoltà , cl.c  io  schivo  di  dichiarare  grammaticalmen- 
te a parte  ■ 
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Salmo  XLFIll.  ( ebr.  XLIX.  ) 

ARCO»  E If  T O 

Niuno  . benché  ricco  e felice  , può  sottrarsi  dalla  morte  . 


i.  Al  capo  de'  Corili . Salmo  . 

a.  Udite  ciò  o genti  tutte  ; por- 
gete orecchio  'voi  tutti  o abitatori  del 
mondo . 

3.  E vili  e illustri  , e ricchi  e po- 
veri indistintamente  . 

4.  La  mia  bocca  parlerà  savia- 
mente ; e ciò  che  la  mia  mente  ha 
meditato  , saranno  cose  assennate  . 

5.  Io  stesso  applicherò  il  mio  orec- 
chie alle  sentenze  ; io  manifesterò 
con  la  cetra  i miei  enimmi  . 

li.  Perchè  paventerò  io  nel  tempo 
della  calamità  , quando  gl’  iniqui 
soppiantatori  mi  circonderanno  ? 

7.  I quali  confidano  nella  loro 
robba  , e si  gloriano  nelle  molte  loro 
ricchezze  . 


: nato  mp  aaS  co  nxjaS 
uuttn  O’OyrrSa  rmnya» 

» nSn 

T»y  tri’  ente-vy-Dj  aia 

t/l'JNI 

>HMian  'a1?  nunt  jiiaan  tjt  >a 
: viTn  hìm  nrtfift  W >jin  bvab  nati 

s aaa>  >apy  j >y  yn  *a\3  «-i>n  naS 

oiw  sui  ab>rr-by  cnoan 
1 ibbnrr> 


0)  ^ie  njMO  si*  capo  o prefetto  è certÌMi- 
mo  * Vedi  11.  Parai- II.  17.  (Ut.  18)  . XXX IV.  i3{ 
^ I|I*  8 9 j Abac,  III.  19.  In  *lcum>  di 

questi  luoghi  anche  nella  Tolgala  91  traduce prae- 
pontot  . secondo  taluni  è suonò  ovvero  catto 


* ‘ Coii  L XV.  21. 

fiXiS  Con  cetre  di  otto  corde  a suonare  ( oV- 
.«0  cantare  ) . Questo  significato  musicale  può 
provenire  dal  pròno  scaso  di  pjjj  Ju  pa- 
ro e titfuido  ■ Onde  Oraxio  od.  lib.  I.  al.  .lici- 
tomene cui  liquidar,  pater  roccia  cu  ut  cil/uin 
deJu  . Cojì  in  siriaco  presso  quel  caro  Caste 
* I oct  liquida  e canora  . Quind 


mtJO  cantore  o tuona  tare  ■ 11  vocabolo 
dall'interprete  caldeo  de’ salmi  suole  tradursi  ad 
laude  Canada,  . Spiego  dunque  la  parola  al 
capo  della  musica  dei  Ceriti  | ovvero  al  tuona  ta- 
re 0 cantore  è consegnato  il  salmo  per  metterlo 
in  musica  . Co  riti  t‘  intendono  i musici  della  fa- 
miglia di  Core  . Sopra  questa  parala  c sopra  I'  altra 
tela  può  leggersi  la  dissertaaioac  del  Calme!. 

(?)  Quasi  come  Oraaio  P.-e-  J.  carmen  digiti,  tal- 
lenti,, et  aure  , e quasreome  il  musico  che  inchina 
l’ urecchio  verso  lo  strumento,  c che  addetta  il 
suono  a' versi.  Vi  è ehi  spiega  : io  gii  porsi  orec- 
chio a ‘ pitici rpi  j perciò  ude„o  canterò  tulio  ce- 
tra de tli  sentenziosi  . Ma  il  verbo  nUN  è futuro. 

IO 
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8.  Niuno  può  riscattare  altrui 
( dalla  morte  ) ; niuno  darà  a Dio  il 
prezzo  del  proprio  (a)  riscatto . 

g.  Troppo  prezioso  è il  riscatto 
della  vita  , e non  si  avrà  già  mai  ; 

10.  Per  vivere  in  eterno  , e non 
ispcrimentare  la  sepoltura  , 

1 1 . Ecco  che  si  vedono  morire  i 
savi  ; il  pazzo  insieme  e lo  stolido 
periscono  , e lasciano  ad  altri  le  lo- 
ro sostanze . 

n.  Pensavano  costoro  che  le  loro 
case  sarebbono  eterne , e le  loro  abi- 
tazioni perpetue  ; imposero  i propri 
nomi  alle  terre  . 

|3.  Ma  f uomo  non  dura  in  di- 
gnità ; egli  è simile  alle  bestie  che 
periscono . 


tnAuh  f/if k1 * 3?  &»«  mi»  co  n« 

: n#a 

j oSiyS  (3)  •nni  ovbj  ima  -ip»t 

: nrrnn  rwv  «S  nxjS  ny-’n’i 

Tyai  S’03  in»  mm»  D'oan  nm»  o 
s oS’n  onnn*j  iary»  »-u«» 


in*»  ornava  o*?iyS  layia  oaip 
s (5)  ma*w  »*>y  amaca  unp  -ni 


monaa  bccj  (<>)  np’a  diki 
: (?)  iau 


(l)  Vedi  Proverl».  XIII.  8 • Qui  le  varianti  del 
eh.  Bernardo  de'  Rossi . di  cui  naì  piorio  essere  sia* 
to  discepolo  nell'ebraico  , hanno  tjjj  etiam  , ed  in 
molli  codici  prò  fedo  . invece  di  flM  fraUr% 
e dopo  hanno  Q>  nS»  tn»  mSi  et  non  da- 
bt  t Domina. • r rtc.  Onde  ii  versetto  si  tradurrebbe  : 
certamente  l'uomo  non  si  ricatterà  ( dalia  mor* 
te  ) ne  Dio  gli  farà  in  ciò  remi  ino nt . 

(»)  Ovvero  del  di  lui. 

(3)  Forse  invece  di  deficit , deve  legger- 
si con  metatesi  perennai , in  ebraico  ed  ara- 
» e tradurre , né  dare  a Dio  il  pretto  del  ri- 
‘catto  . p.  U prezzo  ( ) della  rito  per  dm - 

rate  m eterno . io.  per  vivere  tempre  , a non 
sperimentare  la  sepoltura  • 

U)  O3-9  mtrinsecum  eorttm  , cioè  il  loro 
pensiero  ed  opinione  é che  eoe-  1 codici  ebraici 
cì  danno  concordemente  questa  lesione  « né  vi  è 
prato  Rossi  varietà.  Ma  tutti  gli  antichi  leiscro 
Ci/b  tariate»!  sepulcra  eorum  • Si  potreb- 


be anche  dire  che  la  metatesi  non  muta  qui  tl 
senso  , come  talora  altrove  . Infatti  rab.  Imma* 
nude . il  cui  breve  commento  fu  stampato  dal  Ros- 
si . fefge  03ip  e spiega  i sepolcri  loro  » E la 
lingua  italiana  parimenti  abbonda  di  tali  esempli 
di  metatesi . In  questa  supposizione  spiegherei  : i‘ 
loro  sepolcri  serviranno  loro  di  case  in  eterno } 
saranno  loro  in  luogo  di  abitazione  in  tutti  $ 
secoli  , mentre  mi  celebrano  i loro  nomi  sopra  la 
terra  . 

(5)  Vedi  Num.IXXXn.3ai  H.  Re  XVIII.  18. 
Cosi  Alessandro  diede  il  nome  ad  Alessan- 
dria eco. 

(6)  Nion  codice  ha  , come  sembra  che  leg- 
gessero gli  antichi.  Vedi  il  Rossi,  e presso  noi 
l'ultima  annotazione. 

(7)  In  vece  del  plurale  hftn»o  Ht3T3 

exc imi  est , ovvero  simìlis  Jàctus  est , alcuni  co- 
dici presso  Rossi. 
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1 4-  Questa  loro  condotta  di  vita  è 
stoltezza  : e nondimeno  i loro  po- 
steri su  le  traode  loro  correranno. 
Selà  . 

i3.  Come  pecore  sono  posti  nel  se- 
polcro>;  la  morte  li  consumerà  . J 
giusti  signoreggieranno  ben  presto 
sopra  loro  : i loro  corpi  si  guaste- 
ranno nel  sepolcro  , loro  abitazio- 
ne . 

iG.  Ma  Iddio  riscatterà  me  dal  se- 
polcro , dappoiché  egli  mi  avrà  preso 
( seco  ) . Selà . 


73 

(o  on'33  on*nnH|  toS  Sds  oavt  nt 

J (?)  n*70  (*)  im» 


03 1T1M  ow  nio  «)  fn»  Sih»S  ihjs 
*?i« » ni'n'j  otxi  (5;  npas  o'-mr 
stS  (<>)  Saia 


♦3  Sik»  to  w,im  DViS»r-j» 
! nSo  (7)  anp’ 


(1)  Invece  di  DSTO2  ha  Orp33  qualche  co* 
dice  citato  dal  lUrssi.  Ora  |£J  non  di  rado  piost 
in  particella  di  riempimento  con  le  altre  particelle 
Sy.  S • 3 * c significa  il  modo  e tenore  di 
un»  cosa . Vedi  Gcn.  XLIJI.  7.  Eiod.  XXXIV.07. 
U».  XXVII.  .8.  Num.  XXVI  56.  E cosi  il  rflj 
E*od.  XVI.  11.  Num.  XXXV.  8.  Giob.  XXXIII.  6. 
Malie.  II.  g. 

(1)  Inrecc  di  uolent,  cvmplacctunt  da 

nn  • le  varianti  di  Rossi  zuppi.  hanno 

•1 

cuftent  da  pq  ; e cosi  s»  Girolamo» 

(3)  La  voce  è frequente  nc*  salmi  , e 

l' incontra  anche  in  Abacucco  e non  altrove  , co- 
me altri  ha  già  osservato.  Sembra  che  sia  una 
pausa.  Si  sa  ancora  che  più  di  trenta  diverse  opi- 
nioni hanno  pronunciato  i dotti  sopra  il  signifi- 
cato di  tale  vocabolo  j dopo  il  che  * sarà  più 
bello  il  tacere  che  garrire  all'aria. 

(4)  lD©  da  mise,  collocò . Per  altr0 
i Massorcti  mettendovi  il  daghese  jjqgr  Io  deduco- 
no  da  Tìn©1  » che  è separò  , scelse . destinò  . 
Onde  si  direbbe;  come  pecore  sono  destinati  al 
sepolcro  ; la  morte  ve  li  guiderà  . Dico  guiderà 
a guisa  di  pastore  che  mena  al  pascolo  il  gregge  . 
pyq  può  aver  senso  di  guidare  al  pascolo  ( ed 
anche  di  consumare  . ) 1 settanta  hanno  no/- 


nomi  -,  la  volgala  depsssctt  -,  e volle  ere.lo  V ia- 
lerprete  dire  pascei , tr.duceudu  dai  settanta. 

(?)  "Ipl3  è anche  amesititrt . Voli  Amor 
VII.  14.  onde  si  direbbe  .•  i putti  signortggie- 
ranno  a guisa  di  armtntitri . Cioè  i giusti  suc- 
cederanno al  patrimonio  degli  empi  nel  presenta 
mondo  . e nel  futuro  li  giudicheranno . La  prepo- 
arnione  con  senso  di  a guisa  Geo.  I.  n.  XI.  3 

(®)  *71310  paul  di  bini  . Ovvero  la  £ è 
eem antica  , formante  il  nome  habitatio  da  Sai 
habitavit  . Assai  codici  non  hanno  il  daghesc 
oclhr  | » ciò  che  dimostrerebbe  non  essere  la  £ 
preposizione  - Un  codice  presso  Rossi  e le  anti- 
che versioni  hanno  la  lezione  invece  di 

iS  • Rabbino  Jmmanuclc  spiega:  1 loro  corpi  sì 
guasteranno  nel  sepolcro  , fuori  delle  loro  case  . 

i |D  e*tra  j si  riferisce  a 
jiugol-  corpo  » cadavere . 

(7)  Mi  avrò  preso  seco,  maniera  di  dfre  una  buo- 
na morte  . quasi  simile  al  dolce  ratto  di  Enocco 
Vedi  Gen.  V.  24  , dove  s’  impiega  lo  stesso  ver- 
**>  npS  i c ▼«‘li  anche  salm.  cbr.  LXX1II.  34. 
Agg.  11.  a3.  Eccli.  gr.  XLIV.  16  ; rpist-  agli 
Ebr*  XI.  5 » Qnhj  accenna  la  risurrezione  del  giu- 
sto dopo  la  morte  • Ma  per  lo  verbo  vedasi  anche 
Gcn.  XXIV,  7. 


Digitized  by  Google 


7* 


rj.  Non  ti  turbare  quando  alcuno 
diventerà  ricco  , quando  crescerà  lo 
splendore  della  sua  casa  . 

i3.  Perocché  nella  morte  sua  non 
prenderà  ( seco  ) nulla  , nè  te  sue 
pompe  gli  scenderanno  dietro  . 

if).  Dappoiché  egli  sarà  stato  pro- 
speroso in  vita  c lodato  , e avrà  go- 
duto felicità  , 

30.  A udrà  ad  unirsi  al  popolo  de' 
suoi  maggiori  , i quali  in  eterno  non 
vedranno  più  luce . 

si . L'  uomo  non  dura  lungamen- 
te in  dignità  : egli  è simile  alle  be- 
stie che  periscono  » 


•swa  mt-o  it'«  n»v'r,3  avrrS* 

sirva 

inn»  tv-nS  ‘jan  npi  imaa  «S  'a 
:maa 

(»)  yiw  (0  i*ia>  ìvna  mero 

t (3)  •jS  a’u>n-'3 

«S  nxi-jy  i>m3«  ut-tv  «ian 
stmont*  M) 

bea:  (6)  p3>  (5)  «*?»  np'a  em 

justj  manaa 


(i)  OvTffo  adulato  , esaltato. 

CO  -piT  con  I*  affìsso  di  seconda  persona  . 
Ma  è idiotismo  ebraico  il’ cangiare  improvisamen- 
te  le  persone . come  per  apostrofe  . Simmaco  ne- 
gli csapli  ha  qui  riconosciuta  questa  perdonale  nu- 
tazione* 

(3)  Invece  di  *|7  hanno  alcuni  codici 

presso  Rossi.  Seguirono  la  seconda  lezione  i set- 
tanta , e la  Volgata , ed*  altri  antichi  interpreti. 


(4)  Ovvero  egli  stesso  non  vedrà  più  Inai* 

poiché  qualche  codice  ha  fl*7  non  videldt  * 

(5)  luve  c di  «Si  , hanno  ^73  parecchi  co- 
dici presso  Rossi.  La  variante  è da  adottarsi.  Ri- 
vedi il  verso  >5. 

(6)  Invece  di  hanno  non  pochi  co_ 

dici  presso  Rossi  ; la  quale  seconda  lezione  ho  io 
seguita  nella  traduzione  per  conformarmi  al  ver- 


so t5. 


Correzioni 


P . 6.  v.  7.  guardiamo  corr.  guardiano. 

P.  \i.  v.  penult.  vuoisi  scrìvere  così  ■■  La  terza  differenza  è nella  parola  là. 
-13*  per  13  • Ma  ecco  clic  la  i fu  addittata  al  L.  dalla  retta  incisione  dell  Ad— 
ter  : come  anclie  dalla  lettura  adottata  dal  Giorgi  imparò  il  L.  , clic  la  V di  S 13 
doveva  trasportarsi  alla  seguente  parola  . 

p.  46.  v.  17.  leggi  -io-in  • 

P.  5i.  v.  3a.  3 corr.  3 • 

P.  5a.  v.  4-  « 3l.  corr.  T.  III. 

P.  54-  v.  penule,  dove  non  sia  già  corretto,  leggi  è perciò'  ciò?  perclié  è 
in  allo  eoe. 

P.  G8.  v.  5.  D"lp  corr.  OTp  . 

p.  70.  D.  20.  pofecto  corr.  profeclo  . 
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CONCLUSIONE 


Or  traendo  le  co-c  a termine  , non  posso  dissimulare  la  gioja  die  speri- 
mento in  vedere  con  anali  convenienze  c con  qual  senno  nello  scritto , di  cui 
smora  ho  giudicato  , si  parla  ancora  de'  palinsesti  , c della  scoperta  degli  egizi  ca.- 
ratteri . Godo  , dissi,  perchè  ciò  mi  da  diritto  di  gridare  con  Celio  Aureliano  : si 
proficentium  testi*  èst  invidia. , quae  nabis  oli  ni  Comes  est , magna  gerirmi  s 
in  bis  quae  gerimus . E fu  acuta  ma  giusta  la  riflessione  di  quel  pitagorico  , 
che  non  credeva  d’  aver  fatto  ancora  cosa  stimabile  , quia  nondtim  illi  in.'ide- 
batur . Or  ecco  le  poche  righe  , clic  secondo  l'obligante  a verace  linguaggio  dello 
scrittore  Lanci  ( lih.fin.  ) , si  sono  da  me  rinvenute  ne’palinscsti . I.  Parti  inedite 
insigni  delle  orazioni  di  Cicerone  prò  Scaltro  , prò  Tiillio  , prò  Fiacco  , in 
Clotlium  , de  aere  alieno  Milonis  , de  rege  alexarul ritto . IL  Un  commento 
antico  eruditissimo  a’  sette  orazioni  di  Cicerone  nell’  Ambrosiana  in  quadrati car 
raitcri  ( con  un  frammento  oratorio  di  Gracco  il  tribuno  ) ;•  od  altrettanto  poi  od 
anche  più  nella  Vaticana  in  pari  antichità  di  scrittura  , benché  ancora  non  publi- 
cato.  TU.  Uua  porzione  nobilissima  della  republica  di  Cicerone  ; che  ha  riportato 
l'onore  di  tante  ristampe,  parecchie  delle  quali  ripeterono  ad  luterani  anche  tut- 
te le  annotazioni  del  primo  editore  . IV.  Un  grosso  volume  delle  eleganti  lettere  di 
Frontone,  di  i\fc*rcaurclio  , c d’altri  contemporanei  . V.  Parti  stimabili  di  nove 
orazioni  di  Simmaco  , eoa  la  decima  d’  altro  oratore  . VI.  Larghi  squarci  ili 
romano  diritto  anteriore  a’  codici  non  solamente  di  Giustiniano  , ma  ben  an- 
che di  Teodosio  . VII.  Sessanta  inediti  versi  di  Plauto  , oltre  altri  di  lui 
frammenti.  Vili.  Eruditi  avanzi  di  una  collana  d’  interpreti  di  Virgilio  , an- 
teriori a Sorvio  . IX.  La  versione  mcsogotica  fatta  da  Ulfila  di  tredici  let- 
tere di  S.  Paolo  ; con  una  omilia  o trattato  ulfilano  , di  cui  altri  squarci  un 
vaticano  palinsesto  somministrerà  ; monumento  di  pregio  incomparabile  , die 
non  cede  al  codice  argenteo  di  Upsal , cd  utilissimo  non  solo  alla  critica  del 
sacro  testo , ma  ben  assai  più  all’  aumento  , c direi  anzi  al  raddoppiamento , ili 
quella  madre-lingua  perduta  , il  cui  tesoro  era  prima  limitato  ai  vangeli  im- 
perfetti di  Svezia  , ed  a’ piccoli  frammenti  di  Wolfciibùttcl , cd  ora  viene  tanto 
ampliato  da  cinque  palinsesti  ambrosiani  da  rac  scoperti  ; dc’quali  un  buon  saggio 
già  publicai  , nè  il  rimanente , che  è mollissimo  , resterà  inedito  r X.  Squarci  di  uu 
politico  greco  , descritto  già  da  Fozio,  ma  poi  perduto  in  sin  a noi.  XI.  Copiosi  e 
molti  racconti  inediti  di  Polibio  , di  Diodoro  siciliano’,  di  Dione  Cassio  , diDcuzip- 
po,  di  Eunapio  c d’altri  storici  greci , clic  interessino  in  eminente  modo  la  politici  e 
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la  morale.  XII.  Pii  altri  minori  frammenti  di  antichi  classici;  cd  assai  cose  sa- 
cre , come  omilie  antiche  e trattali  greci  e latini , commenti  biblici , testi  bi- 
blici in  varie  lingue  di  antichissima  lettera  , c liturgie  . Ne  io  voglio  qui  tutto 
palesare  ciò  die  spero  od  attendo  da'  palinsesti . Intanto  l’ academia  inglese  ha 
decretato  a’ palinsesti  con  epigrafe  publica  gli  onori  : 1’  autore  degli  Omireni  c del 
linguaggio  di  Pluto  li  nega  : cui  creditis  , Quirites  ? ( Nfe  gii  io  a’  palinsesti 
ho  limitato  i miei  studi , come  attestano  le  mie  stampe  del  Dionigi , Iseo  , Tcmi- 
stio  , Porfirio  , Aristide  , Filone , Omero  con  gli  scoliasti , Itinerario  , e d’ altri 
autori  greci  e latini , e di  ecclesiastici  padri  ) . Ma  poichfc  jl  savio  e grave  censore 
dispreiza  in  fascio  gli  scopritori  cd  editori  de'palinscsti , non  deve  tacersi  il  Caio , 
i frammenti  di  Cicerone , di  Livio , e di  Mcrobaude , e di  una  liturgia , scoperti  dal 
Niebuhr  ; le  leggi  teodosiane  e le  parti  ciceroniane  dal  Peyron;  i frammenti  ul- 
(ìlani  dallo  Knittel  ; quelli  di  Livio  dal  Giovenazzi  e Bruns;  quelli  di  Aspro  dai 
Maurini  ; i ducento  versi  di  Euripide  per  l’ industria  di  Hase  e Bekker  ; i saggi 
d'antiche  versioni  bibliche  scoperti  dal  Western  in  Parigi , dal  Barret  in  Du- 
blino , c dal  Muntcr  in  Wiirzburg.  E sono  altresì  memorabili  cd  importanti 
alcuni  palinsesti  di  Vienna  descritti  dal  Denis  , non  che  alcuni  di  Napoli . 
Si  calcoli  ora  la  buona  fede  , o il  buon  senso , o le  cognizioni  vaste  cd  esatte  , 
di  colui  che  disse  che  per  poche  righe  e sconnessi  periodi  si  menava  ru- 
mor per  gazzelle  ecc.  E si  osservi  giustizia  di  censor  leale , che  dove  parlò 
di  due  ( si  due  c non  piu)  righe  oniirene  ( fatto  altronde  negato  e deriso  per- 
tinacemente dai  critici  ) disse  che  di  queste  a lui  fu  larghissima  la  fortuna 
( e intendi  invece  gl’  indici  vaticani  ) . Certo  fu  piena  di  buon  criterio  U concorde 
sentenza  de’  giornali  romani , che  fabricare  a capriccio  un  alfabeto  anzi  nullo  che 
omtrcno  con  un  mischio  d' altri  alfabeti , era  certissima  assurdità  . Che  se  loro  an- 
cora L.  non  crede  , ascolti  Barthc’lemy  acad.  T.  XXVI.  p.  58a  : polir  decouvrir 
l' alphahet  d' une  nation  doni  la,  langue  est  incolume  , ce  n'  est  pas  toujours 
une  botine  règie  qitc  de  recourir  à f alphabet  d'  une  nation  voisine  ; et  c’  en 
est  une  tres  mauvaise  que  de  mettre  d contribntion  les  alphabets  de  plu- 
sieurs  peuples  differens  . Cotte  manière  de  procèder  ne  produit  que  des  as - 
semblages  informes  et  des  résultats  malheureux . Or  che  dire  di  quelle  espres- 
sioni con  cui  il  L.  ora  cd  altra  volta  per  mal  talento  ( gli  si  rimandano  le  sue 
parole  ) oltraggiò  i salutari  e benemeriti  metodi , che  ravvivano  i palinsesti  ? 
metodi  autorizzati  dalle  dottrine  e dalle  preparazioni  dei  Murray  , dei  Rusca  , 
«lei  Porati , dei  Jobert , dei  Morichini , e di  altri  chimici  valentissimi  , e di  me  ; 
praticati  comunemente  e con  brillante  successo  in  tutta  1’  Europa  , e che  ora- 
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mai  la  sola  crassa  ignoranza  può  condannare  s come  altresì  la  sola  ignoranza 
può  credere , e l' impudenza  affermare , che  a trarre  una  opera  da  un  palinse- 
sto , nulla  quasi  piò  si  richieda  di  un  metodo  chimico . Vi  vuole  intelligenza  , 
non  illusione  ; dottrina,  noujattanza;  cognizione  di  lingue,  non  di  vocabolarii  ; 
sapere  d’interprete,  non  arroganza  di  usurpato  titolo;  critica  e ingegno  , non 
paradossi  ; studio  muto  indefessa , non  ciance  da  crocchi  ; vasta  lettura  di  clas* 
sici  in  fonte , non  spicilegi  carpiti  in  moderni  antori  ; verità  in  somma  , non  im- 
postura . E fu  per  la  speranza  di  scoperte  onorevoli , la  quale  poi  non  restò 
delusa  , che  l’ immortale  Pio  VII , ed  il  suo  illuminato  Ministro  m’ invitarono 
alla  presidenza  e custodia  della  Vaticana  : e fu  allora  che  si  diede  istruzio- 
ne a chi  veniva  dall’  alta  Italia , di  guidare  altresì  con  mano  vigorosa  nella 
via  del  dovere  chiunque  ne  traviasse  s e si  volle  che  lo  scrittore  scrivesse  in 
udizio , scrivesse  sotto  gli  ordini  del  superiore . Ogni  stabilimento  ha  le  leggi 
sue , e la  Vaticana  le  ha  piò  che  altri  santissime , perocché  sono  in  nome  della 
piò  rispettabile  autorità . In  queste  leggi , oltre  cui  nulla  si  esige  , sta  la  La- 
se  del  buon  governo  e dell’  utile  servizio  della  biblioteca . Ad  esse  chiunque 
vorrà  resistere  troverà  senza  dubbio  contraria  fermezza , e la  piò  vigile  gelosia  : 
poiché  tale  é il  carattere  di  ciò  che  si  chiama  custodia  legum . Quell’arte  infi- 
ne di  fingere  in  altrui  persona , e specialmente  negli  anonimi  o stranieri , gl’  in- 
giusti rancori  propri  , é screditata  abbastanza  per  non  calercene;  e chi  ha  dell’an- 
no la  parte  massima , per  antica  clemenza  di  leggi , libera  all’  «zio  e ad  estra- 
nee cure  ( nel  cui  numero  noné  certo  la  scrittura  degl’  indici  ) non  può  decen- 
temente negar  1’  ossequio  nella  parte  minima  i e quando  pur  resistesse  , la  cor- 
rezione dell’  impero  non  mancherà . 

Godo  poi  di  vedere  esaltati  con  lodi  gli  studi  romani  delle  lingue  orien- 
tali , e i dotti  in  esse;  ma  discordo  nei  limiti  : poiché  darci  ad  intendere  che 
in  ciò  siasi  fatta  in  Roma  una  riforma  p.  79.  ( cosa  a tutti  ignota  e inaudi- 
ta); e che  da  pochi  anni  sieno  queste  lettere  qui  fiorenti  (p.  i36)  ; e tacere 
non  dirò  solo  la  serie  perpetua  e gloriosa  dei  dotti  antenati,  ma  persino  Igna- 
zio de’  Rossi , di  cui  le  ceneri  ancora  souo  tepide  ; non  rammentare  la  sua  ce- 
lebre scuola  ; e mostrar  d’ ignorare  anche  il  di  lui  etimologico  copto  , mentre  si 
scrive  in  Roma  un  libro , cui  si  dà  il  titolo  di  monumenti  egiziani  ; dire  che  il 
quadro  di  studi  delle  esotiche  lingue  presso  noi  è ora  ben  cT  altre  tinte 
coperto  , che  di  quelle , che  la  vecchia  tela  colorivano  p.  «4Ji  e affermare 
in  somma  con  piene  gote  p.  137.  che  gli  stranieri  , prima  di  questa  neo- 
nata riforma  , a tutta  ragione  la  nostra  ignoranza  biasmaeano  ; non  crc- 
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do  io  esser  questo  nè  erudito  discorso  nè  prudente  nè  tolcrabile  . Ne  è me- 
no strano  quel  quasi  dolersi  che  qua  sieno  venuti  ad  illustrare  gli  esotici 

monumenti  1’ Adler , il  Fabricy  , e che  vi  abbia  contribuito  anche  1 Asse- 
mani  professore  padovano  . Potevasi  aggiugncre  il  dispiacere  di  avere  qui 
avuti  ancora  gli  altri  Assemaui , e gli  Eclicllesi , e i Bonjour  , e i Zoega , e gli 
Akerblad , e tanti  altri,  e tutto  il  collegio  di  Propaganda  . Se  non  che  chi  ha 
zelo  di  glorie  nostre  , come  poi  csaggcrarc  falsamente  in  quel  tal  opuscolo  clic 
libri  arabi  quasi  non  s' impressero  e non  si  trovano  in  Roma  se  non  ad  uso 
di  missioni  ? Come  maledire  in  quell'  altro  ( clic  tanto  somiglia  agli  Omirc- 

ni  ! ) oltre  gli  astronomi  c poeti  nostri , anche  la  romana  edizione  di  Dante , il 

quale  per  affettata  opinione  del  riprensorc  fu  persino  buono  arabista  nonché 
astronomo  ? Come  inveire  temerariamente  in  quel  terzo  libretto  sotto  finto  nome 
contro  il  proprio  maestro  ? Come  levarlo  strillo  in  quell’  altro  luogo  contro  la 
romana  Archeologia  , la  quale  non  è certo  in  colpa  , se  finora  i pedagoghi  d ara- 
bo non  le  hanuo  somministrato  materia  pc'suoi  atti?  Come  ora  vilipendere  in  fa- 
scio i giornali  nostri , in  cui  scrivono  illustri  penne  ( ma  di  cui  niuna  secon- 
do l’incomparabile  nostro  critico  ha  nome  in  filologia  ) e ciò  solamente  perche  il 
suffragio  fu  sfavorevole  ? E come  dire  , clic  chi  scrive  ( tra’  quali  è il  L.  ) meglio 
si  tacerebbe  ? e che  quelli  che  non  scrivono  ( tra’  quali  non  è il  L.  ) scrivereb- 
bono  a senno  ? Qui  oramai  sciamerebbe  con  dura  voce  quell’  illirico  di  s.  Giro- 
lamo : quid  ais  o coturnati  lilterarum  , et  nestrorum  temporum  Aristarche  P 
Tanto  ci  è piaciuto  presentemenre  dire  allo  scrittore  ab.  Lanci , provo- 
cati in  publico  già  due  volte  da’  suoi  irriverenti  libercoli  ; c ci  disponiamo  a 
pari  o più  grave  discorso  , quand’  esso  ancora  non  si  emendi  di  quel  suo  co- 
stume di  non  sapere  stampare  senza  bile  , senza  contumelie  , c senza  dar  noja  . 
Tutti  gli  studi  sono  buoni  e lodevoli , quando  con  gentilezza  e modestamente 
si  trattano . E noi  ben  volentieri  facciamo  applauso  agli  studi  egizi , quando 
però  si  coltivino  con  soda  ed  utile  erudizione  , c specialmente  dietro  gli  esem- 
pi e il  magistero  di  Champillion  : al  quale  presente  in  Roma  , colui  che  volle 
con  maraviglia  del  volgo  , dar  consigli  non  ricercati  intorno  all’  abbici  egizio , 
seminò  rinnuovare  1*  esempio  di  quel  sofista  , clic  declamò  una  publica  arin- 
ga in  presenza  del  già  veterano  Annibale  , col  pietoso  zelo  d’inscgnargli  i ru- 
dimenti dell’  arte  militare  . 

i.  Settembre  i8a3. 


Asgelo  Mai. 
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A SUA  ECCELLENZA 


IL  SIGNOR  CAVALIERE 

D.  ANDREA  DE’  PRINCIPI  CORSINI 

CIAMBERLAKO  DI  S.  A.  I.  E R. 

I L 

GRANDUCA  DI  TOSCANA 


]^el  fausto  giorno  che  vede  unirvi  a gentilissima 
Sposa  e da  Voi  sì  ardentemente  desiderata;  mentre 
mille  voti  da  ogni  parte  si  levano  a ben  augurare 
e benedire  a sì  felice  Consorzio,  io  non  poteva,  o 
Illustre  Giovine,  restarmi  in  ingrato  silenzio,  e non 
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offerirvi  un  qualche  segno  che  fosse  ombra  almeno 
della  immensa  gioja  che  a me  da  un  Vostro  lietis- 
simo avvenimento  deriva.  E siccome  singolare  è 
la  benivolenza  che  da  non  breve  tempo  vi  siete 
compiaciuto  dimostrarmi;  così  non  comune  ho 
desiderato  che  fosse  l’argomento  che, in  occasione 
sì  lieta,  i sentimenti  di  mia  riconoscenza  ed  affe- 
zione esprimesse.  Pochi  al  pari  di  Voi  le  belle  ed 
utili  dottrine  apprezzano,  e niuna  dottrina  vi  è 
nel  presente  tempo,  che  degna  sia  dell’attenzione 
ed  interesse  di  coloro  che  il  sapere  amano,  più  di 
quella  che,  novellamente  sorta  qual  chiara  face  a 
dissipar  tenebre  antiche,  risuscita  dal  profondo 
oblio  la  memoria  di  un  popolo  a cui  deve  il  Mondo 
fondamenti  e progressi  di  civiltà;  ed  arricchisce 
l’umana  scienza  di  molti  fatti  e verità  molesta- 
mente ignorate  ; e molte  altre  cose  mal  certe 
conferma  o corregge.  Occorre  talora,  in  quelli 
avvenimenti  dei  quali  è tiranna  la  cieca  fortuna 
che  da  infelici  cagioni  insperati  effetti  derivino 
d’inestimabile  utilità.  Dalle  armi  onde  fuggono 
atterrite  e neglette  le  tranquille  lettere,  nacque 
occasione  a dar  loro  il  più  glorioso  incremento;  e 
dall’infruttuoso  sforzo  di  guerra  che  dalle  nostre 
sponde  piombava  sull’ avvilito  Egitto,  messe  più 
pacifica  si  raccolse,  la  quale  sotto  miglior  cielo 
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trasportata,  ed  allo  studio  dei  Dotti  sottoposta, 
preparava  il  sentiero  al  desiderato  scuopriraento. 
Molte,  com’è  di  ragione,  erano  le  speranze;  vani, 
o di  breve  confine  i primi  successi;  finché  un  mi- 
gliore risultamento  coronava  le  lunghe  fatiche 
del  francese  Champollion,  il  quale  fiancheggiato 
da  vasta  ed  opportuna  dottrina,  ed  assistito  dai 
copiosi  mezzi  che  il  tempo  forniva,  additava  felice- 
mente la  via  che  ai  reconditi  penetrali  dell’antico 
Egitto  è guida  sicura.  Applaudivano  i Dotti,  quelli 
ai  quali  il  giudicare  di  tali  cose  era  pili  competente, 
ed  il  cui  giudizio  più  era  fatto  autorevole  dalla 
fama  che  ebbero  universale.  Non  mancarono,  nè 
mancano  tuttavia,  sebbene  in  piccol  numero,  i 
contradittori,  i quali  vano  sarebbe  il  ribattere,  se 
ni  un  serio  argomento  hanno  fino  ad  ora  prodotto  ad 
avvalorare  la  loro  opposizione.  Giova  pertanto  con- 
tinuare tranquillamente  nella  esposizione  dei  nuo- 
vi fatti  che  tutto  giorno  dal  nostro  scuoprimento 
risultano,  ed  uno  tra  questi  è quello  che  lio  l’onore 
di  offerire  a Voi  in  questa  occasione,  o illustre 
Giovine,  a testimonianza  del  poco  eh’ io  posso  e 
del  molto  che  Vi  amo  e riverisco.  Di  una  Pietra,  che 
ora  condensi  nella  piccola  ma  scelta  Collezione 
egiziana  acquistata  dalla  Munificenza  dell’otti- 
mo nostro  Granduca,  voglio  darvi  notizia  quanta 
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più  puossi  completa.  Essa  fu  portata,  non  son  molti 
mesi,  d’Egitto  dal  nobilissimo  Cavalier  fiorentino 
Signor  Simone  Peruzzi,  il  quale  assennatamente 
scelse  questa  tra  molte,  considerando  il  pregio 
dell’Arte  e del  costume;  e ne  fece  poi  utile  offerta 
al  Savissimo  nostro  Sovrano,  il  quale  collocolla  al 
pubblico  studio  mel  Museo.  Or  io  applicherò  ad 
essa  quelle  dottrine  che  dalla  viva  voce  dello  stesso 
Champollion  ho  potuto  attingere  nella  non  breve 
permanenza  avuta  con  lui.  Nè  si  può  per  altro 
mezzo  avanzare  in  questo  nuovo  genere  di  studi, 
mentre  essendo  ancora  quasi  nascente  e non  for- 
mando le  cose  pubblicate  altro  che  un  saggio  di 
quanto  l’ applicazione  dello  stabilito  sistema  fa  di- 
scoprire di  giorno  in  giorno;  è necessario, prima  che 
il  tempo  dia  agio  a far  di  pubblico  diritto  il  molto 
che  sta  ancora  ignoto,  avere  la  viva  istruzione  del 
Dotto  francese,  e trarre  da’ suoi  ricchissimi  por- 
tafogli quanto  vale  a vieppiù  completare  questa 
dottrina.  Nè  alcuno,  che  di  ciò  sia  vago,  troverà 
per  parte  del  generoso  Autore  il  menomo  in- 
ciampo; mentre  Egli  con  raro  esempio  fa  parte,  a 
chiunque  ne  lo  richiegga,  di  tutte  quelle  cose  che 
talun’altro  custodirebbe  con  studio  diffidente  e 
geloso.  Non  son’ io  il  solo  nella  nostra  Italia  che 
abbia  di  ciò  fatto  esperimento,  ma  sono  quello 
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bensì  che  ho  avuto  agio  di  meglio  profittarne, 
mentre  al  mio  desiderio  di  dar  opera  diligente  a 
questi  nuovi  studi,  come  a parte  integrante  di 
mia  pubblica  professione,  volle  la  Munificenza  di 
queirOrriMO  che  con  tanto  Senno  ed  Amore  regge 
i nostri  destini,  offerirmi  mezzi  a por  piede  nel 
vasto  ed  utilissimo  campo  dei  novelli  scuopri- 
menti.  Di  che  Voi  ben  sapete,  o illustre  Giovine, 
quanto  mai  vivo  fosse  il  mio  desiderio,  e quanto 
profonda  la  gratitudine  alle  Beneficenze  del  Cle- 
mente Sovrano,  il  quale  Auspice  ed  Autore,  fino 
dai  più  giovani  anni  i miei  studi  ebbero  comincia- 
mento,  ed  a lui  mai  sempre  saranno  divoti,  per  il 
generoso  favore  che  ad  essi  benignamente  concede. 

Or  prima  di  entrare  a discorrere  del  propostomi 
subietto  , come  cosa  che  a Voi  interamente  si 
raccomanda,  di  Voi  debbo  dire  alquante  cose;  non 
perchè  comune  uso  il  richiegga,  ma  per  sem- 
plice confessione  di  Verità.  Nè,  celebrando  io  le 
Vostre  rare  doti,  sono  per  incorrere  la  taccia  della 
quale  vengono  generalmente  aggravati  coloro  che 
i Grandi  encomiano;  avvegnaché  mie  parole  a gara 
confermino  tutti  quelli  che  anche  per  poco  Vi 
conobbero.  In  quanto  a me  poi,  che  mentre  l’arte 
del  simulare  detesto,  faccio  gran  pregio  per  altro 
di  quella  di  un  opportuno  tacere,  sento  in  tal 
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circostanza  quanto  dolce  sia  il  dar  lode  a chi  non 
la  rivolge  a strumento  d’inciampo  e ad  occasione 
d’orgoglio,  ma  1’ .accoglie  come  sprone  a ben  fare. 
In  Voi  ancor  giovinetto  svilupparono  sollecite  e 
germogliano  tutte  quelle  virtù  che  rendono  gli 
uomini  utili  e cari:  già  tutte  le  bocche  il  ripetono, 
perchè  mille  ne  han  fatto  esperimento, alloraquan- 
do  per  più  anni  insieme  coll’Egregio  Vostro  F rateilo 
studiosamente  attingevate  i principj  del  Dritto 
alla  nostra  Università,  fino  ad  essere  Entrambi 
insigniti  della  Laurea  Dottorale,  e con  qual  lode, 
abbastanza  fu  chiaro  per  i pubblici  esperimenti 
che  la  Legge  prescrive.  Ond’è  che  ciascuno  Vi 
ammirava  diviso  tra  le  parti  di  tenero  Sposo,  di 
Scolare  diligente  ed  Amico  leale,  adempiendo  a 
tutte  in  modo,  che  sembrasse  l’ una  all’altra  essere 
in  Voi  di  eccitamento.  Esiste  negli  uomini  preven- 
zione antica  che  in  qualche  modo  divide  coloro, 
che  sono  per  lignaggio  e per  fortuna  distinti,  da 
quelli  che  alle  vulgari  classi  appartengono;  colpa, 
cred’io,  degli  uni  e degli  altri;  poiché  se  da  un 
lato  molti  dei  primi  ne  diedero  cagione  ai  secondi, 
sogliono  questi  per  parte  loro  forse  troppo  generale 
portarne  il  giudizio.  Or  Voi  colle  virtudi  Vostre  di 
tal  prevenzione  dissipavate  ogni  ombra:  modesto, 
familiare,  affabile  a tutti,  formavate  la  delizia  e 
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l’amore  dei  Vostri  compagni  di  studio,  ai  quali  e di 
assiduità  e di  costume  offerivate  un  utile  esempio. 
Di  queste  doti,  che  per  opposto  vizio  di  molti  sono 
divenute  una  lode  di  pochi.  Voi  coglievate  dolcis- 
simo frutto;  poiché  il  conoscervi,  il  trattarvi,  era 
ambito  da  quelli  stessi  che  per  modesta  consuetu- 
dine più  stanno  dallo  splendore  dei  Grandi  lonta- 
ni. Le  quali  cose  io  così  brevemente  accennando, 
tanto  più  ne  pruovo  nell’animo  soddisfazione  gran- 
dissima, in  quanto  che  in  alta  e rara  lode  della 
Vostra  illustre  Famiglia  ridondano.  Il  nobilissimo 
Principe  Padre  Vostro,  nella  cura  diligente  della 
istituzione  de’  suoi  figli,  ebbe  a cuore  sempre  che 
alle  loro  virtù  non  fossero  d’ inciampo  le  grandi 
fortune,  delle  quali  seppe  farvi  con  raro  esempio 
maggiori.  Nè,  oltre  Se  stesso,  mancarono  a Lui 
nella  Vostra  stessa  nobilissima  Famiglia  vivi  e 
splendidi  esempi  da  porvi  sott’ occhio,  a studio  di 
tutte  quelle  virtù  delle  quali  già  si  presentono 
in  Voi  i benefici  effetti.  Aveva  nel  Vostro  Zio  un 
grandissimo  modello  onde  assuefarvi  al  vivo  desi- 
derio di  esser  utile  agli  uomini,  coll’arduo  mezzo 
del  sostener  eli  Egli  fece,  fino  dai  più  giovani  anni, 
importanti  incumbenze.  Quindi  in  Voi , come  in 
terreno  fertile  e fedele,  fruttificava  il  buon  seme 
al  di  là  ancora  del  desiderio  e delle  speranze;  e già 
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quelle  rare  virtù  che  rendono  i grandi  amabili  a 
tutti,  mostrano  aver  messo  nell’animo  Vostro  sì 
profonde  radici,  che  a niuno  dei  tanti  che  Vi  amano 
e in  Voi  cofìdano,  nasce  l’ingrato  sospetto  di  dover 
mai  per  Vostro  cangiamento  ritrar  l’ affezione  e 
perdere  le  speranze.  Le  quali  cose  tutte  non  Sfug- 
givano all’ occhio  provido  dell’accorto  Sovrano, 
il  quale  a premio  ed  incoraggiamento  concedeva 
a Voi  onori  e grazie,  le  quali  niun  dubita  essere 
all’animo  Vostro  di  eccitamento  ad  opere  sempre 
migliori. 

Or  a Voi  così  ricco  di  belle  doti  d’ ingegno  e di 
cuore,  il  Cielo  destina  una  Sposa,  la  di  cui  tenera 
giovinezza  fu  pure  formata  ad  ogni  arte  di  senno  e 
di  gentil  costume;  rari  pregi  dell’  animo  che  con- 
giunti a Bellezza  e conditi  da  Amore  vengono  a 
spargere  di  rose  i sentieri  di  Vostra  Vita.  E avendo 
io  desiderato  di  adombrare  alquanto  con  gentili 
parole  le  amabili  qualità  di  Lei  che  Vi  sceglieste  a 
Compagna,  ho  sentito  rimproverare  l’ ardito  pen- 
siero da  sincera  coscienza,  chè  a tanto , mio  rozzo 
stile  non  vale,  ed  ogni  piccolo  neo  è in  simili  argo- 
menti macchia  gravissima.  Sia  pertanto  compenso 
al  difetto  il  fervor  de’ miei  Voti,  coi  quali  a pieno 
cuore  imploro  su  Voi,  felicissima  Coppia,  ogni  bene 
più  puro  e più  durevole.  Possa  io  vedere  avverate 
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quelle  speranze  che  a sì  salde  basi  ora  si  appog- 
giano 1 

Soffrite  intanto,  o Illustre  Giovine,  che  dalla 
lieta  armonia  delle  Muse  e dalle  delizie  dei  sacri 
Mirteti  Vi  distolgano  alquanto  queste  mie  pagine, 
sacre  a risuscitare  da  lunga  ignoranza  fatti  così 
rilevanti  per  noi.  La  Storia  degli  uomini  è quanto 
di  più  utile  si  contenga  negli  umani  studi;  e tutto 
è Storia  l’umano  sapere.  Grave  invero  è l’ argo- 
mento; ma  a Voi  le  utili  e gravi  cose  piacciono 
assai. 


Il  Vostro  urniti stimo  ed  affezionatissimo  Servo 


IPPOLITO  ROSELLINA. 
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ILLUSTRAZIONE 


A, 


DI  UN 

BASSO-RILIEVO  EGIZIANO 

DELLA 

I.  e R.  GALLERIA  DI  FIRENZE. 


Di  tutte  le  nazioni  delle  quali  si  conoscono  ai  tempi  nostri  la 
storia  e gl’  istituti , 1’  Egiziana  è quella  che  sopra  tutte  le  altre 
dimostra  aver  avuto  sempre  a cuore  di  tramandare  le  sue  me- 
morie alla  più  tarda  posterità,  ed  imprimere  nei  suoi  monumenti 
un  carattere  di  pubblico  interesse,  anche  in  quelli  che  alla  me- 
moria di  private  persone  soltanto  si  riferivano.  L'individuo 
spogliandosi  di  tutti  i suoi  particolari  privilegi , non  considcravasi 
che  come  uom  pubblico , se  qualche  qualità  rivestiva  di  pubblico 
esercizio , o cgme  membro  del  corpo  sociale , se  stato  fosse  me- 
ramente privato.  La  politica  e la  religione  formavano  un  centro 
solo  a cui  tutti  i diritti,  tutte  le  qualità,  tutte  le  pretensioni  si 
riportavano,  e la  gloria  di  un  cittadino  era  splendida  e grande, 
in  quanto  che  come  gloria  della  Nazione  esclusivamente  consi- 
deravasi.  L’ interesse  e la  vecchia  abitudine  faceva  quegli  uomini 
gelosissimi  di  tale  istituzione,  tanto  che  chiunque  di  loro  avesse, 
a modo  di  esempio,  composto  un  libro,  producevalo  avente  in 
fronte  non  il  proprio  nome,  ma  quello  di  Thoth  (Ermete  II), 
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Essere  mitico,  consacrato  a significare  la  Sapienza  divina  mani- 
festata ai  mortali.  Quindi  nacque  la  bizzarra  favola,  già  messa 
in  campo  dai  Greci,  relatori  non  sempre  fedeli  delle  anticliissime 
dottrine , che  Tholh , o Ermete , o Mercurio  ( che  lo  stesso 
personaggio  vuol  esprimersi  per  questi  tre  nomi  ) avesse  com- 
posto tante  e tante  migliaia  di  volumi  sopra  tutti  i diversi  rami 
dell’ umano  sapere. 

Or  dietro  tali  considerazioni , che  brevemente  accenno  per 
modo  d'incidenza,  potrà  ognuno  concepir  facilmente  che  qua- 
lunque monumento  degli  antichi  Egiziani,  comecché  diretto  a 
conservar  la  memoria  di  uomini  che  niun  pubblico  carattere  ri- 
vestivano, dee  offrire  in  se  argomenti  di  pubblico  interesse,  e 
riguardarsi  quindi  da  noi  come  un  prezioso  oggetto  di  studio 
delle  dottrine  ed  usi  di  quella  Nazione  che  fu  già  sapientissima. 
Di  che  fanno  fede  abbastanza  gli  antichi  storici  della  Grecia, 
quantunque  più  studiosi  dell' ingrandire  ai  posteri  le  glorie  loro, 
che  sinceri  narratori  delle  lodi  degli  stranieri.  Deriva  quindi  per 
facile  conseguenza  che  l’attento  esame  degli  egiziani  monumenti, 
in  un  secolo  di  tanti  mezzi  per  la  loro  intelligenza , è campo 
fecondissimo  di  belle  verità  e considerazioni  utili  ad  ogni  maniera 
di  scienze;  e sopra  tutto  alla  più  completa  cognizione  della 
storia,  fonte  principalissimo  di  esperienza,  che  è quanto  dire, 
del  vero  sapere.  Nè  quale  si  è creduta  fino  ad  ora  è difficile  ed 
intrigata  la  via  dello  svolgere  l'intendimento  dell’ egiziane  rap- 
presentazioni ; che  anzi  per  lo  contrario  sono  esse  in  modo 
composte,  che  sopra  quelle  di  ogni  altro  popolo  offrono  mezzi 
di  sicura  interpretazione;  mentre  possono  riguardarsi  gli  antichi 
Egizj  come  i più  accurati  e smaniosi,  dirò  cosi,  di  agevolare  a 
tutti  l’intelligenza  di  ciò  che  esprimer  vollero  sui  pubblici  e 
privati  monumenti.  Rari  sono  quei  dipinti,  o statue,  o bassi- 
rilievi  egiziani  che  alla  rappresentazione  di  scene  figurate  non 
congiungano  l’espressione  della  scrittura,  a dichiarare  quello 
che  pur  facilmente  dalle  sole  figure  rilevasi.  Ogni  atto,  ogni 
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intendimento  della  persona  scolpita,  o dipinta,  è testo,  per  cosi 
dire,  alle  scritte  note  che  gli  vanno  congiunte;  lo  scrittore  e 
l’ artista  concordemente  esprimevano , ciascuno  coi  propri  mezzi , 

10  stesso  concetto,  e presentavamo  significato  con  doppio  lin- 
guaggio, di  natura  e di  convenzione. 

Una  tal  pratica  generale  in  ogni  specie  di  pubblico  e privato 
monumento,  era  più  compiutamente  osservata  in  quelli  che 
servivano  alla  memoria  e al  culto  dei  morti.  Dei  quali  fu,  com’è 
noto,  tanto  gelosa  la  cura  in  quell’ antico  popolo,  che  conside- 
randola io  talora  tacitamente  nel  profondo  pensiero,  sento  ine- 
sprimibile muovimento  di  affezione  e riverenza  a quegli  uomini 
che  di  si  bella  e si  santa  istituzione  furono  sempre  rigidi  osser- 
vatori. Appena  giunge  l’uomo  alla  terza  parte  del  corso  natu- 
rale di  sua  vita,  che  già  più  di  questo  soggiorno  di  angoscie  gli 
sono  cari  e preziosi  i sepolcri.  Là  entro , in  quei  chiusi  recessi 
di  silenzio  e di  pace,  muti  riposano  gli  avanzi  di  quei  che  al 
crescer  nostro  eran  difesa  e sostegno,  e che  furono  oggetto  dei 
primi  palpiti  del  nostro  cuore.  Oh  quante  volte  l’uomo  ha 
bisogno  di  recarsi  solo  alle  stanze  dei  morti,  dove  guidandolo 
per  mano  la  religione,  quel  conforto  soavissimo  nelle  umane 
miserie,  lo  avverte  e lo  istruisce  delle  più  utili  verità!  Oh  quante 
volte  al  rauco  rimbombo  di  una  lapida  percossa  da’  miei  passi , 
ho  inteso  voce  nel  profondo  dell’animo  che  confortavami  ad  esser 
migliore  ! E rivolgendo  il  pensiero  a questa  vita , ove  tutto  è insidia 
ed  inganno,  nasceva  in  me  forte  desiderio  che  se  ne  abbreviasse 

11  corso , per  ricongiungermi  a quei  cari  di  cui  là  tranquille 
giacciono  le  ossa  perpetuamente!  Felice  quel  popolo  che  meglio 
seppe  appagare  il  bisogno  di  vivere  coi  trapassati!  La  cura  divota 
che  ebbe  sempre  di  comporne  e conservarne  la  spoglia , è una 
misura  fedele  de’ suoi  delicati  e morali  sentimenti.  Guai  a quello 
sciaurato,  tra  gli  antichi  popoli , che  osato  avesse  di  turbare  quei 
sacri  silenzi,  o profanarne  la  santità  col  delitto!  E il  collocare 
di'  e’  fecero  i sepolcri  sui  lati  della  gran  via  che  alla  città  condu- 
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ceva,  ebbe  anco  il  fine,  cred’io,  di  custodire  dai  misfatti  l'en- 
trata delle  città  con  una  guardia  ben  più  possente  d’armata 
soldatesca.  Presso  gli  Egizj  ogni  legge  morale  e religiosa  riferi- 
vasi  specialmente  alla  venerazione  dei  trapassati,  ed  ogni  studio 
non  men  privato  che  pubblico  dirigevasi  a far  ricchi  e splendidi 
quei  soggiorni  che  Case  eterne  chiamavano,  a differenza  delle 
abitazioni  dei  vivi  eh'  essi  avevano  come  stanze  passeggiere  e m al 
certe.  In  quei  santi  recessi  tutto  parlava  al  cuore  potentemente, 
e ricordava  quelle  massime  inviolabili  che  alla  vera  morale  son 
fondamento.  Un  Sacerdote  per  santi  costumi  e per  sapienza 
venerando  ne  custodiva  religiosamente  l’entrata,  la  quale  era 
aperta  sempre  alla  pietà  dei  divoti.  F.  tutto  il  popolo  divoto  era 
é pio  alle  spoglie  dei  morti.  Là  entro,  stanza  prescelta  aveva  il 
Dio  che  dei  defunti  ha  cura  ; e le  sue  are  eran  coperte  di  ogni 
maniera  di  offerte  e naturali  e artefatte.  Mille  emblemi  di  morte 
adornavano  le  pareti  ; e seulte  e dipinte  vi  erano  le  dottrine  della 
vita  futura , secondo  i passaggi  delle  anime  nei  vari  mondi.  Altre 
scene  ricordavano  i riti  funebri  e le  offerte  con  che  ciascun’ in- 
dividuo d'una  famiglia  ebbe  cura  di  onorare  e suffragare  il 
congiunto;  ed  ivi  al  pallido  lume  di  funeree  lucerne,  recavasi  il 
padre,  il  figlio,  lo  sposo,  l’amante,  l’amico,  a contemplar  quelle 
casse  che  sotto  l’espressa  effigie  della  morta  persona,  ne  conser- 
vavano perpetuamente  le  ossa  e le  carni,  lo  certo  non  dubito 
che,  uscendo  quegli  uomini  dalla  visita  delle  tombe,  non  avreb- 
ber  saputo  abbandonarsi  al  delitto , e col  ripeterne  spesso , co- 
ni’e’ solevano,  l’atto  pio,  formar  dovevansi  gli  animi  ad  abituale 
virtù.  La  qual  dote  dei  cittadini, congiunta  ad  opportuno  e saggio 
politico  regolamento,  di  cui  era  il  re  custode  soltanto  non  de- 
spota , furono  le  vere  cagioni  della  celebrità  e grandezza  a cui 
aggiunse  la  Nazione  egiziana,  e del  mantenersi,  con  esempio 
inaudito  nelle  storie,  per  più  migliaia  di  anni  inalterabile  e ferma, 
senza  che  la  turbasse  mai  intestino  muovimento  di  malcontenti 
cittadini. 
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Or  uso  postante  era  invalso  fino  eia  lontanissimi  tempi 
nell’Egitto  die,  appena  deposto  nelle  tombe  un  defunto,  scol- 
pivasegli  una  pietra,  o quadrata,  o a foggia  di  tempietto  per 
star  incassata  nella  parete  presso  alla  drizzata,  o giacente  Mum- 
mia; ed  il  soggetto  della  scultura  esprimeva,  per  lo  più,  le 
offerte  dei  parenti  a qualche  divinità , a propiziazione  del  de- 
funto; o la  scena  dell’anima  stessa  che  innanzi  ad  Osiride  si 
presentava  con  scritte  preghiere  in  sacri  caratteri,  e talora  colla 
risposta  stessa  del  Dio.  Questa  poi  è quella  specie  di  mo- 
numenti che  altre  volte,  esponendo  dottrine  dell’immortale 
Champollion , ho  designate  sotto  il  nome  di  Stele.  Ed  una  stria 
più  o meno  grande,  più  o meno  magnifica  toccava  generalmente 
a ciascun  defunto.  Ma  nelle  tombe  delle  famiglie  più  distinte  e 
potenti  per  beni  di  fortuna,  suolevasi  piuttosto  in  divisi  quadri 
della  parete  rappresentare  per  ciascun  morto  una  scena  nella 
quale  ciascun  individuo  della  famiglia  si  presentava  per  ordine 
di  età  al  defunto , offerendo  vari  doni  e supplicando  la  divinità 
tutelare. 

Di  tal  genere  è la  pietra  ch’io  qui  prendo  ad  illustrare, 
offerendone  in  principio  del  libro  un  esatto  inciso  disegno,  opera 
di  Girolamo  Segato  , abilissimo  per  lungo  uso  in  tal  maniera  di 
lavori.  È dessa  un  pezzo  di  quella  pietra  calcarea,  s'i  frequente- 
mente adoprata  dagli  Egiziani  nei  loro  monumenti,  la  quale  ci 
offre  due  scene  divise  in  forma  di  parallelogrammo;  delle  quali 
la  superiore  è rotta  a metà  delle  figure,  e rotta  è pure  la  pietra 
al  lato  sinistro  dietro  le  spalle  dell’  uomo  sedente.  Or  quanto  qui 
vedesi  conferma  ciò  che  ho  poco  sopra  accennato , essere  cioè 
questa  pietra  appartenuta  alle  pareti  interne  di  un  Sepolcro,  ove 
in  varj  quadri  eli  scultura  era  espressa  una  scena  funebre  apparte- 
nente a ciascheduno  dei  morti  ivi  riposti.  L’altezza  di  tutta  la 
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pietra  è ili  due  piedi  e mezzo  parigini, e la  larghezza  di  quattro 
e mezzo. 

L’altezza  delle  figure  espresse  in  bassissimo  rilievo  e da  un 
piede  e cinque  pollici,  a un  piede  e un  pollice,  dipinte  tutte 
secondo  l’uso  degli  Egiziani  che  tutto  colorivano,  anche  gli  stessi 
caratteri  geroglifici,  o secondo  la  indicazione  della  natura,  se 
fossero  esseri  esistenti,  o secondo  la  convenzione,  se  immaginari. 
Qui  pure  i caratteri  geroglifici , incisi  tutti  nell'incavo,  sono  in- 
ternamente coperti  di  un  colore. Io  non  mi  tratterrò  a dichiarare 
la  parte  superiore  del  bassorilievo,  rotta  a metà  delle  figure,  oveve- 
desi,  cominciando  da  destra , una  serie  di  cinque  oblatori,  che  l’uno 
dopo  l'altro  si  avanzano  ad  un’ara  in  mezzo  alla  quale  sta  posto 
un  vaso,  e dai  lati  pani,  ed  oche.  Stan  sotto  l’ara  due  vasi  in  forma 
di  fiore  di  loto  non  sbocciato,  attorcigliati  di  uno  stelo  ugualmen- 
te di  loto.  Dopo  l’ara  seggono  tre  figure,  forse  di  defunti,  ma  sì 
di  questi  che  degli  oblatori  s’ignorano  i nomi  e i titoli,  per  totale 
mancanza  d’iscrizione.  La  inferior  parte  della  pietra  ci  offre  più 
ampia  materia  di  ragionamento,  coinè  quella  che,  oltre  ad  esser 
decorata  di  molta  scrittura,  può  anche  considerarsi  come  una 
completa  scena  di  quelle  tante  che  appellarsi  possono  oblazioni 
funebri  propiziatorie.  La  completa  dichiarazione  di  questa  parte , 
servirà  a mostrare  il  soggetto  anche  di  quella  che  per  metà  sol- 
tanto rimane. 

Comincerò  dalla  descrizione  delle  figure,  e procedendo 
quindi  alla  interpretazione  dei  sacri  caratteri,  mostrerò  la  con- 
cordia di  questo  monumento  colle  notizie  tramandateci  da  tutta 
la  classica  antichità,  greca  specialmente;  nè  ingrosserò  il  volume 
di  superflua  erudizione  alla  comune  maniera  di  molti  Archeo- 
logi, quantunque  i monumenti  egiziani  e per  la  loro  nuovità  e 
per  i caratteri  che  tutti  portano  in  se  stessi  di  politico  e religioso 
interesse,  offrano  per  se  campo  vastissimo  di  erudite  c filosofiche 
disquisizioni. 
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§•  ri- 
prendendo a guardare  la  pietra  dal  lato  sinistro,  si  vede 
una  figura  sedente  sopra  elegante  sedia,  i di  cui  sostegni  ornati 
in  modo  semplice  e svelto,  terminano  in  figura  di  branca  di 
leone , sostenuta  da  un  zoccoletto  in  figura  di  cono  tronco.  Di 
tali  sedie  una  ne  vidi  nella  collezione  del  sig.  Salt  già  collocata 
in  Parigi , simile  a questa  nella  forma  e agiatissima  per  sedere, 
1 avorata  finamente  di  legno  sicomoro  , ed  intarsiata  di  varj 
ornati  in  avorio  , con  sua  reticola  tessuta  di  lino  nel  fondo  e con 
un  mobile  panchetto  per  appoggiare  i piedi.  Or  la  figura  qui 
sedente  alza  lievemente  la  sinistra  mano  e la  riposa  su  di  un 
vassojo  di  ben  disposti  fichi  che  un’ara  sostiene  dinanzi  a lui, 
con  altre  sottoposte  offerte  di  pani  ; ed  egli  esprime  per  tal’ atto 
il  suo  aggradimento  della  oblazione.  Colla  destra  sostiene  uno 
strumento  a guisa  di  scettro,  dalla  cui  estremità  inferiore  pen- 
dono fin  verso  terra  due  nastri.  Nuda  e tonsa  di  tutti  i capelli 
ha  la  testa  il  nostro  personaggio;  una  collana  di  più  fila  circon- 
dagli il  collo,  e più  ampia  ricade  sul  petto  e sulle  spalle  con  più 
largo  filo  estremo,  ricamato  di  semplicissimo  ed  elegante  lavoro. 
Di  tali  collane  variatissime  di  forme  e tutte  belle , molte  ne  ho 
vedute  in  rilievo  in  varie  collezioni  d’Italia,  e massimamente  nella 
già  citata  del  sig.  Salt.  Come  veduto  ho  ancora  molti  braccia- 
letti, o mcuiigli  che  uomini  e donne  portavano  presso  gli  Egizj, 
siccome  portagli  ai  polsi  questo  primo  personaggio , ornati  alla 
stessa  maniera  che  il  filo  estremo  della  collana,  lina  stretta 
veste  che  fu  chiamata  calasiride , informa  la  parte  superiore 
della  persona,  cuoprendo  metà  delle  braccia,  e larga  scendendo 
fin  presso  il  talo,  in  modo  sottile,  che  lasci  travedere  il  contor- 
no delle  gambe.  Una  specie  di  fascia  a molte  pieghe  serve  di 
cintura , ricadendone  una  porzione  al  basso  a modo  di  grem- 
biuletto;  e dalla  parte  posteriore  partendosi  un’  altra  fascia  della 
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stessa  forma,  la  quale,  o sta  cadente  infilzata  nel  sinistro  braccio, 
come  vedcsi  in  questa  figura,  o innalzata  sormonta  la  sinistra 
spalla  a guisa  di  sciarpa , come  vedesi  nella  sesta  figura  del  quadro, 
la  quale  presentasi  col  medesimo  costume  di  questa  prima. 

Considerando  adesso  nel  descritto  personaggio,  e la  veste  e 
la  insegna,  o specie  di  scettro  ch'ei  tiene  nella  destra,  e il  tosato 
capo,  si  hanno  altrettanti  indizi  per  determinare  il  grado  e i 
titoli  della  figurata  persona. 

Primieramente  Sacerdote  ce  lo  dimostra  la  nuda  testa  pri- 
vata dei  capelli,  come  tutta  la  classica  antichità  c’insegna  aver 
avuto  costume  i Sacerdoti  egizj , dei  quali  il  capo  era , al  dir  di 
Apideio  (i),  per  monda  superfìcie  candido  e risplendente:  hi 
capillum  derasi  fundilus , •vertice  pirenitentes.  Sacerdotali  qui 
sono  e gli  ornamenti  e la  veste;  di  sacerdote  è insegna  quello 
strumento  eh’  ei  porta  levato , il  (piale  altro  non  è che  un  mezzo 
di  aiutar  l’occhio  a meglio  e più  da  lontano  vedere,  che  noi 
chiameremmo  traguardo  ; ilbirripot  lo  dissero  i Greci  che  pur  ne 
fecero  uso,  e perspicillum  forse  i Latini. 

Or  è da  sapersi  che  la  nobilissima  casta  Sacerdotale  presso 
gli  ligizj , suddividevasi  in  più  e varie  classi,  secondo  le  diverse 
loro  incumbenze,  e per  insegne  particolari  si  distinguevano. 
Tutti  gli  antichi  storici  ce  ne  fan  fede,  e i monumenti  ne  danno 
perfetta  conferma.  Tra  i Sacerdoti  pertanto,  al  Gerogrammate, 
o sacro  scrittore  incombeva  la  custodia  del  tempio,  onde  guar- 
diani, o scribi  del  tempio  indistintamente  si  appellano  sopra  un 
numero  infinito  di  monumenti.  Questa  attribuzione  era  loro 
comunicata  dal  Dio  A nubi,  che  sotto  il  simbolo  di  Sciacal  (cane, 
o lupo  di  Egitto  ) è Gerogrammate  insieme,  e guardiano , e porta 
perciò  egli  medesimo  questo  traguardo  (a),  che  nella  scrittura 

(i)  Metamorph.  Lib.  XI. 

(a)  Vedi  il  Panificali  E^jptien  par  M r Chaoipollion  le  Jcunc.  Quindi  c’insegna 
Ora  poi  lo , gerogl.  39.  ebe  gli  Egiziani  per  indicare  on  Gerogrammate  dipingevano 
un  cane,  Ju/popC'ttóv. 
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geroglifica  esprime  talora,  come  segno  determinativo,  l’idea  custo- 
de, guardiano , anche  per  esprimere  uno  dei  titoli  della  grande 
Neith  leontoeefala.  Questo  medesimo  traguardo  si  osserva  tra  le 
zampe  dei  due  sciacal  celesti  che  custodiscono , l' uno  il  cielo  del 
mezzogiorno , l’ altro  del  nord , ossiano  le  porte  della  regione 
delle  anime,  per  entrare  e per  uscire,  come  meglio  diremo  a suo 
luogo  ; e questi  sono  quei  due  cani  guardie  dei  tropici  e dei  sol- 
stizj , secondo  la  tradizione  egiziana , ricordati  da  molti  greci  e 
latini  scrittori. 

Ecco  adunque  che  per  le  sole  insegne  possiamo  esser  certi 
che  il  nostro  primo  personaggio  rappresenta  un  Sacerdote,  di 
quella  classe  che  erano  gerogrammati,  insieme  e guardiani  (ì). 
Vediamo  adesso  che  cosa  c’  insegna  la  iscrizione  in  geivgli/ìci,  o 
sacri  caratteri  sovrapposta  al  suo  capo,  (a) 


(i)  Potrebbe  credersi  ancora  che  quel  tale  strumento  il  quale  ho  chiamato  tra- 
guardo,  fosse  il  vero  AioTTffa  dei  Greci,  cioè  uno  strumento  geometrico 
alto  a misurare  e distinguere  i confini  delle  terre;  cosa  importantissima  per  gli 
Egiziani  a motivo  dcll’annual  inondazione.  E sappiamo  dalla  storia  cho  al  Gcrogram* 
mate  tal  funzione  era  affidata , il  quale  aveva  l’ obbligo  di  esser  dotto  della  grome - 
tria.  Questo  strumento  adunque  potrebbe  voler  significare  1’  idea  di  guardiano  e 
riconoscitore  delle  proprietà,  e insieme  quella  di  giusto , qualità  necessaria  a un 
tanto  uffizio  ; e titolo , come  vedremo  , di  questa  specie  di  sacerdoti.  Tanto  più  piacemì 
una  tal  sentenza,  iiiquanlochè  è quella  del  dottissimo  amico  mio  Prof.  Orioli , uomo  in 
egoi  maniera  di  studi  mirabilmente  versato. 

(a)  Nell’ interprctaie  le  varie  iscrizioni  di  questa  pietra,  ho  seguito  in  parte  quelle 
dottrine  che  sono  esposte  c dimostrate  nel  Pri*ci$  da  ty sthne  hidroglj phiqnc , c iti 
parte  quelle  che,  non  esseudo  ancora  di  pubblico  diritto,  mi  sono  state  comunicate 
dalla  cortese  amicizia  dello  Champollion  ; e tra  qneste  niuna  ve  n’  è eh’  io  non  abbia 
rigorosamente  e picnissimamenle  confermata  dai  monumenti  che  ho  veduti. Ogni  segno, 
ogni  parola,  eh’  io  qui  traduco,  c certa  nel  suo  significato  , o per  iscrizioni  bilingui , o 
per  testimonianza  dell’ antica  storia,  come  le  mie  citazioni  dimostteranno.  Ho  voluto 
poi , per  mezzo  di  una  Tavola  posta  infine,  trascrivere  nelle  moderne  lettere  copte 
tutta  intera  la  iscrizione,  affinchè  i Dotti  d quest’ antichissima  lingua  veggano  con 
qnauio  rigore  filologico  e critico  si  procede  uella  espouzione  di  queste  nuove 
dot  trine. 
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§.  III. 

La  iscrizione  che  a questo  personaggio  si  riferisce  sta  nelle 
quattro  prime  colonnette  di  geroglifici  che  ha  scritte  sopra  la 
testa,  e,  siccome  dimostra  il  modo  dell’ esser  voltati  i caratteri, 
il  discorso  comincia  dall'ultima  delle  quattro  colonnette,  e pro- 
cede retrogrado  da  sinistra  a destra.  Or  il  primo  gruppo  che  si 
presenta,  è composto  di  un  occhio,  di  una  specie  di  trono  e di 
una  figurina  convenzionale , segni  che  in  tal  modo  riuniti  espri- 
mono simbolicamente  il  nome  del  Dio  Osiride,  ma  che  in  questo 
luogo  ( come  un  immenso  numero  di  monumenti  dimostra  ) 
debbono  tradursi,  l’ Osiriano , epiteto,  o titolo  che  si  dava  a 
tutti  i morti  presso  gli  Egizj,  come  quelli  che,  trapassando  da 
questa  vita,  erano  divenuti  soggetti  allo  special  dominio  di 
Osiride,  signore  <\c\X  d nienti ( soggiorno  delle  anime).  Abbiamo 
dunque,  per  la  prima  parola,  assoluta  certezza  che  il  personag- 
gio qui  rappresentato  è un  defunto. 

11  secondo  gruppo  presenta  la  riunione  dei  due  principali 
strumenti  dello  scrittore,  cioè  il  pennello  di  giunco,  ed  i vasetti, 
per  l’ inchiostro  e pei  colori,  mancando  qui  la  tavoletta,  o regula 
che  in  altri  moltissimi  luoghi  simili  è notata.  Questo  è simbolo 
dello  scrittore , grommate , o gerogrammate  ( scrittore  sacro  ) in 
egiziano  Siiai  (i).  Ora  pollo  nel  suo  preziosissimo  libro  dei  Gero- 
glifici , c’ insegna  che  gli  Egiziani,  volendo  significare  un  sacro 
scriba , dipingevano  X inchiostro , e il  giunco  (a);  e Clemente  Ales- 
sandrino, descrivendo  le  cerimonie  solenni  degli  Egiziani,  rac- 
conta che  tra  gli  altri  procedeva  a suo  luogo  il  Gerogrammate , 


( i ) Ogni  parola  egiziana  , o copta  che  sono  per  citare  , la  porrò  iu  caratteri  nostri 
per  mancanza  dri  copti.  Tulle  poi , in  \cri  caratteri  saturino  scritte  ordinatamente 
nella  Tavola  in  fine. 

(a)  Orap.  Gerogl.  38.  oprami  JijXSms , c>rcr>/o» 
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portando  una  piuma  sul  capo,  e nelle  mani  il  libro  ed  una  tavo- 
letta , o regola , dove  stava  1'  inchiostro  e il  giunco  col  quale  scri- 
vevano (i);  vale  a dire,  quello  stesso  strumento  die  vediamo 
nella  nostra  iscrizione  figurato.  Ma  l’uffizio  di  gerogrammate , 
come  tutta  la  storia  c'insegna,  apparteneva  ad  una  delle  più, 
distinte  classi  dei  Sacerdoti  ; dunque  la  sovrapposta  iscrizione , 
sacerdote  ci  dimostra  questo  nostro  personaggio , siccome  già 
tale  lo  avevamo  giudicato  dalle  sue  insegne. 

Alla  qualità  di  gerogrammate , o sacro  scriba,  va  congiunto 
nella  nostra  iscrizione  un’altro  titolo,  espresso  per  una  specie  di 
piccola  regola , tagliata  ad  angolo  nella  sua  estremità,  e che  serve 
qui  come  di  base  al  gruppo  significante  scrittore.  Questo  segno 
non  è altro  che  la  figura  del  cubito,  in  egiziano  Mahi,  specie  di 
misura  egizia  che  più  chiaramente  ancora  si  vede  in  molti  altri 
monumenti , e due  se  ne  conoscono  in  rilievo , l’uno  nella  colle- 
zione di  Torino,  l'altro  nella  galleria  di  Firenze,  dove  si  trova 
ancora  xmi  stela  funeraria  di  quel  medesimo  ri  meno  f,  al  quale  il 
cubito  stesso  appartenne.  Or  questo  strumento , destinato  alla 
pubblica  misura , era  per  gli  Egiziani  il  simbolo  della  giustizia , 
come  fan  fede  i greci  scrittori  che  nifovt  i'nuuoeónit , cubito  di  giu- 
stizia il  chiamarono.  I Greci  stessi  che  ebbero  dagli  Egizj  tutte 
quelle  idee  delle  quali  composero  il  corpo  delle  loro  dottrine, 
diedero  il  cubito  alla  Dea  Nemesi  la  quale  in  proprio  parlando 
in  un’  antico  greco  epigramma,  avverte  eh’  ella  portava  il  cubilo 
per  ammonir  tutti  a non  uscire  dalla  misura  , che  è quanto  dire  , 
ad  osservar  la  giustizia  (a).  Or  la  storia  ci  avverte  che  ciascuna 
classe  di  Sacerdoti  Egizj  portava  l’ insegna  , o simbolo  del  pro- 


(t)  Cleri».  Ale»i.  Slrom.  Lib.  VI.  'Irporpapfia'Wi  tpxrrxi,  lx,uv  «fifa  tri  Tijt 
HtpsOÓK,  /3</3\i'cv  ri  tv  X'pvb  *i  “a.v6va. , iv  I ri  ri  ypiprxó»  fri Aav , cyo'int  Ij 
ypupmm. 

(a)  Epigramma  antico:  H Ni'piffii  rprxf*  xar l'xw.Tirof  turrita  ; Ar'ffit . nàsiv 
àrravWAXw,  feltri  l/rrif  To  frirfov. 
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prio  ordine  e ministero  (t);  c che  tra  questi  alcuni  ve  n’ erano 
ai  quali  toccava  di  portare  il  cubilo , simbolo  della  giustizia  fa). 
Vero  è che  Apulejo,  qui  sotto  allegato,  non  indica  il  cubito  come 
segno  della  giustizia  ; ma  sibbene  la  sinistra  mano  protesa  colla 
palma  aperta.  Nulladimeno  è possibile  che  questo  pure  fosse  un 
modo  di  simboleggiar  la  giustizia , come  l’autore  asserisce , op- 
pure è anche  probabile  che  Apulejo  non  fosse  troppo  esattamen- 
te istrutto  del  fatto  che  ci  viene  d'altronde  accertato  dalla  gra- 
vissima autorità  di  Clemente,  il  quale,  nel  riferito  passaggio, 
nomina  chiaramente  il  Sixxiotruvitf  cubilo  di  giustizia.  Vero  è 

pur  anche  che  lo  storico  Alessandrino  non  attribuisce  al  Sacer- 
dote scriba  l’ insegna  del  cubito , ma  lo  pone  in  mano  ad  un'altro 
ministro,  al  portatore  delle  sacre  vesti,  «-raAioTijf ; lo  che  non 
toglie  potersi  ancora  attribuire,  o come  insegna,  o come  titolo  al 
Sacerdote  Gerograinmate  che  apparteneva  ad  una  delle  classi 
primarie,  e cui  tal  simbolo  bene  si  conveniva,  come  a quello 
che  nel  ministero  della  giustizia  aveva  parti  principali.  In  fine 
ogni  discorso  c qui  vinto  dalla  testimonianza  del  fatto,  veden- 
dosi sul  nostro  monumento  dato  il  cubito  come  insegna , o titolo 
del  nostro  Gerograinmate;  ed  è appunto  uffizio  dei  monumenti 
di  confermare,  interpretare,  e talor  correggere  la  storia.  Ond'è 
ch’io  traduco  con  sicurezza  questa  prima  colonnetta:  L‘  Osi  rumo 
Grommate,  o scriba  di  giustizia. 

Ho  detto  poco  sopra  che  lo  scolpire  nelle  tombe  queste 
scene  funebri  in  vari  quadri  in  luogo  delle  comuni  Stele,  era 
proprio  delle  famiglie  più  distinte  e potenti.  E in  fatti  trattasi 
nel  caso  nostro  di  un  sacerdote,  vale  a dire,  di  un  personaggio 
che  alla  prima  e più  riputata  classe  della  nazione  apparteneva. 

(i)  Porfirio  dell*  Astinenza  oc.  Lib.  IV.  J.  6.  ev|r/3oAóv  yi  5»  f'xocTw  T>j< 
typavlixì*  , 5»  t Xa>av  t*  Toìj  ilfoì(. 

(j) Clcui.  Alea.  Lib.  VI.  dogli  Stronfi.  EtgAictoj  . . . ró»r«  tH<  Sixsuocvnn 
!T>!XUV.  E Apulojo,  MeUm.  Lib.  XI.  Quarlut  ( Sarordo»  ) Alqutìtis  ourndrbal 
indici  uni. 
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Poiché  dividevano  gli  Egixj  ( e ne  fa  fede  Diodoro  (i))  in  tre 
grandi  caste  primarie  la  parte  più  nobile  della  nazione:  il  sacer- 
dozio ; la  famiglia  del  re  , il  quale  talora  tra  i sacerdoti  stessi 
sceglievasi  ; e il  corpo  dei  militari  ; quindi  altre  tre  minori  caste 
si  noveravano  , pastori , agricoltori  e artefici.  Le  quali  classi  tutte 
rimanevano  sempre  e costantemente  inalterabili,  sì  per  la  massa, 
che  per  l’individuo;  mentre  vietato  era  espressamente  di  mesco- 
larsi tra  loro , o per  matrimonj , o per  cangiamento  di  professione. 
Le  classi  prime  avevano  tra  loro , convenientemente  alle  proprie 
incumbenze,  diviso  le  terre,  delle  quali,  siccome  rilevasi  da  molt1 
papiri  greci  contenenti  Contratti  del  tempo  dei  Lagidi,  non  si 
dava  veracemente  proprietà  di  fondo , ma  soltanto  il  diritto  della 
cultura , alla  quale  le  inferiori  classi,  giusta  i propri  uffizi  servi- 
vano. Cli  Egizj  furono  sopra  tutti  i popoli  dell’antichità  agricoli 
industri  e diligentissimi.  Le  loro  terre  non  potevano  rimaner 
mai  senza  cultura  ; al  mantener  la  quale  erano  strettamente 
obbligati  coloro  che  ne  avevano  il  dritto;  unica  proprietà  che 
in  altri  passar  poteva,  o per  eredità,  o per  vendita,  purché  il 
fondo  non  restasse  negletto.  La  qual  divisione,  che  dovette  aver 
luogo  fin  dal  primo  stabilimento  della  egiziana  monarchia,  si  man- 
tenne costante  fino  all'  invasione  dei  Barbari  che  per  più  secoli 
oppressero  f Egitto  , spogliando  i cittadini  di  ogni  lor  proprietà. 
Né  così  presto  poterono  gli  Egiziani  tornarne  al  possesso  ; che 
anzi , cacciati  i Barbari  dalle  armi  del  Faraone  Anwsis  ( f Ame- 
noftep  dei  monumenti,  capo  della  Dinastia  XVI1P),  parve  utile 
ai  re  legittimi,  restituiti  sul  trono  , di  ritenere  tutte  quelle  pro- 
prietà, delle  quali  il  despotico  Barbaro  aveva  già  spogliato  i citta- 
dini ; e così  passarono  le  cose  in  Egitto  per  ben  34B  anni,  vale 
a dire,  per  la  intera  durata  di  «[nella  dinastia.  Finché  ebbe  il 
popolo  abitatore  delle  sponde  del  Nilo  risarcito  ogni  suo  danno 
nell'  innalzamento  al  trono  del  gran  Sesostri  (Ramsés  VI  ).  Questo 

(i)  Diodoro  Siculo,  Bibliol.  Stor.  Lib.  t.  Amsielod.  17^*  liaS*  8-4  • 
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famoso  re,  a niuno  dell’  antichità  secondo  e per  gloria  di  armi  e 
per  laude  di  savissimo  reggimento  , restituì  al  primiero  equili- 
brio 1*  economica  bilancia  , e , sebbene  col  titolo  di  donazione 
( che  tale  almeno  chiamolla  Diodoro  ) ridusse  il  popolo  negli 
antichi  diritti  ; e con  ogni  maniera  di  elargizioni  e blandizie  fé’ 
stabile  guadagno  di  universale  affezione  (i).  Per  tali  fatti  e per 
la  fama  di  sue  vaste  conquiste,  vediamo  risplender  Sesostri  nella 
storia  , come  Capo  della  Dinastia  XIX*  comecché  dai  regi  della 
XVIII*  per  dritta  linea  discendesse.  L’  Egitto  godè  allora  di 
nn’epoca  quant’altra  mai  stata  fosse  e innanzi  e dopo  gloriosa.  Il 
Principe  Eroe,  tornando  carico  delle  spoglie  dei  vinti , poneva 
fine  al  terrore  delle  armi , coll’  arricchire  il  paese  di  tutti  i doni 
più  cari  della  pace.  Gl’  innumerabili  monumenti  eh’  egli  fece 
innalzare , attestano  anche  al  tempo  presente  colle  loro  maravi- 
gliose  rovine  l’ immensa  gloria  di  quei  tempi  felici.  Nè  valse  il 
tempo  a diminuire  la  fama  e l’ interesse  di  quel  grande  Monarca; 
che  anzi  è testimone  lo  stesso  Diodoro  (a)  che  collo  svolger  dei 
secoli  si  fece  più  chiara  ; ed  allorché , dopo  lunghissimi  tempi , 
Dario  fatto  signor  dell’  Egitto,  volle  anteporre  in  Mcmfi  la  sua 
statua  a quella  del  gran  Sesostri , il  sommo  Sacerdote  si  oppose 
validamente  all’  ambizioso  Persiano,  dimostrando  che  troppo  egli 
era  lungi  dall'  aver  superato  le  glorie  di  quell'  antichissimo  re. 
Tanto  è durevole  e ferma  la  memoria  dei  grandi!  E tanto  si  com- 
piace 1’  umano  pensiero  di  trattenersi  sulla  ricordanza  e contem- 
plazione di  antichi  celebri  avvenimenti , eh'  io  già , quasi  senza 
volerlo,  traevami  fuori,  non  vanamente  però,  com’  io  spero,  dal 
propostomi  subietto. 

Or  facendo  ritorno  al  nostro  sacerdote , ben’  è di  ragione 
eh’  io  avverta  che,  se  in  tanta  autorità  ed  estimazione  presso  del 

(i)  Diodoro,  Lib.  I,  ediz.  cit.  pag,  63.  Afe  *,  xdvras  i’x  rwv/vJt^ tpf'vwv 
dbtpTi' rt! , r«s  piv  XfiqtaTuv  iwpfals  I xS-ifxurfitav,  risii  x«P®<  (mt,  rivi;  Si  Tifutfi'oi 
irò \vm,  jrarras  Si  ra7s  o'fuXi'ous  rj)  Tur  «po'rw»  iVunui'furforijj'fTo. 

(a)  Idem.  Ibidem. 
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popolo  si  conservava  l'egiziano  sacerdozio,  ciò  non  accadeva  senza 
una  cagione  giusta  e manifesta.  1 sacerdoti  egizj  di  tutte  le  classi 
erano  distintissimi  e reverendi  per  la  pratica  abituale  delle  più 
utili  virtù.  La  temperanza,  la  modestia,  e soprattutto  la  molta 
dottrina  erano  i solidi  fondamenti  della  loro  autorità  e potenza , 
clie  per  loro  stessi  comunicavasi  al  regno  intero.  Porfirio  (i) 
intessc  uno  splendido  elogio  a quei  dotti  e virtuosi  uomini , e sue 
parole  conferma  coll'  autorità  di  Cheremone  Stoico  sapientissimo , 
uomo  ( cornei  lo  chiama ) di  accurata  diligenza,  ed  amatore  della 
verità.  Dalla  sapienza  pertanto  e integrità  dei  sacerdoti  regolavasi 
nell’  Egitto  la  somma  delle  cose , fino  alla  privata  e pubblica  vita 
del  re.  La  lor  gravità  e riverenza  risplendeva  soprattutto  nel  modo 
dei  sacrifizi , intorno  ai  quali  chi  saper  voglia  ciò  che  farsi  con- 
venga, rivolga  ( dice  lo  stesso  Porfirio  (a)  ) la  sua  contemplazione 
agli  Egizj  toyiuTuTut  , * più  sapienti  di  tutti.  Dalle  quali 

cose  raccogliesi  essere  la  nostra  pietra  di  un  moltiplice  e pre- 
zioso interesse , per  i varj  punti  di  storica  erudizione  ai  quali  è 
fondamento. 

La  seconda  colonna  dei  geroglifici  sovrapposti  al  nostro  Gero- 
grammnte  si  compone  di  una  specie  di  scettro  , e di  una  imma- 
ginetta  di  casa,  con  sua  piccola  porta  sul  lato  destro  della  base. 
Il  primo  ( lo  scettro  ) è un  carattere  simbolico  che  significa  Dio  , 
divino, in  copto,  NOUTE.  Mille  volte  Ioahbiamo  ripetuto  nel  pre- 
zioso monumento  della  pietra  di  Iìosetta,  e la  sottoposta  greca  ver- 
sione lo  traduce  &ù(  Dio  (3).  L’ altro  è segno figurativo  della  Casa , e 


(i)  Porfirio  de  Abitine  Mia  eie.  Lib.  IV,  $,  6. 

(a)  M,  Lib.  Il,  $.  aG. 

(3)  Proponendomi  di  giustificare  il  senso  che  sarò  per  dare  ad  ogni  legno 
geroglifico , mi  avverrà  spesse  volte  d i poter  citare  la  inappellabile  autorità  della 
iscrizione  di  Rosella;  intorno  alla  quale  debbono  essere  avvertiti  coloro  ai  quali 
piacesse  di  conoscere  un  monumento  cosi  interessante,  che  le  Copie  pubblicate  fino 
a qui,  non  vanno  esenti  da  molti  c gravissimi  errori  ( non  parlo  dell’ ultima  pub* 
blicula  in  Parigi,  clic  nou  ho  anco  veduta),  per  la  poca  perizia  dei  copiatori,  e per 
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cosi  composto  quel  gruppo  significa  Casa  del  Dio , Casa  divina- , 
Tempio , in  copto  IIP E^i):  Ne  segue  una  civetta  segno  comprovato 
dai  nomi  proprj , della  lettera  M , e corrispondente  in  copto  alla 
preposizione  AM  (a)  nel , in. 

La  terza  colonna  porta  un  gruppo  di  tre  lettere  di  certo  va- 
lore ; un  quadrato  P,  un  segmento  di  sfera  T,  ed  una  specie  di 
catena  H , che  formano  il  nome  fonetico  di  Pittali , divinità  egi- 
ziana di  prim’ordine,  che  fu  1’  '}\pst'nTTt>>  dei  Greci,  e il  Vulcano  dei 
latini  (3).  Segue  un  parallelogrammo  aperto  nel  lato  inferiore, 
con  una  piccola  sbarra  a sinistra , gruppo  figurativo  di  casa  in 
copto  EI , onde  leggo  con  certezza  casa  di  Phtah.  Per  la  quale 
indicazione , che  cosa  debba  intendersi , ce  lo  insegna  la  pietra  di 
Rosetta  ( linea  g.*  ),  dove,  a un  simile  gruppo,  corrisponde  nel 
Testo  greco  la  voce  Memfi;  e in  fatti  sappiamo  per  mille  luoghi 
della  storia  e dei  monumenti,  che  Phtah  era  la  divinità  principa- 
lissima di  Memfi,  come  di  Tebe  Ammone,  di  Sais  Neith,  di  Tcn- 
tira  Athyr , di  File  Iside  ec.  Or  ecco  che  nelle  tre  spiegate  colon- 
nette abbiamo  più  certi  titoli  del  nostro  Sacerdote,  che  vieti  chia- 
mato ; l’  Osiriano  scriba  di  giustizia  del  Tempio  in  Memfi.  Il 
trovare  scritto  che  il  nostro  personaggio  era  sacerdote  di  Phtah , 
ci  fa  meglio  intendere  il  perchè  venga  chiamato  Scriba  del  Cubito 
o di  Giustizia;  mentre  sappiamo  che  uno  dei  principali  titoli  di 
quel  Dio  era  quello  di  Signor  del  Cubito  , come  regolatore  del 
fiume  sacro  ; onde  il  Nilomelro  diviso  in  cubiti  era  il  simbolo  di 

lo  stalo  di  deperimento  della  pietra,  specialmente  nella  parte  geroglifica.  L’unica 
esatta  Copia  ch’io  mi  conosca,  non  data  però  ancora  alle  stampe,  è quella  che 
ne  possiede  lo  Charopollion , ricavata  da  piò  e più  impronte,  c dalla  somma  perizia 
di  quel  Dotto  rigorosamente  verificata.  Da  questa  io  trassi  la  copia  che  posseggo 
e che  poi  ho  potuto  ancora  riscontrar**  sopra  un  gesso.  Una  terza  copia  infine  esiste 
in  Bologna  da  me  stesso  comunicata  al  mio  illustre  Amico  Professare  Orioli. 

(i)  Iscriz.  di  Rosetta,  linea  9.*  e altrove. 

(1)  Iscriz.  di  Rosetta  in  molti  luoghi.  Vedi  ad  ogni  parola  Copta  la  seconda 
Tav.  posta  in  fine. 

(3)  Iscriz.  di  Ros.  in  più  luoghi  Intorno  a Pillai ^ vedi  il  Pantheon  Épjptirn  etc. 


Digitized  by  Google 


*7 

lui  più  costante.  (Vedi  Pantheon  Égyptien , fase.  I).  Di  qui  pren- 
diamo occasione  ed  assai  fondato  argomento  per  determinare  il 
luogo  d'Egitto  d’onde  fu  tratta  la  nostra  pietra.  Se  questo  sacer- 
dote fu  scriba  e guardiano  del  tempio  di  Phtah  in  Memfi , certa- 
mente ivi  muori  e v’  ebbe  sepoltura  ; molto  più  che  era  generai 
costume  presso  gli  Egizj  di  aver  ciascuna  famiglia  la  sua  tomba 
nel  luogo  stesso  di  sua  dimora,  siccome  1’  ebbero  i re  in  Memfi , 
o in  Tebe  secondo  che  a Memfitiche,  o Tebane  dinastie  appar- 
tennero. Dal  Passo  Egitto  adunque  e da  Memfi  possiamo  dire 
con  ogni  ragione  che  sia  venuto  il  nostro  sasso. 

L’ultima  colonnetta,  che  è la  prima  procedendo  da  sinistra, 
contiene  il  nome  di  questo  sacerdote , composto  del  già  analizzato 
nome  di  Phtah , e di  una  specie  di  nodo  a tre  pendenti,  segno  della 
lettera  M , e che  in  questo  luogo  forma  1’  abbreviazione  della  pa- 
rola egizia  MES  , onde  si  forma  il  nome  proprio  Phtah-Mes  che 
significa  generato  da  Phtah.  Un  tal  nome  , che  tutto  scritto  tro- 
veremo in  altro  luogo  di  questa  stessa  pietra , era  assai  comune 
tra  gli  Egizj , soliti  a comporre  i loro  nomi  con  quelli  della  Divi- 
nità, o a prenderne  ancora  il  nome  puro  senz’ altra  composizione, 
di  che , oltre  gli  esempi , fanno  fede  abbastanza  gli  antichi  scrit- 
tori (i). 

§•  iv. 

La  figura  che  prima  si  avanza  in  faccia  al  defunto,  ha  doppia 
veste  femminile  che  lunga  e ampia  fino  ai  piè  nudi  discende.  Dop- 
pia , come  vedesi,  perchè  una  men  larga  sottoposta  e cinta  sotto 
il  petto , ricuopre  tutta  la  persona  ; mentre  un  più  ampio  e men 
lungo  manto  indossa  al  di  sopra , sostenuto  da  larghe  maniche 
che  cuoprono  il  braccio  fino  al  cubito.  Un’ampia  collana  a molte 
fila  decorale  il  collo  : porta  ai  polsi  i soliti  manigli;  e dall’  orecchia 


(i)  Vedi  Luciano,  Dialog.  prò  Imaginibut,  Valesio  in  Ammion,  Marceli . 
Lib.  19,  cap.  la.  Fabrizio  BiOliolh.  graeca.  Amburgo  1708,  voi.  1 , pag.  89. 
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pende  un  elegante  cerchietto , a guisa  di  rosa  lavorato  a giorno. 
La  testa  è ornata  elegantemente  secondo  il  costume  egiziano  > 
vale  a dire,  coperte  le  orecchie  di  due  cadenti  bende  di  fino  rica- 
mo ; sciolti  i capelli  sopra  le  spalle , ed  implicati  con  altra  benda 
che , partendosi  dalla  testa , è stretta  al  giro  della  fronte  da  un 
diadema  di  bel  lavoro.  Sul  capo  è posto  un  fiore  di  loto,  ordinario 
ornamento  e simbolo  delle  femmine,  e frequentissimamente  usato 
nelle  funebri  cerimonie.  Tutti  questi  particolari  sono  finamente 
e distintamente  eseguiti  sulla  pietra  dalla  diligenza  dello  scultore, 
ed  in  ogni  più  minuto  ornamento,  o del  collo,  o della  testa,  o delle 
orecchie , o delle  mani , sopra  ogn’  altra  cosa  risplende  l’ eleganza 
e il  buon  gusto.  Nel  (piale,  io  non  so,  (piai' antica  e moderna  na- 
zione abbia  mai  uguagliato  gli  Egizj,  massimamente  in  quei  pic- 
coli oggetti  che  servono  all’  ornamento  del  costume  femminile. 
La  grande  Collezione  del  sig.  Salt,  ricchissima  soprattutto  in 
questa  specie  di  lavori , ne  offre  innumerevoli  esempi  e in  materie 
preziose  , e in  paste  e smalti  di  sì  vivi  colori  , che  noi  in  tanto 
chimico  sapere  non  varremmo  ad  imitare  neppurda  lontano.  Degni 
son  bene  questi  oggetti  di  essere  conservati  nella  elegante  Parigi, 
dove,  mentre  il  glorioso  Champollion  tra  ’l  plauso  dei  Dotti  risu- 
scita intero  l’ Egitto , la  gentile  industria  di  quegli  artefici  farà  sua 
opera  intanto;  e quel  vecchio  Paese  troverà  grazia  ugualmente 
presso  la  più  amabile  parte  dell’  umana  stirpe. 

Questa  figura  adunque  viene  in  scena  la  prima  a far  sua 
offerta  al  defunto.  Tiene  colla  destra  mano  , e sostenendolo  sul- 
1’  aperta  palma , porge  una  specie  d’ inccnsorio  che  in  egizio  chia- 
masi amscìr , in  mezzo  al  quale  arde  una  fiammella.  I monumenti 
ci  offrono  spesso  forme  di  cose  che  l’ antica  storia  ci  ha  lasciate 
descritte  ; e il  vaso  da  incenso  , che  qui  vediamo,  credo  sia  quello 
stesso  che  Apulejo  ci  descrive,  portato  da  uno  dei  sacerdoti  obla- 
tori nelle  cerimonie  solenni  (i).  Colla  mano  sinistra  sostiene  un 

(|)  Apulejo  , Slclamorf.  Lib.  XI.  rrimui  lucerne, m prnrmicanlem  cimo  por. 
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vaso , di  forma  simile  a quello  che  nel  carattere  geroglifico  esprime 
figurativamente  l'idea  libazione,  col  quale  versa  acqua  ampiamente 
dal  beccuccio  e dalla  bocca , acqua  sacra  del  Nilo,  necessaria  ad  ogni 
santa  cerimonia.  La  donna  adunque  qui  rappresentata  , porge  al 
defunto  offerta  d’incenso  e libazione  di  acqua. 

Vediamo  che  cosa  insegnaci  la  iscrizione  sovrapposta  , la 
quale  comincia  dalla  colonnetta  quinta , e procede  da  sinistra  a 
destra  fino  alla  nona. 

11  primo  segno  della  prima  colonnetta  è una  specie  di  linea 
spezzata  , o ondulata  , che  è il  carattere  N ; l’ altro  sono  due 
braccia  levate , segno  che,  mentre  serve  di  simbolo  dell'idea  offer- 
ta , ha  anche  il  valore  della  lettera  K , onde  abbiamo  la  parola  che 
più  volte  ricorre  sui  monumenti , ANK.AA  offerta.  Il  segno  che 
vien  poi  è una  specie  di  tazza  con  manico,  altro  omofono,  o 
sinonimo  del  K che  è l’ordinario  pronome  copto  affisso  di  se- 
conda persona  maschile,  A.. .TE.  Il  seguente  è un  tale  ignoto  stru- 
mento lineato , segno  certo  della  lettera  M , sinonimo , o omofono 
della  civetta , che  vale  ad  esprimere,  in  mille  luoghi  di  ogni  iscri- 
zione e della  stessa  pietra  di  Rosetta,  la  preposizione  copta,  o 
egiziana  HAM  in.  Gli  ultimi  tre  segni  sono  un  disco , o pane  d’in- 
censo , un  vasetto  incensiere , ov’  arde  la  fiamma , e tre  lineette 
perpendicolari,  indizio  stabilito  di  numero  plurale;  per  il  qual 
gruppo  si  esprime  figurativamente  l'idea,  al  numero  del  più, 
incensi,  ^vfziótfiMTx. 

La  colonnetta  che  vien  poi,  ci  mostra  dapprima  un  vaso 
che  versa  acqua,  e la  forma  di  lui  è simile  all'altro  vaso  che  tiene 
nella  sinistra  la  sottoposta  figura  teste  descritta.  Per  questo  espri- 
mesi  in  figurativo  la  idea  libazione.  Ne  segue  una  figuretta  di  le- 
pre segno  dell’S,  e sotto  a lei  la  solita  linea  spezzata  N,  onde  si 
forma  il  gruppo  notissimo , e molte  volte  ripetuto  nella  iscrizione 

rigròat  lumini,  non  adeo  no  siri  s illit  contimilrm  , quar  vespertina s illumina  ni 
rpulat  ; ted  aurcum  ej  mlnum  medio  sui  pala  e flammulam  suscitarti  largiorem. 


Digitized  by  Google 


ao 

di  Rosetta,  esprimente  l'egizia  voce  SUON  che,  come  la  versioa 
greca  della  citata  iscrizione,  e tutti  i lessici  c’insegnano,  vale, 
aprire , dimostrare  , far  manifesto  , mettere  in  evidenza.  E poi 
notabilissima  cosa  che  il  prezioso  libro  d’  Orapollo  c’insegna  che 
volendogli  Egiziani  esprimere  qualchecosa  di  aperto  e manifesto, 
dipingevano  una  lepre  (1).  Tale  e tanta  è la  concordia  dei  monu- 
menti colla  antica  storia  in  questi  nostri  studj  ; e di  qui  rilevasi 
che  gli  Egiziani , nel  loro  sapientissimo  grafico  sistema,  adopra- 
vano  talora  come  segno  di  lettera  quella  ligura  che  era  per  se 
stessa  un  carattere  figurativo , o simbolico  di  quell’idea  che  colla 
parola  esprimer  volevano.  Ond’  è eh'  io  spiego  questo  gruppo  , 
apertura.  Al  di  sotto  vedesi  un  segno  che  per  altri  monumenti 
è notissima  figura  della  meta  di  una  porta , e l’ idea  porta  appunto 
esprime  figurativamente. 

Ultimo  segno  è in  questa  colonna  la  linea  spezzata  N , la 
quale  va  congiunta  col  primo  segno  della  colonna  seguente,  la 
tazza  K ; c forma  la  parola  copta  ( soppressa  la  vocale,  secondo 
il  sistema  costante  degli  orientali)  NAK,  A TE.  Nevieneun  se- 
gno che  è certissimo  simbolo  dell’  idea  Cielo  , in  copto  PE  ; e 
quindi  ripetesi  lo  stesso  gruppo  ( la  lepre  e la  linea  spezzala  ) 
significante  apertura.  I caratteri  che  seguono  mi  danno  occasione 
a correggere  un’  errore  corso  sulla  pietra  per  inavvedutezza  dello 
scultore , di  che  non  mancano  talora  sui  monumenti  esempi 
manifesti.  11  K ( la  tazza  a manico  ) è qui  ripetuta  due  volte, 
colla  N nel  mezzo  onde  dovrei  leggere  NAK  NAK  a te  a te.  Io, 
senza  tema  d' illudermi , dico  che  la  prima  lazza  e una  figura 
errata  in  luogo  del  segno  «Iella  metà  di  una  porta , carattere  figu- 
rativo , o determinativo  che  va  congiunto  al  gruppo  precedente , 
come  abbiamo  veduto  nella  passata  colonna  , e come  vedremo  in 
quella  che  segue  immediatamente.  Onde,  restituendo  quel  segno 


(i)  Orapollo  . Geroglif  lO.  Averci»  Si  WXe»Tf{  .fijXJirei,  jMyfapfri. 
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alla  sua  vera  forma , spiego  porta  , e NAK  leggo  la  linea  spezzata 
e la  tazza  seguenti , A Te.  Gli  ultimi  due  segni  ci  danno  la  sillaba 
TO,  tante  volte  ripetuta  sui  monumenti , unita  ai  nomi  dei  re, 
anche  su  quasi  tutti  gli  obelischi  di  Roma , e in  egiziano  significa 
mondo  terrestre. 

La  seguente  colonna  presenta  dapprima  cinque  caratteri  già 
esposti  , la  lepre  , la  linea  spezzata  , la  mezza  porta  , altra  linea 
spezzata , e la  tazza.,  onde  spiego  conformemente  apertura  della 
porta  a tc.  Il  segno  che  vien  poi  è un  simbolo  che,  per  mostrarlo 
più  chiaramente,  lo  riporto  inciso  al  fine  della  trascrizion  copta, 
Tav.  II.  N.°  ia.  Esso  esprime  (siccome  i papiri  contenenti  il  ri- 
tuale funerario  c’insegnano  ) le  due  porte  celesti  dei  tropici,  l’una 
per  entrare , 1’  altra  per  uscire  dalla  regione  delle  anime , ov’  erano 
guardiani  i due  Sciacal  (lupi  d’  Egitto)  ; ed  il  carattere  mondo 
( due  lineette  orizzontali  parallele  ) con  cui  si  termina  la  colon- 
na, danno  complemento  al  senso  di  questo  gruppo  ch’io  traduco 
porta  della  regione  delle  anime.  Imperocché , secondo  le  psicolo- 
giche dottrine  degli  Egizj,  quali  contengonsi  nei  frammenti  degli 
antichissimi  libri  d’  Ermete  , ed  in  ogni  papiro  funerario  che 
accompagna  le  Mummie  , le  anime  sciolte  dai  corpi  entravano 
per  1’  una  porta  d’un  tropico  e per  le  varie  regioni  celesti  trasmi- 
gravano, facendo  loro  opere  di  purgazione,  fino  ad  uscir  poi  dalla 
porta  dell’altro  tropico,  per  riposar  perpetuamente  monde  e pure 
nel  seno  di  Animane.  La  qual  dottrina  fu  poscia  dai  greci  filosofi 
con  qualche  modificazione  insegnata  , riportando  all'  astronomia 
i dommi  psicologici  Cosi  per  loro  la  via  Lattea  ( I uÀaeinct  ) fu 
strada  alle  anime  per  salire  e discendere  dal  cielo , siccome  Ma- 
crcbio  lungamente  ed  elegantemente  ragiona  (i).  Tal  dottrina 
passò,  come  ogni  altra , dai  Greci  ai  Romani,  e Tullio  ne  fe’ ma- 
gico uso  nel  raccontare  con  tanta  vaghezza  il  sogno  di  Sci- 
pione; allorché  l'AfTricano,  disceso  dal  cielo  per  la  via  Lattea , 

(0  Macrobio  in  Sonni.  Scip.  Cap  XV. 
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dava  al  nipote  precetti  di  morale  sapienza,  e di  futuri  sconvolgi- 
menti. Ostendebat  auteni  Carthaginem  de  excelso  et  pieno  stella- 
rum  illustri  et  claro  quodam  loco  ....  E rat  autem  is  splendidis- 
simo candore  inter  flammas  circulus  elucens,  quem  oos,  ut  a Graiis 
accepistis,  Orbem  Lacteum  nuncupatis. 

Ecco  adunque  che  queste  quattro  colonnette  di  sacri  carat- 
teri (dalla  quinta  all’ottava)  esprimono  i sentimenti  del  primo 
personaggio  oblatore,  e suonano  (siccome  la  mia  trascrizion  copta 
dimostra  (1)  ) il  seguente  discorso  : Offerta  a te  in  profumi  e liba- 
zioni ; per  l’ apertura  a te  della  porta  del  cielo;  per  V apertura 
a te  della  porta  del  mondo  terrestre  ; per  V apertura  a te  della 
porta  della  regione  delle  anime  : Ov’  è da  notarsi  esser  espresso 
nella  iscrizione , ciò  che  per  segni  figurativi  nella  solita  scena  si 
osserva.  = Dicesi  in  fatti  dall’  oblatore  eh'  egli  offre  profumi  e 
libazione,  ed  ecco  che  in  una  delle  mani  di  lui  si  vede  un  incen- 
siere con  ardente  fiammella,  e nell’altra  un  vaso  versante  acqua: 
concordia  maravigliosa  di  fatti  che  opportunamente  soccorre  a 
dichiarare  gli  egiziani  monumenti  ed  a condurre  l’ intendimento 
loro  alla  più  completa  certezza.  Una  tale  offerta  pertanto  suoleva 
farsi  ai  defunti , non  già  come  un’  atto  di  adorazione , quali  face- 
vansi  agli  Dei  , e cui  i Greci  chiamarono  UfoiruvviigaTce  ; ma 
come  un  semplice  atto  propiziatorio  per  agevolar  loro  il  viaggio 
dell’  altra  vita  , e schiuder  le  porte  dei  varj  mondi  a trasmigrare. 

Le  tre  colonnette  seguenti,  g.»  io.»  n.»  ci  dichiarano  il  nome 
di  questa  prima  donna  oblatrice,  e il  di  lei  grado  di  parentela  con 
il  defunto.  Tale  è 1’  uso  costante  dell’egizie  monumentali  rappre- 
sentanze , che  nulla  cosa  vi  resti  di  dubbio  o d"  ignoto.  V^jesi 
per  primo  segno  la  solita  Oca  d’  Egitto  , risata  nei  nomi  propri 
ad  esprimere  la  lettera  S,  e quivi  posta  come  consueta  abbrevia- 
zione della  parola  SE,  o SCE  figlio  (a).  Orapollo  ci  attesta  che  gli 

(i)  Vedi  Tnv.  II.  N.*3. 

(j)  Vedi  Prrcis  du  tjtthme  hiérogljphitjut. 
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Egiziani  dipingevano  questa  specie  di  Oca  ( Cheruilopex  ) per 
esprimere  l' idea  figlio  (i).  Ma  in  questo  luogo  , vedendo  all’ 
Oca  soprapposto  il  segmento  di  sfera  , segno  del  T , articolo 
copto  del  genere  femminile,  non  SE  dovremo  leggere,  ma  TSE, 
vale  a dire  figlia , siccome  femmina  vedesi  al  costume  la  persona 
di  cui  si  parla.  Succede  un  serjrentello  conosciuto  sotto  ii  nome 
di  cerasta  , il  quale  è segno  certo  dell’  F,  che  in  copto  è articolo 
affisso  di  terza  persona  maschile.  La  iscrizione  di  Rosetta  ce  ne 
dà  molti  esempi , onde  traduco  , figlia  di  lui , cioè  del  defunto 
Phtah-mcs.  Quella  specie  di  semicircolo  seguente,  che  in  più  grandi 
monumenti  si  riconosce  per  la  figura  di  una  cesta  , esprime  la 
egizia  parola  NEB  signore  (a)  e col  sottoposto  T segno  di  femmi- 
nile , suona  TNEB  signora.  Un  carattere  figurativo  con  la  lineetta 
perpendicolare  ci  esprime  la  idea  casa , come  abbiamo  veduto 
nella  colonnetta  che  è seconda  cominciando  a leggere  da  sinistra; 
onde  formasi  il  titolo  di  dignità  solito  a darsi  alle  donne  egizia- 
ne, Signora  della  casa , in  copto  TNÈB-EI.  Nella  seguente  colon- 
netta comincia  a leggersi  il  di  lei  nome  ; la  linea  spezzata  N ; le 
due  piume  col  lituo,  formanti  il  dittongo  OU  ; una  figura  quadrata 
rientrante  nel  lato  inferiore , segno  certo  dell'  H ; per  le  quali 
lettere  si  forma  la  voce  NOUHI  che  significa  in  copto  1’  albero 
sicomoro  ( ficus  sycomorus  ) pianta  sacra  alla  Dea  Athyr , la  Ve- 
nere degli  Egiziani.  Ed  infatti  ultimo  di  questi  segni  si  vede,  come 
carattere  determinativo  una  figuretta  di  albero  solita  ad  usarsi 
per  rappresentare  il  sicomoro  ; ed  il  segmento  di  sfera  T a sinistra; 
perchè  questa  voce  in  egizio  è di  genere  femminile.  La  colonnetta 
che  vien  poi  offre  le  due  piume  esprimenti  il  dittongo  EI;  onde 
abbiamo  l’intero  nome  di  questa  donna  Salii.  Ne  segue  una 
figuretta  convenzionale,  segno  di  specie,  e qui  di  specie  ferri- 


(»)  Orapollo  gcrngl.  53  Tifr*  JÉ  (’Aiyvaroi  ) /3«Xcpivc<  ypatf'**  » X>f*a*“:irixa 
ypapacf. 

(2)  Iscriz.  di  Roseli»  in  piu  luoghi. 
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minile,  ben  distinto  da  quello  che  termina  il  nome  del  sacerdote 
defunto  Phtah-mès ; onde  esprime  la  voce  egizia  HIME  donna.  Gli 
ultimi  due  segni  mi  offrono  materia  di  non  breve  e non  inutil 
discorso.  Il  primo  è la  figura  del  cubito  che  abbiamo  sopra  veduto; 
l’altro  é una  specie  di  scettro.  Or  questo  gruppo  segue  immedia- 
tamente tutti  i nomi  dei  defunti;  e scritto  come  qui  lo  vediamo, 
è in  abbreviazione  della  intera  parola  che  leggesi  spesse  volte 
tutta  scritta  SEMEUT  o THMEUT,  voce  derivata  dal  nome  della 
Dea  SMÈ  che  nell’  egizie  dottrine  esprimeva  in  una  congiunte  le 
tlue  idee  Verità  e Giustizia.  È questa  quella  divinità  la  di  cui 
immagine,  al  dir  di  Diodoro,  pendeva  dal  collo  dei  giudici  egi- 
ziani , e la  quale  rivolgevasi  dal  Presidente  verso  di  quello  in  favor 
del  quale  pronunziavasi  una  sentenza.  Or  questo  titolo,  attribuito 
ai  defunti , significa  verificato  , giustificato  ; e per  ben  compren- 
derne l’intendimento,  è necessario  ricordarsi  quanto  ci  ha  tra- 
mandato la  storia  intorno  ai  riti  funebri  degli  Egiziani.  Ogni  morto 
tra  quegli  antichissimi  popoli  andava  soggetto  sulla  terra  ad  un 
giudizio  pel  quale  rigorosamente  esaminavasi , se  quella  spoglia 
mortale  fosse  degna  o no  degli  onori  del  sepolcro.  Un  tal  giudizio 
era  tanto  più  venerabile  e tremendo  , in  quanto  che  riguardavasi 
come  una  immagine  di  quello  che  ogni  anima  subir  doveva  in- 
nanzi ai  quarantadue  inesorabili  giudici  giurati  dell’  Amenti  ( sog- 
giorno delle  anime  ).  Niun’anima  poteva  essere  ammessa  a un  tal 
giudizio,  se  il  corpo  di  lei  stato  non  fosse  prima  giudicato  sulla 
terra.  Alla  qual  cerimonia  era  soggetto  lo  stesso  re,  ed  in  modo 
più  solenne  e terribile  ; avvegnaché  sul  morto  corpo  di  lui  si 
faceva  giudizio , il  popolo  tutto  assistentevi , e fin  I’  ultimo  del 
volgo  avendo  il  diritto  di  accusare  la  condotta  si  civile  che  do- 
mestica del  re  , e chieder  giustizia  di  ogni  offesa,  comecché  piccola, 
che  credesse  di  aver  ricevuta.  Di  ogni  accusa  facevasi  conto  stret- 
tissimo, e con  giudizio  incorrotto  perché  universale,  dichiaravasi 
il  re  degno  degli  onori  consueti  del  sepolcro  ; oppure  come  pro- 
fano ed  infame  n’  era  solennemente  spogliato.  La  Storia  non  é 
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senza  esempio  di  simili  decreti  contro  regi  perversi , e monumenti 
ancora  esistenti  ci  mostrano  cancellati  e distrutti  i nomi  loro 
dalla  pubblica  vendetta,  a terrore  ed  esempio  perpetuo  dei  suc- 
cessori. Or  questo  gruppo  esprimente  il  titolo  giustificato  nel 
fine  dei  nomi  propri , ugualmente  che  F altro  titolo  l'  osiriano  , 
morta  ci  dimostra  la  persona  a cui  il  nome  si  riferisce.  La  nostra 
donna  adunque  Nuhi-ei  non  viveva  più  allorquando  questa  pie- 
tra fu  sculta  ; nè  faccia  maraviglia  se  qui  la  vediamo  come  per- 
sona vivente  presentarsi  a far  propiziatoria  oblazione  al  defunto 
padre;  mentre  era  usanza  degli  Egiziani  di  far  procedere  innanzi 
al  morto  genitore  tutta  la  prole  sua  viva , od  estinta  , affinchè 
il  funerario  monumento  presentasse  , per  cosi  dire  , un  quadro 
storico  della  intera  famiglia.  Di  tal  pratica  ci  fanno  fede  molte 
pietre  funerarie  , e non  di  questa  solo  , ma  anche  dell’  altra  , di 
far  procedere  costantemente  i figli  a far  loro  offerta  secondo  F or- 
dine di  nascita,  non  avuto  alcun  riguardo  al  sesso  o alla  dignità, 
E qui  tornami  acconcio  di  far  sapere  che  per  alcuni  papiri  greci 
contenenti  contratti  del  tempo  dei  Tolomei  s’ impara  , aver  esi- 
stito tra  le  antiche  famiglie  egiziane  un  diritto  di  primogenitura  ; 
ma  non  però  tale  che  fondato  su  di  un  principio  ingiusto  , gio- 
vasse a pochi , nuocendo  a molti.  Presso  di  loro  il  primogenito 
di  una  famiglia  , maschio  fosse,  o femmina  , godeva  ugualmente 
di  una  discreta  porzione  del  patrimonio  al  di  sopra  degli  altri 
figli , ma  tale  che  non  vincesse  la  sesta  parte  dell’  intero  patrimo- 
nio. Nè  senza  uno  stabile  oggetto  accordavasi  al  primogenito  un 
simile  vantaggio  ; che  anzi  a di  lui  carico  stavano  tutte  le  spese 
delle  offerte  di  famiglia,  e la  conservazione  del  sepolcro,  e l'adem- 
pimento dei  funebri  riti.  Ma  soprattutto  osservavasi  esatto  nelle 
famiglie  F ordine  di  precedenza  nelle  offerte  ai  defunti  ; e la  no- 
stra pietra  ce  ne  fornisce  un  chiaro  esempio.  Qui  vediamo  la  pri- 
mogenita Nuhi-ei,  fregiata  del  titolo  signora  della  casa , non  con- 
cesso alle  altre  sorelle  , e distinta  per  più  alta  statura , circostanza 
notabilissima  nell’  egiziache  rappresentazioni.  Un  tal  posto  che 
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a lei  per  diritto  si  conveniva  , non  ha  potuto  cedere  come  vedia- 
mo, al  quinto  figliti , quantunque  maschio  e sacerdote,  successore 
del  padre , siccome  vedremo.  Egli  procede  nell’  ordine  dei  figli 
secondo  il  grado  suo  di  quintogenito  ; e di  tanto  rigore  era 
presso  gli  Egizj  una  tale  osservanza  , che  in  una  stela  del  Museo 
di  Torino,  appartenente  alla  Dinastia  XXI*  dei  Tarlili,  si  vede  il 
Faraone  Manduftèp  (il  Mendes  di  Diodoro,  e lo  Snutndis di  Mane- 
tone  ),  procedere  in  secondo  posto  ad  offerire  al  defunto  padre  , 
ed  innanzi  a lui  il  figlio  primogenito  che  non  era  rivestito  della 
reale  autorità.  Ciò  avvenne  perchè,  estinta  la  dinastia  precedente, 
il  regno  cadde  in  altra  famiglia  , e non  il  primo  , ma  il  secondo- 
genito  fu  re,  capo  di  dinastia  , ignoro  per  quali  cagioni , se  non 
vogliam  dire  che  per  sua  destrezza  se  lo  acquistasse,  ossivvero 
per  pubblico  voto  ne  fosse  investito.  Comunque  ciò  avvenisse , 
certo  si  è che  la  reale  dignità  in  Manduftèp  , non  valse  a farlo 
entrare  nei  diritti  del  primogenito  nelle  offerte  di  famiglia  (1).  La 
nostra  Nuhi-ci  adunque  è la  figlia  primogenita  del  sacerdote 
Phtah-rnès , e la  intera  iscrizione  sovrappostale,  già  da  me  ana- 
lizzata, e trascritta  in  moderne  lettere  copte  alla  Tav.  II.  N.°  4, 
esprime  tali  concetti  : Figlia  di  lui,  signora  della  casa  , Nuhi-ei 
C donna ) giustificata , vale  a dire , defunta. 

§•  v. 

La  figura  che  immediatamente  la  segue  è al  par  di  lei  in 
abito  di  femmina,  nella  stessa  foggia  acconciata,  tranne  che  so- 
stiene coll’ abbassata  destra  due  Oche,  animale  solito  ad  offerirsi 
dagli  Egizj  in  ogni  genere  di  religiosa  cerimonia.  Questa  donna 
peraltro  porta  sulla  testa  , a differenza  della  prima  , una  specie 
di  cono,  emblema  consueto  di  morte , solito  a porsi  sul  capo  ai 
defunti  e talora  alle  stesse  Mummie,  come  mi  è avvenuto  in  qual- 

(i)  Vedi  la  seconde  lettre  à M.T  le  Due  de  Blacos  par  M.*  Champollion  lejenne • 
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che  caso  di  riscontrare.  Sovvienimi  clic  vedendo  nella  collezione 
del  sig.  Salt  più  d’ uno  di  questi  coni  costrutti  in  varie  materie , 
il  sapientissimo  Champollion  dicevanii  aver  fino  ad  allora  osser- 
vato essere  indizio  di  morte  l’apposizione  di  questo  cono  sulla 
testa  delle  persone  ; ond’  è che  le  figure  aventi  una  tale  insegna  , 
defunte  dovevano  riputarsi.  Ma  la  nostra  pietra  modifica  alquanto 
quella  allora  giustissima  sentenza.  Imperocché  questa  donna  avente 
sul  capo  il  cono  funerario  era  ancora  vivente  allorquando  fu  qui 
figurata , siccome  dimostra  la  iscrizione  che  le  sta  sulla  testa , 
contenuta  nelle  tre  colonnette  ia.*  i3.*  e i4-*  Opino  adunque  che 
questo  cono  funerario , il  quale  si  vede  sulla  testa  di  persone  vi- 
venti, e per  lo  contrario  ne  son  prive  quelle  cui  la  iscrizione  ci 
designa  per  defunte,  non  sia  propriamente  un  sicuro  indizio 
dell’  esser  trapassata  la  persona  che  lo  porta  ; ma  bensì  un  sem- 
plice emblema  funerario  del  quale  si  ornassero  coloro  che  anda- 
vano a celebrare  funebri  cerimonie , in  quel  modo  stesso  che  noi 
siam  soliti  di  portare  in  simili  circostanze  un  qualche  segno  di 
duolo , e tutta  la  veste  ancora  di  lutto , siccome  io  credo  esser 
questa  delle  donne  qui  rappresentate.  Si  legge  adunque  ( colon- 
na 12.*  ) il  solito  gruppo  TSE  e la  F pronome  di  terza  persona 
maschile , onde  significasi  figlia  di  lui.  Quella  specie  di  base  sot- 
toposta è un  notissimo  segno  della  lettera  M,  e qui  forma  l’abbre- 
viazione della  parola  egizia  MAI  amare , amante , cosi  frequente 
nei  monumenti,  ed  autorizzata  dal  testo  di  Rosetta  nei  titoli  del 
re  Tolomeo  Epifane.  Qui  per  altro  abbiamo  di  più  l’articolo 
femminile  T , perchè  donna  è il  subietto  a cui  «pici  participio  si 
riferisce;  onde  leggesi  TMÀI , e colla  cerasta  seguente,  solito 
pronome  F , TMAI-F , che  è quanto  dire , in  copto , od  egiziano, 
Amante  lui , cioè  la  figlia  che  ama  il  padre. 

La  colonnetta  seguente  contiene  tutto  il  nome  proprio  di 
questa  seconda  persona.  Esso  è composto  della  linea  spezzata  N, 
dell  'Aquila  segno  dell’A , della  cerasta  F,  e delle  due  lineette  incli- 
nate segno  dell’  I ; onde  leggesi  questo  nome  NAFI. 
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L’altra  colonnetta  ci  mostra  dapprima  il  solito  carattere  deter 
minativo  di  specie  (donna),  ed  un’altro  segno  sotto  a se  serve  a 
determinare  il  significato  di  questo  nome  proprio:  imperocché 
suonando  la  voceNAFI  in  lingua  nostra  vivente,  lo  scultore  ha 
voluto  per  maggior  chiarezza  (che  tale  fu  sempre  l’intendimento 
degli  Egiziani  nelle  loro  scritture)  aggiungervi  quel  segno  che  si 
conosce  sotto  il  nome  di  croce  ansata,  o a manico , emblema  no- 
tissimo della  vita.  Vediamo  nella  stessa  colonnetta  un  mazzetto 
di  tre  fiori  di  Jx>to\  e questo  è a mio  credere  un  doppio  segno 
determinativo  di  specie  femminina,  perchè  alle  donne  specialmente 
attribuivasi  questo  fiore,  e talvolta,  sebben  raramente,  in  luogo  di 
quella  figuretta  convenzionale  che  ho  tradotto  donna. 

Or  qui , intorno  al  fiore  di  Loto  dobbiam  fare  una  non  vana 
osservazione.  Di  questa  pianta  due  specie  se  ne  conoscono , figu- 
rate frequentissimamente  sui  monumenti  ; 1'  una  a fiore  trifido 
rosso  e azzurro  , quando  sia  colorito;  l’altra  a fiore  di  forma  cam- 
panula re,  di  colore  tutto  verde , o tutto  azzurro.  Un  numero 
immenso  di  monumenti  ove  questo  Loto  si  mostra,  ( non  esclusa 
la  pietra  di  Rosetta  ),  ci  fa  certi  che  la  prima  specie  ( a fior  trifido  ) 
è il  simbolo  ordinario  dell’  Alto-Egitto  ; la  seconda  ( a fior  cam- 
panulare ) il  Basso-Egitto  è usata  ad  esprimere.  Talora  queste 
due  specie  si  veggono  riunite  nelle  mani  di  un  Personaggio 
Androgino , avente  lunga  barba  e seno  di  donna,  ornato  intorno 
intorno  la  testa  di  questo  doppio  Loto  ; e una  tal  figura  rappresenta 
il  Nilo  dell'  Alto,  e del  Basso-Egitto.  E il  fiume  stesso  personificato 
e porta  geroglificamente  scritto  il  nome  di  Hapmóu  , e spesso 
ancora  quello  di  Tatasen.  Questo  è propriamente  il  Dio  Nilo 
terrestre , ed  a Senne  nella  Nubia  esiste  a lui  dedicato  un  tempio 
dal  Faraone  Thutmosis  III  ( Meri  ).  Abbiamo  ancora  vari  monu- 
menti, tesori  preziosissimi  per  la  storia,  ove  si  veggono  figurati 
dei  captivi  avvinti  ai  troni  e sotto  gli  stessi  piedi  dei  re  egizj  : sono 
questi  Barbari  soggiogati  dai  Faraoni,  e i legami  che  li  stringono 
hanno  costantemente  le  loro  estremità  terminate  in  fiore  di  Loto  ; 
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se  t rifui o , s’indica  che  i vinti  appartennero  alle  regioni  del  mez- 
zogiorno; se  campanula  re , a quelle  del  settentrione.  Tra  le  molte 
copie  di  monumenti  che  ho  tratte  dalla  gran  collezione  del  sig. 
Salt , ne  ho  attualmente  quattro  sotto  gli  occhi , che  sono  di  certi 
pettorali  di  legno,  nei  quali  sta  figurato  il  capo  della  Dinastia 
XVIII*  , il  Faraone  Diospolitano  Amenótp  I ( Amenophis  ),  del 
quale  ci  dice  la  storia  che  fu  liberator  dell'  Egitto  da  quei  Barbari 
che  per  ben  trecento  anni  lo  tennero  oppresso,  conosciuti  co- 
munemente sotto  il  nome  di  Pastori , in  copto  Hik-sciós.  Or  figure 
di  tali  uomini  vestiti  in  barbara  foggia,  alti  della  persona,  magri, 
barbuti , e ( in  monumenti  ove  sono  espressi  a colori  ) aventi  rosso 
pelame  ed  occhi  azzurri , si  veggono  strette  di  lacci  che  termi- 
nano pel  loto  campanulare,  segno  evidente,  (nè  mancano  a ciò 
altri  argomenti),  che  anche  questi  popoli  piombarono  dall’infausto 
settentrione  a desolare  il  bel  Paese  del  Nilo. 

Finalmente,  per  non  omettere  la  citazione  di  un  gran  monu- 
mento-che è per  la  geografia  e per  la  storia  di  un  inestimabile 
prezzo;  trovatisi  nella  sunnominata  collezione  due  immensi  piedi 
di  uno  smisurato  colosso  in  granito  rosa , rappresentante  il  Farao- 
ne Atnenofis  II  ( Meninone  ) come  leggesi  nella  base;  ed  a lui  si 
dà  quivi  il  titolo  di  Leone  dei  re , e intorno  intorno  alla  grossezza 
della  gran  base  medesima  sono  figurati  dei  regi  distinti  pel  dia- 
dema ( ventisette  ancora  se  ne  veggono,  e più  altri  sono  cancellati 
dal  tempo  ) dimostranti  tutti  manifestamente  fisionomia  offri- 
vano, avviliti  il  collo  di  lacci  terminati  in  loto  campanulare,  ed 
aventi  innanzi  a se  uno  scudo,  ove  in  caratteri  tutti  fonetici  stanno 
scritti  i nomi  dei  paesi  ai  quali  dominarono,  tutti  terminati  dal 
carattere  determinativo  regione,  onde  siamo  certi  che  questi  nomi 
sono  di  paesi.  Ecco  adunque  che  qui  abbiamo  una  serie  di  re 
dominatori  di  quell'  immenso  e mal  noto  paese  dell'  Affrica  occi- 
dentale, che  ha  confine  col  Basso-Egitto.  I Dotti  vedranno  di  qual 
prezzo  sia  un  tal  monumento. 

Or  tornando  dopo  queste  notizie  alla  nostra  pietra , osscrve- 
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remo  che  quante  volte  vi  abbinili  figurato  il  fiore  del  Loto  ( e vi 
si  vede  frequentissimo  ) esso  è sempre  di  forma  campamUare , 
onde  abbiamo  un  nuovo  argomento  che  questo  sasso  appartiene 
al  Basso-Egitto , siccome  già  l’avevamo  determinato  in  principio. 
Cosi  gli  Egiziani  esprimevano  per  più  e varj  modi  i loro  conce- 
pimenti,  nè  un  segno  solo,  un  solo  ornamento  apponevano  che 
non  avesse  un'utile  espressione,  e che  non  fosse  un  vero  ramo 
della  scrittura. 

S-  VI. 

La  figura  terza,  donna  è ugualmente  alle  vesti,  e viene  ad 
offerire  coll’ una  mano  un  ben  acconciato  mazzo  di  tre  fiori  di 
loto  campanulate,  coll’altra  fiori  di  melogranalo , materia  questa 
pure  solita  di  offerte.  11  di  lei  abbigliamento  è in  tutto  simile  a 
quello  delle  due  precedenti , tranne  che  tutte  nude  ha  le  brac- 
cia fino  a lasciar  vedere  la  spalla,  la  quale  spunta  fuori  tra  la 
benda  cadente  delle  tempie  e l’acconciatura  dei  capelli. 

La  iscrizione  che  a lei  appartiene  è contenuta  nelle  tre 
colonnette  i5.*  iG.*  e 17.*  La  prima  è in  tutto  simile  a quella 
della  figura  precedente  ( colonna  1 a.*  ),  ed  ivi  ne  ho  data  l’analisi, 
onde  cjui  ripeterò  soltanto  la  lettura  e la  versione:  TSE-F 
TMAI-F  (1)  figlia  di  lui  che  amalo. 

La  colonna  seguente  comincia  a darne  il  nome  proprio,  e 
primo  segno  è un  carattere  simbolico  che  ha  apparente  figura  di 
una  croce  sopra  di  un  montice/lo,  ma  che  è propriamente  quello 
strumento  musicale  che  i Greci  dissero  $isp(ìov,  teorbia  lo  chia- 
miamo ancor  noi , c in  altri  monumenti  più  chiaro  si  scorge  colle 
stesse  corde.  Or  questo  è un  simbolo  di  notissimo  significato  in 
più  luoghi  del  testo  di  Rosetta  e in  moltissimi  monumenti , e 
significa  bontà  , bene,  grazia.  La  sua  pronunzia  è NIJFRE,  ed  in 

(1)  Vedi  Tiv.  II.  N\*  6. 
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questo  luogo  lo  scultore  ha  voluto  renderla  più  chiara,  aggiun- 
gendovi la  cerasta  F,  e la  bocca  R,  più  il  segno  di  genere  femmi- 
nile, il  segmento  di  sfera  T. 

La  terza  colonnetta  ci  mostra  due  piume  E,  ed  in  mezzo  ad 
esse  le  due  lineette  inclinate  I , onde  si  legge  la  sillaba  EI  ; la 
quale  significando  in  lingua  egizia  quegli  che  va,  lo  sculture  vi 
ha  aggiunto  le  due  gambe/ adenti  un  passo , consueto  carattere 
figurativo  d eVÌ  andare , e fonetico  ancora , se  vuoisi , poiché  questo 
segno  è nei  nomi  propri  sicuro  carattere  I,  ed  i in  egizio  signi- 
fica andare.  Onde  qui  abbiamo  scritto  con  doppio  mezzo,  figu 
rativo  e fonetico  il  nome  di  questa  donna , che  suona  Nufre-èi,  e 
significa  colei  che  va  col  bene  (i). 

Termina  la  colonna  col  solito  carattere  di  specie  ( donna  ) e 
col  gruppo  già  analizzato,  abbreviazione  della  parola  THMEIJT 
giustificata  ( defunta)  ; onde  rileviamo  che  morta  era  pure  questa 
terza  figlia , come  la  primogenita. 

§.  VII. 

Donna  è pure  la  quarta  figura  vestita  nella  stessa  foggia 
della  precedente,  più  il  cono  funerario  sulla  testa;  e la  offerta 
di  lei  è ugualmente  di  loto  campanulare  racchiuso  in  una 
specie  di  vaso;  e d’ un  Oca  che  tiene  per  l’ale  colla  mano  destra. 
La  iscrizione  che  a lei  si  riferisce  sta  nelle  due  colonnette  isolate: 
la  prima  contiene  i segni  stessi  pei  quali  cominciano  le  iscrizioni 
delle  sorelle  precedenti  : figlia  di  lui  che  amalo.  Qui  manca  sol- 
tanto l'articolo  femminile  T ( il  segmento  di  sfera),  che  non  di  rado 
si  omette,  e vi  è di  più  una  lineettaperpendicolare,  noto  segno 
vocale  della  parola  MAI.  Il  pronome  di  terza  persona  maschile 
F,  ( la  cerasta  ) sta  nella  colonnetta  seconda  ; quindi  viene  il  nome 
proprio  : I due  scettri,  certo  segno  della  lettera  S ; altri  due  segni 

(|)  Vedi  T«v.  II.  N.“  6. 
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componenti  la  sillaba  TO(che  altrove  significa  il  mondo  terrestre); 
un  certo  fiocco,  o nodo  segno  dell’O;  la  quaglia  carattere  U; 
la  base  M ; e le  due  gambe  I , o EI , onde  si  forma  il  nome  Se - 
toumhi  (i);  e in  fine  il  solito  carattere  di  specie  ( donna J. 
Niun’  indizio  qui  abbiamo  che  questa  quarta  figlia  fosse  defun- 
ta, onde  tanto  più  mi  confermo  nella  esposta  sentenza  che  il 
cono  funerario  sia  un  emblema  di  lutto  e non  di  morte. 

§.  Vili. 

Succede  a quattro  femmine  un  maschio,  il  quale  si  mostra, 
ugualmente  che  il  defunto  Phtah-mès , Sacerdote  alle  vesti  ed  al 
tosato  capo.  Fiori  di  melogranato  sostiene  colla  destra,  e colla 
sinistra  un  vaso  da  libazioni. 

Vediamo  che  cosa  ci  dice  di  lui  la  iscrizione  contenuta 
nelle  quattro  prime  colonnette  sovrappostegli.  Il  primo  segno  ci 
mostra  il  noto  gruppo  esprimente  la  parola  SE  figlio , e come  di 
uomo  è la  figura,  così  manca  il  T,  segmento  di  sfera , segno  di 
specie  femminile.  La  cerasta  F è il  solito  pronome  di  terza  per- 
sona mascolina  , onde  abbiamo , figlio  di  lui.  L’ ultimo  segno  glo- 
bulare è una  rottura  della  pietra. 

La  seconda  colonna  ci  presenta  un  gruppo  composto  di  una 
gamba  sovra  cui  sta  un  piccolo  vaso  che  versa  acqua,  e per  tali 
segni  si  esprime  la  copta  parola  UEB  che  significa  puro,  e Sacer- 
dote. Oltre  la  pietra  di  Rosetta  che  con  qualche  variante  ci  pre- 
senta questo  gruppo , lo  abbiamo  in  moltissimi  altri  monumenti. 
I due  segni  che  vengon  poi , sono  il  simbolo  dello  Scriba  che  già 
abbiamo  veduto  nei  titoli  di  Phtah-mès,  e che  vedremo  ancora 
in  altro  luogo.  Lo  scettro  (carattere  Dio)  e una  figuretta  di  casa, 
sono  pure  i già  osservati  segni  esprimenti  Tempio.  La  linea 
spezzata  N è il  segno  copto  del  secondo  caso,  il  quale  chiama  rela- 


(.)  Vedi  Ti»  n.  N.«  7. 
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zione  al  nome  fonetico  del  Dio  Phtah  scritto  in  principio  della 
terza  colonnetta  nello  stesso  modo  che  l'abbiam  veduto  sulla 
testa  del  Sacerdote  defunto  Phtah-mès.  I due  segni  ultimi  ci 
danno  il  nome  proprio  di  questo  personaggio  : il  primo  è lo  spar- 
viere , notissimo  simbolo  del  Dio  Oro , come  i greci  scrittori  c’in- 
segnano, e come  molti  passi  di  monumenti  ci  dimostrano  ; e dee 
leggersi  intiero  Hór;  il  secondo  carattere  è una  piuma , segno 
di  vocale  A,  o E;  onde  abbiamo  il  nome  Hór-a , composto  di 
quello  d’ un  Dio  come  gli  Egiziani  suolevano. 

La  quarta  colonna  contiene  il  carattere  determinativo  di 
specie  uomo , in  copto  RÓME,  simile  in  tutto  a quello  che  termina 
il  nome  del  di  lui  padre  Phtah-mès , avente  in  mano  il  flagello  di 
Osiride , signore  dei  morti,  per  dimostrare  che  defunto  è questo 
personaggio,  che  è quanto  dire , soggetto  all’osiriano  dominio.  Ma 
siccome  gli  Egiziani  suolevano  spesse  volte  per  due  diversi  caratteri 
la  cosa  stessa  significare , così  in  questo  luogo  vediamo  apposto 
dietro  al  carattere  uomo  defunto , la  solita  abbreviazione  del 
gruppo  THMEUT  giustificato.  La  intera  iscrizione  adunque  di 
questo  personaggio  è la  seguente  (i):  figlio  di  lui  ( vale  a dire 
di  Phtah-mès)  Sacerdote  scriba  nel  tempio  di  Phtah , Hór-a 
( uomo  J giustificato  ( defunto  ). 

Ecco  pertanto  che  questo  Hór-a , quantunque  maschio  e Sa- 
cerdote come  il  padre,  si  presenta  ad  offerire  secondo  l’ordine 
di  sua  nascita , quinto  cioè  tra  i figli , cedendo  ed  alla  primogenita 
ed  alle  maggiori  sorelle  il  diritto  di  precedenza. 

§•  ix. 

Un’altra  donna,  similmente  vestita  che  le  altre  sorelle,  si 
avanza  ad  offerire  un  vaso  di  vino  forse,  o d’altro  liquore,  e 
due  Oche.  La  iscrizione  contenuta  nelle  due  colonnette  5.*  e 6.* 

(.)  Vedi  Tav.  II.  N • 8. 
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ce  la  caratterizza  dapprima,  come  le  altre,  per  figlia  di  lui  ( di 
Phtah-mès  );  e il  nome  proprio  comincia  per  X avvoltoio  simbolo 
della  madre,  comeOrapollo  c'insegna;  e per  madre  generalmente 
intendevasi  dagli  Egiziani  la  gran  Dea  Neith,  la  parte  femmina 
di  Aminone,  quella  che  fu  pei  Greci  Minerva.  Qui  dunque,  come 
moltissimi  luoghi  simili  ci  dimostrano , si  dee  pronunziare  tutta  la 
parola  MAU,  o MOU,  ed  anche  coll’articolo  femminino,  che  qui  è 
scritto,  TMAU.  Seguita  il  nome  nell’ altra  colonnetta:  due  semi- 
circoli  congiunti , segno  che  nella  Iscriziou  di  Rosetta  è più  volte 
adoprato  per  prima  lettera  dell'Egizia  voce  SCIÀ , festa,  onde 
equivale  al  copto  Schi  (SC);  l’altro  segno  è un  braccio,  certo 
carattere  A;  il  seguente  un  N;  il  penultimo  un  T,  adoprato 
sempre  per  prima  lettera  nel  nome  della  regina  Taia  moglie  di 
Amenojis  li  (Meninone);  e finalmente  la  piuma  E (i);  onde 
rilevasi  l'intero  nome  di  questa  donna  Tmusciante  (a)  terminato 
dal  carattere  solito  determinativo  ( donna J. 

Questa  figura  ha  sulla  testa  il  cono  funerario , e la  iscrizione, 
secondo  il  solito,  non  ce  la  dà  per  defunta  ; onde  abbiamo  qui  da 
osservare  che  appunto  le  tre  donne  delle  quali  non  si  dice  esser 
morte,  portano  sul  capo  questo  segno  funebre,  direi  quasi,  per 
mostrare  che  vive  a funerea  cerimonia  si  presentano  con  un 
segno  di  lutto , mentre  quelle  che  sono  morte  vengono  soltanto 
ad  offerire,  non  a piangere  sul  defunto.  Ciò  sia  detto  per  modo 
di  congettura,  e come  loro  piace  ne  pensino  i Dotti;  mentre  in 
questi  nuovi  studj  si  debbono  asserire  soltanto  quelle  cose  che 
possono  ad  evidenza  provarsi  ( siccome  credo  di  avere  operato 
nel  corso  del  presente  lavoro);  nè  alle  cose  di  fatto  vogliono 
mescolarsi  deboli,  o vane  congetture;  che  abbastanza  gli  Archeo- 


(i)  Credo  inutile  di  avvenire  che  il  valore  da  me  attribuito  a ciascun  seguo  i 
fatto  certo  dall’uso  nei  nomi  proprj.  L’Alfabeto  è oramai  stabilito,  e lo  conoscono  tutti 
coloro  che  lianno  veduto  l’opera  dello  Champollion. 

(a)  Vedi  Tav.  II.  N.“  9. 
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logi  hanno  ripieno  di  queste  i loro  immensi  volumi  senza  frutto 
alcuno  della  storia,  e delle  lettere. 

§•  x. 

Le  ultime  due  figure  che  terminano  questa  funebre  scena, 
non  stanno  come  le  altre  in  piedi , ma  sedute  sulle  gambe  alla  fog- 
gia egiziana  ; nè  per  altra  ragione , cred’  io , sono  cosi  poste , se 
non  perchè  lo  spazio  non  bastava  a contenerle  in  piedi  una  dopo 
l’altra.  Di  simili  disposizioni  ci  forniscono  i monumenti  esempi 
non  rari.  Un  fiore  di  loto  campanulare , tengono  ambedue  queste 
donne  nella  mano  destra,  e poggiandone  al  petto  la  estremità 
dello  stelo,  curvo  lo  porgono  verso  la  faccia  quasi  in  atto  di  odo- 
rarlo. La  sinistra,  in  atteggiamento  di  riposo,  stendono  al  basso. 

Or  quella  che  nel  posto  è superiore,  non  c nella  iscrizione 
al  pari  delle  altre  qualificata  per  figlia  del  defunto  Pktah-rnès: 
le  parole  che  a lei  si  riferiscono  sono  contenute  nelle  ultime  due 
colonne,  e comecché  certe  mi  sieno  nel  loro  significato, pure  senza 
alcun  dubbio  non  mi  lasciano  nell’ applicazione.  Dirò  nulladimeno 
quanto  più  consentaneo  al  vero  mi  sembri  ; e i Dotti , che  si  ap- 
plicarono dietro  la  scorta  del  Gerogrammate  Champollion  a que- 
sta nuova  maniera  di  studj,  ne  porteranno  giudizio. 

Il  primo  segno  della  prima  colonna  è il  parallelogrammo 
merlato , certo  omofono  della  lettera  M ; N , è la  linea  spezzata 
che  segue,  onde  leggo  la  voce  MEN,  o MIN  che  suona  ili  egizio 
Serva:  il  braccio  che  qui  è terzo  segno,  potrebb’ essere  senza 
difficoltà  la  vocale  che  alle  due  precedenti  lettere  va  in  mezzo  ; 
nò  il  vederla  fuori  della  parola  sembrerà  strano  a coloro  che  dei 
monumenti  egizj,e  della  geroglifica  ortografia  si  fecero  abitudine. 
Veggo  poi  il  notissimo  carattere  NEB  (la  cesta  a semicircolo J 
e a lato  a quello  l’ articolo  femminile  ( il  segmento  di  sfera ) onde 
leggo  TNEB  la  Signora.  La  linea  spezzata  N la  considero  come 
segno  del  secondo  caso;  e quindi  un  nome,  o titolo  formo  delle 
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lettere  seguenti , cioè  l' altra  linea  spezzata  N ; le  due  piume , 
dittongo  EI  ; la  quaglia  U , o OU  ; altra  linea  spezzata  N ; il 
quadrato  col  lato  inferiore  rientrante  H (copto  ho  ri)  ; dalle  quali 
lettere  ho  il  nome,  o titolo  egizio  Neiunithi , o Niuniihi  com- 
posto della  voce  NIU  venire,  e del  nome  NUHI  sicomoro , di  cui 
vediamo,  in  fine  del  nome,  il  carattere  determinativo  (unafigu- 
retta  d'albero  ) , e il  segmento  di  sfera , segno  del  suo  genere  fem- 
minile. Colei  che  vien  col  sicomoro  adunque  significa  la  voce 
composta  Niu-nùhi  : la  quale  io  credo  poter  essere  in  questo 
luogo  un  titolo  della  Dea  Athyr  ( la  Venere  egizia  ) quivi  carat- 
terizzata per  Signora  (Tnèb)  ed  alla  quale  era  specialmente  sacro 
il  sicomoro,  ha  figurina,  convenzionale  che  vien  dopo  il  sicomoro 
è per  me  il  consueto  determinativo  che  si  pone  alla  fine  di  tutti 
i nomi,  o titoli  delle  Dee;  onde  lo  leggo  TNUTE  (Dea).  Quindi 
ne  viene  il  nome  della  donna  sedente , composto  del  solito  N ; 
dell’  aquila  A ; della  cerasta  F ; del  parallelogrammo  merlato  M ; 
di  un  altro  N;  di  un  segno  che  è ugualmente  sinonimo  dell’N; 
del  segmento  di  sfera  T ; e del  lituo  U ; onde  risulta  il  nome 
Nafmenentu,  con  il  solito  determinativo  di  specie  HIME  (don-  , 
na)  (i).  La  intera  iscrizione  adunque  di  questo  penultimo  per-' 
sonaggio  è,  secondo  la  espostane  lettura,  la  seguente:  la  serva 
della  Signora  di  Niu-nuhe  ( Athyr  ) ( Dea  ) , Nafmenentu  ( donna J. 
Abbiamo  pertanto  la  Dea  Athyr  qualificata  col  titolo  di  colei  che 
viene  col  sicomoro  arbore  a lei  sacra  ; distinta  colf  epiteto  a lei 
consueto  di  Signora;  e la  Donna  Nafmenentu  è detta  Serva  di  lei. 


(i)  Vedi  la  trascrizion  copi»  di  tulio  questa  leggenda , Tav.  II.  N"  io.  Ivi  è da 
correggere  i)  nome  proprio  che  sla  berillo  frojnirutu  invece  di  A njmrnentu.  — Si  iu 
questo  che  in  altri  nomi  osserveranno  i It  tioli,  che  per  darne  la  pronunzia  in  nostr  ni 
caratteri,  ho  supplito  le  vocali  clic  nel  lesto  ( come  dall’analisi  risulta  ) non  stanno 
scritte.  La  qual  ersa  non  farli  maraviglia  ai  dotti  del  copto , e degli  idiomi  orientali. 
Quelli  pii  che  di  tali  materie  non  sono  istrutti,  {appiano  esser  questo  un  generale,  e 
naturale  sistema  della  geroglifica  ormgiafia,  come  lo  è di  molte  altre  lingue  scritte, 
e parlate. 
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Tale  è il  senso  che,  osservate  tutte  le  regole  ortografiche,  e 
filologiche,  ricavo  dai  caratteri  di  queste  due  colonnette;  la  frase, 
e i titoli  sono  all’ egizie  idee  convenientissimi;  ma  il  perchè  tal 
qualifica  si  dia  a questa  donna,  simile  nel  resto  alle  altre,  onni- 
namente lo  ignoro. 

La  figura  inferiore  ed  ultima , in  tutto  simile  alla  preceden- 
te, porta  innanzi  a se  in  una  colonnetta  la  propria  iscrizione. 
Facile  è a riconoscersi  nei  primi  tre  segni  la  qualifica,  già  tante 
volte  veduta , figha  di  lui.  Gli  altri  caratteri  ne  formano  il 
nome.  Il  primo,  che  a vedersi  nella  incisione  ha  piuttosto 
faccia  del  cubito,  e propriamente,  come  meglio  scorgo  sulla 
pietra , una  linea  orizzontale  che  è , come  la  linea  spezzata , la 
lettera  N ; le  due  piume  F.I  ; la  quaglia  U ; la  linea  spezzata  N ; 
e la  figura  del  h ori  ( H ) , più  il  determinativo  ( sicomoro J ; onde 
abbiamo,  nome  proprio  di  quest’ ultima  donna  , A iu-nuhe,  quello 
stesso  che  nella  superiore  iscrizione  ho  dato  per  titolo  della  Dea 
Athyr.  Nè  ciò  sembrerà  strano  dietro  l’osservazione  già  da  noi 
fatta  sul  modo  d’imporsi  i noini  tra  gli  Egiziani.  La  colonnetta 
è terminata  da  una  linea  che  io  credo  una  più  stretta  abbrevia- 
zione del  titolo  THMEUT  giustificata , e gli  esempi  dei  monu- 
menti me  ne  autorizzano;,  onde  ho  per  defunta  quest' ultima 
figlia  del  sacerdote  Phtah-incs. 

Ecco  pertanto  che  nella  scena  fin  qui  esposta  abbiamo  schie- 
rata una  intera  famiglia  egiziana  sacerdotale , vale  a dire,  della 
più  illustre  e più  riputata  classe  della  Nazione.  Essa  è composta 
del  padre,  c otto  figli,  dei  quali  sette  femmine,  ed  un  sol  maschio. 
Quattro  di  essi  erano  morti,  o prima  del  padre,  o al  tempo  che 
questa  pietra  fu  sculta;  ma  nulladimeuo  tutti  compariscono  a 
far  loro  offerta  propiziatoria  al  genitore,  onde  intera  sia  la  fami- 
glia ed  il  padre  abbia  omaggio  da  tutta  la  sua  figliolanza.  Chie- 
derà taluno,  perchè  non  vi  si  vegga  la  madre?  Cui  rispondo 
esser  molti  sui  monumenti  gli  esempi  di  tal  mancanza  ; anzi  raro 
è che  scrivendo  il  nome  di  un  defunto  vi  appongano  gli  Egiziani 
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il  nome  del  padre  e della  madre  insieme;  più  frequentemente 
si  trova  quello  della  madre  soltanto  ; della  qual  pratica  non  sa- 
pendo render  per  ora  un’ adequata  ragione,  non  vo’ trattenermi 
in  vani  discorsi.  Veggo  puranco  esser  possibile  che  a qualcuno 
venga  in  mente  di  riconoscer  la  madre  di  questa  famiglia  nella 
superior  figura  sedente,  la  quale  non  è,  al  paro  delle  altre,  ca- 
ratterizzata per  figlia  di  lui.  Altri  pur  s’abbia  tal  pensamento 
che  a me  non  piace;  imperocché  nè  ve  ne  trovo  indizio  nella 
iscrizione , il  quale  certamente  non  potrebbe  mancare , nè  pia- 
centi la  collocazione,  e il  portamento  di  questa  figura,  nella  ipotesi 
ch’ella  fosse  la  madre  della  famiglia.  Ad  altri  ancora  potrebbe 
venire  in  mente  di  trovarla  in  quella  figura  che  siede  allato  al 
sacerdote  Phtah-mès , e di  cui  la  rottura  della  pietra  non  lascia 
vedere  più  delle  gambe.  Ma  neppure  a questo  consento  ; mentre 
nè  ciò  che  è scritto  ce  ne  fa  menzione,  nè  di  femmina  è l'abito 
che  quelle  gambe  ricuopre.  In  quanto  poi  a questo  resto  di  figura 
che  la  pietra  presenta , niente  io  dico  nel  silenzio  della  iscrizione. 
Forse  è desso  pure  un  defunto  ; e se  la  pietra  non  rotta  ci  avesse 
mostrato  la  continuazione  dei  geroglifici,  avremmo  saputo  con 
sicurezza  chi  egli  sia. 


§.  XI. 

Or  tempo  è di  procedere  alla  esposizione  di  quanto  è scritto 
nella  fascia  superiore  alla  dichiarata  scena , ove  la  pietra  presenta 
una  serie  di  bei  geroglifici  fatti  nell’ incavo , ed  alla  solita  foggia 
egiziana  dipinti.  La  iscrizione  va  da  sinistra  a destra  come  pro- 
cedeva la  scena  ; e cominciando  io  a dichiararla , farò  di  ciascun 
segno  analisi , e spiegazione. 

Rotta , come  vedesi , è la  pietra  nel  suo  lato  sinistro , e cer- 
tamente una  parte  della  iscrizione  è perduta.  Nulladimeno  quanto 
rimane  vale  per  buona  sorte  a dare  indizio  di  ciò  che  non  si 
legge.  E per  meglio  disporre  il  mio  discorso  alla  intelligenza  del 
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cortese  lettore , dirò  anticipatamente  die  in  questa  iscrizione  si 
fa  in  primo  luogo  una  preghiera  ad  una  Divinità , in  favore  del 
defunto  sacerdote  Phtah-mès. 

Il  primo  segno  è un  braccio  steso  che  sostiene  sull  'aperta 
palma  un  livello,  od  una  piramidctta : questo  è il  provato 
carattere  T , o TI , radice  copta  del  verbo  dare:  i due  scettri  se- 
guenti sono  il  segno  dell’S,  il  quale,  affisso  al  verbo,  è in  lingua 
copta , o egizia  pronome  agente  di  terza  persona  femminina  sin- 
golare. Abbiamo  adunque  la  parola  Tl-S  (i)  eh’ Ella  dia.  Cosi 
comincia  la  preghiera , e intanto  il  pronome  femminile  ci  rende 
certi  che  si  parla  ad  una  Dea.  La  rottura  della  pietra  ce  ne  ha 
tolto  il  nome  che  doveva  esservi  scritto  indubitatamente.  Ma  dalle 
cose  fin  qui  dette,  avrem  noi  argomenti  sufficienti  per  determi- 
narlo con  sicurezza?  Io  credo  che  si,  e in  brevi  parole  il  dimo- 
stro. Abbiamo  già  stabilito  (§.  III.)  che  questa  pietra  viene  di 
Memjl;  che  Menfitica  è la  famiglia  qui  figurata;  che  sacerdote 
del  tempio  di  Phtah  in  Memfi  fu  il  principale  defunto  Phtah-mès , 

10  abbiamo  veduto  nella  iscrizione:  Or  sappiamo  da  tutti  i libri 
e monumenti  che  trattano  di  egiziana  teogonia,  essere  stata  la 
Dea  Athyr  (la  Venere  egizia)  la  compagna  e moglie  di  Phtah,  e 
quindi  la  Dea  in  Memfi  principalmente  venerata.  A lei  era  sacro 

11  sicomoro;  e più  d’una  figlia  di  Phtah-mès  (lo  abbiamo  veduto), 
ha  composto  il  suo  nome  della  parola  NUHE  (sicomoro),  sicco- 
me suolevano  le  donne  egizie  nominarsi  dai  nomi , o dai  titoli 
delle  Dee  tutelari  del  loro  paese;  e degli  Dei  gli  uomini  a vicenda. 
Credo  adunque  di  aver  buon  dritto  di  asserire  che  alla  Dea  Athyr 
è offerta  la  preghiera  che  seguo  ad  esporre. 

Il  terzo  segno  ( il  segmento  di  sfera  T ) è forse  un  doppio 
carattere  di  genere  femminile,  com’essi  suolevano  talora  apporvi. 

Il  primo  segno  della  seconda  linea  è il  carattere  figurativo 
Casa  (F.I)  che  abbiamo  già  altrove  veduto  ( §.  IV).  Lo  strumento 


(i)  Vedi  di  tutta  questa  iscrizione  la  trascrizione  copta  Tav.  Il  N.*  i. 
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che  sta  in  mezzo  è la  teorbia  (riconoscibile  da’ luoghi  paralle- 
li, quantunque  manchi  della  consueta  traversa)  esprimente  l’idea 
Bontà,  buono,  NOUFRE,  (Iscriz.  di  Rosetta).  I due  vasi  che 
le  stanno  uno  a destra,  l’altro  a sinistra  significano  la  doppia 
idea  alimento , espressa  per  il  vaso  sinistro  contenente  cibo,  per 
il  destro  bevanda.  Infiniti  sono  i luoghi  dei  monumenti  che  non 
ci  lasciano  dubbio  sull’espressione  di  questa  idea.  Abbiamo  dun- 
que fino  a qui  il  cominciamento  della  preghiera:  CK Ella  dia 
( Athyr  ) una  casa  buona,  alimento  etc.  Vedremo  poi  a qual 
mistico  senso  debbano  riferirsi  questi  doni  implorati  per  un 
defunto. 

La  terza  linea  ci  mostra  una  testa  di  bove  ed  una  di  oca, 
ambedue  seguite  da  tre  linee  perpendicolari,  notissimo  segno  del 
numero  del  più  (i).  Questi  sono  due  caratteri  di  quella  specie 
che  si  chiamano  figurativi  per  sinedoche,  adoprando  la  parte  per 
il  tutto,  e nient’ altro  significano  che  buoi  ed  oche. 

Ne  segue  un  vaso  che  versa  acqua,  simile  a quello  col  quale 
la  primogenita  A ’u/uci  liba  al  padre.  Questo  è pure  un  carattere 
figurativo  che  esprime  l’ idea  libazione. 

Succede  un  gruppo  di  quattro  caratteri:  la  piuma  segno 
dell’ E;  la  bocca  dell’R;  il  quadrato  del  P;  onde  abbiamo  la 
egizia  voce  ERP  che  significa  vino , ed  un  vaso  da  vino  è ivi 
posto  ( secondo  il  grafico  sistema  degli  Egizj  ) come  carattere 
de  terni  inativo . 

Il  gruppo  seguente  si  compone  d’ una  piuma  E ; d’ una  bocca 
R ; d’ un  occhio  segno  di  lettera  vocale,  e di  un  segmento  di  sfera 
T , più  un  altro  T segno  di  genere  ; onde  abbiamo  evidentemente 
la  parola  EERÒTE  che  significa  latte , ed  un  vaso  da  latte  vi  è 
apposto  a segno  determinativo. 

Le  quali  materie  eh’  io  dimostro  essere  qui  scritte , le  abbia- 
mo, come  è noto  , nell’ egiziane  dottrine  (piali  necessarie  piovvi- (*) 


(*)  Vedi  Pnvi»  du  sj  stèrne  htfntglj phique  etc. 
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sioni  di  viatico  per  i defunti.  Concordia  maravigliosa  di  storia,  e 
di  monumenti  ! Nè  sui  monumenti  stessi  può  farsi,  da  chi  sappia , 
un  sol  passo,  senza  riconoscere  chiara  e lampante  la  verità  già 
stabilita  dal  glorioso  Champollion,  che  gli  Egiziani  nelle  loro 
scritture  fecero  sempre  uso  simultaneo  rii  caratteri  fonetici , figu- 
rativi e simbolici.  Chi  non  vide  sui  monumenti  i caratteri  figura- 
tivi, fu  cieco  degli  occhi , e della  mente. 

Seguono  altri  segni,  un  circolo  segno  della  lettera  kori( H);  il 
segmento  di  sfera  T , le  tre  linee  segno  di  plurale;  e la  specie  di 
cesta  che  in  principio  di  frase  corrisponde  al  copto  NEB  Signore ; 
ma  quivi , e ovunque  di  una  frase  è compimento , corrisponde  al 
copto  NIB,  N1BI,  NIBEN  e NIM  ( secondo  i dialetti  ) tutto, tutti, 
omne,  omnia , irav , -txvto..  Onde  questo  gruppo , unito  alla  leorbia 
che  segue  ( qui  espressa  più  chiara  della  precedente),  lo  leggo 
egizianamente  CHET  NI  NIBEN  NUFRE  che  significa  tutti  gli 
altri  beni.  Nè  in  tale  interpretazione  vado  soggetto  ad  errore, 
mentre  la  Iscrizione  di  Rosetta,  ove  più  e più  volte  occorre  questo 
gruppo  senza  la  teorbia , pone  nel  testo  greco  r’  *AÀa  txvth  tutti 
gli  altri;  nella  prima  linea  poi  ove  anche  la  teorbia  ricorre , e il 
gruppo  è similissimo  a quello  della  nostra  pietra,  il  greco  porta 
r'aXXa.  iravra.  ayrfct  tutti  gli  altri  beni. 

Il  gruppo  seguente  è quel  carattere  che  abbiamo  osservato 
sopra  la  testa  dell’  unico  figlio  maschio  del  defunto  Pthah-mes  e 
che  dicemmo  essere  l’ espressione  geroglifica  della  parola  UEB,  o 
UAAB  che  significa  Sacerdote  e puro.  In  quel  luogo  gli  attri- 
buimmo giustamente  il  primo  senso , che  era  il  titolo  della  per- 
sona a cui  si  riferiva;  qui  dobbiamo  prenderlo  nel  secondo,  come 
adiettivo  del  nome  precedente,  e oltre  il  contesto,  l’articolo  di 
genere  T quivi  notato,  ce  ne  dà  indizio.  Ond’io  traduco  puri, 
riferendo  l' adiettivo  ai  beni,  innanzi  nominati. 

I due  segni  che  succedono  mi  rendono  alquanto  dubbioso 
nella  scelta  dei  due  sensi  giusti , parmi,  ugualmente,  che  possonsi 
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loro  attribuire.  Il  primo,  che  sembra  figurativo  della  casa,  po- 
trebbe con  leggera  alterazione,  mancante  per  incuria  dello  scul- 
tore, o per  nostro  difetto  di  ben  vedere  la  pietra,  ridursi  al  segno 
dell’H,  simile  a quello  che  è nel  gruppo  seguente  al  basso:  ed 
in  tal  caso  questa  lettera  H colle  due  gambe  sottoposte  certo 
segno  del  T,  sarebbe  l’abbreviazione  della  voce  HORT  che 
significa  manifestare,  manifestato , gruppo  più  volte  ripetuto 
nella  Iscrizione  di  Rosetta  appunto  per  esprimere  il  titolo  di  Epi- 
fane  ( manifestato  ) dato  al  re  Tolomeo. 

Il  secondo  modo  d'interpretar  questo  gruppo,  parmi  esser 
quello  di  ritenere  il  primo  segno  come  figurativo  di  casa , e pren- 
dere le  due  gambe  per  segno  dell ' andare , entrare  (lo  che  non  è 
senza  esempio  sui  monumenti  ) onde  si  ricavi  il  senso  ; per  entrare 
nella  casa  ( del  sole),  come  dice  il  gruppo  seguente.  Or  quantun- 
que questa  seconda  maniera  possa  avere  qualche  buon  fonda- 
mento , nonostante  confesso  sinceramente  che  alla  prima  piutto- 
sto vorrei  attenermi , e questa  ho  seguita  nella  trascrizion  copta 
(Tav.  II.  N.”  t ),  e seguirolla  nel  dare  l’intera  spiegazione  di 
questa  leggenda.  A ciò  muovemi  soprattutto  l’indole  della  frase 
solita  a trovarsi  sui  monumenti;  ma  ogni  dubbio  infine  potrà 
esser  tolto  dalla  gravissima  autorità  dello  Scuopritore  francese, 
il  quale  adesso  per  lontananza  non  posso  consultare. 

Il  segno  che  segue  al  di  sopra  delle  due  gambe  c un  notis- 
simo omofono  della  M , corrispondente  alla  copta  preposizione 
HAM  in,  nel,  come  in  più  e più  luoghi  ci  mostra  la  Iscrizione 
di  Rosetta.  Il  segno  sottoposto  lo  abbiamo  altre  volte  veduto  per 
un’ H,  ed  è qui  la  prima  lettera  di  un  nome  di  luogo  che  congiunta 
al  notissimo  carattere  Sole  ( un  disco  con  una  lineetta  perpendi- 
colare) si  legge  HARU-RE , cioè  la  dimora , la  casa  di  Uè  o Uh  rè , 
del  Sole.  Il  rituale  funerario  ci  offre  dati  sufficienti  per  la  certezza 
di  questa  lezione.  Abbiamo  dunque,  tutti  gli  altri  beni  puri,  ma- 
nifestati nella  casa  del  Sole,  nell’  Arùre , o Arùri,  ove  le  anime 
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dovevano  fare  soggiorno.  — L'altra  spiegazione  da  me  accennata, 
ma  non  seguita,  porterebbe:  per  entrare  nella  casa  di  dimora  del 
Sole. 

Il  seguente  segno  è la  civetta , altro  omofono  della  lettera 
M , e questa  pure  ( siccome  la  pietra  di  Rosetta  c’  insegna  ),  cor- 
risponde alla  copta  preposizione  H AM  in , nel  e per,  per  mezzo 
come  in  più  luoghi  significa. 

Segue  uno  scarabeo , il  quale  tutte  le  greche  tradizioni  e 
versioni  antiche  di  scritture  geroglifiche  ci  danno  per  simbolo 
del  mondo , e della  paternità.  Orapollo  ci  dice  che  gli  Egiziani, 
volendo  significare  il  padre,  dipingevano  uno  scarabèo  (i).  Qui 
dunque,  ove  sono  di  più  le  tre  linee  segno  di  plurale,  traduco 
generatori.  Cioè  gli  Dei  generatori , per  l'intercessione  dei  quali 
si  prega  Athyr  a concedere  al  defunto  tutti  i beni  puri  im- 
plorati. 

Il  primo  dei  tre  segni  che  seguono  è la  solita  cesta  che  qui , 
in  complemento  di  frase,  vale  NI  BEN  o NIM  tutti , e si  referisce 
ai  generatori.  Il  secondo  segno  è la  figura  dell'  aratro  egiziano  , 
omofono  dell’  M , ed  abbreviazione  comunissima  della  parola 
MAI  Amante,  come  sta  scritto  nella  pietra  ili  Rosetta,  nei  titoli 
dell’  F.pi/ane.  Questa  stessa  parola  Mai  l' abbiamo  veduta  nelle 
iscrizioni  della  seconda,  terza  e quarta  figlia  del  defunto,  scritte 
per  la  base , omofono  dcH’uw/ro.  Ultimo  segno  è la  solita  cerasta 
F,  affisso  di  terza  persona  maschile  lui , quello.  E qui  termina  la 
prima  parte  di  questa  iscrizione,  la  quale  cosi  suona: 

....  Cli  Ella  dia  ( Athyr  ) una  casa  buona , alimento , buoi, 
oche;  libazioni  di  vino  e di  latte,  e tutti  gli  altri  beni  puri  mani- 
festati nell’  Ardii  ( casa  del  Sole  ) per  i generatoti  tutti  amanti 
lui. 

A ben  intendere  la  qual  preghiera  è da  sapersi  che  le  anime, 
secondo  1’  egizia  psicologia  dovevano  dimorare  in  varie  regioni , 

(j)  Gcrogl.  io.  jrotT*'pa  ....  xaitap&v  {uq  paperi. 
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o mondi  per  diverse  trasmigrazioni , ed  ivi  stare  come  nelle  case 
della  vita , facendo  loro  offerte  e suppliche  agli  Dei  per  farsi 
monde  e degne  del  seno  di  dimmene.  Quindi  abbisognavano  della 
materia  per  adempire  ai  sacrifizj , di  quella  materia  che  nelle  re- 
gioni celesti , o nella  casa  del  Sole  è manifestata  per  1’  uso  delle 
anime.  Il  rituale  funerario,  e i dipinti  delle  tombe  egizie  ci  pre- 
sentano le  anime  facienti  tutte  queste  opere;  e tra  le  altre,  nella 
regione  dell  'Amenti  occupate  a coltivare  i campi  della  Verità,  che 
furono  poscia  gli  Elisi  dei  Greci.  Ivi  arano  la  terra , seminano  e 
mietono  il  grano  ; di  qui  è che  ognuna  di  quelle  tante  figurine  di 
Mummie,  di  cui  son  pieni  tutti  i musei  dell’  Europa,  porta  sulle 
spalle  o sculto,  o dipinto  f aratro  e la  zappa , e spesso  il  sacco 
del  grano. 

Or  quando  imploravansi  da  una  Divinità  i leni  per  un  de- 
funto intendevasi  sempre  di  chiedere  una  casa  buona , alimento , 
buoi  , oche  , acqua,  vino , latte  e tutti  gli  altri  beni  puri,  i quali 
servissero  e per  vivere,  e per  lavorare,  e per  offerire.  Anzi  io  penso 
che  talora  con  lo  scrivere  uno  solo  di  questi  beni  intendessero  di 
significarli  tutti , come  ciascuno  individiialrfietite  intendevano 
d’indicare,  sotto  la  generica  espressione  di  beni  puri.  Ciò  deduco 
da  un  luogo  della  Iscriziou  di  Rosetta,  e quello  stesso  vengo  ad 
illustrare  con  il  testo  di  questa  pietra.  Imperocché  nella  linea  1 1.* 
ov'  è occasione  di  ricordare  tutti  gli  altri  beni , il  testo  geroglifico 
pone  soltanto  una  testa' d‘  oca  con  il  segno  di  plurale,  appunto 
come  porta  questa  nostra  iscrizione  ; e il  testo  greco  sottoposto 
traduce  Ayaltav  dei  beni  ; onde  apparisce  che  colla  individuale 
indicazione  di  un  solo,  suolevano  talvolta  designarli  tutti. 

§.  XII. 

Il  resto  «Iella  iscrizione  serve  a dichiarare  il  soggetto  «Iella 
scena,  e mirabilmente  concorda  con  quanto  abbiamo  fino  a qui 
mostrato  esponendo  le  altre  leggende. 
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Il  primo  gruppo  lo  abbiamo  già  veduto  interpretando  la 
5.*  colonnetta  ( §.  IV).  Esso  esprime  la  egizia  voce  ANAAK  che 
significa  offerta.  L’ ultimo  segno  N ( la  linea  spezzata  ) è la  rela- 
zione di  questo  nome  col  seguente,  di,  del  o per  il. 

Il  seguente  gruppo  composto  della  bocca  R ; del  quadrato 
P o F,  e della  vocale  messa  fuori  della  parola  ( il  braccio  steso  ) , 
contiene  dapprima  la  sillaba  ER ,fare,  e quindi  componendosi 
con  il  segno  seguente  (la  parte  anteriore  del  leone)  forma  la  voce 
ERPGIOM,  o ERPGIOOME  che  significa  facitor  del  libro.  Impe- 
rocché il  carattere  le  parti  anteriori  del  leone,  ha  nella  scrittura 
geroglifica  due  sensi  diversi:  f uno  ce  lo  insegna  Orapollo  dicen- 
doci che  era  adoprato  per  esprimere  la  forza  ; l' altro  lo  abbiamo 
da  tutti  i papiri  funerarj,  e da  tutti  i monumenti  che  cominciano 
per  l’ idea  libro , lettera,  scritto,  per  denotare  la  quale  adoprasi 
quel  carattere,  e corrisponde  in  tal  caso  alla  egizia  voce  GIOM, 
(01(2x1;,  libro.  Or  questo  titolo  di  facitor  del  libro  corrisponde  a 
ciò  che  noi  diciamo  con  greca  voce  storiografo , e che  i Greci  dis- 
sero Aoyor sii; , i quali  una  tal  voce  usarono  in  buono  e mal  senso, 
e non  di  rado  significò  facitor  di  discorsi,  scriltor  di  storie.  Sap- 
piamo che  Manetone , quel  dotto  sacerdote  di  Sebennito,  di  cui 
infelicemente  non  restano  che  pochi  frammenti  di  storia,  esercitò 
r uffizio  egli  pure  di  gerogranimate,  e ili  storiografo,  ond’è  chia- 
mato da  Eusebio,  e da  Suida  apsùc,  up^ispsót,  eypxjsfsiTtii  da  altri. 

Ed  ecco  che  anche  il  nostro  Phtah-mhs  fu  redattore  di  un  qual- 
che determinato  registro , come  il  suo  titolo  dimostra  , e come  « 
meglio  vedremo  in  appresso.  Il  segmento  di  sfera,  e la  figura  ovale 
gli  ho  per  segni  determinativi  del  genere  di  questa  vece.  Il  brac- 
cio sotto  il  carattere  libro , è la  vocale  della  [varo la  GIOM  che  si 
scrive,  e si  omette  indifferentemente. 

Alla  qualifica  di  storiografo  succedono  gli  altri  titoli.  Il  primo 
è contenuto  nel  segno  il  germoglio  di  pianta  , lettera  S,  e comu- 
nissima abbreviazione  della  parola  SUTEN,  iv , ivate.  Sono  pieni 
di  questa  vece  e l’Iscrizione  di  Rosetta,  e tutti  i monumenti. 
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Il  gruppo  seguente  è l’insegna  dello  scriba  che  vediamo  per 
la  terza  volta,  espresso  qui  con  maggior  chiarezza,  ove  ben  si  vede 
il  giunco , ei  due  vasetti,  l’uno  per  l’ inchiostro , l’altro  per  i colori. 
Abbiamo  adunque  l'intero  titolo  scriba  tenie. 

Ne  segue  il  carattere  N segno  di  secondo  caso;  e il  figurativo 
tli  casa  ( che  qui  vale  tempio  ) , più  un  epiteto  notissimo,  espresso 
per  abbreviazione  con  la  rondine  segno  della  copta  lettera  giangia, 
e primo  elemento  della  parola  GIER,  ( grande . ) 

Segue  un  segno  della  M esprimente,  come  ahbiam  veduto 
più  volte,  la  preposizione  in,  nel.  Quindi  il  figurativo  casa,  e il 
nome  fonetico  del  Dio  Phtah,  Casa  di  Phtah,  vale  a dire  Memfi, 
come  ho  fatto  altrove  osservare  ( §.  III.  ) 

Torna  il  carattere  GIOM  libro  eolia  vocale  sottoposta  ; e la 
rondine  abbreviazione  della  parola  GIER  grande:  la  preposizione 
in,  ed  un  gruppo  composto  di  un  Edometro,  e di  una  specie  di 
scettro,  dei  quali  segni  non  conosco  affatto  il  valore.  Alcuni  luo- 
ghi somiglianti  dei  monumenti  fan  credere  che  questo  sia  un 
carattere  significativo  di  qualche  quartiere  della  città  di  Memfi; 
onde  sembra  che  al  nostro  Scriba  fosse  affidato  il  registro  , o la 
redazione  del  gran  libro  appartenente  a questo  quartiere,  o por- 
zione di  città  che  non  saprei  per  ora  determinare.  È questo  uno 
di  quei  pochi  segni  nella  Scrittura  geroglifica , che  si  trovano  più 
volte  ripetuti,  ma  non  se  ne  conosce  ancora  l’intendimento.  Il 
tempo  e lo  studio  farà  chiari  anche  questi. 

Ne  segue  il  nome  , già  noto  a noi , di  Phtah-mès , scritto  qi^ 
non  per  abbreviazione  Phtah-m  . . . come  l’abbiamo  velluto  nella 
colonnetta  I.*  , ma  tutto  intero  coll’  ultimo  S ( lo  scettro  ricurvo  ). 
Ecco  dunque  che  tutta  ipiesta  iscrizione  si  riporta  al  nostro  stesso 
defunto  ; e qui  pure  ci  è dato  per  sacerdote , e scriba  reale  nel 
tempio  di  Phtah  in  Memfi;  onde  abbiamo  l’ultima  prova  di  evi- 
denza nella  concordia  stessa  del  monumento.  Da  questa  iscrizione 
impariamo  di  più  eh’  egli  era  istoriografo;  onde,  crescendo  i titoli, 
f interesse  della  nostra  pietra  pur  cresce. 


Diqitized  by  Google 


47 

Termina  il  nome  con  la  solita  figurelta  di  specie  (uomo)  avente 
nella  inano  l’osiriano  flagello , e più  1’  abbreviazione  del  solito 
gruppo  esprimente  l’ idea  giustificato. 

Degli  ultimi  tre  segni  dirò  quanto  io  pensi,  confessando 
però  candidamente  di  non  aver  piena  certezza  della  loro  combi- 
nazione, quantunque  ben  noto  siami  il  senso  di  ciascuno  di  loro. 
Il  primo  è la  solita  cesta  NEB  signore  ; il  secondo  è la  forma  della 
chiave  egiziana,  strumento  notissimo  che  ho  più  volte  veduto 
chiaramente  disegnato  sui  monumenti , e che  ho  trovato  in  me- 
tallo nella  collezione  del  sig.  Salt.  Qui  è certamente  impiegato 
come  carattere  figurativo , e la  sottoposta  lineetta  n’è  indizio  sicuro 
nella  scrittura  geroglifica.  Nei  testi  ove  l’ho  veduto  usato , espri- 
meva l’ idea  sotto  la  custodia.  Onde  analogamente  attribuisco  a 
questo  gruppo  il  senso  seguente:  Sotto  la  custodia  del  signore  ; e 
per  signore  panni  doversi  qui  intendere  Osiride,  signore  dei  morti, 
e d’ogni  funebre  rito;  dimodoché  questa  espressione  sotto  la  custo- 
dia di  Osiride , equivalga  al  titolo  dato  già  al  nostro  Phtah-mcs,  e 
ad  ogni  defunto,  1’  Osiriano,  vale  a dire,  il  soggetto  al  regno , al 
potete  dì  Osiride;  infine,  trapassato  all'altra  vita. 

Or  tutta  insieme  raccogliendo  questa  seconda  ed  ultima  parte 
della  iscrizione , abbiamo  la  seguente  sentenza. 

Offerta  per  lo  storiografo , reale  scriba  nel  Tempio  grande 

in  A/etnfi  ; ( Scriba  ) del  gran  libro  del  ( quartiere  ) di , 

Phtah-mès  (Uomo)  giustificato  ; (sotto  la  custodia  del  signore) 
f Osiride  J. 

Dichiarata  per  tal  modo  ciascuna  figura  e ciascun  segno  del 
nostro  sasso,  ragion  vorrebbe  che  alcuna  parola  si  facesse  sul- 
l’epoca a cui  debbasi  approssimativamente  riferire.  Varj  sono  i 
monumenti  egiziani  che  portano  espressa  la  data , distinta  per 
regni , onde  a ragione  si  riguardano  come  oggetti  preziosi  per  la 
cronologia  e per  la  storia.  Ma  la  nostra  pietra  non  ci  dà  alcun 
positivo  indizio  su  tal  questione,  se  quello  si  eccettui  che  può  rica- 
varsi dall'  arte.  Il  quale  quanto  lontano  sia  da  cronologico  rigore, 
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quelli  il  sanno  ai  quali  l’ applicazione  a questo  nuovo  ramo  di  ar- 
cheologia, d'abitudine  dei  monumenti  insegnò,  che  a misura  che 
si  rimonta  in  alto  nei  secoli  egiziani , tanto  più  avanzata  e più 
nobile  l' arte  si  trova.  Florida  la  vediamo  nei  tre  secoli  e mezzo 
che  regnò  la  Dinastia  XV11I*  Diospolitana , la  quale  ebbe  comin- 
ciamento  nell' anno  i8aa  innanzi  la  venuta  di  Cristo;  e floridis- 
sima poi  sotto  la  Dinastia  seguente,  di  cui  fu  capo  il  grande 
Sesostri. 

Venuto  l'Egitto  sotto  la  dominazione  dei  Lagidi,  3ooepiù 
anni  innanzi  l'era  cristiana,  le  arti  cgittiche  decaddero  dall'antico 
splendore , e di  secolo  in  secolo  intristirono  fino  a farsi  mute  per 
sempre.  Ond’  è che  considerando  io  la  nostra  pietra , e ritrovando 
in  essa  un'arte  assai  gentile,  non  posso  ragionevolmente  riferirla 
ai  tempi  che  al  decadimento  andarono  più  prossimi.  Ma  come 
colui  che  il  troppo  franco  asserire  non  ama,  e i vani  giudizj  abbor- 
risce , dirò , che  il  nostro  monumento  non  può  essere  meno  antico 
di  cinque  o sei  cento  anni  avanti  nostr’era.  Da  quest’epoca  in  su 
mi  taccio,  e lascio  liberamente  spaziarlo  tra  i secoli.  Altri  di  me 
più  ardito , in  men  vago  posto  il  riponga. 
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Ogni  idea  espressa  sulla  nostra  pietra,  o per  caratteri  simbolici, 
o figurativi,  o fonetici,  è stata  da  me  ridotta  in  questa  Tavola  alla 
moderna  ortografia  copta  per  comodo  di  coloro  che  coltivarono 
la  lingua  dell’  antico  Egitto  sui  moderni  caratteri , e in  conse- 
guenza ignorano  la  corrispondenza  ortografica  coll’ antica  scrit- 
tura geroglifica.  Tutte  quelle  voci  che  ho  racchiuse  in  parentesi, 
indicano  di  essere  sulla  pietra  significate  in  caratteri  simbolici,  o 
figurativi , a rendere  i quali , ho  adoprato  in  parte  le  stesse  voci 
che , all’  occasion  di  quel  segno , pronunziarono  gli  antichi , e ne 
son  certo  dall'  averle  trovate  alcuna  volta  scritte  foneticamente  ; 
in  parte  ( ove  mancavami  questo  riscontro  ),  ho  usato  voci  auto- 
rizzate dalla  versione  copta  della  Bibbia  e riportate  nel  Lessico 
del  La,  Croce. 

Tutto  quello  che  in  questa  Tavola  sta  scritto,  non  è che  la 
trascrizione  fedele  del  Testo  geroglifico , tranne  alcune  poche  par- 
ticelle copulative  che  ho  aggiunte  ( chiuse  sempre  in  parentesi  ) 
per  legare  il  discorso  alla  nostra  maniera , mentre  gli  Egiziani 
talvolta  le  omettevano.  La  sola  voce  incenso  , profumi  ( iscrizio- 
ne N.°  3.  ) l’ ho  resa  per  perifrasi  STHOI-NOUFI,  che  significa 
buon’odore;  poiché  essendo  scritta  nel  Testo  per  un  carattere 
figurativo , io  non  conosco  la  vera  voce  antica  clic  pur  dovettero 
avere  gli  Egiziani.  Quella  che  ho  adoprata  non  è per  altro  senza 
autorità  ; mentre  ogni  qualvolta  nella  Bibbia  copta  vuol  dirsi 
incenso,  profumi,  Jifuxfta , usasi  la  parola  da  me  allottata  STHOI- 
NOl'FI. 


Digitized  by  Google 


_ . _ — 


DESCRIZIONE 


DEI 

MONUMENTI  EGIZI 

DEL  REGIO  MUSEO 

coirrxHirrri 

LEGGENDE  REALI 

DI 

COSTANZO  CAZZERÀ 

P«oru«OKi  di  Filosofia,  Ainmm  nella  Biblioteca  dilla  Regia  UbuteeaiTa 
Membeo  reiidbati  della  Reale  Accademia  delle  Scienze. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


APPLICAZIONE  DELLE  DOTTRINE 


DIL  IIGHOJV 

CHAMPOLLION  MINORE 

AD  ALCUNI  MONUMENTI  GEROGLIFICI  DEL  REGIO  MUSEO  EGIZIO 
del  Professore  Costanzo  Cazzerà 


tetta  nell  adunanza  del  6 di  maggio  iBa4- 


La  classica  e memoranda  scoperta  folla  dal  signor  Champollion 
minore  da' Segni  Geroglifici  Forte,  tei  adoperali  dagli  Egiziani,  onde 
segnare  sai  loro  monumenti  colossali  e iudestruttibili  i nomi  dei 
Principi  Greci , o Romani , che  dalla  morie  d'  Alessandro  in  poi 
governarono  successivamente  l’ Egitto,  aveva  anzi  eccittata  e scossa, 
che  non  appagata  la  dotta  curiosità  delie  persone  studiose.  Nell’  ap- 
plaudire allo  insperato  e luminoso  ritrovamento,  parvero  temere, 
non  fosse  per  restare  perpetuamente  rinchiuso  dentro  gli  angusti 
limili  che  loro  aveva  assegnati  1’  autore.  Nè  bastava  ad  assicurarli 
la  speranza  lor  data  nella  lettera  al  Dacier  (i),  che  il  timore 
d’  avere  per  sempre  perduto  un  bene  del  quale  si  comincia  a chia- 
rire il  merito  , difficilmente  può  venire  allegerito  per  lontane , ed 
incerte  speranze.  Frattanto  erasi  pure  incominciato  a ridonare  la 
loquela  a quelle  smisurate  inoli,  a que’ colossi , a que’ monumenti 


Vi 

tutti  (teli1  antico  Egitto , che  un  Ostinato  silenzio  di  pìtr  di  diriotto 
secoli  avevàne  persuasi  dover  rimanere  perpetuameute  muti  ; ne 
fora  meraviglia  , se  stupiti  essi  stessi  dell' ardire  c della  felicità  del 
nuovo  Edipo , spogliando  a riguardo  di  lui  la  pristina  renitenza 
c ritenutezza  rispondessero  facili  e cortesi  alle  dotte  e discinte 
domande.  Conseguenza  di  queste  fu  l' imparare  per  la  prima  volta 
1’  età  di  cotesti  massi  architettonici , ed  il  poterli  con  certezza  dis- 
porre in  una  quasi  serie  cronologica , per  cui  venne  ribassata  a 
tempi  posteriori  d‘  assai  1'  epoca  d alcuni  fra  essi  , che  la  forma  , 
la  «jualità  delle  sculture , 1’  apparenza  di  vetustà  , e più  di  queste 
E universale  consenso  dei  dotti  avevano  rialzati  alla  più  riinola  n 
favolosa  antichità.  Non  è quindi  senza  una  viva  e singoiar  com- 
piacenza che  , grnzie  al  Champollion  , ne  vicn  dato  di  leggere  in 
distinti  cartelli  di  quegl'  immensi  sontuosi  ediiizii , i quali  alzano 
tuttora  la  maestosa  fronte  , c rompono  soli  il  perpetuo  silenzio  delle 
arenose  solitudini  della  Tebaide  , i nomi  di  presso  che  tutti  i re 
Lagidi , e degli  Imperatori , che  a cominciar  da  Augusto  sino  a 
tutta  1'  età  degli  Antonini  ressero  l' impero  Romano.  Nè  gli  stessi 
obelischi  i quali  ornamento  un  tempo  di  Menili , o di  Tebe , se- 
guendo la  fortuna  di  Roma  , vennero  ad  ahcllirc  la  rapitale  del 
mondo  restarono  muti  ; che  il  Barberino  ci  manifesta  i nomi  di 
Adriano  e del  suo  diletto  Antinoo,  quello  di  Domiziano  l’ obe- 
lisco di  Villa  Pandi  cd  il  Beneventano , e i frammenti  Bor- 
giano  c Prcncstino , i nomi  di  vari  distinti  personaggi  Romani. 
Ln  densa  caligine  che  obumbrava  le  origini  di  que’  decantati , 
e misteriosi  Zodiaci , la  cui  trista  sorte  fu  di  servire , loro  mal- 
grado , come  di  antemurale  alla  miscredenza,  venne  dissipala 
del  tutto , e cotesti  vantati  testimoni  della  uliro-antichissima  anti  - 
chità , che  soli  e con  baldanza  venivano  opposti  all'  autorità  del 
sacro  Codice  di  Mosè  , c bastavano  per  essa  a dover  svellere  dai 
cardini  la  inamovibile  base  della  nostra  religione  , vennero  ritro- 
vati bambini,  mercè  la  lettura  de’ cartelli , ne’ quali  comparvero 
i nomi  di  alcuni  Imperatori  Romani.  Nè  questa  sola  disavventura 
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doveva  tocear  loro  , che  un  recente  scritto  del  sig.  Lctronne , dotto 
Ellenista  francese , li  caccia  pure  dal  santuario  della  scienza  Astro- 
nomica , per  relegarli  tra  i covili  delle  folle  astrologiche. 

Non  contento  per  altro  il  Champollion  di  coleste  essenzialissime 
conseguenze  della  sua  scoperta  , non  si  ristette  finché  coll’  opera 
pur  or  pubblicata , non  ebbe  intieramente  svelali  tutti  i misteri 
dell’  Egitto  , e resi  a comune  utilità  que’  preziosi  tesori  , che  per 
tanti  secoli  erano  rimasti  accumulati  nei  sacri  penetrali  della  Te  - 
baide  , o sparsi  per  le  vaste  solitudini  della  Nuhia,  o dell'Etiopia. 
Con  essa  non  soddisfece  soltanto , ma  oltrepassò  eziandio  la  spe- 
ranza dei  dotti. 

Resta  quindi  ormai  dimostrato , che  l’ alfabelto  geroglifico  sco- 
perto dal  Champollion  si  applica  a tolte  le  epoche  della  Storia 
Egizia,  a quella  de’ Greci  e de’  Romani,  ugualmente  che  all'altra 
dei  re  Faraoni  ; e clic  in  ognuna  di  esse  venne  adoperato  onde 
esprimere  i suoni  delle  parole  della  lingna  parlala  da  essi.  Che 
tutte  le  iscrizioni  geroglifiche  delle  quali  sono  coperte  le  pareti  de’ 
templi,  de’ palaci,  c delle  altre  moli  di  quella  magnifica  terra,  sono 
rompeste  per  piò  di  due  terze  parti  di  cotesti  segni  fonetici,  i quali 
vi  conservano  pur  sempre  , ed  in  ciascuna  lo  stesso  significato  ; a 
laiche  I al/ài/et' i-geroglifico-fonet  co  si  debhe  considerare  siccome 
la  chiave  di  tutto  il  sistema  geroglifico.  Per  esso  ci  è quind  innanzi 
permesso  di  poter  percorrere  per  tutti  i tempi  della  Storia  Egizia, 
e di  leggere  sui  monumenti  residui  i nomi  dei  re  Faraoni  , che  a 
cominciare  dall’  epoca  funesta  di  Cambise  , risalgono  al  diecinove- 
simo  secolo  anteriore  all'  era  volgare. 

Non  ci  dobbiamo  dar  a credere  tuttavia,  che  coleste  luminose  e 
quasi  non  credibili  scoperte  del  dotto  francese,  abbiauo  appianata 
così , e resa  facile  la  strada  di  questi  studi  , die  col  suo  libro  alla 
mano  venga  concesso  a chiunque  di  poter  diciforare  , leggere  . c 
cogliere  il  senso  di  qualsiasi  breve  o lunga  inscrizione  geroglifica. 
A togliere  sì  fatto  pensiero  basterà  il  recarsi  innanzi  un  qualunque 
testo  di  scrittura  geroglifica  per  subito  imparare  quanto  rimanga  a 
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farsi  tuttora,  onde  sgombrare  del  tutto  4 nuovo  e vasto,  campo 
.pur  ora  aperto  alla  moderna  erudizione. 

Ostano  in  primo  luogo  due  altre  sorta  di  segni , > quali  unita- 
mente ai  fonetici , entrano  per  quasi  una  terza  parte  in  ogni  scrit- 
tura geroglifica , e sono  i figurativi  ed  i simbolici.  Per  rispetto  a’ 
primi , rappresentando  essi  ognora  I’  oggetto  stesso  del  quale  vuoisi 
dare  l'idea,  non  lasciano  luogo  a grandi  difficoltà,  solo  che  si  vengbi 
a riconoscere  la  cosa  figurata.  I simbolici  poi  sono  di  un  tutt’  altro 
peso.  Lo  scopo  a cui  mirano  essendo  rivolto  ad  esprimere  1"  idea 
d’oggetti  intellettuali  e privi  di  forma  corporea,  per  via  d’ima- 
gini  sensibili  aventi  delle  relazioni  più  o meno  reali , più  o meno 
lontane  coll’  oggetto  dell’  idea  medesima , ne  nascerà  pur  sempre , 
che  quanto  sarà  in  noi  maggiore  I’  ignoranza  delle  leggi , degli  in- 
slittiti  , degli  usi  c costumi , delle  pratiche  religiose  , o dei  ci- 
vili ordinamenti  tutti  di  quella  nazione  , più  grande  fora  I’  osta- 
colo a poter  determinare  il  senso  vero  , e la  precisa  significazione 
di  essi , ed  a connetterli  poscia  coi  fonetici  e figurativi  por  indi 
dedurne  un  senso  esatto  e rigoroso.  Nè  l’ occorrenza  dei  segni  sim- 
bolici , e figurativi  è il  solo  c più  essenziale  ostacolo  che  si  frap- 
ponga all’  intiera  intelligenza  de’  testi  geroglifici.  Il  maggiore  sta 
riposto  nella  lingua  nella  quale  si  debbono  essi  primieramente  tra- 
durre 1’  antica  lingua  Egizia.  È noto  che  codesta  lingua  la  quale 
per  la  conquista  del  furibondo  Cambise , ed  a cagione  del  domi- 
nio , e della  stanza  di  oltre  un  intiero  secolo  de’  Persi , aveva  ri- 
cevuta non  leggier  scossa , maggior  danno  venisse  ricevendo  per 
la  non  curanza  in  cui  doveva  naturalmente  cadere  sotto  un  lungo, 
e non  sempre  felice  impero  di  principi  Greci , c pel  disprezzo  che 
ne  mostrarono  ognora  i Proconsoli  e Prefetti  Romani.  Ridotta  quindi 
al  maggior  stato  di  squallore  ed  abbiczinnc  all’  epoca  della  iulro- 
duzione  della  Religione  Cristiana  in  Egitto  ; nè  più  osando  di  com- 
parire colle  proprie  nazionali  divise  , eh’  erano  quelle  dell’idolatria , 
e del  Panteismo  , mendicò  un  ricovero  sotto  le  protegittrici  ali  del 
Cristianesimo  , e col  vestire  la  clamide  Greca , e sotto  il  nome  di 


Digitized  by  Google 


7 

Cofta  cercò  di  pure  fuggire  all’intiera  distruzione  che  l'era  mi- 
nacciata. Nè  in  tutto  le  andò  fallito  il  disegno,  che  l' influenza  della 
nuova  religione , e 1'  adozione  dell'  alfabetto  greco  ebbero  tanto  di 
efficacia  da  procurarle  alcuni  altri  secoli  di  lustro  , e andarle  man- 
tenendo una  sebben  languida  vita  sino  quasi  a’  giorni  nostri  , ne’ 
quali  intieramente  ih  spenta.  Ora  non  è che  sopra  i poelii  e laceri 
avanzi  di  cotesta  lingua  Cofta  , i quali  pure  non  versano  fuorché 
intorno  a cose  ecclesiastiche,  ascetiche  o liturgiche,  che  ne  fa  d'uopo 
andar  ricercando  , e studiare  quel  vetusto  e venerando  idioma  Egi- 
zio. Non  ci  dobbiamo  dar  a credere  tuttavia  , che  tanto  fosse  esso 
povero  di  modi , e sì  meschino  di  vocaboli  quale  ci  compare  nelle 
non  sue  spoglie  ; giacché , se  è pur  vero  , come  1’  esempio  della 
Grecia,  e di  Roma,  o quello, de’  moderni  francesi  lo  attesta  , che 
i progressi  delle  favelle  vadino  di  pari  passo  col  perfezionamento 
delle  instituzioni , e si  debbano  considerare  siccome  il  termometro 
del  grado  e dello  splendore  di  civiltà  , a cui  pervennero  i popoli 
e le  nazioni , a qual  grado  di  purgatezza  , e di  perfezionamento 
non  sarà  ella  giunta  ne’  piò  bei  giorni  di  gloria  dell’  Egitto  sotto 
i Faraoni  della  diciotesima  dinastia  , i Tlioutmosis  , i Meris  , gli 
Amcnofi  , gli  Oro  , c sotto  il  primo  della  diecinovcsima  il  gran  Con- 
quistatore Sesostri,  col  qual  ultimo  aveva  pure  trionfalmente  per- 
corso l’intiero  globo,  e celebratine  in  ultimo  il  valore  eia  gloria? 
In  tanta  povertà  di  mezzi  onde  poter  studiare  , e nella  sua  pie- 
nezza imparare  una  lingua  sì  necessaria  non  solo , ma  indispensa- 
bile allo  diciferamenlo  dei  testi  geroglifici , non  iìa  meraviglia  se 
passerà  del  tempo  ancora  , avanti  che  si  arrivi  a poter  leggere,  e 
tradurre  lunghe  inscrizioni  geroglifiche,  quali  sarebbero,  per  esem- 
pio , il  gran  papiro  nostro  , e quello  pubblicato  nella  descrizione 
dell’  Egitto.  Il  solo  poter  dividere  in  gruppi  di  più  segni  primitivi 
il  testo  continuato  senza  interruzione , a tale  che  dalla  loro  unione 
Se.  nc  possa  cavare  un’  idea  , il  notare  con  certezza  quelli  che  fanno 
le  veci  di  segni  puramente  logici  o grammaticali , che  servono 
cioè  a segnare  i generi , i numeri  de’  nomi , c degli  aggettivi , Ir 
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persone  dei  prenomi , e dei  verbi.  Il  dovjr  inoltre  apporre  a cia- 
scun gruppo  cosi  distinto  le  proprie  vocali , delle  quali , siccome 
delle  lingue  Araba  ed  Ebraica , mancano  pur  sempre  le  scritture 
geroglifiche.  La  difficoltà  infine  di  ritrovare  il  termine  corrispon- 
dente del  gruppo  in  una  lingua  spenta  e povera  di  sussidii , ond’  es- 
sere studiata.  Ostacoli  grandi  sono  questi  , e forti  difficoltà , ma 
non  tali  però  , che  un  lungo  ed  assiduo  studio  , i confronti  de’  testi, 
una  pertinace  costanza , ed  il  sussidio  delle  lingue  affini  Araba  , 
Siriaca , Caldea  ec.  non  possano  rendere  piane  e superabili , ora 
che  il  maggiore  impedimento,  e sino  al  Champollion  creduto  di 
tale  disperato  riuscimento , elio  il  tentare  di  leggere  i geroglifici , 
era  diventato  il  sinonimo  dell’impossibile  , è pure,  sua  mercè  , tolto 
per  sempre.  Per  quanto  s’  appartiene  a piccole  leggende , ai  nomi 
propri  delle  Divinità,  de’ Principi,  a certe  forinole  o titoli  d'onore, 
per  la  sola  attenta  lettura  del  libro  del  Champollion  , e col  mezzo 
di  una  anche  leggicr  tinta  di  lingua  Coffa  , possono  con  non  grande 
difficoltà  venire  diciferatc  e lette. 

Invitato  io  stesso,  nell’ ultima  tornala,  dalla  benignità  degl' illustri 
Collega , non  volli  ricusare  l’ onorevole  incarico  di  fare  qualche 
studio  intorno  a queste  scritture  geroglifiche,  nè  quantunque  me- 
glio d’ ognuno  mi  conosca  sfornilo  dei  necessari  lumi  indispensa- 
bili per  chi  voglia  accingersi  alla  interpretazione  di  colesti  monu- 
menti : tuttavia  , non  volendo  per  soverchia  modestia  parere  di  ri- 
cusare ciò  che  ad  essi  poteva  piacere  , volontieri  accettai , ed  ho 
l’onore  di  presentare  il  sunto  dell’applicazione  delle  dottrine  del 
sig.  Champollion  Minore  , per  me  falla  ad  alcune  iscrizioni  gero- 
glifiche annesse  a parecchi  monumenti  del  Regio  Musco  Egizio  ; 
il  quale , comecché  poca  cosa  per  ora , potrà  col  progresso  del 
tempo  acquistare  qualche  maggior  grado  di  merito  e di  novità. 

Fu  pratica  costante  degli  Egizi  di  racchiudere  tra  i limiti  di 
una  curva  ellilica  , o cartello  , il  nome  ed  i titoli  , non  solamente 
degli  Dei  che  regnarono  sull’Egitto,  ma  altresì  di  ogni  re,  o prin- 
cipe loro  , ogni  (piai  volta  occorresse  di  farne  menzione  sia  sulle 
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pareti  dei  loro  monumenti  archittetonici , sui  lavori  di  scultura , 
che  uc’  papiri  ieratici , o demotici  : e di  (al  foggia  cseguivasi , che 
i titoli  propri  ed  individuali  del  re  venissero  rinchiusi  iu  uno  di 
cotesti  cartelli , ed  in  un  altro  il  nome  proprio  : e i due  cartelli  o 
erauo  appaiati , o si  seguitavano  immediatamente , e con  piccolo 
intervallo. 

L‘  accurato  esame  di  molti  di  cotesti  cartelli  instituito  dal  Cham- 
pollion  , li  venne  scoprendo  la  sicura  norma  colla  quale  procedevano 
gli  Egizi  nella  collocazione , e costante  distribuzione  di  essi  sui 
monumenti.  La  nonna  è questa.  11  cartello  a cui  precede  il  gruppo 
(tnv.  i.  fig.  a.  a)  che  né  Ila  iscrizione  di  Rosetta  corrisponde  ognora 
alla  parola  BAilAEl'i  del  testo  greco,  non  comprende  mai  fuorché 
titoli  d' onore , o il  prenome  regio  ; nel  mentre  che  il  nome  pro- 
prio è rinchiuso  in  quello  il  quale  vi  è riunito  , e cui  precede 
sempre  il  gruppo  sfig.  a.  b) 

Queste  regole  o norme  applicate  ad  alcune  leggende  geroglifiche 
monumentali , mi  procurarono  con  facilità  la  piena  lettura  di  esse. 

È nell’ atrio  della  Regia  Università  , a diritta  entrando,  la  statua 
di  grande  personaggio  in  piedi , avente  iu  capo  la  solita  cuffia  , 
dalla  quale  esce  un  serpentello , barba  al  mento,  e intorno  alle  reni 
quella  specie  di  grembiale  che  è pure  ornamento  usitato  di  tali 
statue.  11  serpente  sul  capo , e il  cartello  che  vi  si  scorge  sul  da- 
vanti della  cintura  , non  mi  lasciano  dubbio  essere  dessa  la  statua 
di  un  re  dell’Egitto.  Tre  sono  i cartelli , uno  che  forma  come  la  fib- 
bia colla  (piale  si  allaccia  la  cintura  (fig.  i.)  gli  altri  due  (fig.  a.) 
lungo  il  grembiale  suddetto.  Il  cartello  della  cintura  è una  re- 
plica del  secondo  posto  sulla  falda.  Procedendo  ora , giusta  le 
dottrine  del  Chainpollion,  ci  sarà  facile  il  poterne  leggere  il  contenuto. 
La  pianta  o ramoscello  C,  il  segmento  di  circolo  T;  Cth  (Corren) 
Re.  La  pecchia  è carattere  simbolico , che  Orappoline  dice  signifi- 
care un  popolo  obbediente  al  suo  Re  , il  segmento  posto  sotto  della 
pecchia,  é posto  ivi  per  indicare  che  (SliqncSiiu)  ape  è di  genere 
femuiino.  I tre  segni  seguenti  si  leggouo  IlcSro  e si  traducono 
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Signor  del  mondo,  e riuniti,  il  re  del  popolo  obbediente  signor 
.del  mondo.  Il  cartello  che  segue  , il  quale  non  conterrà  che  soli  ti- 
toli , ha  un  disco , che  ne’  cartelli  colorati  è sempre  dipinto  in  rosso , 
ed  esprime  il  sole  o Re , lo  scettro,  che  termina  a foggia  di  testa 
di  scacnl , la  indagine  d’  una  Dea  avente  una  lunga  penna  sul  capo, 
ed  il  segno  della  vita  divina  sulle  ginocchia  , la  quale  è Sotè,  o la 
Giunone  Egizia.  Tutti  cotesti  segni  sono  figurativi,  i quali  unita- 
mente a quelli  che  seguono  si  leggeranno  Re,  Stilè  approvato  dal 
Sole , oppure  , il  protetto  da  Re  Satè  approvato  dal  Sole.  I due 
segni  che  precedono  l’altro  cartello,  uno  fonetico,  e l’altro  figu- 
rativo F oca  o vulpansere  , e il  disco  solare  , si  leggono  figliuolo 
del  Sole  : poiché  1’  oca  , y , in  lingua  colla  , unitamente  alla  li- 
neetta perpendicolare  , la  (piale  spesso  si  tralascia  per  brevità , 
e che  si  traduce  per  31  o G , dice  jy<l , jye , e vale  quanto 
figliuolo  natus.  Nel  cartello  si  scorgono  ili  primo  lungo  due  divi- 
nità , il  Dio  Amone  riconoscibile  per  le  due  gratuli  piume  delle 
quali  ha  ornato  il  capo  ; e Ra  o Re  ben  noto  pel  disco  solare  che 
gli  pende  sul  capo.  I qnattro  segni  seguenti  sono  fonetici  : il  piede- 
stallo o la  predella  M,  il  secondo  eh’  io  chiamerò  matassa  altra  M, 
la  linea  ricurva , e l’ arboscello  due  SS.  La  M espressa  per  la  pre- 
della è l’abbreviazione  di  li*.» , amato:  talché  accozzando  co- 
desti  segni  fonetici  e figurativi  si  leggerà,  Amato  da  Amane  Rvm- 
ses.  Il  cartello  della  cintura  si  legge  nella  stessa  maniera  , e non 
ci  presenta  che  una  sola  varietà  nel  carattere  abbreviato  di  jw<u, 
che  invece  della  predella  è ivi  indicato  dall’  Omofono  , la  caretta 
o zappa.  Il  significato  dell’  intiera  leggenda  sarà  dunque  : Re  del 
popolo  obbediente  signor  del  mondo  ( Re  Satè  approvato  dal  Sole ) 
figliuolo  del  Sole  signor  delle  tre  regioni  ( amato  da  Anione  Ramses). 

I cartelli  reali  di  cotesto  re  Ramses , o Ramcssès , che  è uno 
stesso  personaggio  col  celebre  Setbos , Sditosi  , Sesoosi  , o Seso- 
Stri  di  Manctonc  , primo  re  , e capo  della  diecinovesima  dinastia  , 
vivente  non  più  tardi  di  i5oo  anni  prima  dell’Era  volgare,  co- 
prono i più  sontuosi  edilizi  di  Ipsamboul  , Calabsclic  , Ghirchè , 
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di  lla  Nubia,  molle  parti  dei  palazzo  di  Karnak,  quello  di  Louqsor, 
la  tomba  di  Osimandias  dell'  Egitto , non  che  gli  obelischi  di  porta 
Uamini.i , il  Mediceo  , ed  il  Matlciano  di  Roma.  Esso  è quei  Rarascs, 
del  quale,  al  dir  di  Tacito,  dal  più  vecchio  dei  preti  di  Tebe 
vennero  raccontate  sì  grandi  cose  a Germanico , allorquando  nel 
visitare  velerum  Thaburwn  intigna  vestigio , voglia  gli  prese  di 
conoscere  il  significalo  delle  scritture  geroglifiche  delle  quali  erano 
coperte  le  pareli  di  que’  magnifici  monumenti.  Molti  oggetti  del 
Regio  Museo,  richiamano  alla  mente  la  memoria  di  cotesto  re  conqui- 
statore , il  quale  percorsa  trionfalmente  la  più  gran  parte  del  globo, 
di  ritorno  fra  suoi  , impiegò  il  rimanente  del  viver  suo  nel  ren- 
dere felice  il  suo  popolo , e nel  coprire  l’ Egitto  e la  Nubia  di  que’ 
magnifici  e sontuosi  edilìzi,  le  superstiti  xestigia  de' quali  fanno 
tuttora  l’ ammirazione  dal  mondo.  I residui  frammenti  di  una  statua 
semi-colossale  di  esso,  è di  tal  natura  da  indurre  in  somma  ammi- 
razione chiunque  con  attento  esame  li  vadi  considerando:  ed  io  oserei 
asserire  che  dall’Egitto  non  ne  giungesse  sino  a quest'ora  un’altra  in 
Europa  , che  al  pari  di  questu  sia  in  grado  di  insegnarci  a qual  punto 
di  perfezione,  o se  si  voglia  di  squisitezza  di  lavoro  fosse  condotta 
1’  arte  dello  scolpire  in  quelle  coulrade  nel  fortunato  secolo  del 
gran  Sesostri , del  quale  è pure  l' imaginc  o meglio  il  ritratto.  Io 
non  so  bene  se  le  statue , ed  i colossi , i quali  ornano  il  tem- 
pio , e circondano  il  mausoleo  di  tanto  re  in  lpsamboul  siano  su- 
periori in  bellezza  a quella  che  discorriamo , la  quale  quando  venglii 
debitamente  risarcita , e facciamo  voli  onde  la  sia  quanto  prima  , 
non  potrà  non  giustificare  in  lutto  le  nostre  lodi.  È seduta  , c 
io  scultore  allontanatosi  alquanto  dalla  norma  prescritta  <h  rap- 
presentare le  Deità  , le  compartì  la  vita , e il  moto.  Una  specie  di 
manto  con  sottilissime  pieghe  e regolari  1’  è gettato  non  senza  somma 
maestria  sulle  spalle,  e intorno  al  petto,  le  mani  non  sono  già 
penzoloni  lungo  il  corpo  o sulle  eoscie  , ma  la  sinistra  stringe  un 
papiro , e colla  destra  tiene  lo  scettro.  Il  capo  non  è altrimenti 
coperto  dallo  pschent , ombreggiato  dalle  penne  di  Amone,  o 
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di  Soeari,  ma  c coperto  da  un  elmetto  ili  forma  particolare  ornalo 
ilei  solito  serpentello,  (fig.  3.)  Di  un  elmetto  di  questa  medesima 
forma  è pure  coperto  il  capo  di  una  testina  in  marmo  ili  un  re 
Esizio , che  io  inclino  a credere  essere  pure  il  ritratto  dello  stesso 
gran  re.  Ai  due  lati  e sul  davanti  del  trono  sono  Scolpite  due  slatin- 
iti, quella  della  diritta  è il  ritratto  di  sito  Jìglio  che  lo  ama  A.nonhè, 
((ìg.  4-  «)  la  sinistra  quella  della  grande  regina  sposa  che  lo  ama , 
(fig.  4-  b)  il  cui  nome  quantunque  non  sia  ivi  espresso,  tuttavia  si  sa 
per  altri  monumenti  chiamarsi  Ari.  Sulla  spalla  destra  è il  cartello 
prenome,  l' altra  sulla  spalla  sinistra,  i quali  ripetuti  pure  nella 
leggenda  posta  sul  davanti,  'fig.  5.  a)  c prolungata  lungo  il  grembiale, 
portano  il  solito  nome  di  {Re  Sale  approvato  dal  Sole)  {amato  da 
Anione  Ramses)  (fig.  5.  b c.)  Li  stipiti  e l’architrave  di  legno  di  un 
Ipogeo,  coperti  d'iscrizioni  geroglifiche  incavate  nello  stesso,  c poscia 
dipinte  a più  colori,  portano  il  nome  cd  i titoli  del  re  Ramses  in 
due  distinti  cartelli  ripetuti , unitamente  agli  altri  suoi  titoli , etl 
al  nome  del  defunto  che  vi  era  sepolto.  Questo  prezioso  monu- 
mento quando  sia  restituito  alla  pristina  forma  , c ritornati  i color 
alla  naturale  vivacità  , verrà  certamente  annoverato  tra  i migliori 
e più  curiosi  pezzi  de’  quali  è dovizioso  il  nostro  Regio  Museo. 
Che  poi  con  questi  cartelli  posti  sopra  le  accennate  sculture,  la 
statua  dell’  Università , e gli  altri  monumenti  del  Reale  Museo  si 
abbia  avuto  di  mira  d' indicare  il  medesimo  re  Ramses  o Sesoslri, 
e che  si  debbano  credere  condotte  a fine  ai  tempi  ili  questo  re 
conquistatore  anziché  a quello  di  alcun  altro  Ira  i Faraoni , i quali 
portarono  lo  stesso  nome  , fia  manifesto  dall’  esame  del  cartello 
prenome  che  accompagna  ognora  quello  col  nome  proprio  del  re. 
Imperciocché  nella  guisa  stessa  che  i re  Lagidi  vennero  eontradi- 
stinti  coi  titoli  o prenomi  di  Soler,  Filmtelfo , Evergete , Epifane, 
Filo/x/tore , Filomelorc',  così , ed  in  maniera  analoga  vennero  di- 
stinti c chiamati  i re  Faraoni,  dai  quali  è anzi  probabile  assai  che 
ne  derivassero  la  costumanza  i Lagidi  , che  altri  si  chiamò  appro- 
vato dal  Sole  , altri  da  Anione  , quegli  amato  di  Fta  , questi  di 
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Cnouphis  , o di  /si<fe  ; nè  mai  occorse  di  scorgere  che  quel  principe  , 
il  (piale  venne  qualificalo  per  amato  di  Thoth  in  un  monumento, 
sullo  stesso  o in  altro  lo  fosse  coll’  altro  di  amato  di  Oro  , o di 
Satè.  E codesta  fi»  regola  onde  differenziare  sui  monumenti  Egizi 
i Principi  omonimi , regola  che  occorrerà  di  richiamare  a memoria 
fra  breve. 

Magnifico  e prezioso  gruppo  di  tre  statue  in  rilievo  formate  di 
un  sol  pezzo  di  pietra  tebana  o granito  variegato , è quello  in  cui 
venne  scolpito  lo  stesso  Ramses  il  grande , che  assiso  framezzo  alle 
due  principali  Deità  dell’Egitto  Amonre  e Neilh  , e in  figura  di  Fta 
Socari , le  tiene  quasi  da  paro  a paro  abbracciale  (tnv.  2.  fig.  1.) 
Nè  evvi  luogo  a poter  errare  nella  designazione  de’  tre  perso- 
naggi , che  i loro  nomi  geroglifici  posti  o a lato  o sul  capo  di  cia- 
scuno , abbastanza,  anche  per  questa  parte,  le  fanno  palesi.  Cotali 
nomi , unitamente  ad  altre  leggende  geroglifiche , occupano  la  piti, 
parte  dello  schinale  lasciato  vacuo  delle  statue.  Al  di  sopra  del 
capo  della  figura  di  mezzo  che  dicemmo  rappresentare  Sesostri,  si 
scorge  il  noto  cartello  prenome  di  sì  gran  re  (A)  (Re  Satè  approvato 
dal  Sole)  : indi,  progredendo  a destra,  i primi  segni  simbolici  si  leg- 
gono: (R)  Dio  benefico  e vivificatore  Signor  del  mondo  (Re  Satè  ap- 
provato dal  Sole)  figliuolo  del  Sole  Signore  delle  tre  regioni  (amato 
cT Anione  Ramses)  vivificatore.  Nella  linea  seguente  pure  a diritta 
e paralella  all’  altra  sta  scritto  : amato  da  Amonra  Signore  delle 
tre  regioni  del  mondo , dell  amenti , e della  prima  regione  opt , 
Dio  grande  Signor  del  Cielo.  La  prima  linea  a sinistra  ( C ) si  legge 
con  uguale  facilità  , noto  essendo  il  significato  dei  segni  : Ecco  ciò 
che  dice  Amonra  Re  degli  Dei.  Noi  abbiamo  data  a te  una  vita 
stabile  e fortunata , la  Signoria  del  Signor  del  mondo  (Re  Satè 
approvato  dal  Sole). 

Abbiamo  tradotto  per  stabile , considerandolo  siccome  un  addiet- 
tivo  di  vita  , quel  segno  simbolico  , noto  sotto  il  nome  di  Ailo- 
metro  , poiché  nella  iscrizione  di  Rosetta  si  trova  corrispondere  al 
verbo  greco  òuttuiwi , pcrmaneo  ec.  j oltre  di  citi  essendo  esso  il 
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simbolo  ordinario  del  Dio  Fta  1'  ordinatore  del  mondo  , l’ idea  di 
stabilità , conservazione  ec.  gli  compete  d’ essenza.  Curiosa  è la 
figura  di  questo  Fta  rappresentato  nel  riaggio  di  Bclzoni  , e da 
esso  copiata  nella  tomba  reale  scoperta  da  lui  nella  valle  di  Beban- 
cl-Molouk  a Tebe  , ove  in  luogo  della  testa  del  Dio  , è questo  me- 
desimo udometro.  La  lineetta  seguente  (D)  posta  al  dissopra  del  rapo 
della  Dea  Neith  dice  : Neith  potente  signora , ovvero  Madre  po- 
tente signora ; secondo  che  si  vuole  considerare  l'avvoltoio,  o come 
segno  figurativo  della  Dea  Neith , o come  simbolico  che  legge 
Madre  ; io  meglio  che  alla  seconda  in’  atterrò  alla  prima  di  Neith 
potente  signora  della  seconda  regione  Amerlou , signora  del  cielo, 
sostegno  del  mondo. 

Nè  le  sole  moli  colossali  di  Tebe  , i grandiosi  templi  di  Tpsara- 
boul  e d'Ouady-Esscbóuà  , il  palazzo  di  Karnak  , e gli  obelischi  di 
Louqsor,  e di  Roma,  ma  steli  funerei,  statuine  di  legno,  o di 
terra  cotta , gli  scarabei  e gli  amuleti  portano  scolpito  il  nome 
od  i titoli  di  si  gran  re.  Un  piccolo  stelc  calcare  tullacco  di  squi- 
sito lavoro  , ed  uno  dei  migliori  fra  i bassi  rilievi  di  tutta  la  nume- 
rosa raccolta  degli  steli  funerei  del  Museo , ce  lo  rappresenta  ritto 
in  piedi  in  abito  regale , con  elmetto  in  capo  dal  quale  esce  il 
noto  serpente,  ed  in  atto  di  offrire  l’incenso  ad  una  divinità  as- 
sisa , che  le  lunghe  corna  bovine  , il  globo  , ed  altri  attributi  ne 
manifestano  per  la  Dea  Athyr,  la  Venere  Egiziana.  Al  dissopra 
della  testa  del.  Re  sono  i due  cartelli  suoi  col  nome  e prenome, 
senza  del  quale  sarchbcsi  pure  riconosciuto  ; cotanto  furono  scru- 
polosi gli  antichi  Egizi  nel  tramandare  a’  posteri  la  vera  sua  fìso- 
noinia!  Tutti  i ritratti  di  esso  che  ci  sono  noti,  a cominciare 
dai  colossi  del  gran  tempio  di  Ipsamboul  sino  al  nostro  basso  ri- 
lievo, ed  alla  testina  del  Regio  Museo,  conservano  tutti  i mede- 
simi lineamenti  di  volto  tra  dolce  e severo,  grandi  occhi,  labbra 
tumidette  , e naso  aquilino  ; a tal  che  al  solo  scorgerne  alcuno , e 
senza  l'aiuto  del  cartello  o leggenda  geroglifica,  quasi  che  si  trat- 
tasse di  taluno  fra  i piò  rinomati  e noti  personaggi  Greci  o Romani, 
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possiamo,  sema  timore  d’ ingannarci,  riconoscerlo  per  quello  del  gran 
conquistatore  Sesostri.  Su  altro  piccolissimo  stcle  colorato,  con  sporti 
all'  intorno  a guisa  di  tempietto  , sono  figurati  pure  tanto  il  gran 
Sesostri , che  la  Dea  Athyr.  Lo  stesso  modo  di  vestire  , 1’  elmetto 
in  capo , lungo  manto  che  li  scende  ai  piedi , e la  medesima  bella 
fisonomia  di  volto  lo  manifestano  , quand’  anche  non  se  ne  scor- 
gesse il  nome  nei  due  distinti  cartelli  posti  al  dissopra  ed  ac- 
canto di  lui.  La  Dea  Athyr , il  cui  nome  1’  è pur  scritto  accanto 
{tav.  i.  fig.  6.)  Athjv  presidente  deUa  regione  superiore , Signora 
del  cielo  reggitrice  degli  Dei  Signori,  ritta  in  piedi,  con  il  con- 
sueto globo , e solite  corna  bovine  sul  capo , con  una  mano  tiene 

10  scettro  indicatore  degli  anni,  e coll’altra  presenta  al  re  il  segno 
della  vita  divina,  come  in  atto  di  assicurarli  una  lunga  serie  danni 
felici.  Uno  de’  pili  grossi  scarabei  di  terra  cotta  verniciata  , dei 
quali  è dovizioso  , e d’ogni  (piatiti  o materia,  il  Museo  Egizio , ha 
la  parte  sua  piana  occupata  da  tre  cartelli  reali  in  tal  modo  dispo- 
sti , che  il  eartello  prenome  si  trovi  posto  framezzo  ai  due  altri , 
ciascnno  de’ quali  contiene  il  nome  proprio  di  Sesostri  (tav.  a.  fig.  a). 

11  cartello  della  parte  destra , e quello  di  mezzo  sono  preceduti , il 
primo  dalla  solita  pecchia  e dalla  pianta  Re  del  popolo  obbediente  , 
l'altro  dall’oca  e dal  disco,  figliuolo  del  Sole.  I tre  segni  posti 
sovra  al  terzo  , meno  comuni , sono  simbolici , e dicono  : casa,  o 
dimora  di  Fta  Saccari , in  lingua  sacerdotale , cioè  Mrmfi.  I.  tre 
cartelli  poi  si  leggono  al  solito  [Re  Sale  approvato  dal  Sole ) ( amato 
da  Amarne  Ramses)  titoli  e nome  del  gran  Sesostri. 

Questa  indicazione  di  casa  di  Fta  , o Menili,  e lo  scorgere  pure 
sotto  ai  tre  cartelli  dello  scarabeo  altri  segni  figurativi  di  pubblici 
edilìzi , palazzi  o templi , ed  il  ritrovare  su  (piasi  tutti  i mila  cin- 
quecento scarabei  del  Museo  Egizio  il  nome  o il  cartello  prenome 
di  alcuno  de’  principi  che  regnarono  sull’  Egitto , mi  fece  nascere 
il  sospetto  che  fra  gli  usi  a cui  poterono  venire  adoperati  cotesti 
scarabei , che  sì  numerosi  si  rinvengano  in  quella  regione,  uno  fosse 
quello  di  servire  ad  indicare  1'  epoca  delle  opere  archittetoniche , 
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e pei-  lai  ragione  in  quantità  sepolti  nelle  fondamenta , nella  guisa 
stessa  che  fra  noi  si  mettono  e rotoli  e monete. 

Un’  altra  statua  Leonlocefala  e colossale  del  Regio  Museo,  la  cui 
altezza,  benché  seduta,  è di  due  metri  e mezzo,  porta  pure  scoi* 
pile  lungo  le  coscie  , ed  ai  lati  del  trono , alcune  leggende  , ed  i 
cartelli  di  un  re  Faraone,  chiamato  Ramses.  È di  granito  nero,  e 
rappresenta  la  Dea  Tafhet,  la  compagna  del  Dio  Som  o Cora,  l'£r- 
cole  Egizio.  La  diversità  per  altro  del  cartello  prenome  m’induce  a 
credere  che  cotesto  Ramses  sia  un  personaggio  differente  da  Ramses 
il  grande,  del  «piale  abbiamo  pur  ora  parlato.  La  leggenda  posta 
sul  davanti  della  statua  puossi  tradurre  così:  (tav.  3.  fig.  1.  a)  Dio 
buono  e vivificatore  figliuolo  di  Anione,  nato  dalla  Dea  ISeith  , 
Signore  della  regione  celeste  , re  del  popolo  obbediente  , padrone  o 
signore  delle  tre  parti  del  moiulo  (Re  Satè  approvato  da  Amane ) 
figliuolo  del  Sole  Signore  delle  tre  regioni  (amato  da  Amane  Ramses). 

Un’  altra  leggenda  posta  a lato  del  trono  sul  quale  siede  la  Dea  , 
dice  : amalo  da  Anionre  Signor  delle  tre  regioni  del  moiulo,  dell' 
Amenti  e della  prima  regione  opt  Già  si  è piò  sopra  notato , che 
i segni  dell*  oca  , o vulpansere , e della  lineetta  perpendicolare , si 
dovevano  leggere  ce  o ci , e tradurre  figliuolo  ; dirò  ora  che  per 
essi  viene  ognora  indicata  la  figliazione  paterna  (i),  quindi  ci  JJiitrt  , 
figliuolo  iTAmone:  all’incontro  per  i due  segni  la  matassa,  e la 
linea  curva  che  si  leggono  Uc , derivante  dalla  radice  Colia  Uec 
generare , si  vuol  sempre  indicare  La  discendenza  materna.  Per  la  . 
qualcosa,  nell'inscrizione  greca  e geroglifica  della  mummia  del  sig. 
Cailliaud , con  tanta  dottrina  e pari  concordia  illustrata  dai  chia- 
rissimi signori  Letronne,  e Champollion  Minore,  il  Uec  corri- 
sponde al  greco  M/irps; , e Uec  un  KXoriTp , viene  tradotto  nu'o  da 
Cleopatra.  Nè  v’  ha  dubbio  alcuno , che  nella  mummia  greca  del 
Regio  Museo  Egizio , l' iscrizione  geroglifica  corrispondente  alla 
greca  non  sia  per  confermare  questa  incontrastabile  verità  del  dotto 


(a)  CbampoU.  Lettre  a M.  Le  trotine. 
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Francese.  Doveva  io  dunque  , in  conformità  di  queste  dottrine , 
tradurre  il  ci  <u»n  e Uc  Mete  per  figliuolo  di  A mone  nato  da 
Neith.  Come  poi  l' avoltoio  fosse  scelto  dagli  Egizi  per  simbolo  di 
PJeilh  principio  generatore  feinineo  della  natura , della  quale  il 
principio  maschio  è Anione  j come  per  esso  s’indicasse  il  tipo  della 
forza  morale  e fìsica  dell’  universo  , ed  avesse  appo  loro , siccome 
l’Ateue  dei  Greci,  e la  Minerva  dei  Latini  la  presidenza  agli  studi, 
ed  alle  cose  della  guerra , ciò  tutto  s’ impara  in  più  articoli  del 
nuovo  Panteon  Egizio  , nei  (piali  1’  autor  suo,  sulla  scorta  di  Orap- 
poline  , di  Proclo,  e più  su  quella  dei  monumenti,  con  somma  chia- 
rezza c pari  dottrina  ha  svolto  questo  intricato  argomento.  Lasciato 
pure  dall’  indagare  il  motivo  pel  quale  il  Ramses  della  nostra  in- 
scrizione venga  chiamalo  figliuolo  di  Amonc  , e di  Meith  , per  la 
quale  origine  veniva  come  a riunire  in  se  stesso  1’  eredità  delle 
regioni  superiore  ed  inferiore  , a somiglianza  del  quale , cred’  io  , 
il  Tolomeo  dell’iscrizione  di  Rosetta  viene  qualificato  per  Dio  t 
figlinolo  di  un  Dio  , e di  una  Dea  ; osserveremo  piuttosto,  che  ì 
segni  geroglifici  dell’  avoltoio , e del  segmento  di  circolo , hanno 
pure  il  loro  significato  fonetico  : il  segmento  T,  articolo  del  genere 
lèmiiiiiio  degli  Egizi , T avoltoio  .1/,  lettera  iniziale  di  Moti,  Mout , 
Madre,  quiudi  Tsmn,  la  Madre',  ma  il  naturale  senso  dell’inscri- 
zione ne  avvertiva  doversi  considerare  c tradurre  (piale  simbolo.  La 
diversità  tra  i cartelli  prenomi  del  Ramses  Sesostri , e del  presento 
Rainscs  consiste  in  questo  , che  il  primo  essendo  costantemente  per 
essi  qualificato  per  approvato  dal  Sole,  il  secondo  lo  è per  approvata 
da  Amone,  la  cui  imagine  contradistinla  dalle  due  grandi  piume  sul 
capo  , dalla  lunga  benda,  e dallo  scettro  con  testa  di  cuctifa,  si  ri- 
conosce per  quella  posta  di  ricontro  alla  Dea  Satè.  Se  colesta  diffe- 
renza di  titolo  nel  prenome  non  ci  facesse  abbastanza  avvertiti,  che  i 
due  Ramses  non  devono  venir  tra  loro  coufusi,  ce  la  manifesterebbe 
a sufficienza  l’aggiunta  dello  scettro  ricurvo  nel  cartello  nome  pro- 
prio di  questi.  I titoli  regi  dei  Ramses  che  discorriamo  non  con- 
venendo nè  al  Sesostri , nè  all’  altro  chiamato  sempre  Maiamon , 
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come  neppure  a un  terso  che  s’elesse  a protettore,  in  luogo  della 
Dea  Satè  , il  Dio  Goni , debbono,  di  necessità  appartenere  al  quarto 
Ramses  il  figliuolo  c successore  di  Sesostri.  L’ ingegnosa  conget- 
tura che  i cartelli  del  presente  re  Ramses  , anziché  ad  alcun  altro 
dei  principi  die  portarono  lo  stesso  nome , si  debbano  riconoscere 
siccome  appartenenti  al  figliuolo  di  Sesostri , e suo  successore  , con- 
gettura questa  dal  signor  Champollion  dedotta  dal  solo,  ragiona- 
mento , viene  ora  messa  fuor  di  ogni  ragionevole  dubbio  dalle  scul- 
ture incise  sulli  stipiti , e sull’  architrave  della  porta  di  legno  dell’ 
ipogeo  Egizio , della  quale  già  abbiamo  fatta  menzione.  La  parte 
esterna  di  essa  è coperta  dalla  solita  leggenda  , e coi  cartelli , il 
tutto  colorato , del  gran  Ramses,  il  quale  all’epoca  eh’  essa  venne 
incominciata  viveva  tuttora.  Morto  esso  in  questo  frattempo , e 
quando  o non  era  totalmente  finita  , o non  ancora  messa  in  opera, 
nelle  due  parti  laterali  interne  delti  stipiti  , da  una  parte  e dall'altra 
furono  scolpiti  i cartelli  del  successore,  la  cui  leggenda  dice:  (tav.  r. 
fig.  ’j.)  Re  del  popolo  obbediente  Signor  del  mondo  (Re  Satè  ap- 
provalo da  Amane')  figliuolo  del  Sole , signor  delle  tre  regioni 
(amato  da  Anione  Ramses)  come  Frè  per  sempre. 

Una  somigliante  statua  leontocefalti  colossale,  sedato,  dell'altezza 
di  due  metri  e dieci  centesime,  della  stessa  qualità  di  pietra  Te- 
bana  nericcia,  e rappresentarne  pure  la  Dea  Tafnet,  ci  conduce 
a tempi  alquanto  anteriori  a quelli  del  re  Ramses.  I cartelli  reali 
posti  a canto  di  cotesta  divinità , ci  fanno  riconoscere  un  altro 
Faraone  , il  quale  non  meno  del  gran  Sesostri  si  distinse  per  vini 
politiche  e guerriere,  Amenofi , ottavo  re  della  diciottesima  dina-* 
stia,  e secondo  di  tal  nome.  L’Egiziano  Sacerdote  di  Scbcnito 
parlando  di  questo  re  dice  : hic  est  tpd  Memnon  putubatur  petra 
loquens  ; questi  è quel  Memnonc  la  di  cui  statua  colossale  fu  co- 
tanto rinomala  a’ tempi  de’ Greci  e de’Romani  pel  suono  clic  si  di- 
ceva tramandare  al  levare  del  sole.  La  leggenda  (la v.  3.  fig.  a.)  dice 
cosi  : Dio  benefico  signor  del  mondo  (signor  per  Frè  e per  Su  tè) 
amato  da  Tafnet  tre  volle  dominatrice  del  mondo , vivificatore 
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come  il  Sole  per  sempre,  figliuolo  del  Sole  che  lo  ama  (Amenofi 
rettore  del’a  region  superiore). 

L’identità  di  questo  re  Egizio  col  Faraone  Amenofi,  denominato 
Meninone , si  deduce  dalla  perfetta  uguaglianza  dei  due  cartelli  del 
nostro  Ameno!!  , con  quelli  co’  (piali  venne  disegnato  quel  gran  re 
sul  colosso  stesso  di  Tebe  (t).  La  maggior  parte  delle  fabbriche 
del  Memnonio  di  Tebe  portano  pure  scritto  in  distinti  cartelli  il 
nome  di  Ameno!! , il  quale  abbellì  di  sontuosi  templi , e magnifici 
palazzi  l’alto  Egitto  e l’isola  Elefantina.  Due  altre  statue  del  Museo 
ci  mostrano  pure  senza  alcuna  diversità  i cartelli  reali  di  Memnone. 

Sulla  statua  leontocefala  posta  a sinistra  entrando  neU’atrio  terreno 
della  Regia  Università , si  scorge  dal  lato  destro  del  trono  il  noto 
cartello  ( Signor  per  Frè  e per  Satè ) il  quale  vedemmo  essere  il 
distintivo  prenome  del  re  Amenofi.  Quindi , benché  il  cartello  del 
lato  sinistro  sia  scancellato  di  tal  maniera  da  non  potersi  leggere, 
tuttavia  per  le  nonne  stabilite,  non  avvi  dubbio  che  non  portasse 
scritto  il  nome  di  Amenofi , del  quale  qualche  vestigio-  rimane  tut- 
tora nell’  ultimo  F.  L’ intiera  leggenda  ripetuta  da  ciascun  lato  , 
colla  sola  diversità  del  cartello  dice  così:  (fig.  3.)  Dio  benefico  Si-, 
gnor  del  mondo  (Sgnor  per  Ire  e per  Satè)  amato  da  Tafnet 
posseditrice  della  regione  superiore , vivificatore  per  sempre.  I 
troni  su  quali  siedono  sia  le  divinità  Egizie  , che  i Re  , portano  ai 
due  lati  un  certo  fi-egio,  che  creduto  da  me  un  semplice  ornato, 
(tav.  4.  Gg-  40  m>  venne  indicato  qual  segno  simbolico  dal  chiaris- 
simo Chainpollion , e a norma  della  iscrizione  di  Rosetta  spiegato  per 
sostegno  delta  regione  superiore  ed  inferiore.  Ciò  che  per  noi  si 
disse  dei  cartelli  della  statua  della  Regia  Università , vuoisi  pure 
intendere  di  quelli  di  una  statuetta  calcare  seduta  del  Dio  Fta , 
alla  quale,  per  somma  disgrazia,  manca  il  capo.  Ivi  il  cartello  del 
nome  proprio  vi  è pure  cancellato  interamente  ; ma  rimanendo  in- 
tatto quello  del  prenome,  unitamente  agli  altri  titoli , i quali  dicono, 


(1)  Dcscriplion  d’Égyptc  , vuL  II-  pi.  XXI.  n.°  3.  citéc  par  Ctumpoll. 
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Dio  benefico  Signor  del  mondo  (Signore  per  Fri  e per  Stilè. ) amato 
da  Fta  , appare  «li  leggieri  che  il  cartello  mancante’,  si  debba  riem- 
pire non  con  altro  nome  fuorché  con  «[nello  del  re  Amenofi. 

I nomi  dei  re  Faraoni,  che  scolpiti  sulle  indicati;  statue  a testa 
di  leone  , ci  manifestano  a chiare  note  l' epoca  antichissima  nella 
quale  vennero  lavorale,  tendono  pure  a mirabilmente  corroborare 
la  sentenza  di  alcuni  dotti , e del  Warburton  in  particolare.  Co- 
testo  dotto  e profondo  inglese , pel  solo  esame  «lei  testi  degli  au- 
tori antichi , per  «[«iella  parte  che  riguardano  la  religione  degli 
Egizi,  era  giunto  a poter  asserire,  che  le  statue  delle  diviniti 
di  «juel  popolo  con  capo  ferino,  dovevano  considerarsi  come  di 
un’  epoca  «piasi  sempre  anteriore  a quelle  delle  stesse  diviniti  con 
capo  umano  : opinione  ora  più  che  mai  resa  «b  idente  da  «pianto 
si  è per  noi  accennato. 

Osservabile  per  bellezza , e per  la  particolar  primiera  con  cui 
venne  condotta  è pure  una  statuetta  «lei  più  sopra  celebrato  re  Anic- 
noli  : è dessa  «li  granito  nero,  in  piedi,  e nell' attitudine  di  cammi- 
nare , minore  ilei  naturale,  (tav.  «j-  fig.  i.)  Ila  il  petto  e la  spalla 
sinistra  coperta  da  una  pelle  di  tigre  tempestata  di  stelle,  la  cui  testa, 
di  grandezza  naturale,  viene  a riuscire  sul  davanti  come  a«l  orna- 
mento della  cintura;  e le  zampe  col  riunirsi  al  di  dietro,  lasciando 
liberi  il  braccio  e la  spalla  destra,  tutto  ne  cingono  il  busto.  1 fian- 
chi sono  cinti  da  una  larga  fascia , dalla  «piale  sulla  dritta  pende 
una  specie  ili  borsa  di  una  forma  inusitata,  che  altrimenti  formata 
si  scorge  pur  sempre  sul  davanti  de’  gran  personaggi.  La  leggenda 
posta  sotto  la  testa  della  tigre  c lungo  la  veste  dice  in  sostanza, 
che  un  tale , che  si  chiama  Ameni frès  dedicò  «piesta  statua  del  re 
Amcuofì , forse  in  qualche  tempio  che  non  è nominalo.  Quattro 
sono  i cartelli  reali  distribuiti  su  varie  parli  della  statua  : sul 
piano  della  borsa  penduta  avvi  il  cartello  prenome,  c desso  si 
ritrova  pure  sul  davanti  «Iella  spalla  sinistra;  ( A ) il  cartello  col 
nome  si  scorge  di  traverso  sul  principio  della  borsa  sovraindi- 
cata  , e dietro  la  spalla  sinistra,  (li)  Tutti  quattro,  due  a «lue 
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dicono  : ( Signore  per  Frè  e per  Sale)  ( Ameno f presidente  della 
-region  superiore"). 

Su  due  scarabei  del  Museo  ho  potuto  scoprire  il  nome  di  Ame- 
nofi  : il  primo  in  pietra , ed  i due  cartelli  non  danno  luogo  ad  alcuna 
osservazione,  se  non  fosse  che  al  dissopra  di  quello  che  ne  serra  il 
nome,  avvi  un  nuovo  titolo,  che  si  legge  Signore  della  Panegiria; 
l'altro  di  terra  cotta  a smalto  porta  unito  al  cartello  prendane  del 
re  Amenofì , quello  pure  del  nome  di  sua  moglie  , e si  leggono 
(tav.  3.  fig.  4-)  H Pio  benefico  ( Signore  per  Frè  e per  Sale)  la  re - 
gina  sposa  ( l'aia ).  Ai  tempi  dello  stesso  re  Meninone  appartiene , 
senza  alcun  dubbio  la'  statua  in  piedi , facilmente  riconoscibile  per 
'quella  del  Dio  Fta  , lavorata  in  granito  nero  , e colossale , di  oltre 
due  metri  di  grandezza.  È dessa,  a chi  ben  la  consideri,  un'altra 
indubitata  prova  della  somma  abilità  e bravura  de’  scultori  Egizi  di 
quell'  epoca  fortunata.  11  capo  di  questo  colosso  è condotto  con  tal 
garbo,  e diligente  accuratezza,  e l'artefice  potè  imprimere  tanta 
espressione  , e colai  bellezza  su  quel  volto  , che  maggiore,  cred'io, 
non  l’ avrebbe  potuto  il  più  esercitato  scarpello  de’  giorni  nostri. 
La  piccola  leggenda  posta  sulla  base  della  statua , ci  instruisce 
eh’  essa  venue  dedicata  dal  re  Amenofì  Meninone , il  cui  cartello 
prenome  , (tav.  4-  fig-  6-)  unitamente  ai  titoli  di  amato  di  Fta  , pre- 
sidente della  i xinigeria  ec. , si  scorge  ivi  distintamente.  Una  tale 
statua  , (piando  venghi  accuratamente  risarcita  , sarà  di  certo  qno 
de’  migliori  c più  rari  pezzi  del  Regio  Museo  Egizio,  non  tanto  per 
la  bellezza  nell’  esecuzione , che  per  la  forma  sua  quasi  colossale. 

Benché  siasi  messo  fuor  di  dubbio  dal  sig.  Champollion , che  il 
nome  Ameno/  non  sia  eh’ una  abbreviazione  di  Amenoftep , come 
per  gli  esempi  addotti  è manifesto  , tuttavia  non  ci  dobbiamo  in- 
durre a pensare  che  promiscuamente  venissero  adoperati  nelle 
iscrizioni  monumentali  , c ne’  cartelli  reali , ili  mira  d’ indicare 
Io  stesso  personaggio  : poiché , sebbene,  massima  fosse  la  libertii 
agli  Egizi  lasciata  dalla  natura  stessa  dell"  allhbelto  geroglifico  fo- 
netico, nello  scambiare  fra  loro  i segni  omofoni,  anche  nello  stesso 


sa 


nome , tuttavia  non  mai  giunse  , cred’  io , a tal  grado  di  licenza 
sino  a poter  dare  ai  nomi  propri  diversa  terminazione,  ciò  che 
avrebbe  iufiillanteinenle  arrecata  confusione  massima  nel  computo 
de’  tempi , e nelle  cose.  Nè  quantunque  in  origine  Amenoji  ed 
Amenoftep  fossero  un  sol  nome  , nel  processo  del  tempo  talmente 
poterono  venir  differenziati , «la  non  doversi  più  tra  loro  con- 
fondere. Una  traccia  della  distinzione  «li  cotesti  noini  si  scorge 
tuttora  nella  serie  dei  re  Faraoni  conservataci  da  Manctone.  V’o- 
diamo di  fatto  che  l’ Ameno/  Memnone  si  chiama  unicamente  Ajué- 
vi>pig  quando  che  il  terzo  re  della  «liecinovesima  dinastia  è nominato 
Auuivt^Vo  > e Apivufits  il  «juarto  della  vigesima  prima.  Se  si  ag- 
giunga che  la  sola  diversità  del  cartello  prenome,  in  «lue  omonimi 
è sufficiente  a far  si  che  vengliiuo  considerati  come  personaggi  di- 
versi ; a più  forte  ragione  dovranno  venir  distinti  allorché  alta  «li- 
ve.rsità  «lei  cartello  prenome  si  aggiungerà  «piella  pure  «Iella  ter- 
minazione del  nome  proprio.  In  conformità  di  quanto  abbiamo 
ragionato  , non  credo  possa  restar  alcun  dubbio  , che  si  debba  di  • 
stinguere  dal  re  Faraone,  sui  monumenti  chiamato  Amenof,  quell’ 
altro  al  quale  le  iscrizioni  geroglifiche  danno  il  nome  di  Amenoftep. 
Ciò  meglio  ancora  verrà  rischiarato  dall’  esame  dei  cartelli  reali 
posti  sul  gruppo  di  due  statuette  del  .Museo  Egiziano.  Sono  di  tufo 
calcare , alte  poco  più  «li  «tu  metro  , e sedute.  Si  volle  con  esse 
rappresentare  un  re  Faraone  per  nome  Amenoftep  colla  regina  sua 
moglie.  Lunghe  leggende  geroglifiche  loro  scendono  sul  davanti  a 
partire  dalla  cintura , ni  due  lati  del  trono  , e dietro  lo  schiualc.  Si 
raccoglie  da  esse  , che  due  persone  e fratelli  pachitsi  , e lacheranqfi 
unitamente  alla  loro  madre  chaui  (fig.  3.  a b c)  innalzarono  e dedi- 
carono le  due  statue  agli  Dei , il  re  Amenoftep  e sua  moglie.  Cimpie 
sono  i cartelli  reali  compresi  tra  le  inscrizioni  del  gruppo,  il  nu- 
mero primo  (fig  a.  a)  è ripetuto  su  ciascuno  de’ lati  del  trono, 
ed  i segni  che  vi  sono  contenuti  , avendo  tutti  il  loro  significalo 
fonetico  , si  legge  senza  difficoltà.  Esso  è preceduto  dalla  foratola 
nota,  approvi,  sia  approvante  il  Re  ( Amenoftep ).  Una  particolarità 
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da  non  essere  trasandata  è , che  invece  della  pianta  e della  pec1 
cliia,  che  ordinariamente  precedono  il  cartello  prenome,  e si  leg- 
gono Re,  ivi  il  re  è figurato  esso  stesso  con  sferza  in  mano,  barba 
al  mento , e serpentello  sul  capo.  Segue  immediatamente  un  altro 
cartello,  (fig.  a . b)  il  quale  per  essere  preceduto  dai  segni  che  in- 
dicano sposa,  moglie,  mi  fecero  certo  contenere  il  nome  della  re- 
gina moglie  di  Amenoftep.  Eccone  la  traduzione:  la  Regina  sposa 
(figliuola  della  Luna , Naneatari , o la  graziosa  Atari).  Questa  sco- 
perta è tanto  più  preziosa  in  quanto  che  poco  numeroso  è sino  a 
quest’ora  il  numero  delle  mogli  dei  re  Faraoni  clic  ci  siano  note. 
11  cartello  della  stessa  regina  si  ripete  dietro  lo  scimmie  appunto 
al  dissopra  del  capo  della  statuetta  di  donna  , e sopra  il  capo  della 
maschile  il  cartello  prenome  (flg.  a.  c)  del  re  Amenoftep  , i cui 
segni  simbolici  si  possono  tradurre  per  Dio  benefico  {offerto  al 
Sole  Direttore). 

Un  pezzetto  di  legno  duro  di  Meroe,  tagliato  in  forma  di  stele, 
porta  pure  accoppiati  i due  cartelli  dello  stesso  re  ; ciascuno  de’ 
quali  è ornato  al  dissopra  delle  insegne  del  Dio  Fta  Soccari , le 
due  penne,  il  disco,  e le  coma.  (tav.  t.  fig.  8)  Sono  inoltre  con- 
tornati dallo  scettro  indicatore  degli  anni , ciascuno  de’ quali  porta 
ventisci  incavi , ed  è appoggiato  sul  dorso  di  uno  sparviere  il  quale 
tiene  un  piccolo  anello.  Questo  curiosissimo  e prezioso  monumento , 
di  cui  è incerto  l’uso  a cui  fosse  destinato,  può  leggersi:  Signore 
del  Periodo  dei  trenta  anni , approvato  da  Fta  ( offerto  al  Sole  Di- 
rettore) ( Amenoftep ) nell'  anno  ventìsei. 

Se  quegli  autori  stessi  i quali  sedotti  dalle  dottrine  del  Wincliel- 
man , e senza  aver  quasi  veduto  dell'  arte  Egizia  fuorché  pochi  di 
(pie’  mediocri  pezzi  di  scidtura  , per  lo  più  rappresentanti  Diviniti 
a capo  ferino  , i quali  erano  soli  i rappresentanti  dell'arte  Egizia  in 
Europa  poco  più  di  venti  anni  addietro,  non  poterono  a meno  di  non 
tributare  encomi  all’abilità  c talento  di  chi  srppe  innalzare  le  gigan- 
tesche moli,  i templi,  le  piramidi,  gli  obelischi , e scolpire  le  statue 
colossali  d'Osimandias,  di  Mcmnone,  le  enoi  mi  sfingi  delle  piramidi 
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c dei  palazzi  di  Karnrtk  e LouqSor , nelle  quali  pure  seppero  rico- 
noscere un  non  mediocre  merito  di  esecuzione , e una  non  ordinaria 
maestria  ili  lavoro , non  si  sarebbero  mai  indotti  però  a riconoscere 
in  que' medesimi  aclisti  il  talento  di  saper  modellare  una  statua,  o di 
scolpire  un  busto,  o un  bassorilievo  con  garbo  Talché,  nel  tempo 
stesso  che  lodando  la  bellezza  del  volto  , e 1’  ammirabile  propor- 
zione della  colossale  statua  dì  Meninone,  si  veniva  ad-  ammettere 
una  non  ordinaria  abilità  artistica,  in  chi  fu  capace  di  finire  un’ 
opera  si  maravigliosa,  ricusavano  a quello  stesso  il  talento  di  saper 
imprimere  pari  bellezza  ad  opere  di  minori  proporzioni , ed  uguali 
a natura.  Un  sì  strano  ragionare  troverà  la  piena  ed  intiera  confu- 
tazione uel  solo  esame  di  molte  bellissime  statarne  di  varia  materia 
dal  granito,  sino  al  legno  o alla  terra  cotta  , die  vengono  fomite 
dal  Regio  Museo  Egizio.  Non  ultima  certo  fra  esse  è la  statuetta 
seduta  , c di  un  tuffo  calcare  bianchissimo  del  re  Amenolìep,  non 
più  alla  di  un' piede  e mezzo  parigino , della  quale  diamo  il  profilo, 
(lav.  5.  fig.  t.)  Alcune  parti  di  essa,  come  la  specie  di  cuffia  sul  capo, 
furono  dipìnte.  Il  voltò  è di  una  bellezza  che  sorprende , e tale  è la 
proporzione  e finitezza  del  profilo  di  esso , da  non  temere  il  con- 
fronto di  qualsiasi  opera  greca  o romana.  Ai  due  Liti  ilei  seggio 
e sullo  spessore  della  base  sono  più  fiate  ripetute  le  leggende  coi 
due  cartelli  ili  questo  re , i cui  segui  furono  colorili  in  rosso- , ed 
in  giallo  il  fondò  di  essi  ; dicono  così  : (A)  Dio  Grazioso  Signor 
del  mondo  {offerto  al  Sole  Direttore)  figlinolo  del  Sole  Signor  delle 
tre  regioni  ( Amenoflep ) vilificatone. 

Tredici  steli , per  lo  più  calcari , di  varie  dimensióni  e di  un 
lavoro  più  o meno  diligente,  quasi  tulli  coloriti  o dipinti,  portano 
pure  scolpile  le  indagini,  ed  i cartelli  reali,  o appaiati,  o soli  di 
colesto  re  Amenoflep  e della  regina  sua  sposa.  Ora  in  compagnia 
de’ principali  Dei  dell'Egitto  sono  in  atto  dì  ricevere , quali  bene- 
fiche divinità , le  preghiere  , le  offerte  c gli  alti  d’ adorazione  de’ 
Sacerdoti  e ile’  ilivoti , ora  supplici  essi  medesimi  offrendo  profumi 
ed  incenso  coreano  di  renderseli  propizi. 
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L'  u£o  generalmente  introdotto  nei  monumenti  Egizi  di  segnare 
il  nome  dei  re  loro  per  via  di  due  cartelli  appaiati  o separati  con 
piccolo  intervallo  , in  uno  de'  quali  fossero  i titoli , il  prenome , e 
il  noine  proprio  nell'  altro , non  fu  rigoroso  di  tanto , che  non 
se  ne  dipartissero  all’  occorrenza.  Ma  in  quest’  ultimo  caso  , allor- 
quando, cioè  non  se  ne  poteva,  o voleva  porre  che  un  solo,  la  scelta 
cadeva  ognora  sul  cartello  prenome , il  quale , ad  esclusione  di 
quello  del  nome  proprio , ne  lo  rappresentava  esso  solo.  Così  la 
serie  genealogica  dei  re  Egizi , conservata  nella  tavola  d’  Abidos  , 
non  viene  formata  che  dai  soli  cartelli  prenomi , se  si  escluda 
tpiclle  di  un  Kamses  -e  del  gran  Sesostri  pe’  quali  re  sono  appaiati. 
Jiè  questo  era  fiuto  a caso,  ma  con  sommo,  e particolar  senno  e 
giudizio.  Giacché  mirando  precipuamente  gli  Egizi  a che  non  s’inge- 
nerasse oscurità  o confusione , sift  nelle  loro  sculte  rappresenta  rioni, 
clic  nei  testi  scritti , dovettero  appigliarsi  a tale  partito , il  qnulc 
solo  in  tanta  molliplicità  di  nomi  simili  A meno  fi,  Thonthmosis,  Ram- 
ses , Psamctici  ee.  conservava  la  perspicuità  e la  chiarezza.  Per- 
ciocché i prenoaii  tenevano  appo  li>ro  il  luogo  stesso  che  Ira  noi 
i numeri  ordinali  primo,  secondo,  terzo  ec.  i quali  servono  onde 
distinguere  i Principi  omonimi.  Talché  ciascun  re  avendo  il  proprio 
individuale  prenome  , che  mai  veniva  o cangiato  , e ripetuto  per 
altri , non  v’  era  caso  che  mai  occorresse  di  confondere  tra  loro 
due  Uainses  , come  non  si  confonderebbero  a’  tempi  nostri  un 
Amedeo  I con  Amedeo  111.  P«on  mai,  sino  a quest’  ora,,  mi  venne 
fatto  di  riscontrare  sui  monumenti  Egizi  una  sola  eccezione  a 
questa  regola  generale.  Alcune  poche  volte  per  altro  in  eui  qual- 
che ignota  cagione  li  consigliava  di  scostarsi  da  un  tale  ordinario 
e prudente  canone,  allora  il  nome  del  re  non  più  veniva  rinchiuso 
tra  i limiti  di  una  disse,  ma  fuori  di  essa,  ed  alla  foggia  de’ par- 
ticolari , scrivevasi  distesamente.  Di  quest’  ultima  poco  frequente 
regola  di  scrittura  , oltre  quelli  portati  nell’  opera  dal  chiarissimo 
Champollinn  (t),  ne  abbiamo  uu  esempio  nel  più  piccolo  stele  di 
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tutta  la  raccolta.  Non  oltrepassa  l’ altezza  di  tre  pollici , è colo- 
rito , ed  accanto  del  stesso  Amenoftep  , rappresentato  ritto  in 
piedi , colle  insegne  regali , serpente  in  capo  , staffile  , e scettro 
ricurvo  in  mano,  tra  due  lineette  perpendicolari  è scritto  il  nome 
Amenoftep  ; (tav.  4-  fig-  5.  b)  qui  per  altro  non  si  poteva  ingene- 
rare dubbio  alcuno,  nè  confondere  il  nome  del  re  , con  quello  di 
un  particolare , stante  la  presenza  deli’iinagine  del  re  stesso  ivi  di- 
pinta, ed  il  sito  nel  quale  venne,  credo,  situato  lo  siete  nellVnic- 
nnfio.  "Un’altra  lineetta  geroglifica  posta  perpendicolarmente  dietro 
l'imagine  del  re,  ci  ha  conservalo  il  nome  dello  scrittore , c forse 
del  pittore  stesso  dello  stcle:  essa  dice  (fig.  4-  a)  Scrittore,  o scrisse 
Amcncmes.  In  molti  di  cotesti  steli , i cartelli  della  regina  vanno 
uniti  a quelli  del  re , alcuni  non  portano  che  il  proprio  della  regina. 

In  un  solo,  il  nome  della  regina,  è rappresentato  da  dne  cartelli. 

I!  nome  e i titoli  di  essa  presentano  molte  varianti.  In  alcuni  car- 
telli , siccome  in  quello  delle  due  statuette , manca  il  segno  ricurvo 
di  Ucc;  in  altri  manca  la  foglia  della  vocale  3t  ec.  Una  più  essen- 
ziale variante  del  nome  di  questa  regina  ci  viene  fornito  da  un  altro 
stcle  essenzialissimo,  ma  fratturato  quasi  intieramente  nella  parte 
sua  inferiore.  In  esso , accanto  al  re  Amenoftep  intento  ad  offrire 
l’incenso  ad  alcune  divinità  , con  al  dissopra  del  capo  i cartelli  del,, 
suo  nome,  è pure  figurata  la  regina  sua  sposa,  nel  cui  cartello, 
dopo  i titoli,  di  figliuola  della  Luna,, e l’altro  di  benefica  o gra- 
ziosa , il  nome  è indicato  simbolicamente  pel  segno  indicatore  degli 
anni  infisso  in  una  base  quadrata;  ma  in  ognuno,  sia  la  mancanza, 
che  gli  accrescimenti , non  tolgono  mai  alla  integrità  della  vera  le- 
zione, che  debb’ essere  ( figliuola  della  Luna,  Naneatari , la  graziosa 
A tari).  Nei  due  cartelli  sovraindicali,  (tav.  5.  fig.  a.)  il  primo  ha 
Iog-Meò  (nata  o figliuola  della  Luna)  (A),  nell’altro  (lì)  èilcarat-,- 
tere  simbolico  Nane  , grazioso , benefico -,  ed  i rimanenti , tutti 
fonetici  del  nome  , che  dice  Naneatari  (la  graziosa  Atari). 

Tutti  cotesti  steli  sono  preziosissimi,  non  tanto  per  la  maniera 
di  particolar  lavoro  con  cui  furono  condotti , pei  colori  , di  cui 
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sono  la  pii  parie  caperti,  per  la  qualità  della  materia,  e per  altri 
pregi  estrinseci , quanto  e molto  pii  per  le  cose  che  vi  sono  rap- 
presentate e per  le  leggende  da  cui  sono  accompagnate.  Nè  certo 
farebbe  opera  perduta  citi  s'  occupasse  dadovvero  di  darne  tuia  in- 
tiera illustrazioue.  Noi  saremo  contenti  di  parlare  alla  sfuggila  d’al- 
cuni  che  più  fanno  al  soggetto  del  presente  discorso. 

In  uno  di  questi  il  re  Amenoftep  in  abito  regale,  ureo  in  capo, 
stallile  e scettro  ricurvo  in  mano,  è iu  compagnia  del  Dio  Supre- 
mo Amonra  rappresentato  coi  simboli  consueti  delle  due  lunghe 
penne  sul  capo,  e della  benda  scendente  ai  piedi  ; c di  mi’ altra 
divinità  il  cui  capo  ornato  dal  globo  cd  ombreggiato  da  due 
grandi  pilline , porta  in  mano  lo  scettro  a testa  di  cucufa , ed  è 
effigiato  da  sparviero,  il  cui  nome  posto  accanto  c'  istruì  chia- 
marsi Mandoui.  (fig.  3.)  La  prima  notizia  di  cotesto  Dio  Lgizio  ci 
venne  per  una  greca  iscrizione  di  Khalabschè  in  Nubia,  e per  un' 
altra  pubblicata  da  Burckardt , e restituita  dal  chiarissimo  Letronnc. 
Il  sig.  Chatnpollion  riconobbe  questa  medesima  Divinità  per  quella 
che  nello  stele  bilingue  del  Regio  Museo.,  intorno  al  quale  va 
preparando  un  dotto  lavoro  il  chiarissimo  Collega  abate  Pcyron  , 
sta  in  atto  di  ricevere  un’offerta  che  li  viene  presentata  dalla  re- 
gina Cleopatra  figliuola  di  Aulete  , nel  qual  silo  pure  non  è scom- 
pagnata dal  nome  suo  scritto  in  caratteri  geroglifici  fonetici,  l’iù 
sotto  la  regina  Alari  è figurala  qual  Dea  , con  stallile  in  mano  e con. 
sopra  del  capo  un  berrettone  dal  quale  quattro  serpenti  uvei  alzano* 
il  capo,  su  ciascuno  de' quali  è il  disco  solare.  Il  sup  cartello  postole 
accanto,  presenta  due  variazioni  per  la  mancanza  del  segno  ricurvo, 
di  Uec  e della  foglia  A lato  di  essa  è situata  la  Dea  Atliyr  col 
soliti  attributi  delle  coma  bovine  e del  globo.  Il  suo  nome  è ivi 
Indicato  simbolicamente  per  la  vacca.,  ed  amenduc  ricevono  le  ado- 
razioni , e le  offerte  di  vari  divoli.  Tutte  le  figure  del  quadro  sono 
condotte  con  somma  maestria,  in  incavo , e disegnale  con  granile 
perizia  e disinvoltura.  In  altro  stcle  lavoralo  con  nou  minor  dili- 
genza ed  in  rilievo , il  re  è accompagnato  dal  Dio  Fta , ed  esso 
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la  testa  coperta  dall' elmetto,  la  destra  armala  del  flagello  e dello 
scettro  ricurvo,  stringe  colla  sinistra  non  già  il  seguo  della  vita 
divina  , ma  la  clava  , come  nei  bassi  rilievi  di  Tebe.  Il  disegno 
di  uno  strie  seguente  , è così  superiore  a tutto  ciò  che  ho  potuto 
sin’  ora  esaminare  di  cose  Egizie , che  mi  ricolma  di  piacere , 
e di  meraviglia  ogni  qual  volta  mi  pongo  ad  esaminarlo.  La  di- 
gnitosa maestà  del  Dio  Ere  , si  scorge  pure  attraverso  della  sua 
iìgura  di  sparviere,  nè  il  voluminoso  disco  dal  quale  esce  il  ser- 
pente che  li  peude  sul  capo  , nuoce  punto  all’intiera  armonia  delle 
sue  parti.  Con  uguale  franchezza  sono  delineati  i contorni  ili  Osi- 
ride e della  Dea  Athyr,  nella  quale  di  più  spicca  somma  diligenza 
nell’  ornamento  delie  copiose  treccie.  Ma  nulla  supera  la  bellezza 
e somma  squisitezza  di  lavoro  con  cui  è condotta  l’ intiera  figura 
del  re  Amenoftep.  Non  evvi  parte  alcuna  di  essa  in  cui  non  spicciti 
diligenza  c finitezza.  L' acconciatura  del  capo  , 1 ornamento  del 
collo  , il  diadema , la  cintura  sono  ammirabili , c niente  supera  la 
finezza  e regolarità  delle  pieghe  del  gran  manto,  che  gettatogli  sulle 
spalle  scende  ampio  sino  a terra.  Io  uon  credo  che  1’  arte  possa 
(are  cosa  più  finita  , e più  che  un  basso  rilievo  la  crederesti  volen- 
tieri un  carneo.  Il  disegno  che  ne  ho  fatto  eseguire  , quantunque 
di  gran  lunga  inferiore  in  bellezza  aU’originale,  sarà,  spero,  suffi- 
ciente a dare  ulta  qualche  idea  di  essa,  c dimostrare  a qual  punto 
di  perfezione  fosse  giunta  l'arte  in  quella  contraila  , che  una  inve- 
terata c falsa  opinione  aveva  dato  a credere  all’  Europa  non  aver 
mai  prodotto  che  de’ mostri  (lav.  G.  fig.  i).  H suo  nome,  siccome 
quelli  dei  re  della  tavola  d’Abidos  , non  venne  indicato  che  dal 
solo  cartello  prenome  : esso  c preceduto  e segnilo  dai  titoli  ordi- 
nari Pio  grazioso  \ offèrto  al  Sole  Direttore)  -vivificatore  come  Frè- 
per  sempre.  Le  divinità  che  li  fanno  corteggio  , in  altro  stelc  a 
più  colori  , sono  il  Dio  Mende s il  quale  figurato  con  lutti  i suoi 
attributi,  è in  alto  di  fecondare  i doni  olir  ridi , e che  si  scorgono 
disposti  sopra  una  tavola  : e un’  altra  stravagante  forma  di  non  ovvia 
divinità,  il  cui  capo  è formato  dal  serpente  ureo,  e che  tiene  in 
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siano  lo  scettro  a fior  di  loto,  segno  di  divinità  femina;  il  suo  nome 
si  legge  in  caratteri  fonetici  al  dissopra  di  essa  (tav.  5.  tìg.  4-) 

In  un  terzo  stele  il  re  e la  regiua  sua  sposa , soli  e seduti , 
colle  divise,  quegli,  del  Dio  Fta  Soccari , e questa  di  Athjr  rice- 
vono le  oll'erte  dei  fedeli,  i quali,  seduti  sulle  calcagna,  tengono 
le  mani  alzate  colla  palma  ad  essi  rivolta,  in  alto  di  riverente 
adorazione.  I due  cartelli  sovra  posti  sono  quello  prenome  deire,  e 
1’  altro  della  sposa  sua,  il  qual  ultimo  è preceduto  dai  titoli:  la  regina 
sposa  Signora  del  mondo  (Jìgtiaola  delta  Luna  la  benefica  Atari \ 
In  altri  due,  la  sola  regina  seduta,  col  globo  e le  gratuli  penne 
sul  capo , lo  staffile  in  una  mano  , ed  il  segno  della  vita  divina 
nell’altra,  sta  ricevendo  le  adorazioni  (piale  benefica  divinità.  Ili 
amendue  il  suo  cartello  è composto  di  tutti  i segni , per  cui 
non  può  restare  ornai  più  dubbio  alcuno  intorno  alla  vera  lezioni 
di  esso. 

Pregiatissimo  è un  altro  , nel  quale  il  re  medesimo  è rappresen- 
tato assiso  su  di  un  Irono  di  un  lavoro  squisito  , dipinto  a più  co- 
lori, e in  cui  sono  scolpiti  a rilievo  un  leone  ed  una  sfinge.  £ 
portatile  , e situalo  sopra  una  predella  alquanto  elevata  da  terra. 
Dietro  di  esso  si  scorge  la  penna,  insegna  della  vittoria,  tenuta 
da  due  braccia  ebe  partono  dallo  scettro  a testa  di  cucufa,  ed  il 
capo  del  re  è ombreggiato  da  una  specie  di  flabello , che  non  è 
mai  disgiunto  da’  grandi  personaggi  ne'  bassi  rilievi  Egizi.  Oltre 
dei  due  cartelli  posti  accanto  del  trono  regale  , ovvi  di  più  una 
leggenda  posta  al  di  sotto  , da  cui  s’ impara  che  il  re  7'houthmosi 
fece  il  suo  atto  di  adorazione  al  re  Amcnoflcp  (fig.  5.)  11  Faraone 
re  Tliouthmosi  ivi  menzionato  , è il  sesto  re  della  diciottesima  di- 
nastia , come  si  scorge  munifestamente  dalla  tavola  d’Abidos.  L’epoca 
quindi  del  regno  di  Amenoftcp,  debb’  essere  anteriore  di  certo  a 
quella  di  cotesto  Thouthmosi.  Vi  è di  più.  Dietro- allo  slele  sovra- 
dcscritto  sono  scolpite,  e di  un  elegante  c delicato  lavoro,  cinque 
teste,  tre  maschili,  e due  femineepe  pel  serpente  che  tutte  por- 
tano sul  capo  debbono  credersi  rappresentare  un’  intiera  famiglia 
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regole.  Sotto  alle  due  teste  di  sopra,  che  sono  quelle  di  un  re  e 
di  una  regina  , si  legge  unitamente  ai  titoli  consueti  signor  del 
mondo  e delle  tre  regioni,  il  prenome  del  re  Mephres  , il  Meri 
di  Erodoto.  Se  dunque  mentre  il  re  Amcnoftep  , e la  regina  sua 
sposa  da  un  lato  dello  stele  sono  figurali  in  atto  di  ricevere  dotti 
funerei,  siccome  coloro  che  ritornati  nel  seno  d'Amonra , avevano 
diritto  a tutti  gli  onori  ed  alle,  prerogative  degli  Dei  maggiori  di 
Egitto  ; ne  consegue  che  il  re  Mephres  e la  sua  famiglia  siano  ivi 
unicamente  per  rendere  omaggio,  e compire  il  loro  tributo  d’ado- 
razione  ad  un  potente  re  loro  antecessore.  Tanto  si  ricava  pure 
dall' esame  di  uno  stcle  di  lord  Debitore,  c da  esso  scavato  a Tebe: 
ivi  pure  le  leggende  funeree  che  accompagnano  il  re  Amenollep  lo 
manifestano  defunto,  vivo  all’ incontro  il  Faraone  Mephres,  e in- 
tento a rendere  religioso  omaggio,  sia  ad  Amonra,  Neilh,  Fla,  alla 
Dea  Cielo,  che  al  re  Thouthmosi , Mepftre , Meri. 

In  un  altro  bellissimo  stelo  , e so  si  deve  giudicare  da  quanto 
rimane  tuttora  , il  maggiore  «li  quanti  si  trovano  nel  Museo  innal- 
zati ad  onore  di  sì  gran  Principe;  il  re  e la  regina  sua  sposa,  in 
abito  questa  della  Dea  Neith , quegli  di  Amoura , che  è quaulo 
dice  defunti , e passali  ad  abitare  la  sessantesima  seconda  regione 
celeste  , quella  d’  Ammira , ritti  in  piedi , ricevono  i profumi  e 
l’ incenso  che  vien  loro  presentato  da  un  personaggio,  che  il  solito 
serpente  ureo  sul  capo,  c la  forma  dell'  abito  fanno  riconoscere 
per  un  re  : dietro  di  esso  un  paggio  Etiope  tiene  la  gran  penna 
infitta  su  di  un’ asta,  insegna  della  vittoria,  che  accompagna  ognora 
i re  Faraoni , non  che  i gran  personaggi  insigniti  de’  primi  gradi 
militari.  I cartelli  posti  sopra  il  capo  delle  due  diviniti!  ci  mani- 
festano in  essi  rappresentati  il  re  Amenoftep  e la  regina  Aturi  sua 
sposa.  Nel  cartello  prenome , unito  a quello  del  nome  proprio  del 
re  che  fa  l’adorazione,  sarà  facile  cosa  il  riconoscere  quello  della 
tavola  d’Abidos  , che  occupa  il  primo  luogo  avanti  dei  cartelli  del 
primo  Ramses  , il  decimo  re  della  diciottesima  dinastia.  Il  suo  nome 
proprio  è formato  dal  carattere  figurativo  del  Dio  Manduri,  avente 


il  volto  dello  sparviere  Egizio  con  due  piccole  piume  sul  capo , c 
dalle  due  foglie:  talché  si  leggerà  ( phlah-men-Mandurei ) senatore 
di  Fta- Mavburei.  I più  antichi  cdifizi  di  Tebe  portano  i cartelli  di 
un  re  il  cui  nome>  formato  patentemente  dall’  imaginc  del  Dio  Osi- 
ride , e dalle  due  foglie , con  esempio  unico  sin’  ora  sui  monu- 
menti , è appaiato  con  un  cartello  prenome,  in  tutto  uguale  a quello 
che  accompagna  il  nome  del  re  predetto  Mandarvi.  E desso  il  re 
Osirei  il  famoso  Busiride , e fratello  , per  quanto  pare  , del  pre- 
cedente. Il  canone  di  Manctone , dopo  il  re  Rathotis , segna  due 
re  che  chiama  amendue  Achencheres , e la  tavola  (TAbidos , ivi 
appunto  ha  il  cartello  prenome,  che  fu  comune  all’uno  e all'altro. 
Risulta  quindi,  che  i due  re  Manducci  ed  Osirei , servitori  di  Fta , 
non  sono  diversi  dai  chiamati  Achencheres  da  Manetone,  e che  in- 
tanto la  tavola  d’Abidos  non  ne  registra  che  un  solo,  in  quanto  che  per 
la  natura  sua  geneologica,  non  poteva  segnare  che  il  nome  di  colui 
pel  quale  veniva  propagata  la  prosapia,  e continuata  la  dinastia  dei 
re  Diospolitani , la  quale  non  lo  poteva  essere  per  due  fratelli  con- 
temporaneamente. Tutti  questi  monumenti  elevati  a onore,  o a nome 
del  re  Amenoftcp , i quali  nel  solo  nostro  Musco  ascendono  al  nu- 
mero ’ di  oltre  venti , unitamente  ai  molti  altri  che  si  ritrovano 
dispersi  nei  principali  Musei  d’  Europa  , e in  singoiar  modo  lo  stele 
di  lord  Belraore  vennero  forse  ritrovati  nello  stesso  luogo,  e fecero 
parte  di  uno  stesso  edilìzio  consccrato  alla  memoria  , ed  al  culto 
di  cotesto  gran  re , siccome  lo  era  il  Memnonium  dedicato  al  re 
Amenofi  Memnone.  Che  oltre  al  noto  Memnonium  vi  fossero  in 
Egitto  degli  altri  lunghi  consacrali  allo  special  culto  de’  re  più 
grandi  , è cosa  per  se  stessa  naturale  ed  ovvia  , non  vi  essendo 
ragione  per  cui  vi  fosse  un  Memnonium  pel  culto  del  re  Memnone , 
e non  vi  potesse  essere  nel  tempo  stesso  un  Ramseium , un  Me- 
plireium , un  Amenopldum.  Menzione  di  un  Ramseium  credo  appunto 
si  faccia  in  uno  stole  del  Musco  Egizio  , in  cui  uno  scriba  del  Ram - 
seiitm  di  Tebe  , olTre  un  omaggio  religioso  ad  Arsiesi  o Oro  e ad 
Iside  suà  sposa  ; il  nome  proprio  ed  il  prenome  di  Ramscs  sono 
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ivi  non  già  rinchiusi  in  cartelli,  ma  bensì  intuì  quadrilungo  indi- 
cante dimora  , abitazione  , tempio.  ' 

In  (pianto  all’  Amenofio  esso  esisteva  di  certo  in  una  parte  del 
Mcmnonio  stesso,  ove  appunto  io  credo  siensi  ritrovali  tutti  questi- 
monumenti  del  re  Amcnoftcp.  Di  esso  si  fa  menzione  in  due  di- 
stinti papiri  greci  del  Regio  Musco,  intorno  a’  (piali  sta  lavorando 
intensamente  il  chiarissimo  aliale  l’eyron  ; nel  papiro  n.*  IV.  si 
nominano  oi  itctTroftau  Afisvùyrs?  n spi  rà  Mt/ivcvia  , in  quelli  del 
n."  II.  e III.  i medesimi  vengono  chiamati  hiut/oiftog  rsv;  cv  roti 
M luvovsiog.  Nè  dehbe  recar  meraviglia  che  tanti  monumenti  si  ri- 
trovino conscgrati  a questo  re,  nè  che  in  molti  di  essi  si  scorgano 
altri  re  potenti  essi  pure  e celebri , rendere  ad  esso  atti  di  ado- 
razione , se  è pur  vero , come  non  pare  vi  debba  esser  dubbio , 
che  desso  sia  il  capo  della  diciottesima  dinastia,  la  piè  celebre  che 
abbia  dominato  1 ligi  Ito,  la  quale  non  conta  un  solo  re  che  non  siasi 
distinto  o per  virtù  militari,  o per  civili  ordinamenti,  e che  con  opere 
pubtiliche  non  abbia  reso  celebre  il  suo  nome.  Ciò  spiega  pure  na- 
turalmente la  ragione  del  vedere  quasi  contìnuamente  associata  agli 
onori  dello  sposo  la  moglie  sua  la  regina  Atari , e partecipare  a tutti 
gli  atti  di  culto  del  popolo,  o dei  'Principi,  sola  o in  compagnia  del 
re.  Non  essendo  cosa  conveniente  clic  fosse  esclusa  da  tali  onorificenze 
quella  donna  per  cui  si  propagò  in  molti  secoli  di  splendore  e di 
gloria  la  stirpe  del  Faraone  Amcnoftcp.  Nel  modo  stesso  che  in 
quasi  tutti  i pubblici  monumenti  innalzati  alla  gloria  del  gran 
Ramscs  ( Sesostti ) , e in  quelli  moltissimi  dovuti  alla  sua  muni- 
ficenza in  lutto  l'Egitto  e nella  Nubia  si  scorge  ognora  partecipe 
di  essa  la  regina  Ari  sua  sposa.  S’  aggiunge  che  ad  esso  è dovuto 
lo  sterminio  , e la  totale  liberazione  dell’  Egitto  dalla  tirannia  dei 
re  pastori , i quali  per  più  di  cinquecent’anni  lo  tennero  nell’  av- 
vilimento e nella  schiavitù.  E desso  il  nuovo  legislatore , o il 
nuovo  Tfioth  dell’  Egitto , al  quale  si  deve  lo  ristabilimento  e la 
perfezione  di  tutte  quelle  benefiche  instituzioni  , di  que’  civili  or- 
dinamenti, i quali  adatti  alla  natura  del  suolo,  ed  all' indole  della 
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nazione,  procurarono  tanti  secoli  di  lustro  e di  felicità  a quella 
contrada. 

Dopo  ciò  se  noi  ci  faremo  ora  a scorrere  il  canone  di  Manetone, 
per  quella  parte  che  concerne  i re  della  diciottesima  dinastia,  conser- 
vatoci da  Giuseppe  Flavio,  non  potremo  non  restare  sommamente  ma- 
ravigliati nello  scorgere  pressoché  nessuna  rassomiglianza  tra  i nomi 
datici  da  esso , e quelli  concernenti  cotesti  re  stessi , i quali  ci  ven- 
gono indicati  dai  monumenti  i piò  celebri  della  Tebaidc  e della  Nubia. 
Varie  sono  le  ragioui  che  si  possono  assegnare  di  tale  diversità. 
Tare,  in  primo  luogo,  che  altro  fosse  il  nome  pel  quale  i re  Faraoni 
erano  comunemente  conosciuti  nel  paese,  altro  quello  che  si  adope- 
rava a far  fede  negli  atti  amministrativi,  o sui  pubblici  monumenti. 
Giacché  è noto,  per  esempio,  che  il  Ramses  del  gran  tempio  d'Ip- 
samboul,  di  quello  di  Calabschè,  dei  palazzi  di  Karnak,  odi  Louq 
sor  ec.  non  è menzionato  nel  canone  di  Manetone,  e nei  greci  scrit- 
tori fuorché  col  nome  di  Sethos , Setìiosis , Sesostri.  Il  Mephres  del 
prete  di  Sebenito,  il  Meri  di  Erodoto  e di  Diodoro,  sui  inouumenli 
porta  il  nome  di  Thouthmes , o ThoiU/nnosis.  È cosa  probabile,  in 
secondo  luogo,  che  ciò  derivasse  pure  dal  prenome  reale  di  cui  cia- 
scun re  al  suo  avvenimento  al  trono  veniva,  pare,  insignito.  Quanto 
meno  questo  è ciò  che  accadde  appunto  al  l'houthmosi  pur  or  men- 
zionato , che  intanto  il  canone  chiama  col  nome  di  Mrphres  , in 
quanto  che  il  suo  cognome  reale , quello  che  ne  accompagna  il 
nome  vero  nei  cartelli,  è formato  dal  carattere  inai,  me,  mi,  e dal 
disco,  simbolo  del  Dio  Frè,  i quali  due  caratteri  riuniti  dicono  Mai- 
phrès,  Mep/irès , Miphrè , che  non  è diverso  da  Me-ri,  o Meri, 
giacché  Re,  Ra,  a Ri,  ugualmente  che  Frè,  non  sono  altri  che 
il  Sole.  Finalmente  qualunque  fatto  illustre  del  regno  d' un  Prin- 
cipe , un  difetto  corporale,  un  vizio  capitale,  una  singolare  e ca- 
ratteristica virtù  potevano,  o dovevano  poter  dare  una  particolare 
appellazione  , la  quale  col  tempo  avrà  preso  il  luogo  del  proprio 
nome.  Ciò  tutto  si  vede  accaduto  sotto  i re  I.ngidi , nel  regno  de’ 
quali  si  è dovuto  rinnovare  in  gvau  parte  quanto  crasi  praticato 
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«ella  lunga  serie  dei  re  Faraoni , che  olire  dei  prenomi  ordinari 
noti  e legalmente  presi  in  tempo  della  loro  regale  inaugurazione  , 
di  altri  erano  regalati  ila!  popolo  , sotto  i quali  notai  erano  forse 
più  noti  in  tutto  1’  Egitto  , che  »on  col  proprio  ; nè  v’  era  alcuno 
di  certo  cui  non  fossero  chiari  i titoli  di  Trifone  , di  Fiscone  , c 
di  altri  più  laidi  ancora , pe’  quali  disegnavansi  i re  Tolomeo 
FUnpatore , Toloineo  Evcrgete  IL  ec.  Quel  re  che  nel  canone  Ma- 
netoniano,  ed  in  Eusebio  viene  chiamato  Amosis,  o Thonthmous , 
e che  si  assegna  per  capo  della  diciottesima  dinastia,  il  cni  cartello 
prenome  aie  conservato  nella  tavola  d'Abidas  , poteva,  dopo  ciò, 
sui  monumenti  non  essere  indicato  per  alcuno  di  cotesti  due  nomi  ; 
che  quanto  al  Thouthmosi  è probabile  cosa  che  fosse  comune  a 
tutta  la  generazione  dei  re  della  dinastia , giusta  il  sentimento  pure 
del  signor  Champollion.  Che  il  nome  suo,  per  dir  così,  monti* 
mentale  fosse  AmenoJ'tep,  viene,  pare,  posto  fuor  di  dubbio,  dacché 
il  cartello  pronome  , che  abbiamo  veduto  essere  proprio  di  quest* 
ultimo,  è quello  appunto  pel  quale  nell’anzidetta  tavola  d’Abidos 
viene  esclusivamente  designalo  il  re  capo  della  diciottesima  dinastia. 
Tralasciando  d' inoltrarmi  nell’ esame  di  colesta,  portanti  rispetti, 
preziosissima  tavola  genealogica  dei  re  Faraoni,  intorno  alla  quale  sta 
preparando  un  dotto  lavoro  il  signor  Champollion,  mi  si  permetterà 
unicamente  di  osservare  nel  presente  caso , che  tale  coincidenza 
non  è punto  foituita,  ma  è fondata  sulla  più  esatta  verità  storica, 
dipendente  dal  noto  cartello  di  Amenolì  Meninone,  intorno  alla  sin- 
cerità ed  identità  del  quale  non  può  cadere  la  menoma  dubbiezza, 
per  essersi  ritrovato  scritto  sul  colosso  stesso  di  Memnone.  Ora  , 
secondo  il  testo  di  Manetone , il  re  Amenolì  Mem  none  fu  set- 
timo della  dinastia , non  tenendo  conto  del  regno  della  regina 
Amenses  sorella  di  Amenolì  primo  , che  non  deve  entrare  nella 
successione  genealogica  dei  re , espressa  nella  tavola  d’Abidos  ; se 
ci  dipartiremo  quindi , sulla  predetta  tavola  , dal  noto  cartello  di 
cotesto  re,  e passando  per  gl’intermezzi  di  Thouthmosi  suo  pa- 
dre, di  Mispìua- Thouthmosi , di  Meri,  di  Ametxnfi  primo,  di 


Digitized  by  Google 


. 35 

Thouthmosi  primo  si  giungerà  ad  un  ultimo  cartello,  il  quale  non 
è che  quello  del  prenome  del  re  Amenoftep.  LÌAmosis  quindi,  o 
il  Thoul/uuosi  del  canone  di  Manetone  e di  Giuseppe  Flavio  non 
sarà  altri  fiiorchè  il  re  nostro  Amenoftep , il  quale  per  conse- 
guenza si  debbo  ormai  riconoscere  quale  capo  della  giustamente 
rinomata  diciottesima  dinastia,  alla  cui  fortezza , ed  al  cui  valore 
si  debJbe  l’ intiera  distruzione  della  potenza  e tirannia  dei  re  Pa- 
stori , alla  giustizia  e prudenza  le  buone  leggi , e tutti  quelli  ci- 
vili ordinamenti , che  fecero  dell'  Egitto  il  più  grande  e fortunata 
paese  dell'  antichità.  Tutti  questi  cartelli  adunque  della  predetta  ta- 
vola trovandosi  esattamente  combinare  sia  tra  loro,  che  con  ì mo- 
numenti tutti  della  Tebaidc,  e della  Nubi» , nel  tempo  stesso  che 
assicurano  un’  intiera  fede  alla  medesima  , aggiungono  pure  mira- 
bilmente il  più  gran  peso  a quanto  ci  siamo  ingegnali  di  venir 
dimostrando. 

Nel  luogo  medesimo  in  cui  si  rinvennero  la  più  parte  della  steli, 
statue,  ed  altri  monumenti  che  riguardano  al  re  Amenoftep,  e 
eh’  io  credo  fosse  un  Amcnofium  , venne  scoperta  una  statua  pure 
della  regina  sua  sposa  , di  legno , e di  buon  lavoro.  È rappresen- 
tata sotto  la  figura  di  Neith , e in  atto  di  camminare  , e la  sua 
altezza  , compresa  la  base  e le  lunghe  piume  del  capo , è di  sessan- 
tasette  centesimi  di  metro.  Precipuo  ornamento  di  esso,  oltre  delle 
piume  suddette,  è un  avoltoio  aceovaeiattovi  sopra,  il  quale  collo 
stendere  le  sue  lunghe  ali  le  va  accarezzando  dai  due  lati  le  terapia 
c le  gtiancie , nel  mentre  che  liberatosi  il  capo  dall'  ingombro 
delle  folte  treccie  della  Dea,  sporgendo  il  curvo  collo , le  viene  a 
riuscire  sul  davanti  ad  ornamento  della  regia  sua  fronte.  Il  sno 
volto  pienotto  e tondeggiante  lascia  travedere  bellissimi  e delicati 
lineamenti  , gli  occhi  larghi  , le  labbia  sporgenti , il  naso  affilato, 
(lav.  6.  fig.  a.)  Le  inscrizioni  che  si  scorgono  all’intorno,  e al  dis- 
sopra della  base  della  statua  ci  instruiscono  eli’ essa  venne  dedicata 
nel  tempio  di  una  città,  il  cui  nome  simbolico , figurato  da  tre  ca- 
pitelli a testa  di  Athyr , pare  possa  credersi  Penderà.  I principali 
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titoli  della  regina  Atari , il  cui  cartello  è ripetuto  sino  a tre  volte,  sono 
espressi  nelle  tre  diverse  leggende  con  maggiore  o minor  esteuzione , 
e dicono  : approvi  la  Dea  sposa  di  Anione , la  regina  sposa  , grande 
Signora  del  Cielo , reggilrice  delle  regioni  superiore  ed  inferiore 
(figliuola  della  Luna  , la  benefica  Alari ) 'vivificatrice  ec.  (fig.  3.) 

Le  dottrine  che  , in  dipendenza  de’  monumenti , e della  tavola 
d'Abidos , ci  siamo  ingegnati  di  stabilire  intorno  all'  origine  e sue* 
cessione  dei  re  Egizi  della  diciottesima  dinastia , vengono  avvalo- 
rate potentemente  da  un  preziosissimo  e non  speralo  stele , che  nel 
momento  in  cui  scrivo  , venne  scoperto  nella  doviziosa  raccolta  del 
Regio  Museo.  Per  esso  è confermato  al  re  Amenoftep  il  posto  asse- 
gnatoli di  capo  e ceppo  della  dinastia  Diospnlitana  , e nell’  ordine 
medesimo  , quello  pure  de’  pruni  suoi  successori. 

Lo  stele  venne  eretto  sotto  il  regno  del  re  Misphra-  Thouthmosi , 
la  cui  imagine  seduta,  e colie  insegne  reali,  si  scorge  scolpita  nella 
parte  inferiore  del  quadro.  Il  cartello  del  suo  prenome  è posto 
sopra  il  capo  di  lui,  dietro  il  quale  è rappresentato,  seduto,  coi 
fìor  di  loto  in  inano,  un  suo  figliuolo  defunto  per  nome  Pset,  per 
cagione  del  quale  venne  , credo  , dedicato  lo  «tele.  Nella  sna  parte 
supcriore  è un  altro  re  , che  il  cartello  prenome  postole  al  dissopra 
ci  fa  riconoscere  pel  Mephres , Meris  , o Thouthmes , della  cui 
bellissima  statua  colossale  del  Museo  dovremo  parlare  fra  poco. 

I suoi  titoli  sono  : Dio  Grazioso  amato  da  Amowa  He  degli  Dei. 

II  re  pure  seduto  che  segue  immediato , del  quale  faremo  eziandio 
conoscere  una  magnifica  e conservatissima  statua  colossale,  è quello 
che  l’Egiziano  Manetone  chiama  Chebron , e sulla  statua  sua  è no- 
minato Thouthmes.  Il  suo  capo  è ivi  ornato  eolie  insegne  del  Dio 
Fta  Soocari,  le  due  penne,  il  globo,  e le  corna;  ed  il  cartello  suo 
prenome  è accompagnato  dai  titoli  Dio  Grazioso  ( offerto  al  gran 
Sole  dell"  universo ) vivificatore  come  Frè  per  sempre.  Dirimpetto 
a questi  due  ultimi,  e nell’  altra  estremità  del  quadro  sii]>ei  iore  , 
sono  situati , come  in  posto  d'  onore  , il  re  Amenoftep  c la  regina 
sna  sposa.  Il  consueto  cartello  prenome  del  re  , porta  annessi  i 
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titoli  : Dio  Grazioso  'vivificatore  per  sempre.  Quello  della  regina 
dice  : Dea  sposa  {figliuola  della  Luna,  Naneatari ) amata  da  A monca 
Signor  Supremo.  Degno  di  particolare  osservazione  a incapace  un 
gambo  di  lotus  posto  in  mezzo  «Iella  parte  superiore  del  quadro , tra 
il  re  Amcnoftcp  e gli  altri  re  suoi  successori , il  «piale  verso  la  cima 
si  divide  in  più  rami  o Cori.  E costando  ormai  per  infinite  osserva- 
zioni , che  nelle  cose  Egizie  niente  era  messo  a caso , o per  sem- 
plice ornamento , ma  ogni  cosa  racchiudeva  un  senso  o proprio  o 
figurato  ; io  sono  quinili  di  sentimento  , che  per  esso  siasi  voluto 
indicare  altresì , che  in  Amcuoftcp  incominciava  «juel  tronco  dal 
quale  partirono  poscia  tutti  i rami  che  costituirono  l' illustre  e glo- 
riosa prosapia  dei  re  Diospolitani.  Ivi  dunque  il  re  Misphra-  ThoiU li- 
mosi «plinto  della  dinastia,  offre  i suoi  voti  ai  re  Dei  suoi  prede- 
-cessori,  onde  ricevano  tra  loro  lo  spirito' di  un  suo  figliuolo  defunto 
chiamato  Psel,  e per  tale  oggetto  dedicò  loro  e pose  nell ' Amenofio 
uno  stele.  Cotesti  re  suoi  predecessori  sono  quei  medesimi  appunto, 
ad  eccezione  di  un  solo , i cui  cartelli  prenomi  ci  furono  conservati 
nella  tavola  d’Abidos  , e i «piali  coincidono  appuntino  coi  cartelli 
posti  al  dissopra  di  ciascuno  di  loro  nel  nostro  stelc.  Non  è ben 
noto  il  motivo  pel  quale  il  Misphra-Thouthmosi  non  abbia  creduto 
di  dover  annoverare  tra  i re  suoi  antecessori , ai  «piali  indirizzò  gli 
atti  di  adorazione  , quello  dal  canone  Mnnetoniano  chiamato  Ame- 
nqfi  , il  cui  cartello  prenome  nella  tavola  d’Abidos  è pure  segnato  tra 
Chebron  e Thouthmes  /.’  Qualuncpie  esso  fosse , o che  lo  spazio  ri- 
ristretto noi  permettesse,  o che  non  volesse  annoverati  che  i piò 
illustri;  l’esistenza  di  cotesto  re  non  è meno  certa,  sia  per  la  ta- 
vola suddetta  , che  per  altri  monumenti , e segnatamente  per  uno 
stcle  del  nostro  Museo , nel  quale  al  dissopra  dell’  imagine  «li  lui 
è posto  il  suo  cartello  prenome.  Sino  a «picst’  ora  i monumenti 
non  ci  hanno  offerto  il  cartello  del  nome  proprio , il  quale  spe- 
riamo di  poter  ritrovare  fra  non  molto. 

Con  il  solo  cartello  del  nome  proprio  posto  sulla  spalla  destra , 
*'i  si  presenta  un  busto  di  pietra  serpentina , unico  avanzo  di  una 
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statuirla  di  eccellente  laToro  di  celebre  re  Egizio.  L’  altro  cartello 
col  prenome , scomparve  unitamente  alla  spalla  sinistra.  Non  porta 
alcun  distintivo  per  cui  debba  credersi  quella  di  un  re.  Le  treccie 
del  capo  sono  lavorate  con  grande  amore  e diligenza  , ed  in  attor- 
tiglieli ciudi  ritirati  dietro  le  orecchie  li  scendono  sopra  le  spalle,  in 
quella  stessa  maniera  con  la  quale  Burkardt  descrive  1'  attuale  fog- 
gia di  capigliatura  dei  nativi  dell’alto  Egitto  , c della  Nubia  'tav.  7. 
fig.  1)  11  volto  è di  una  bellezza  cke  innamora,  e le  labbra, 
il  naso , e la  bocca  sono  lavorate  con  tale  finezza  di  tratti , che 
meglio  noi  potrebbe  il  piti  valente  scultore  de'  tempi  nostri.  I segni 
posti  sulla  spalla , unitamente  a quelli  che  compongono  il  car- 
tello sono  tutti  fonetici , e di  nolo  significato.  11  cartello  si  legge 
Psmtk,  Psametik,  c ci  fa  riconoscere  rimaglile  di  uno  dei  due  re 
Psametici  : figliuolo  del  Sole  (Pianistico)  vivificatore  per  sempre. 
La  presenza  del  cartello  prenome  ci  avrebbe  instrutti  a quale  dei 
due  Psametici  zio  o nipote  si  debba  ascrivere.  È cosa  probabilo 
che  si  debba  assegnare  al  celebre  Psametico  , che  primo  introdusse 
nell’interno  dell'Egitto  i Greci,  favorì  il  commercio,  amò  e pro- 
tesse le  scienze  c le  arti , e seppe  ad  esse  collcgare  1’  esercizio 
delle  armi  nelle  quali  ebbe  (ama  di  gran  capitano,  come  la  ebbe 
ugualmente  il  re  del  quale  si  conserva  memoria  pel  monumento 
seguente. 

Le  fortunate  e dotto  ricerche  del  signor  Champollion , sparsero 
di  chiara  luce  le  origini , e la  discendenza  de'  Principi  Faraoni 
della  ventesima  seconda  dinastia,  la  seconda  dei  Bubastiti,  e pel  con- 
fronto di  lapidi  e papiri,  di  scritture  geroglifiche  e ierattiche  giunse 
a poter  con  certezza  fissare  1’  epoca , e determinare  gli  ascendenti 
e discendenti  di  quel  re  Faraone  , che  a’  tempi  del  re  Roboamo , 
mille  anni  prima  dell’era  nostra  volgare,  invase  la  Giudea,  depredò 
la  città  santa , ed  involò  dal  tempio  gli  scudi  d’  oro  del  re  Saio- 
mone.  Di  questo  re  si  parla  nella  Scrittura  , nella  quale  viene  chia- 
mato Sesac  , o Schischac.  Due  monumenti  del  nostro  Museo  fanno 
menzione  di  esso.  Il  primo  è una  statua  sedente , di  granito  nero , 


D jgrtigod-by  Gaogle 


lcontoccfala , col  disco  al  dissopra  del  capo.  I due  cartelli  reali  si 
ritrovano  a destra  ed  a sinistra  della  medesima  sul  davanti  del 
trono,  sul  quale  siede  la  Dea.  (fig.  a.)  11  cartello  prenome,  oltre 
del  simbolo  del  dominio  sulla  ragione  superiore , ed  il  solito  disco 
Frè , ha  la  consueta  forinola  approvato  dal  Sole.  Quello  della  si- 
nistra si  leggeri  : figliuolo  ilei  Sole  che  lo  ama  (amato  da  Amene 
Scheschobu)  Dio  benefico  Signor  ilei  mondo.  Ognun  vede  che  cotesto 
nome  , scritto  alla  maniera  Egizia , non  può  essere  diverso  da  quello 
che  da  Manetone  si  scrive  grecamente  Sesonchis.  Il  nome  dello 
stesso  re  ritrovai  pure  scolpito  sulla  parte  piana  di  un  piccolissimo 
scarabeo  di  terra  cotta,  (fig.  3.)  Il  cartello  del  prenome  è uguale  in 
tutto  a quello  che  si  scorge  sulla  statua;  nell'  altro  il  nome  del  ro 
sta  scritto  con  abbreviazione  Schetcko  in  luogo  di  Scheschonk , per 
la  mancanza  dei  due  ultimi  caratteri  n.  k.  Tali  abbreviazioni  erano 
frequenti  nella  scrittura  - geroglifica , come  per  un'  infiniti  di  esem- 
pi, ove  il  soggetto  lo  comportasse , si  potrebbe  dimostrare  ; dai 
quali  per  altro  s’impara,  che  le  abbreviazioni  non  mai  venivano 
adoperate  colà  ove  la  mancanza  di  alcuna  lettera  poteva  per  ciò  solo 
ingenerare  confusione  ed  oscuriti.  Nò  ciò  poteva  accadere  nel  caso 
del  nostro  scarabeo  , ove  la  presenza  del  cartello  prenome  toglieva 
esso  solo  qualunque  equivoco,  a cui  la  mancanza  delle  due  lettere 
potesse  dar  luogo. 

Mirabile  per  la  posizione  sua , non  insolita  per  altro  in  lavori 
di  scoltura  Egizia,  e per  l'esattezza  delle  forme,  è la  statua  co- 
lossale di  pietra  sienite , la  quale,  seduta  sulle  calcagna,  colle 
braccia  distese  lungo  le  ginocchia  , tiene  in  ambo  le  mani  un  vaso 
di  profiimi.  (tav.  8.)  Il  serpentello  sul  capo , ed  un  piccolo  cartello 
reale  sul  davanti  della  cintura , la  fanno  riconoscere  per  un  re. 
Nessun’  altra  iscrizione  geroglifica , oltre  del  cartello  suddetto , 
che  non  è che  quello  del  prenome  , ci  instruisce  del  suo  nome , 
il  quale , grazie  alla  tavola  d’Abidos , sappiamo  corrispondere  a 
quello  che  dal  canone  di  Manetone  si  chiama  Misphra-Thouthmotis. 
11  suo  vero  nome  monnmentale  però  ci  venne  conservato  in  due 
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cartelli  della  sala  ippostile  del  palazzo  di  Karnak  , e nel  tempio 
d'Amada  , e si  deve  leggere  per  Amenof. 

Tra  le  migliori  statue  del  Museo,  sia  per  F antichità,  clic  per  la 
più  perfetta  conservazione , ed  uguale  Unitezza  di  lavoro , è pure 
quella  seduta  , di  un  bel  granito  grigio  con  macchie  bianchiccio  , 
che  rappresenta  un  re  Faraone,  (tav.  9.)  Si  rende  manifesto  per 
essa , che  nulla  mancò  agli  Egizi  di  (pianto  pure  si  richiedeva , 
onde  poter  produrre  dei  capi  lavori  uguali  in  bellezza  c perfezione 
oi  più  rinomati  di  Fidia  , e di  Pressitele  : solo)  che  avessero  o voluto 

0 potuto  dipartirsi  dal  rigoroso  principio  che  presiedeva  alle  arti 
loro  , il  qual  principio  non  tendeva  certo  a voler  esprimere,  le  più 
belle  e perfette  forme  della  natura , scopo  costante  delle  arti  greche, 
ma  a quello  soltanto  che  veniva  ristretto  alla  semplice  rappresenta- 
zione delle  cose  o persone  delle  quali  si  prefiggevano  di  richiamare 

1 idea.  Queste  forme  erano  consacrate  dalla  religione,  nè  era  lecito  il 
dÌ9co$tarsenc  senza  sacrilegio.  Tuttavia  se  bene  si  esaminano  questa 
ed  alcune  altre  statue  venuteci  dall’Egitto,  si  scorgerà  di  leggieri 
che  1’  artefice  il  quale  fu  capace  di  adoperare  con  tanta  maestria 
lo  scarpello  su  materia  , che  per  la  sua  renitente  durezza  venne 
ognora  rifintala  da’  scultori  greci  , ed  ebl>e  il  talento  d' imprimere 
tanta  bellezza  su  que’  volti,  non  avrebbe  a ciò  solo  ristretta  la  sua 
abilità , quando  il  rispettabile  freno  delle  leggi  e della  religione 
gliene  avessero  lasciata  la  libertà.  Ne  è a dire  , che  cotesla  perfe- 
zione delle  arti  Egizie  allor  solo  $’  introducesse  in  quella  contrada, 
che  per  la  libertà  da  Psametico  conceduta  ai  Greci  di  viaggiare  e 
mercanteggiare  in  Egitto  , fu  facile  agli  artefici  Egizi  di  conoscere 
e studiare  i modelli  delle  arti  greche;  perocché  (lasciando  da  parte 
per  ora  il  dimostrare,  che  l’introduzione  de’ modelli  greci  in  quel 
paese  sia  anzi  stala  di  nocumento , che  non  di  profitto  all’  arte 
Egizia)  e la  statua  che  discorriamo,  e due  altre  delle  quali  ci  resta 
a parlare , furono  condotte  alcuni  secoli  anteriori  all’  età  del  re 
Psatnelico.  I cartelli  posti  dai  due  lati  di  essa , e quello  clic  le 
si  scorge  sul  davanti  della  cintura , c’  instruiscono  , che  il  nome 
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del  re-  del' quale  essa  è l’ insaline  , e direi  anche  il  ritratto,  si 
chiamava  Toulhmes.  La  statua  venne  eretta  in  qualche  tempio 
latto  costruire  da  esso  , del  quale  si  fa  menzione  nelle  iscrizioni 
che  dicono  così  : (B.  D ) Dio  benefico  (offerto  al  gran  Sole  dell'uni- 
verso) amato  d Amonra  vivificatore  per  sempre  , figliuolo  del  Sole 
( Tbouthmes ) amato  da  Amonra  Re  degli  Dei  vivificatore ; in  uu’ 
altra  linea  si  ripetono  gli  stessi  titoli  al  re,  e si  sog^punge  (C.  E), 
ha  fatto  gli  edifizi  esso  Thouthmes.  Il  cartello  prenome  che  accompa- 
gna il  Thouthmes  nella  statua,  ci  scorge  con  facilità  a poter  rico- 
noscere a quale  fra  i tanti  re  della  diciottesima  dinastia , che  porta- 
rono lo  stesso  nome,  il  quale  pare  fosse  anzi  nome  comune  a tutta 
la  prosapia  Diospolitaua  che  non  appellativo  , si  debba  assegnare. 
Occupa  esso  il  secondo  luogo  nella  tuvola  d'Abidos,  per  cui  si  fo 
manifesto  dover  ella  , senza  alcun  dubbio , appartenere  a quel  re 
che  dal  canone  di  Mauetoue  , qualunque  ne  fosse  la.  cagione,  si 
noma  Chebron  , figliuolo  e successore  del  grande  Amenoftep.  L’ima- 
giue  dello  stesso  re  è figurata  in  mi  piccolo  stele  colorilo  , con  le 
insegne  regali,  il  serpente  ureo  sul  capo,  cd  tu  ninno  la  sferza  e 
lo  scettro  ricurvo,  al  quale,  siccome  ad  una  divinità,,  vennero 
offerti  doni  d’ ogni  natura , che  si  vedouo  esposti  dinanzi  a lui. 
sopra  una  piccola  tavola.  I dite  cartelli  reali  si  scorgono  situati, 
sopra  il  suo  capo , i quali  preceduti  dai  solili  titoli  dicono  : Dio 
Grazioso  Signor  del  mondo  ( offerto  al  gran  Sole  dell'  universo) 
figliuolo  del  Sole  che  lo  ama  ( Thouthmes ) vivificatore . 

Ugualmente  bella , e di  un  lavoro  con  non  minor  diligenza  con- 
dotta , è un’  altra  statua , seduta , di  un  altro  re  Egizio,  (tav.  io.) 
Eu  essa  lavorata  nella  stessa  qualità  di  pietra  sienite  della  prece- 
dente , e per  poco  io  crederei  che  uscissero  dalle  mani  dello  stesso 
scultore  , tanto  u’ù  simile  lo  stile,  e di  sì  perfetta  rassomiglianza  i 
particolari  deli’  esecuzione.  La  disgrazia  del  ritrovarsi  spezzata  al- 
dissotto  della  cintura  nè  privò  di  parte  delle  leggende  geroglifiche 
ad  essa  appartenenti , ma  per  somma  ventura  ci  vennero  conservali 
i cartelli  posti  ai  due  lati,  ed  il  piccolissimo  della  cultura  (A)  ; 
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veniamo  per  essi  ail  imparare  con  certezza  cjuale  fosse  il  vero  e 
proprio  nome  (li  quel  gran  re  dell’  Egitto,  che  il  canone  chiama 
Aliali;,  ed  i Greci  menzionarono  sotto  nome  di  Moiri}',  Mjris. 
Esso  ugualmente  che  suo  figli  nolo  vennero  chiamati  Thouthntosi . 
Quanto  al  nome  a lui  dato  da'  Greci  non  era  esso  imagi  nano , 
poiché  restò  ad  attestare  alla  posterità  , la  magnificenza  delle  opere 
da  esso  ordinate  uelio  scavo  di  quel  lago  che  conservò  intatto  il 
nome  di  Meri,  il  quale  none  poi  che  una  semplice  traduzione  al- 
quanto sfigurata  del  pronome  suo  conservatoci  nei  cartelli,  c che 
pronuncìavasi  Mefre  , Mefra  , Mefri  cc.  Una  grande  parte  dei  mille 
cinquecento  scarabei  de' quali  è ricco  il  Musco,  e che  meno  pre- 
ziosi delle  medaglie  per  la  materia,  le  uguagliano  per  altro,  se 
non  le  sorpassano,  per  quanto  spetta  ai  re  Faraoni,  la  serie  de’ 
quali  viene  sommamente  per  essi , ugualmente  che  la  cronologia  ac- 
cresciuta e rischiarata;  una  parte  di  questi  scarabei  sono  seguali 
col  nome  del  re  Meri-’J'houlhmosi.  Curiosissimo  monumento  spet- 
tante allo  stesso,  è uno  stele  di  massima  bellezza  c conservazione. 
11  re  Meri , che  la  cintura  reale  ed  il  serpente  sul  capo  (anno 
facilmente  riconoscere  , è ivi  rappresentato  ritto  in  piedi , e nell' 
alto  di  fare  un’  oliérta  davanti  ali’  ini  a girle  del  Dio  Amori  Mende r 
o generatore,  figurate  con  tutti  i suoi  attribuii,  il  citi  nome  sim- 
bolico , e quale  venne  dato  nella  quarta  stampa  del  Panteon  Egi- 
zio , è posto  sopra  il  capo  di  Ini  ; so]>ra  «fro  llo  del  re  si  scorge  il 
cartello  suo  prenome  ; al  di  dietro  e un  poco  piò  basso  evvi  il 
silo  vessillo  sormontato  dallo  sparviere , ornato  dall'intiero  Pscltent, 
simbolo  del  Dio  Arnesi , nel  campo  del  quale , oltre  del  segno 
del  dominio  sopra  la  regione  superiore  , si  legge  pure  a chiare 
note  Me- ri. 

La  grande  celebrità  di  cotesto  re,  i molti  monumenti  sparsi  per 
tutto  I’  Egitto  che  ne  portano  il  nome  , e ne  attestano  la  magni- 
ficenza , le  militari  imprese  che  resero  glorioso  il  suo  regno  e spar- 
sero oltre  i confini  dell’  Egitto  la  fama  della  sua  grandezza  e dei 
valor  suo  , tutto  ne  induco  a dover  considerare  il  re  Meri  siccome 
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mio  de'  piò.  grandi  re  che  mai  sedessero  sul  Irono  d’  Egitto.  Non 
fora  quindi  maraviglia  se  tante  memorie  ne  rimangono  di  esso  e 
del  regno  suo  in  ogni  sorta  di  monumenti  di  quel  paese  , dalle 
moli  colossali  ai  piccoli  amulctti  e scarabei.  Già  ho  avvertilo  , 
che  il  più  gran  numero  di  questi  ultimi  portano  espressi  , unita- 
mente al  suo  nome  , una  gran  parte  delle  preclare  sue  gesta , ed 
io  credo , che  come  per  le  medaglie  si  scrisse  la  vita  , e si  chiari- 
rono le  gesta  di  più  re,  ed  illustri  personaggi  antichi  e moderni  , 
così  non  fosse  cosa  difficile  lo  scrivere  la  storia  del  regno  del  re 
Meri-  Thouthmosi  per  gli  scarabei  ; che  ora  re  pacifico  , ed  ammini- 
stratore vigilante , e quale  protettore  delle  due  regioni  ci  si  rappre- 
senta sotto  le  forme  di  una  sfinge  : talora  in  abito  civile  , o colle 
divise  sacerdotali  intento  a porgere  voti  ctl  abbracciare  1*  incenso 
dinanzi  alle  primarie  deità  dell’Egitto  : negli  uni  ritto  in  piedi  colla 
spada  imbrandita,  minaccia  di  fendere  il  capo  ad  un  inimico,  che 
preso  per  le  treccie  del  capo  tiene  sotto  di  se  : in  altri  su  gene- 
roso destriero  calpesta  gl’  inimici  vinti  e sottomessi  ec.  Non  è cosa 
impossibile  di  certo  , ed  esempi  antichi  e moderni  il  comprovano 
a sufficienza,  che  da  un  Principe  giovane,  attivo  e dotato  di  esimi 
talenti  non  si  possano  operare  grandissime  cose  in  piccolo  spazio 
di  tempo  ; tuttavia  io  non  mi  persuaderò  così  facilmente  , che  le 
imprese  militari , le  opere  pubbliche  , e quanto  fn  bastante  a ren- 
dere per  ogni  dove  celebre  e rinomato  il  nome  del  re  Meri,  tutto 
ciò  si  facesse  noi  breve  termine  dei  dodeci  anni  e nove  mesi  di 
regno  , che  soli  li  vengono  assegnati  dal  canone  di  Manetone.  So 
che  facil  cosa  sarebbe  1’  allungarne  il  termine  col  solo  allegare  tal- 
lito il  testo  per  lo  scambio  delle  cifre  numeriche  accaduto , sia 
nella  trascrizione  delle  copie  manoscritte  , eh*  per  altre  cagioni , 
ed  in  un  sol  tratto  di  penna  aggiustare  di  tal  maniera  la  lezione 
da  togliere  ogni  maggiore  difficoltà.  Ma  oltre  che  bisogna  andare  a 
frilento  nel  supporre  errori  , e nel  metter  mano  nei  testi  antichi , 
del  caso  nostro  poi , tutte  le  edizioni  di  Giuseppe  Flavio  e di  Eu- 
sebio portano  evidentemente  dodeci , la  qual  cifra  pure  entra  pel 


'valor  suo  nel  computo  totale  degli  anni , per  triti  se  ne  rende  in- 
• dubitata  la  lezione.  Un  mezzo  , a parer  mio , di  tutto  conciliare  , 
-senza  che  per  ciò  sia  mestieri  di  far  violenza  al  testo , o di  supporre 
.sbaglio  in  Manetone  , consiste  nel  computare  a prò  del  figliuolo 
una  gran  parte  dei  ventun  anni  e nove  mesi  clic  vengono  asse- 
gnati al  regno  della  madre  la  regina  Jmemes.  È cosa  naturale  il 
pensare  , che  preso  essa  a governare  I’  Egitto  per  la  morte  del 
fratti  suo  il  re  Amcuofi  I.° , del  quale  era  cimasa  sola  c legittima 
erede,  meno  ambiziosa  di  una  posteriore  regina  pur  d’Egitto,  Cleo- 
patra vedova  d’  Evcrgete  11."  , paga  del  titolo  e degli  onori  an- 
nessi al  grado  di  regiua  sovrana , abbandonasse  ai  talenti  cd  all'atti- 
vità del  suo  figliuolo  Mtu'i  le  cure  tutte  del  regno:  talché  quantunque 
in  rigore  cronologico,  gli  anni  del  suo  regno  non  debbano -com- 
mutarsi die  dalla  morte  della  regina  dmenses , tuttavia  la  faina  del 
.valore  suo , delle  sue  virtù  politiche  e guerriere  , potè  spandersi 
ul  di  fuori , ed  il  suo  nome  suonar  chiaro  e glorioso  molto  prima 
eliche  , che  per  naturai  diritto  ascendesse  il  soglio  avito.  In  tal 
maniera  ogni  cosa  diventa  di  chiaro  intendimento,  nè  si  pena  a 
concepire  come  venissero  operate  si  grandi  cose  in  uno  spazio  di 
tempo  sì  breve  , quale  fu  il  regno  eilèltivo  di  esso;  al  quale,  nella 
supposizione  nostra , sarà  solo  rimasta  la  cura  di  condurre  a ter- 
mine o perfezionare  quanto , già  pendente  il  regno  della  madre 
sua  , aveva  esso  stesso  o immaginato  , od  intrapreso. 

I macigni,  o le  pietre  più  dure  la  sienite  ed  il  bàsalte , non 
furono  i soli  materiali  intorno  ai  quali  parvero  maggiormente  com- 
piacersi gli  Egizi  di  venir  figurando  i più  rinomati  re  loro , o le  • 
primarie  Deità;  che  quelli  pure  -i  quali  parvero  mcuo  adatti  a tal 
uopo  , le  arenarie  , e la  calcare  furono  con  successe  da  essi  lavorate 
e scolpite.  Tali  sono  le  due  grandi  sfingi  a volto  umano  del  Regio 
Museo , ed  alcune  altre  minori  a capo  di  montone , non  che  vari 
coperchi  di  Sarcofagi  ec.  i quali  tutti  sono  di  una  pietra  arenaria 
facilmente  friabile , e soggetta  a ricevere  danno  dai  cangiamenti 
atmosferici  in  un  clima,  come  il  nostro,  vario  sempre  cd  incostante. 
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Tal  è la  graziosa  statuirla  del  re  Amenoftep  più  sopra  descritta , 
ed  un'  altra  bellissima  di  donzella  , la  cui  dolce  fisionomia , e par- 
lante espressione  del  volto  è superiore  ad  ogni  elogio  ; e tali  al- 
tresì varie  altre  sculture  e pezzi  d'  archilletura  , e quasi  tutti  gli 
steli  del  Museo  , i quali  furono  lavorati  in  uua  pietra  calcare  tuf- 
facca , tenera  anzi  clic  no,  e di  un  bianco  tendente  al  grigio  od  al 
giallognolo.  Di  quest’  ultima  qualità  di  pietra,  e di  un  fondo  bianco 
gialliccio,  è un  gruppo  di  due  figure,  il  quale  se  per  merito  di  ese- 
cuzione non  è superiore  a quello  delle  statue  iu  pietra  Tebana,  non 
1 è di  certo  per  nulla  inferiore,  (tav.  n.)  La  figura  a diritta,  seduta 
in  trono  , mitrata , con  sopra  la  mitra  due  piume  altissime  che 
T ombreggiano  il  capo  , ed  una  lunga  benda  che  per  di  dietro  gli 
omeri  le  scende  ai  piedi , è fàcilmente  riconoscibile  per  l’ imagiuc 
del  Dio  Amone  , il  Demiurgo  Egiziano , il  Dio  occulto,  il  capo  di 
tutti  gli  Dei.  Alla  sua  sinistra,  iu  piedi,  e su  piccola  predella,  è 
il  re  Faraone  Oro,  il  quale  per  quella  famigliarità  che  loro  con- 
cedeva il  posto , che  nella  Teologia  Egizia  era  assegnato  ai  re , 
tiene  colla  destra  abbracciato  il  Dio  Amone.  Il  serpentello , insegna 
dei  re  , e posto  sul  suo  capo  , ed  e figurato  in  giovanile  “età  , c 
forse  in  quella  , nella  quale , giusta  le  leggi , era  proscritta  ai  re 
minori  di  procedere  alla  solenne  inaugurazione  nel  gran  tempio  di 
Memfi.  Precipuo  scopo  di  questa  politico-religiosa  cerimonia  era 
di  ricevere  dalle  mani  del  gran  sacerdote  di  Fta  l' iutiero  Pschent, 
nel  cingere  il  quale  venivano  come  investiti  del  dominio  o potestà 
sulle  regioni  superiore  ed  inferiore.  Quest’  età  era  quella  dei  quat- 
tordici anni.  A destra  ed  a sinistra  del  trono  di  .Amone,  e al  di 
sopra,  accanto  della  testa  del  re,  sono  i cartelli  reali  {A)  i 
quali  dicono  : Dio  benefico  Signor  del  mondo  ( Sole  direttore  del 
mondo  approvato  dal  Sole ) amato  da  Amonra  vivificatore , figliuolo 
del  Sole,  Signore  delle  tre  regioni  ( Servitore  di  Amane  Oro  nel 
Signore ).  Il  nome  del  re  Oro  è ivi  scritto  in  forma  simbolica,  lo 
sparviere  , il  quale  è simbolo  noto  del  Dio  Oro  , nella  guisa  stessa 
-che  pel  Ibis,  simbolo  del  Dio  Thoth , venne  scritto  quello  del  re 
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Thouthmosis.  I due  ultimi  segni  del  cartello  nome  proprio  del  re 
« Un 3 , i quali  Tennero  tradotti  nel  Signore , possono  aver  qual- 
che relazione  con  quanto  di  questo  re  Oro  viene  narrato  da  Mane- 
tonc  presso  Giuseppe  Deorum  spectatorem  fiiisse.  Neh  rimanente  il 
cartello  prenome  di  questo  re  è quello  stesso  che  nella  tavola 
d’Abidos  corrisponde  al  regno  di  Oro.  Vari  edilìzi  della  Tchaide , 
e la  porta  di  granito  del  palazzo  di  Karnak  portano  pure  scolpilo 
il  coltello  del  re  Oro , figliuolo  del  gran  Meninone.  11  cartello 
posto  sul  davanti  della  cintura  del  giovine  re  , è come  diviso  in 
due  parti , la  prima  contiene  il  solito  prenome  ; nell'  altra  sono  i 
titoli  che  accompagnano  pur  sempre  i cartelli  nelle  leggende  ono- 
rifiche ( B ).  Il  tutto  si  legge  (Sole  direttore  del  mondo , approvato 
dal  Sole  , amato  da  Amonra  Dio  benefico  vivificatore.) 

Un  altro  principalissimo,  e come  storico  monumento,  il  più  pre- 
zioso, senza  meno,  di  tutta  la  raccolta  delle  cose  nostre  Egizie  , 
appartenente  allo  stesso  re  Oro  , mi  fu  dato  di  poter  esaminare 
nel  momento  appunto  di  commettere  al  torchio  il  presente  scritto. 
E desso  un  gruppo  di  pietra  tebama  grigia , cui  sono  frammiste 
alcune  partioelle  bianchiccie  di  mica  : la  sua  altezza  è di  un  metro 
e trentasetle  centesime , e le  due  statue  una  virile  e l’ altra  di 
donna,  che  Io  compongono,  sedute  sopra  lo  stesso  trono,  si  tengouo 
abbracciate.  Per  somma  sventura , la  statua  del  ro  è mancante  del 
capo , ed  il  volto  dell’  altra  venne  pesto , e per  (pianto  pare  , a 
bella  posta.  Molli  monumenti  concernenti  i più  illustri  e potenti  re 
dell’  Egitto  si  scorgono  indegnamente  guasti , nè  già  recentemente 
od  a caso,  ma  sino  da  tempi  antichissimi.  Le  statue  ed  i bassi  ri- 
lievi , a hanno  il  volto  sfrac celiato  ed  infranto , o mancano  dell’in- 
tiero capo,  ed  in  ogni  caso  il  cartello  che  ne  conteneva  il  nome, 
è quasi  sempre  scancellato  e raso.  Così  oltre  l’ esempio  del  pre- 
sente gruppo  del  re  Oro , e la  statua  del  re  Amenofi  Meninone  del 
Museo , si  scorge  mutilata  nel  volto  , scancellati  i cartelli  del  nome 
dello  stesso  re  sulla  statua  leontoerfida  della  Regia  Università , e 
su  quella  piccola  calcare  del  Dio  Fta  del  Regio  Museo  Egizio.  La 


bella  statua  del  gran  Sesostri  posta  sotto  1'  atrio  della  Regia  Uni- 
Tersità  , annunzia  pure  sul  Tolto  gl’  insilili  ai  quali  venne  soggetta; 
e da  (punito  mi  vien  detto,  sulla  statua  colossale  antichissima  duo  re 
Egizio,  d’esimio  lavoro,  e la  maggioro  di  tutto  il  Museo,  la  quale 
è tuttora  in  Genova  , i cartelli  del  suo  nome  sono  pure  raschiati. 
Le  notizie  sin’  ora  avute  intorno  ad  essa , e’  inducono  a crederla 
l’ imagine  del  gran  re  Osiniandias  ; è in  tutte  le  sue  proporzioni 
uguale  a quella,  che  tolta  dallo  stesso  tempio  d’Egitto,  del  quale 
formavano  il  vestibolo  della  porta  , venne  trasportata  a Roma  , e 
si  trova  presso  un  particolare.  Facciamo  voti  onde  questi  due 
essenzialissimi  pezzi  dell’  antica  arte  Egizia  possano  venir  riuniti 
nel  gii  doviziosissimo  Regio  Masco  di  cose  Egiziane , del  (piale  an- 
diamo debitori  alla  ninnili  cent*  liberalità  del  Re. 

Un  simile  guasto  si  scorge  fatto  su  tutti  quasi  i monumenti  dei 
medesimi  re,  i quali  coprono  l’inunensa  valle  del  1S ilo  , nè  avvi  forse 
un’iscrizione,  un  basso  rilievo,  una  statua  dei  re  Faraoni,  Osiinan- 
<lia»  , Ostici  (Bus  iride) , Amenofi  Meninone  , Oro,  Sesostri  sulle 
quali  non  si  sia  sfogata  la  brutalità  dei  barlwtri  tutti , che  in  tempi 
diversi  invasero  l’Egitto,  i Pintori,  gli  Etiopi,  t Persiani.  Ai  primi 
si  deve  l’intiero  sterminio  di  tutte  le  opere  làtie  dai  re  delle  sederi 
prime  dinastie  che  regnarono  sull'Egitto  , delle  (pali,  se  ne  eccet- 
tuiamo le  piramidi,  ed  un  restante  mitro,  che  venne  Richiuso  nel 
palazzo  di  Karnak,  opera  di  Osimandias , il  resto  sparve  intieramente; 
ed  è invano  che  alcuni  dotti  »’  ingegnano  tuttora  di  ricercare  il  se- 
polcro , il  colosso  , ed  il  luogo  «lei  gran  cerchio  d’ oro  dello  Stesso 
rinomatissimo  re.  1 due  ultimi , ma  singolarmente  i Persi , fecero 
Scopo  alla  barbara  loro  ferocia  le  ima  gì  ni  ed  i nomi  di  qne’celebri, 
e per  valor  militare  illustri  Faraoni , le  armi  vincitrici  de’  «pali 
avevano  in  tempi  anteriori  occupate  e percorse  le  patrie  loro. 

Otranto  al  nostro  gruppo  , oltre  dei  sovraccennati , ha  eziandio 
sofferti  altri  darmi  dalle  inginrie  del  tempo,  ed  Un  gran  pezzo  a 
diritta  dello  sehinale  fii  rotto  c disperso,  « con  esso,  oltre  de’ 
■cartelli'  del  re , il  principio  pure , e molte-  parti  di  una  lunga 
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iscrizione  geroglifica  scolpitavi  dietro.  Mancano,  pure  le  due  altissime 
ptìnne  del  capo  della  regina  , vestila  da  Neilh  , non  elle  la  parte  su- 
periore dello  schinale , il  quale  a foggia  di  un  vero  stele  terminava 
iu  scmicircolo.  Dal  lalo  destro  , accanto  e nello  specchio  del  trono 
sono  scolpili  quattro  prigionieri  legali  due  a due  , con  corde  ter- 
minanti in  forma  di  fior  di  loto.  Due  hanno  forme  Africane,  e 
paiono  Etiopi , sbarbati  e macilenti  ; negli  altri  due  a lunga 
barba , non  sarei  lontano  dal  riconoscere  sculte  le  imaginì  degli 
individui  di  quel  popolo  barbuto  detti  Pastori , i quali  debellati  in 
pria,  e scacciati  poscia  dal  re  Aincnoftcp,  non  restarono  dal  tentare 
con  pii  o meno  di  fortuna,  altre  successive  invasioni,  sino  a ch« 
dal  gran  Se  so  stri  vennero  totalmente  distrutti.  Sì  radicato  e intenso 
era  1’  odio  , che  la  nazione  Egizia  nutriva  contro  di  cotesto  popolo 
di  pastori , che  non  tralasciava  alcuna  occasione  di  palesarlo  e di 
tramandarlo  pure  nei  figliuòli , e nipoti , ed  il  nostro  Museo  pos- 
siede un  paio  di  scarpette  di  donna,  sodo  la  suola  delle  quali  venr 
nero  dipinti , in  vivissimi  colori , due  di  cotesti  Pastori  a lunga 
barba  , e strettamente  legati.  Maniera , quaut'  altra  mai , chiara  e 
perenne  di  manifestarne  l’ odio  ed  il  disprezzo. 

Dall'altro  lato,  e nella  mossa  ordinaria  , è scolpita  una  sfinge  a 
volto  umano,  con  due  grandi  ali  spiegate,  e la  coda,  che  elevata 
in  pria  perpendicolarmente , ricade  poscia  e termina  a guisa  di 
fiocco.  Il  collo  è cinto  di  monile  , dal  quale  pende  una  tonda  piastra 
sculla  , ha  oreccliint  a fior  di  loto  , e il  capo  è coperto  dalla  mitra 
regale  , ornala  al  dissopra  da  alto  e grazioso  pennacchio  a fiori. 
Questa  bellissima  figura  di  sfinge  alata  , delle  quali  non  abbondano 
di  certo  i monumenti  Egizi , ha  il  pregio  altresì  di  essere  sfinge 
femmina , scorgendosi  chiaramente  cinque  mammelle  al  dissolto  ilei 
ventre.  Tiene  elevato  un  braccio , con  mano  spiegala  in  segno  di 
protezione,  d’ incoutro  ad  un  cartello  con  entro  il  nome  della  re- 
gina , della  quale  è dessa  il  simbolo  , come  lo  sono  della  regione 
inferiore  i tredici  gambi  di  fior  loto  d’  ineguale  altezza , sotto  di 
essa  figurati.  L’iutiero  emblema  pare  quindi  dover  significale , che 


la  regina  figurata  sotto  l' iinagine  di  una  sfinge  reale,  e il  cui  car- 
tello è ivi  pure  inciso , sia  la  speciale  proteggilrice  della  regione 
inferiore. 

L' inscrizione  posta  al  di  dietro  dello  schinale  comprende  ventisei 
linee  orizzontali , lunghe  ciascuna  di  ottantaquattro  centesime  parti 
di  metro  , la  maggior  altezza  delle  quali  è di  quaranta  millimetri. 
Per  la  rottura  della  pietra  le  prime  lince  mancano  di  una  terza 
parte , alcune  inferiori  di  una  quarta  della  lunghezza  totale  : il  ri- 
manente è ben  conservato , e si  può  leggere  senza  grandi  diffi- 
coltà. Un  rapido  esame  fattone  unitamente  al  signor  Champollion  , 
ne  ha  sufficientemente  instrutti  in  complesso  di  quanto  vi  è con- 
tenuto, che  l’intiero  dicifraraento,  la  lettura,  ed  illustrazione  della 
medesima  esige  maggior  agio , e potrebbe-  formare  col  tempo  l'og- 
getto di  uno  scritto  particolare. 

Contiene  essa  un  decreto  sacerdotale  promulgato  ad  onore  del  re 
Oro,  del  qual  re  si  vanno  numerando  in  principio  i diritti  acqui- 
stati all’  amore  , all’  ammirazione  , ed  alla  riconoscenza  de’  sudditi 
per  i beni  moltissimi  .e  d'ogni  fatta  ond’  ha  ricolmi  gli  uomini  e le 
donne  deW  Egitto.  In.  vista  del  che  si  decreta  l’inslituzione  (li  una 
Panegirici  triennale  (lin.  18),  e cotesta  Pancgiria  si  chiama  del  Sole. 
Si  ordina  che  sieno  elevate  delle  statue  simultaneamente  ad  esso  ra 
Oro,  ed  alla  sua  figliuola,  le  quali  saranno  collocate  nei  templi 
dell’Egitto-,  e si  stabiliscono  varie  norme,  c si  prescrivono  i riti 
da  osservarsi  per  gli  onori  da  rendersi  alle  medesime.  Il  nome  del 
re  è sempre  preceduto  o seguito  da  moltissimi  titoli  di  figliuolo  di 
Amonra,  protetto  da  Eri,  da  Buio,  Aeith,  Thotli,  Oro  al  nome  del 
qual  ultimo  si  fa  una  perpetua  allusione , non  senza  un  compiacente 
giuoco  di  parole  tra  Oro  Dio,  ed  Oro  re.  La  mancauza  dei  primi 
segni  geroglifici  ci  ha  privali  della  data  certa  di  tempo , per  cui 
siamo  tuttora  incerti  se  il  decreto  venisse  promulgato  vivente  tuttora 
il  re  Oro , o .se  pure  , come  è cosa  assai  più  probabile , all’occor- 
renza  della  solenne  inaugurazione  del  successore  al  trono  d'Egitto.. 

Alcune  considerazioni  comprovano  singolarmente  la  verità  di 
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questa  ultima  supposizione.  Gii  abbiamo  indicata  la  sfinge  femmina 
in  abito  regale , e figurata  nell’  atto  di  proteggere  la  regione  infe- 
riore , accanto  alla  quale  era  un  cartello  reale  di  regina  chia- 
mata Tmau-h-mot.  li  notabile,  e per  quanto  pare,  verissima,  l’osser- 
vazione del  chiarissimi)  Chanapollion , il  quale  mi  alfermava  che  rnaij, 
per  simile  sfinge  , la  quale  era  l'emblema  della  forza  insieme  e dell’ 
intelligenza , si  sarebbe  potuto  indicare  altri , fuorché  chi  avesse 
regnato  sull’  Egitto  : e badate  , mi  diceva  , come  in  tanta  moltipfi- 
cità  di  regine  mogli  dei  re  Faraoni , che  pur  s’  ebbe  occasione  di 
figurare  sui  monumenti,  la  regina  Ari,  per  cagion  d’esempio, 
moglie  del  gran  Sesostri,  la  regina  Tuia  sposa  di  Amenoji  Mem~ 
none  , e la  madre  Atari  moglie  di  Amenoftep  dalla  quale  discese 
tutta  la  gran  famiglia  dei  re  della  diciottesima  dinastia,  nessuna  mai 
venne,  per  quanto  io  sappia,  figurata  informa  disfinge,  emblema 
riserbato  per  i soli  Principi  regnanti.  Lo  scorgerla  quindi  ivi  scolpita 
. unitamente  al  nome  di  donna  regale,  indica  per  se  sola,  che  una 
tal  donna  fu  regina  non  solo , ma  regina  che  amministrò  1’  impera 
d’Egitto.  S’aggiunga,  che  a lato  della  statua  muliebre,  seduta  accanto 
di  quella  del  re  Oro,  è un  resto  di  leggenda  unitamente  al  cartello 
della  stessa  regina  la  quale  dice  : (tav.  la.  fig.  i.)  ( Tmau-h-mot ) 
amata  da  Iside  gran  Madre  Divina  vivificatrice  per  sempre-,  questo 
nome  adunque , e que’  titoli  paiono  significare  che  quella  stessa 
Tmau-h-mot , la  quale  è ivi  indicata  sedere  alla  sinistra  del  re  Oro, 
non  sia  diversa  dall’  altra  , che  nello  specchio  del  lato  sinistro  del 
trono  venne  simboleggiata  sotto  la  forma  di  sfinge.  Di  piò,  nel  de- 
creto s’ordina  l'erezione  di  una  statua  al  re,  unitamente  ad  un' 
altra  perla  figliuola  sua  (Un.  iS),  senza  che  mai  si  faccia  menzione 
in  esso  della  sposa  del  re:  ed  essendo  manifesto,  per  l’iscrizione 
di  Rosetta,  che  contemporaneamente  agli  onori  decretati  per  i re 
defunti , se  ne  ordinavano  pure  pel  principe  regnante  ; sari  chiaro , 
che  il  decreto  venne  promulgato  nel  regno  del  successore,  al  quale, 
unitamente  al  defunto,  si  deferisce  l’onor  della  statua:  che  questo 
successore  del  re  Oro  non  fu  altri  che  la  sua  figliuola , la  quale 


pel  gruppo  impariamo  essersi  nomata  Tmau-h-mot.  Uopo  ciò,  il  ca- 
none di  Manetone  dà  per  successore  al  re  Oro  la  figliuola  di  lui, 
da  esso  chiamata  Achenchres , Achencheres  o Achencherscs , alla 
quale  assegna  dodeci  anni  di  regno,  sia  che  imperasse  quale  asso- 
luta regina , o qual  tutrice  del  giovine  Rathotis  suo  (rateilo , il 
quale  regnò  dopo  di  essa  pure,  Cotesto  regno  della  regina  Achen- 
cherses  non  è tuttavia  segnato  sulla  tavola  d’Abidos  , siccome  non 
Io  è pure  1’  altro  della  regina  Amenses  la  quale  governò  1’  Egitto 
dopo  la  morte  di  Amenof  /.  suo  fratello.  Nè  poteva  essere  altri- 
menti in  una  tavola  puramente-  genealogica  , sulla  quale  non  si 
dovevano  ritrovare  che  ■ soli  re  pe’  quali  venne  continuata  la  suc- 
cessione al  trono  d'  Egitto.  Non  v’  ha  dnbbio  tuttavia , che  nella 
regina  Tmau-h-mot  del  nostro  gruppo  non  si  debba  riconoscere 
quella  stessa  principessa , che  il  sacerdote  di  Sebenito  chiama  Achen- 
cherses  , la  qual  diversità  di  nomi  abbiamo  già  indicato  non  dover 
opporre  alcuna  difficoltà  all'  identità  dei  personaggi , che  i monu- 
menti manifestamente  qualificano  per  identici. 

L’indole  della  iscrizione  geroglifica  del  gruppo,  l’ andamento  di 
essa,  l’ordine  con  cui  procede,  le  formolo  che  vi  sono  adoperate, 
hanno  nna  sì  stretta  analogia  , e una  tale  rassomiglianza  colla  ce- 
lebre di  Rosetta , che  non  andremmo  errati  nell’  asserire  , che 
amendue  procedono  da  un  tipo  comune , dal  quale  gli  Ierogram- 
matici  nella  redazione  di  esse  non  si  dipartivano  giammai  ; e ciò 
è tanto'  più  probabile , in  quanto  che  nell’  una  e nell’  altra  , oltre 
della  uniforme  contestura  , si  scorgono  le  stesse  (rasi , ed  i gruppi 
Stessi  di  segni. 

Appare  da  ciò , che  i re  Lagidi  collo  succedere  ai  F araoni  nel 
dominio  dell’  Egitto  , non  solo  non  tentassero  mai  di  cangiare  , e 
molto  meno  di  abolire  quanto  una  pratica  costante  di  non  pochi 
secoli  aveva  consacrato , ma  che  vi  si  sottoponessero  anzi  di  buon 
grado  essi  stessi , conservando  religiosamente  gli  usi  e i costumi  della 
nazione  non  solo , ma  i riti  tutti  civili  e religiosi , e perfino  le  ce- 
rimonie e pratiche  stesse  superstiziose  , che  una  serie  non  interi-otta 


<li  secoli  aveva  rese  venerabili  e sacre.  Quindi  lo  stesso  ordine  di 
successione  al  trono  , lo  slesso  metodo  di  inaugurazione  dei  re  , 
1'  adozione  delle  stesse  divinità  , la  conservazione  della  stessa  ma- 
niera di  culto,  e l’uso  pure  di  consacrare,  colla  dedica  di  statue, 
e colla  erezione  di  steli  ne’  templi , i principali  avvenimenti  del 
regno , e la  pubblica  gratitudine  , e riconoscenza  ; a tal  che  in 
tanta  oscurità  delle  cose  concernenti  la  storia  dell’  Egitto  sotto  i 
•Faraoni , lo  studio  di  <[uélla  meno  oscura  dei  Lagidi , potrà  essere 
utilmente  studiata  da  citi.,  posto  ormai  sul  limitare,  tenta  pure  di 
squarciarle  il  velo  e penetrarne  1’  oscurità. 

La  scoperta  e lettura  dei  cartcllLreali  scolpili  sul  gruppo  del  r* 
Oro  mi  giunse  opportuna.  Per  essi  mi  Ut  dato  di  poter  con  giu- 
stezza e verità  determinare  la  forma  dei  segni  geroglifici  scolpiti 
sul  nostro  metro  Egizio.,  ! quali  per  la  cattiva  loro  configurazione 
non  potevano  abbastanza  distintamente  venire  riconosciuti;  nè  questo 
era  piccolo . ostacolo  in  cosa  già  di  per  se  stessa  di  non  cosi  facile 
intelligenza.  Giustissima  fu  l’ indicazione  dell’  essere  stato  ritrovalo 
a Memfi  , o meglio  nelle  tombe  scavate  nelle  viscere  della  catena 
libica,  nelle  viciuanze  di  quella  città,  in  un  silo  chiamato  Sakkarah; 
giacche  delle  due  leggende  geroglifiche  che  corrono  i due  lati  di 
esso  , una  non  contiene  senonchè  i titoli  delle  divinità  proteggi  - 
trici  del  Principe  regnante,  e la  seconda  è una  mera  leggenda 
mortuaria,  la  quale  termina  colnome  del  defunto,  a Iato  del  quale 
venne  ritrovato.  Dopo  ciò  non  è mio  intendimento  di  parlare  nè 
della  natura  delle  misure  ivi  figurale  , e molto  meno  d’ indagare 
sino  a qual  punto  possano  servire  per  la  matematica  ed  esatta 
determinazione  di  quelle  d’Egitto,  e del  loro  rapporto  colle  Mo- 
stre ; che  intorno  ad  esse  scrissero  non  ha  guari  uomini  dottissimi , 
e due  elegantissime  ed  erudite  lezioni  dettò  pure  sino  dall'  anno 
scorso  1’  eccellentissimo  nostro  Presidente  il  Conte  Prospero  Balbo. 
Risulta  per  esse , che  il  metro  del  Regio  Museo  si  debba  conside- 
rare quul  regolo  di  due  differenti  misure  Egizie , la  prima  di  venti- 
quattro  digiti,  e fu  la  comune  dell’ Egitto,  il  cubilo  regio  , l'altra 
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più  lnnga,  di  ventotto  digiti , che  potè  essere  la  sacra  o matematica , 
uguale  al  minuto  terzo  di  un  meridiano.  Di  fatto , a chi  bene  esa- 
mini il  metro  stesso  ottimamente  conservato  in  ogni  sua  parte  , 
s’accorgerà  di  leggieri  dell' esatta  verità  della  conghietlura ; che  ove 
terminano  i ventiquattro  digiti , o i sei  palmi , ivi  incomincia  , o 
meglio , finisce  la  divisione  di  un’  altra  misnra  non  aliquota  alla  prima. 
Oltre  di  che , i segni  geroglifici  indicanti  il  cubito  regio  (lìg.  a.) 
si  ritrovano  situati  al  principio  della  divisione  per  ventiquattro 
siccome  lo  sono  pure  su  quello  del  signor  Nizzoli , il  quale  non 
è lungo  che  di  sei  palmi  ; nè  si  sarebbe  tralasciato  di  ripeterli  all’ 
altra  estremità , se  la  vera  lunghezza  del  cubito  regio  Egiziano 
fosse  stata,  non  già  di  ventiquattro , ma  sì  bene  di  ventolto  intimi 
digiti. 

Un’  esalta  descrizione  di  esso  non  entra  nel  piano  del  presente 
scritto  : nè  quindi  sarà  da  me  renduta  ragione  dei  diversi  segni 
geroglifici  indicanti  le  divisioni , nè  della  corrispondenza  di  ciascun 
numero,  con  le  principali  divinità  Egizie  distintamente  notate  nel 
metro,  nè  infine  delle  molte  altre  cose  o considerazioni,  che  coll' 
attentamente  esaminare  e studiare  i segni  e le  leggende  gerogli- 
fiche si  potrebbero  ricavare  ; che  di  una  parte  già  discorse,  e con 
somma  dottrina  ed  eleganza  il  signor  Chatnpollion  Figeac  , in  utt 
recente  scritto  pubblicato  nell’  opera  periodica , il  bollettino  del 
signor  Ferussac,  e dell’ altra  vorrà,  spero  , parlare  quando  che 
sia  il  suo  degno  (rateilo,  ed  ospite  nostro,  il  celebre  Chainpol- 
lion  Minore. 

Solo  aggiungerò,  che  per  ima  singolarità  tutta  propria  del  nostro 
Museo,  nel  quale  molti  oggetti,  ora  separati,  vennero  di  certo  sca- 
Tali  nel  medesimo  sito,  e facevano  immancabile  parte  di  uno  stesso 
monumento , mi  venne  fatto  di  riconoscere  che  tre  diversi  pezzi 
di  un  quadro  di  pietra  calcare  bianca , con  figure  benissimo  dise- 
gnate e dipinte  , non  formarono  in  origine  che  un  medesimo  stelo 
mortuario  spezzato  poscia  e diviso  , e che  esso  probabilissimamente 
-appartenne  alla  persona  stessa,  al  cui  lato  venne  ritrovato  il  nostro 


metro  tlt  legno  di  meroe , sul  quale  , ugualmente  elie  su!  tre  pezzi 
dello  stele , si  legge  lo  stesso  nome  , e l’ indicazione  dei  medesimi  - 
titoli  ed  impiego,  (fìg.  3.) 

Esaminando  meco , il  signor  Charnpolliou , gl'  impronti  di  al- 
quanti steli  funerei  della  non  abbondante , ma  pregiata  raccolta 
di  antichità  Egizie  del  signor  Nizzoli , in  uno  dei  migliori  del 
Museo  di  lui , gli  venne  scoperto  pure  il  nome  , ed  i titoli  della 
persona  stessa  che  si  trova  menzionata  nel  cubito  Egizio  del  me- 
desimo, quale  si  scorge  nelle  stampa  pubblicatane  nel  tomo  33 
della  Biblioteca  Italiana.  Questa  scoperta  neppure  sospettata  dal 
signor  Nizzoli , oltreché  lo  riempì  di  giubilo , in  quanto  tende  ad 
accrescere  il  pregio  della  collezione  di  lui,  confermò  eziandio  l’opi- 
nione già  da  gran  tempo  concepita  dal  signor  Charnpollion , che  tutte 
‘coleste  misure  non  sieno  fuorché  insegne  della  professione  de'  per- 
sonaggi nella  tomba  de’  (piali  vennero  ritrovate.  Tali  erano  gli  Ar- 
chitetti, i Matematici,  i Pittori,  Scultori  cc.  particolarmente  poi  gli 
Scriba  regi,  o gli  Ierogramati  sacri  dei  templi.  E quindi  Scriba  del 
gran  tempio  di  Memfi  era  l 'Ameno/,  o l’ Anumofiep  del  cubito  c dello 
stele  Nizzoli , e decorato  ugualmente  di  titolo  sacerdotale , e Scriba 
sacro  era  X Amcnemhopt  del  cubito  nostro , e quello  dei  tre  pezzi 
dctlo  stele.  Non  mi  è ignoto  quanto  i nomi  egizi,  quelli  singolar- 
mente ricavati  dalle  Deità  del  paese  fossero  ripetuti , e in  ispeciat 
modo  i presi  dal  Dio  principale  Amon , che  nulla  avvi  di  piò  co- 
mune degli  Amcnof,  Amcnojìcp  , Amontet , Petemon  , Teniamoti , 
Pelemenon  cc.,  per  cui  non  si  abbia  da  inferire,  che  la  conformità 
del  nome  in  due  monumenti  diversi , non  debba  di  necessità  indurre 
V identità  dell’  individuo.  Ma  ivi  la  cosa  non  è intieramente  fortuita, 
sia  per  la  ragione  degli  scavi  diretti  in  un  sito  medesimo , e dac- 
ché , anche  per  asserzione  dello  stesso  signor  Nizzoli , la  qualità 
della  pietra  calcare  tenera  e bianchissima  dei  tre  pezzi  dello  stele , 
è quella  stessa  che  ordinariamente  si  ritrova  negl’  ipogei  e ne’  sot- 
tcranei  di  Sakkarah,  ne’ (piali  il  nostro  metro  venne  scoperto.  Nella 
tomba  medesima  nella  quale  si  scoprì  il  cubito  Nizzoli , ivi  pure 
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si  rinvenne  una  tavolozza  di  quella  forma  stessa  che  ne'monumcnti 
si  scorge  posta  in  mano  di  chi  è figurato  in  atto  di  scrivere.  La 
leggenda  posta  all'  intorno  porta  il  nome  e i titoli  di  quel  Ame- 
noftep  Scriba  del  tempio  di  Mentii , al  quale  appartenne  il  cubito, 
ed  è menzionato  nello  stele.  Il  nostro  Musco  possiede  due  di  queste 
tavolazze  di  legno , alle  ■ quali  sono  annessi  tuttora  i pennellila  per 
iscrivere , o meglio  dipingere , ed  un  resto  di  colori.  Un’  iscrizione 
posta  sulla  più  grande  c’  istruisce  avere  appartenuta  ad  uno  scriba 
reale  di  un  tempio  di  Tebe,  il  quale  viveva  ai  tempi  del  gran  Se- 
sostri , siccome  consta  dal  cartello  di  questo  re  posto  all’estremità 
superiore  della  tavolazza  (fig.  4-) 

Del  rimanente , e per  quanto  spetta  all’  età  alla  quale  si  deve 
assegnare  , non  vi  può  essere  ormai  piò  dubbio  alcuno.  Essa  consta 
dalla  lettura  dei  due  cartelli  situati  all’  estremità  della  leggenda 
geroglifica  posta  sul  suo  dorso  superiore.  Già  ho  più  sopra’  indi- 
cato , eh’  essa  si  compone  delle  foratole  che  per  lo  piò  precedono 
il  nome  del  Principe , pel  quale  s’  invoca  il  favore  delle  divinità 
speciali  proteggitrici  di  lui , le  quali  tutte , siccome  in  questa  del 
metro  gli  assicurano  una  vita  fortunata.  Il  nome  del  re  Faraone  si 
legge  cosi:  He  del  pofìolo  obbediente  ( Sole  direttore  del  mondo 
appi  ovato  dal  Sole)  figliuolo  del  Sole  ( Servitore  d Amane  Otto  nel 
Signore ) vivificatore  per  sempre,  (fig.  5.)  La  sola  diversità  tra  la 
lezione  dei  cartelli  del  cubito , e quella  dei  posti  sul  gruppo  dello 
stesso  re  Oro,  del  quale  abbiamo  più  sopra  parlato,  consiste  nello 
scambio  di  un  segno  già  riconosciuto  omofono  ; che  in  questi  si 
scorge  la  parte  inferiore  dello  pschent , in  luogo  della  linea  ser- 
peggiante n di  sten  che  si  vede  in  qnelli  del  cubito. 

11  canone  di  Manetone , conservatoci  da  Eusebio , pone  il  regno 
del  re  Oro  figliuolo  del  gran  re  Àroenofi  Memnone  cento  e cin- 
quanta anni  almeno  prima  di  quello  del  gran  re  Scsostri , il  quale  si 
sa  aver  governato  l’Egitto  quindeci  secoli  prima  della  nostr1  era;  il 
che',  quando  fosse,  darebbe  al  metro  del  Regio  Museo  Egizio  un’an- 
licitila  non  minore  di  i65o  anni  prima  della  venuta  di  Gesù  Cristo. 


56 

Una  sì  grande  antichità  in  cose  provenienti  dall'  Egitto  non  ha 
di  che  sorprendere  se  si  rifletta  che  il  clima  di  quel  paose , è di 
di  tulio  il  mondo  quello  che  più  sia  proprio  per  la  conservazione 
delle  più  facilmente  corruttibili  negli  altri  paesi  ,.  e ciò  per  ca- 
gione della  eccessiva  siccità  dell’  aria , e per  la  situazione  eleva- 
tissima di  quella  parte  del  globo  ove  è posta  la  catena  libica , e 
sono  situate  sia  la  Tebaide,  ohe  la  Nubia  e l’Etiopia.  Il  nostro 
Musco  poi  è in  grado  di  mostrare  molti  altri  oggetti  di  un'  antichità 
anche  maggiore. 

Le  essenziali  notizie  di  fatto , che  si  sono  dedotte  da  un  rapido- 
e leggiero  esame  di  alcuni  fra  i moltissimi  monumenti  del  Regio  Museo 
Egizio , i nuovi  lumi  ottenuti  a rischiarimento  della  cronologia 
della  storia  , e d'  ogni  altro  ramo  dell'  umano  sapere  che  tragga 
alimento  dai  fonti  antichi , ne  hanno  pure  convinti  non  solo  della 
verità  delle  dottrine  sì  luminosamente  stabilite  dal  signor  Chara- 
pollion,  di  che  nessuno  che  per  poco  sia  inoltrato  in  sì  fatti  studia 
può  ormai  più  dubitare  , ma  assicurali  pure  dell’  abbondante  messe 
clic  da  una  terra  vergine  tuttora  e sommamente  ferace  siamo  io 
diritto  di  prometterci  quando  sia  convenientemente  smossa  e lavorata. 
Il  nostro  Museo,  più  che  ogni  altro,  acquista  il  diritto  di  concorrere 
alla  ben  incominciata  impresa  di  penetrare  gli  arcani  dell’  Egitto  , 
non  meno  a cagione  della  ricchezza  e preziosità  di  molte  sue  parti, 
quanto  e molto  più  per  l'abbondante  inestimabile  riunione  di 
monumenti  scritti  d’  ogni  Citta  geroglifici , ieratici  e demotici , la 
quale  vincendo,  sin  d’  ora  le  più  ricche  che  ci  siano  note  in  Eu- 
ropa , difficilmente  potrà  essere  superata  in  appresso.  E vi  con- 
correrà infidlan temente  , che  l’ impegno  dell’  intiera  Accademia  , le 
sollecitudini  dell’  Eccellentissimo  Presidente  e della  Commissione  , 
ed  i molti  inoltrati  lavori  di  vari  suoi  membri  ne  sono  i malcva- 
dori.  Nè  maggior  ventura  poteva  toccarci  di  quella , che  lo  stesso 
inventore  e creatore  di  questi  studi,  si  recasse  esso  stesso  fra  noi, 
onde  coll’  aiuto  del  nostro  Museo  estendere  e perfezionare  la  sua. 
scoperta  ; il  quale  colla  sua  presenza , e colla  facile  comunicazione 


de’  Suoi  lumi , e d’  ogni  cosa  sua , infondendo  un  nuovo  ardore 
nei  nostri  petti , farà  sì  che  non  avanzi  parte  alcuna  di  sì  pre- 
zioso tesoro , la  quale  non  venga  a ricevere  l’ opportuno  schia- 
rimento. Nè  fia  che  i nostri  studi  rimangano  senza  il  dovuto  com- 
penso, che  un  raggio  di  quella  gloriosa  luce,  la  quale  meritamente 
^rifulge  luminosa  sul  capo  dell’ immortale  Autore  del  Sistema  Gero- 
glifico degli  antichi  Egizi  , è per  rendere  chiari  i nomi  pure  di 
coloro  , che  camminando  sull’  orme  sue  vennero  cooperatori  della 
grand'  opera , l’ intiera  illustrazione  dell’  antico  Egitto. 


Nel  menzionare  a pag.  ta  i frammenti  della  statua  del  gran  Se- 
sostri , della  quale  diamo  la  bellissima  testa  (tav.  t.  fig.  3.)  accen- 
nammo pure  le  due  statuine  di  mezzo  rilievo  poste  accanto  di  essa 
sui  lati  del  trono,  della  regina  sua  sposa  , e di  un  suo  figliuolo,  al 
qual  ultimo  appartiene  altresì  l’ intiera  leggenda  (fig.  4-  «)•  Nello 
trascrivere  l' altra  (fig.  4-  A) , ci  accorgemmo  mancare  del  nome 
della  regina  , che  abbiamo  detto  chiamarsi  Ari.  Ora  nel  visitare  altri 
frammenti  di  statue , e monumenti  del  Musco  Egizio  ci  venne  sco- 
perto il  rimanente  della  suddetta  leggenda  consistente  nel  cartello 
della  regina  sposa  ivi  annunziata,  (tav.  ia.  fig.  1 1.)  il  quale  vorrà 
esservi  riunito.  Cotesto  cartello  paragonato  coi  noli  di  Ipsamboul , 
presenta  alcune  curiose  varietà  , che  non  dobbiamo  transandare. 
Manca  in  primo  luogo  del  segno  vocale  di  A del  nome  proprio 
Ari,  siccome  abbiamo  veduto  mancare  alcune  volte  a ([nello  eziandio 
della  regina  A tari.  In  luogo  poi  di  TiMT-Miin,  con  singoiar  foggia 
di  ortografia  sta  scritto  T«<lT-**fiptin , la  quale  per  altro  non  ar- 
reca alcuna  diversità  nella  maniera  di  leggerne  il  contenuto  (la 
serva  di  Neith,  Nane-Ari,  o la  benefica  Ari)  vivificatrice. 

Le  cose  per  noi  ragionate  (pag.  33  c segueuti)  collo  spargere 
di  chiara  luce  la  serie  cronologica  dei  re  Faraoni  della  diciottesima 
dinastia,  ci  avevano  convinti  eziandio  della  esattezza  e veracità  delle 
notizie  su  questo  particolare  a noi  tramandate  dallo  storico  Egizio 
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Sacerdote  di  Sebenito , e reso  del  pari  evidente  il  sommo  e non. 
sperato  accordo  del  canone  Manetoniano  colla  inestimabile  tavola 
genealogica  detta  di  Abidos.  Confidavamo  quindi , che  le  posteriori 
scoperte  non  solamente  non  avrebbero  distrutto  quanto  dappresso 
ai  parlanti  monumenti  venne  per  noi  stabilito  , ma  che  ne  avreb- 
bero confermata  anzi  la  verità , e finito  di  schiarire  tutto  ciò  che 
di  mancante  o di  oscuro  poteva  pur  rimanere.  Nè  fu  vana  o larda 
1’  aspettazione , che  un  nuovo  monumento  del  Regio  Museo  Egizio 
recentemente  comunicatoci , giunse  in  buon  punto  e col  soccor- 
rerci di  ignoti  e pregiati  documenti , non  fermare  solo  tutte  le 
conseguenze  delle  nostre  ricerche , ma  riempire  i vuoti  altresì , 
che  la  mancanza  loro  aveane  reso  impossibile  per  lo  avanti.  11 
monumento  è una  cassa  di  mummia  per  ogni  riguardo  pregevolis- 
sima. Le  dipinture  delle  quali  è ornata  esteriormente  , furono  co- 
lorite con  delicatezza  e con  assai  fini  colori.  Il  soggetto  delle  me- 
desime , non  differente  in  complesso  dagli  altri  monumenti  della 
stessa  natura , comprende  scene  mortuarie  , il  trasporto  e la  pu- 
rificazione dell’anima  ilei  defunto,  la  presentazione  al  tribunale, 
e la  sentenza  d'  Osiride  , nelle  quali  compaiono  ognora  lutti  que’ 
personaggi  mitologici,  o simbolici  di  primo  e second’ ordine  , che 
riuniti  fonnnno  soli  un  vero  Panteon  Egizio.  Il  corpo  che  fu  rin- 
rliiuso  in  doppia  cassa,  appartenne  ad  uno  Scriba  reale  applicato 
al  culto  del  re  Amenoftep , il  cui  nome  non  è solamente  ripetuto 
mollissime  fiate  , c la  sua  imagine  dipinta  sulle  due  casse,  (tav.  ia. 
(ig.  6.  a)  ma  sì  legge  eziandio  in  due  lunghe  iscrizioni  ieratiche 
scritte  o dipinte  sulla  parte  interna  di  due  coperchi , singolar- 
mente poi  in  un  piccolo  papiro , ciré  per  via  di  un  cordoncino 
era  tuttora  attaccato  al  collo  della  mummia.  In  quest’ ultimo,  oltre 
del  nome  suo , evvi  quello  pure  de’  suoi  genitori  : L'Osiridiano 
regio  Scriba  del  tempio  di  ....  e di  ...  . Schèbamon  defunto 
figliuolo  di  Thouthmes  , nato  da  Sèamon.  (tìg.  6.  b ) Sid  petto  della 
mummia  era  pure  situato  uno  scarabeo,  sulla  parte  pinna  del  quale, 
ed  in  un  cartello  venne  scritto  il  nome  di  un  re  Egizio  chiamalo 
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Amenòf.  Ufficio  dello  scarabeo  era  ivi  quello  di  notificare  ai  posteri 
l’ epoca  del  decesso  dello  scriba  Schèbamon  ; nè  certo  la  cosa 
avrebbe  incontrato  alcuna  difficoltà  , ognora  che  unitamente  al  car- 
tello del  nome  proprio , avessero  accoppiato  quello  eziandio  del 
prenome,  che  ora,  in  tanta  moltipKcilà  di  re  da  Manetone  chiamati 
Amene f,  per  la  mancanza  di  esso , resta  dubbia  ed  incerta.  Difatto 
dei  tre  della  diciottesima  dinastia  menzionati  nel  canone,  il  primo 
e l’ultimo,  sui  monumenti,  portano  un  nome  differente,  quegli 
Thouthmes , e Ramses  questi  : ed  il  cartello  del  terzo  , quello  di 
A menofi- Meninone , è accompagnato  ognora  da  due  altri  segni  che 
mancano  al  nostro.  Esclusi  questi,  resta  che  si  debba  ascrivere  a quel 
re , il  quale  chiamato  Misphra  Thouthmosi  da  Manetone,  figliuolo 
e successore  di  Meri , i monumenti  indicano  ognora  col  nome  di 
Ameno/.  Nè  1’  epoca  di  cotesto  re  Faraone  sconviene  ai  particolari 
del  monumento,  al  quale  comparte  anzi  maggior  evidenza,  ed  un 
piè  facile  schiarimento. 

In  due  particolari  scompartimenti  o scene  della  prima  cassa,  il 
defunto  scriba  è in  atto  di  rendere  omaggio , e di  oflrire  doni  ed 
incenso  in  uno  al  re  Amenoftep  ed  alla  Divina  Sposa  del  Signor  del 
mondo  {figlinola  della  Luna,  Nane- Alari),  nell’ altro  ad  alcuni  non 
ben  noti  personaggi  regali.  Il  cartello  nella  parte  supcriore,  posto 
appunto  appresso  tra  il  re  Amenoftcp  cd  un’  ignota  donna  o regina  , 
è per  somma  disgrazia  quasi  intieramente  scomparso  ; ma  sia  pel 
titolo  che  lo  precede  tuttora  distinto  di  Signor  del  mondo , il  quale 
non  compete  clic  ad  un  re , che  per  gli  apici  dei  segni  ancora 
apparenti , riuscì  al  signor  Campollion  di  scorgervi  quelli  che  nella 
tavola  d’Abidos  formano  il  cartello  del  Misphra-ThotU/wiosis , padre 
del  re  Amenoftep.  (fig.  7.)  Il  che  quando  sia , come  è probabilissi- 
mo , nella  regina  posta  sotto  di  esso  potremo  ravvisare  la  moglie 
sua  , madre  dello  stesso  re  Amenoftep.  Non  è a torto  poi  eh’  essi 
vennero  associati  agli  onori  ed  alla  venerazione  unitamente  al  re  suo 
figliuolo;  perciocché  Misphra-Thoul/unosis , celebre  già  per  avere 
dato  principio  e condotta  a buon  segno  l’ impresa  di  scacciare  i 
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Pastori  dall'Egitto,  che  dalla  morte  venne  impedito  di  terminare,  lo 
è mollo  piu  per  aver  generato  un  figliuolo,  il  quale  non  coronò  solo 
1’  opera  incominciata  dal  padre  , ma  che  riunito  in  se  solo  quanto 
era  pur  sufficiente  a rendere  illustri  molli  altri , uguagliò  in  fama 
i re  tutti  che  prima  o dopo  lui  regnarono  in  Egitto , e potè  me- 
ritare il  raro  privilegio  di  venire  dichiarato  capo  di  una  nuova  di- 
nastia , la  diciottesima  Diospolitana. 

11  cartello  posto  a cauto  della  regina,  diuanzi  alla  (piale  inclinato 
lo  scriba  cerca  di  renderla  a se  propizia  coll’  offerta  consueta  del 
mazzetto  de’ fiori  di  loto  e de’ pani,  ci  scoperse  il  nome  della  gran 
madre  del  re  Meri  la  regina  Amertses , che  mai  prima  d’  ora  era 
riuscito  di  ritrovare  sa  monumento  alcuno , benché  regnasse  sull’ 
Egitto  il  non  breve  spazio  di  ventun  anni.  (fig.  8.)  il  solo  suo  nome 
mancava  alla  intiera  serie  dei  re  della  diciottesima  dinastia,  la  quale, 
grazie  al  nostro  monumento,  riceve  ora  il  suo  compimento;  ed  affin- 
chè nulla  ormai  piò  ci  rimanesse  a desiderare,  avemmo  il  contento 
altresì  di  rinvenire  il  cartello  nome  proprio  del  re  fratello  ed  an- 
tecessore della  regina  Amcnses , del  quale  avevamo  difetto  tuttora , 
che  tale  si  vuol  credere  il  posto  dietro  alla  regina  sorella , ed  a 
lato  di  altra  ignota  principessa  ivi  figurata , il  quale  si  legge 
Amonmai,  Antonine  ed  anche  Arnrncmes.  (fig.  9.)  Il  consueto  ti- 
tolo di  Signor  del  Mondo  da  cui  è preceduto , l’ esclude  in  prima 
dal  supposto  cartello  di  donna,  e lo  conferma  in  ultimo  il  disegno 
d’  un  amuletto  presso  il  chiarissimo  Champollion  , nel  quale  dietro 
ni  cartello  prenome  , che  nella  tavola  d’Abidos  corrisponde  al  re 
Ameno/  del  canone , è pure  scolpito  quello  del  nostro  cartello  , 
Amonmai , il  quale  vorrà  essere  ormai  riconosciuto  pel  vero  nome 
del  terzo  re  della  famiglia  Diospolitana.  Rimane  ora  che  la  regina 
che  segue  sia  o la  sposa  del  re  Amonmai  suddetto,  o meglio,  ed 
a norma  della  scena  precedente  , la  madre  della  regina  Amenses. 
Nell’  ultimo  luogo  , e dopo  dei  personaggi  sovrani  menzionali , è 
scolpito  un  garzone , il  quale  benché  privo  d’  ogni  indizio  o distin- 
tivo principesco , non  è meno  da  annoverare  tra  i membri  della 
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casa  reale;  nè  quantunque  la  leggenda  reale  che  l’accompagna 
non  sia  sufficiente  a svelarne  intiero  l' esser  suo,  tuttavia  non  ne 
lascia  incerti  della  sua  stirpe  ; la  leggenda  è questa  : il  figliuolo 
del  reai  figliuolo  Pset.  (fig.  io.)  Gii  sopra  uno  stele  più  avanti 
accennato  (pag.  3^.)  ritrovammo  un  altro  personaggio  di  stirpe 
regale  nomato  Pset,  il  quale,  ugualmente  che  il  nostro,  privo  d’ogni 
particolare  divisa,  e con  un  fior  di  loto  tra  le  mani,  era  figurato  coi 
re  Amenoftep , Thouthmes  I.  (Chebron)  Thnuthmes  li.  (Meri)  Ame- 
nofi  I.  (Misphra  Thoutbmosi).  L’identità  del  nome  dell’ individuo  , 
l’ epoca  stessa  di  tempo  , la  società  de’ medesimi  Principi,  o di  per- 
sonaggi di  lor  famiglia , tutto  concorre  a fissare  l'identità  della  per- 
sona figurata  nei  due  monumenti , sia.  esso  figliuolo  di  Atnenoji  /, 
come  può  farlo  credere  lo  stele  , o nipote  del  re  Amor: mai  es 
della  regina  Arnenscs  , a norma  della  nostra  mummia. 

Non  v’ha  dubbio,  che  per  la  morte  del  re  Amonmai,  o Amenemrs 
la  successione  al  trono  d’  Egitto  non  incontrasse  delle  difficoltà  , 
e per  mancanza  di  prole  maschile  deviasse  dalla  linea  diretta  per 
passare  nelle  femmine  , e che  nel  non  breve  corso  di  tempo  che 
durò  la  dinastia  , non  s’  abbia  dovuto  ricorrere  allo  stesso  spediente 
altre  volte  , ed  al  sussidio  delle  linee  traverse  o collaterali , ond  e 
conservare  il  poter  supremo  nella  famiglia.  In  tal  supposto,  che  non 
è certo  ipotetico , si  spiega  come  si  dovesse  tener  caro  un  crede 
presuntivo,  fosse  esso  figliuolo  dire,  o figliuolo  di  figliuolo  dire, 
e come  questa  premurosa  sollecitudine  dovesse  estendersi  eziandio 
nella  nazione  , sollecita  ugualmente  di  conservare  sul  trono  un 
rampollo  qualunque  di  quella  valorosa  famiglia  che  l'aveva  liberata 
dal  flagello  sterminatore  dei  popoli  Pastori.  Ad  ogni  modo  pare 
che  cotesto  Pset  non  mai  abbia  avuta  la  fortuna  di  giungere  al 
soglio.  Non  si  può  dire  poi,  che  Pset  più  che  nome  proprio  d' in- 
dividuo, fosse  anzi  comune  a tutti  i Principi  reali  successori  pre- 
sunti al  trono  dei  Faraoni , nella  guisa  appunto  che  Delfini  si  chia- 
marono un  tempo  i principi  reali  primogeniti  di  Francia,  perciocché 
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ne  la  cosa  per  se  pare  verisimile  , nè  si  hanno,  sino  a quest’ ora, 
abbastanza  monumenti  per  all'erniario.  • 

Per  ultimo  1’  uso  inveterato  c costante  degli  antichi  Egizi  di  asso- 
ciare agli  onori  , ed  agli  atti  di  adorazione  tributali  ai  re  successori, 
il  capo  pure  della  dinastia , ci  richiama  al  pensiero  la  pratica  dei  re 
Lugidi,  i quali  non  mai,  sia  ne’ monumenti  che  negli  atti  pubblici, 
dimenticavano  di  menzionare  il  re  Alessandro  da  essi  riconosciuto 
qual  capo  di  lor  famiglia , siccome  per  1’  iscrizione  di  Rosetta  , e 
pel  testo  di  vari  contratti , e di  pubblici  atti  del  Regio  Museo  è 
manifesto.  Altra  c non  ultima  prova  di  quanto  abbiamo  già  più 
sopra  indicato  , come  in  ogni  cosa  cercassero  i Lagidi  di  conser- 
vare ed  imitare  le  pratiche  tutte  , che  con  tanto  senno  vennero 
introdotte  dai  gloriosi  loro  antecessori. 
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ANTICA.  MISERA  EGIZIA  , RINNOVATA  IN  PIEMONTE. 


LEZIONI  ACCADEMICHE 

del  Conte  Prospero  Balbo. 


Ea  quae  vis , ut  poterò , cxplìcnbo  { nec  tarnen  quasi  Pythius  Apollo , certa  ut 
sint , et  Jixa  , quae  di  cero  ; std  , ut  homunculus  unus  e multi s , probabilia 
conir  dura  sequens  : ultra  enim  quo  progrediar  , quam  ut  veri  similia  vidcam , 
non  habeo.  Certa  dicent  ii , qui  et  percipì  ea  posse  dicunt , et  se  sapientes 
esse  profiteniur. 

Cic.  T uscul.  I.  rx. 
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d«Ua  il  tg  <t  ottobre  del  i8»X 


r.  Lfellc  misure  di  lunghezza  due  sono  le  generazioni  o famiglie: 
le  più  volgari , o primitive  , derivano  dalle  membra  o dalle  attitu- 
dini dell' uomo;  le  altre  , meno  antiche,  ma  non  punto  nuove,  mcn 
comuni,  ma  più  certe,  son  parti  aliquote  d'urt  circolo  massimo 
della  terra:  queste,  in  senso  proprissimo,  si  debbon  dire  lunghezze 
geometriche } antrnftometriche  si  potran  chiamare  le  prime. 

2.  Ed  anche  sarebbero  forse  a considerarsi,  come  una  terza  fa- 
miglia di  misure,  le  lunghezze  de’  pendoli  ; c questa  famiglia,  che 
aver  potrebbe  il  nome  di  fisiomctrica , sarebbe  di  tutte  la  più  re- 
cente, ma  la  più  dotta;  se  non  che  si  potrebbe  (piasi  dir  ibrida, 
perchè  generata  da  due  souU  di  quantità  eterogenee  , la  durata 
della  rivoluzione  diurna , e la  forza  della  gravità  terrestre.  Il  pen- 
dolo misura  in  certo  modo  l’una  o l’altra  di  quelle  due  quantità, 
dalle  quali  è determinata , nelle  diverse  latitudini,  la  sua  lunghezza^ 
non  le  misura  tuttavia  per  lunghezza,  terza  quantità  eterogenea; 
ma  le  determina  per  mezzo  d’  un’  altra  quantità  , pur  essa  etero- 
genea , vale  a dire  il  numero  delle  sue  vibrazioni.  Come  misura 
immediata  di  lunghezza  , fu  bensì  proposto  il  pendolo , ma  non  accet- 
tato ; sicché  solo  potè  servire  per  determinazione  o riscontro  di 
qualunque  misura  , o sia  di  generazione  antropometrica  o sia  di 
geometrica.  Di  queste  due  famiglie  sole  abbiamo  dunque  a trattare, 
laonde  subito  entriamo  nel  nostro  argomento. 

3.  L’  elemento  dello  misure  piemontesi  non  è certo  nn  piede  , 
come  mal  suona  il  nome  ; non  è un  palmo,  nè  una  spanna,  nè  un 
passo  ; non  è un  cubito , nè  un  braccio  ; tanto  meno  una  canna , 
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od  una  tesa:  non  è dunque  d'uno  stesso  casato  colla  prima  delle 
additate  famiglie. 

4-  Altre  volte  ho  riscontrato  il  nostro  piede  liprando  col  minuto 
terzo  d’  un  meridiano  (a)  ; or  m’  occorre  di  riscontrarlo  con  una 
delle  antiche  misure  usate  in  quel  paese  dove  appunto  era  nata  la 
geometria , e dove  poi  si  era  con  qualche  precisione  misurato  un 
grado. 

5.  Io  già  credea  sapere  che  gli  Egiziani , oltre  le  misure  della 
prima  classe,  ne  avessero  anche  della  seconda,  e che  di  queste  lor 
misure  geometriche  l' elemento  fosse  il  minuto  terzo.  Or  mi  son 
Confermato  nel  mio  pensiero,  vedendo  l’indice  ultimamente  man- 
dato dal  Cavalier  Di-ovetti  della  preziosa  raccolta  di  cose  antiche 
da  lui  fatta  in  Egitto:  in  quell'indice  si  trova  col  nome  di  cubito 
registrata  una  misura  , la  cui  lunghezza  , quivi  notata  in  parti  di 
metro,  oltrepassa  d’un  centimetro  solo  il  piè  liprando  corrctlò,  vale 
a dire  il  piede  piemontese , uguale  ad  un  minuto  terzo  di  meri- 
diano (A).  Seppi  poi  che  già  il  signor  Jomard  atea  scritto  sopra 
quel  supposto  cubito  (c) , e datane  la  figura,  e segnala  precisa- 
mente  la  lunghezza  in  cinquantaduc  centimetri;  sicché  sarebbe 
soltanto  di  un  mezzo  centimetro,  o più  esattamente  di  cinquantasei 
decimillimetri,  la  ditferenza  tra  questa  misura  ed  il  piede  piemontese. 

6.  ^Frattanto  che  ci  arrivi  quel  cubilo,  rarissimo  cimelio  dei  nuovo 
museo , e qui  possa  con  ogoi  attenzione  rimisurarsi , proseguirò  ad 
esporre  le  considerazioni  da  me  già  fatte  su  questa  materia. 

n.  La  prima  e più  naturale  divisione  del  circolo  ù quella  in  sci 
parti , perchè  si  opera  portando  sulla  circonferenza  la  funicella  0 
l'apertura  dei  compasso,  la  quale  ha  servito  di  raggio;  ed  appunto 
per  questa  proprietà  il  compasso  viene  ancora  da’  Fiorentini  chia- 
mato la  sesta  o ie  seste.  Volendo  poi  suddividere  quell’  arco  , na- 
turai cosa  era  che  gli  uomini  adoperassero  I'  aritmetica  decimale , 
già  nata  dal  numero  delle  dita  nelle  due  lor  mani.  Così  1'  arco  sot- 
teso dui  raggio  fu  diviso  in  dieci  parti.  Ed  ecco  1’  origine  della 
divisione  sessagesimale  ; perchè  , s’ io  non  tu’  inganno  , non  si  ebbe 
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il  sessanta  come-  il  prodotto  di  dodici  via  cinque , ma  si  ebbe 
piuttosto  come  il  prodotto  di  sei  via  dieci , due  numeri  questi 
fondamentali , l' uno  della  divisione  primitiva  del  circolo  , 1’  altro 
d’ ogni  divisione  corrispondente  alla  primitiva  numerazione. 

8.  Ed  era  bensì  naturale  clic  il  dieci  operasse  la  prima  suddi- 
visione , ossia  la  divisione  seconda  del  circolo  ; non  lo  era  punto 
clie  operasse  la  divisione,  prima:  il  che  tanto  è vero  , che  anche 
a'  moderni , i quali  beo  a ragione  tanto  hanno  esteso  l' oso  dell’arit- 
metica  decimale , non  è venuto  in  mente  di  voler  dividere  il  cir- 
colo in  dieci  parti , e l*  hanno  anzi  divise  in  quattro  : divisione 
questa,  la  quale  non  è nata  dalla  generazione  del  circolo,  ma 
dalla  relazione  che  passa  tra’  suoi  archi  e gli  angoli  al  centro , e 
per  cui  quelli  son  misura  di  questi  ; epperò  la  divisione  in  quattro 
è già  d’  alquanto  pii  dotta  e mcn  primitiva  di  quella  in  sei. 

g.  Dopo  quella  divisione  seconda  che  diede  la  parte  sessagesima  , 
il  bisogno  esigendo  qualche  maggiore  suddivisione , ognuna  di  quelle 
parti  sessagesime  fu  di  nuovo  divisa  in  sei , o sia  per  la  memoria 
della  prima  divisione  in  sei , ovvero  per  la  corrispondenza  che  in 
tal  modo  venivasi  a stabilire  colla  divisione  duodecimale  dello  Zo- 
diaco e dell’  anno , od  ancora  pel  comodo  di  trovare  nel  trecen- 
sessanta  fino  a ventiquattro  divisori , e così  poter  fare  ventkro  di- 
visioni del  circolo , ed  avere  i lati  di  ventidue  poligoni  regolari. 

io.  La  divisione  del  circolo  in  trecensessanta  gradi  venne  dunque 
a risultare  da  tre  divisioni  successive  , la  prima  per  sei , la  seconda 
per  dieci , la  terza  di  nuovo-  per  sei.  Di  queste  la  prima  era  stata 
di  natura  geometrica , la  seconda  d’ indole  aritmetica , la  terza 
d’intenzione  astronomica.  Comunque  fosse,  introdotta  così  l’alter- 
nativa delle  divisioni  per  sei  c per  dieci , si  andò  seguitando  a quel 
modo  per  gli  usi  diversi  della  scienza-  o delia  vita  ; e ne  risulta- 
rono , ad  ogni  pajo  di  quelle  divisioni , ì minuti  primi  e secondi 
e terzi  ; perocché  tra  ’l  grado  ed  il  minuto  primo , quindi  tra  ’l 
minato  primo  ed  il  secondo,  e tra ’l  secondo  cd  il  terzo,  trove- 
remo sempre  vestigio  d’  una  divisione  intermedia» 
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1 1.  Allorquando  poi  nell'  Egitto  gli  astronomi  misurarono  un  grado 
di  meridiano,  pensarono  come  i moderni , che  quella  esser  dovesse 
la  base  d’  un  sistema  scientifico  di  misure  ; e ne  trovarono  acconcio 
1’  elemento  nel  minuto  terzo  di  quel  meridiano  , lunghezza  maggior 
del  cubito,  minor  del  braccio.  E volendo  quindi  con  siffatto  elemento 
comporre  le  misure  più  lunghe , usar  vollero  nella  scala  ascendente 
1'  alternata  moltiplica  per  sci  e per  dieci , coinè  nella  scala  discen- 
dente la  divisione  alternata  in  sei  ed  in  dieci  erasi  usata  da’ geometri 
lor  predecessori.  Or  ecco  il  quadro  di  tutto  quel  sistema  (</). 

ia.  L’elemento  delle  misure  lineari,  siccome  abhiam  detto,  fu 
stabilito  eguale  ad  un  minuto  terzo.  E pare  possa  chiamarsi  metro 
sessagesimale  od  egizio,  a differenza  del  metro  decimale  o francese. 

11  metro  sessagesimale  moltiplicato  per  sei  diede  il  nostro  tra- 
bucco , sorta  di  cauua  , eguale  a sei  minati  tarai. 

Moltiplicando  il  trabucco  per  dieci  si  trova  il  pletro , misura 
egizia  , poi  greca , eguale  ad  un  minuto  secondo. 

11  pletro  moltiplicato  per  sei  diede  uno  degli  stadi,  elemento  di 
misura  itineraria,  che  fu  di  sei  minuti  secondi,  ossia  di  sessanta 
trabucchi. 

Quello  stadio  moltiplicato  per  dieci  ha  dato  il  miglio  marino  di 
tutto  il  mediterraneo  e di  tutte  le  carte , il  qual  è pure  miglio 
terrestre  ili  quasi  tutta  Italia:  eguale  al  minuto  primo,  epperò  da 
sessanta  per  grado , è di  secenlo  nostri  trabucchi. 

Questo  miglio  moltiplicato  per  sei  dì  lo  sceno , antica  misura 
itineraria  d’  Egitto,  poi  di  Grecia  , che  fu  eguale  a sei  minuti  primi. 
Lo  sceno  moltiplicalo  per  dieci  dà  il  grado. 

Il  grado  moltiplicalo  per  sei  dà  la  sessantesima  parte  del  cir- 
colo massimo.  • v 

Questa  moltiplicata  per  dieci  dà  l’ arco  sotteso  dal  raggio  del 
globo  terrestre. 

E quest’  arco  moltiplicato  per  sei  dà  la  circonferenza  del  circolo 
massimo.  < ' : 

i3.  Il  eou. plesso  di  queste  osservazioni  dimostra,  che  la  misura. 
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di  cui  trattiamo,  appartiene  veramente  alla  classe  delle  geometri- 
che- Rimane  a spiegare  una  singolarità  che  si  scorge  nel  cubito 
del  Drovetti.  Parrebbe  che  dovesse  trovarsi  diviso  in  Acci  od  in 
sei  parti , od  in  altro  qualunque  numero  che  fosse  multiplo  o sum- 
mullipto  del  dieci  o dei  set.  Ma  pure  non  è coai , anzi  quel  cu- 
bito è diviso  in  ventotto  parti.  Ed  ecco , se  jion  erro , il  come  ed 
i)  perchè  di  questa  divisione.  Le  misure  antropometriche  degli  Egi- 
ziani erano  probabilmente  il  cubito,  la  spanna,  il  pollice  traverso: 
siffatte  misure  si  saranno  assai  presto  ridotte  a sistema  per  modo 
che  le  minori  diventassero  aliquote  delle  maggiori  ; ed  allora  si 
sarà  stabilito  che  dodici  pollici  componessero  la  spanna  , e due. 
spanne  il  cubito , il  quale  così  rimase  diviso  in  ventiquattro  parti. 
Quando  poi  gli  astronomi  trovarono  la  misura  del  minuto  terzo , 
avranno  facilmente  osservato  che  corrispondeva  al  cubito  cresciuto 
d’ un  sesto.  Così  fu  naturai  .cosa  lo  aggiungere  quattro  parli  alle 
ventiquattro.  Epperò,  segnata  sopra  una  riga  la  lunghezza  del  mi- 
nuto terzo , e divisa  questa  lunghezza  in  ventotto  parti , si  ebbe 
su  quella  sola  riga  la  misura  delle  due  lunghezze;  la  nuova,  geo- 
metrica , più  lunga  ; e 1’  antica  o volgare , antropometrica  , più 
corta.  E fu  questa , per  così  dire , una  comoda  transazione  fra  II  u 
vecchia  misura  e la  nuova , ira  1 volgo  e i dotti. 

i4-  La  qual  cosa  per  l’appunto  parmi  che  siasi  fatta  in  questa 
parte  d’ Italia , quando  vi  fu  introdotto  il  piè  liprando  , sebbene 
abbia  qui  dovuto  eseguirsi  1’  operazione  in  contrario  verso.  Peroc- 
ché io  penso  che  prima  di  que’  tempi  la  nostra  misura  volgare 
fosse  una  sorta  di  braccio  che  or  cliiamiamo  raso.  Stabilita  la  nuova' 
misura , osservossi  che  aggiungendovi  un  sesto  si  avea  1’  antica. 
E fra  gli  Egiziani  £ome  fra  noi  la  determinazione  precisa  d’  una 
misura  nuova  servì  per  avventura  a determinare  precisamente  l’an- 
tica , il  che  forse  prima  non  sì  era  fatto , ovvero  allora  fu  rifatto 
eon  qualche  leggiere  correzione,  come  anche  appunto  è qui  acca- 
duto ultimamente  nella  nuova  precisa  determinazione  del  piede 
piemontese. 
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1 5.  Comunque  sia , certo  è che  gli  Egiziani  areano  sopra  un 
regolo  due  lor  misure  , il  cubito,  e colk  giunta  d'un  sesto  il  mi- 
nuto terzo  ; a quello  stesso  modo  che  noi  possiamo  avere  sopra 
un  regolo  due  misure  nostre , il  minuto  terzo , e colla  giunta 
d‘  un  sesto  il  raso.  E par  cosa  singolare  che  la  lunghezza  dei  mi- 
nuto terzo,  anticamente  introdotta  come  misura  in  Egitto,  non 
solo  sia  stata  ricevuta  più  secoli  dopo  in  Lombardia , ma  si  trovi 
esser  media  proporzionale  tra  un  antico  cubito  egiziano  ed  uu  an- 
tico braccio  subalpino  : imperocché  la  ragione  del  raso  al  minuto 
terzo , quattordici  al  dodici , è la  stessa  die  quella  del  minuta 
terzo  .ad  un  antico  cubito  egizio  , ventotto  al  ventiquattro.  Se  non 
che  questa  proporzione  del  sette  al  sei , la  quale  fu  notata  dal 
signor  Cosse  liti  (e)  in  diverse  misure  degli  Egizi  e -degli  Ebrei , 
non  è meraviglia  che  s'incontri  frequente,  Velia  deriva  dalla  natura 
stessa  delle  cose , cioè  secondo  la  nostra  congettura , dalla  introdu- 
zione d'  una  medesima  misura  geometrica  fra  due  misure  antropo- 
metriche  , una  sorta  di  braccio  ed  una  sorta  di  cubito.  11  caso 
ha  voluto  che  quella  nuova  misura  avesse  almeno  prossimamente' 
una  tal  ragione  ad  una  delle  due  antiche  , c queste  due  fra  loro  fos- 
sero almeno  prossimamente  iu  tal  altra  ragione  che  la  scienza  potè- 
fare  il  rimanente.  Perchè , se  due  quantità  sono  in  ragione  di  due- 
quadrati  , ed  una  di  dette  quantità  è con  una  terza  in  ragione 
delle  due  radici , questa  terza  quantità  sarà  la  media  proporzionale 
tra  le  due  prime  f). 

16.  Al  caso  abbiamo  attribuito  ciò  che  di  buon  dritto  è suo, 
cioè  la  ragione,  qualunque  sia,  di  qualunque  misura  geometrica 
con  qualunque  misura  antropometrica;  ma  none  propria  del  caso- 
la  determinazione  di  una  inisuk-a  geometrica,  nè  la  ragione  di' 
questa  con  altra  misura , geometrica  anch’  essa. 

le.  Or  se  la  cosa  è così,  donde  inni  è venula,  in  barbari  tempi, 
ed  in  un  canto  d’ Italia  settentrionale  ed  occidentale , questa  bella 
misura  egiziana  ed  astronomica?  Nè  come  astronomica  nè  come 
egiziana  non  ha  potuto  ab  antiquo  stabilirsi  tu'  Subalpini  od  esservi 
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portata  da’  Longobardi , renati  rozzi  dal  Baltico.  Io  son  <T  opinione 
che  dall’  Egitto  fosse  passata  in  Elruria , dove  pare  siasi  con- 
servata fino  a'  secoli  bassi  col  nome  di  piò  dalla  porta , perchè 
segnato  sopra  una  porta  del  primo  cerchio  di  Firenze.  Ma  di  questo, 
come  d’  ogni  altra  cosa  che  giovi  ad  illustrazione  dell’  argomento , 
diremo  in  altre  lezioni. 


LEZIONE  II, 


detta  il  *7  di  novembre  del  i8i3- 


18.  Prima  -di  progredire  nell’ intrapreso  lavoro,  ragion  vuole  che 
al  chiarissimo  signor  J ornar d intera  per  me  si  renda  giustizia , che 
solo  a mezzo  gli  fu  resa  nell’  altra  lezione.  Perciocché  allora  mi 
stavano  solo  presenti  due  scritti  di  quel  dotto  Francese,  cioè  l'ul- 
timo da  lui  pubblicato  nel  giornale  des  Savans  dell’anno  scorso  , 
e l'altro  anteriore,  nel  primo  tomo  della  Description  de  l' fi.gjpte. 
Avendo  poi  ricevuto  il  seguito  di  questa  grand’  opera  che  prima 
l’Accademia  non  possedeva , ho  trovato  con  molla  soddisfazione 
nel  settimo  volume  il  bel  trattato , promesso  già  da  quell’autore, 
sopra  il  sistema  metrico  degli  Egizi.  Quivi  dunque  ho  veduto  che 
alcune  delle  principali  cose  da  me  dette  in  quella  lezione  erano 
pure  già  dette  da  lui  (g ).  Non  mam  heramim  certo  1’  Occasione  di 
accennarle  cella  dovuta  lode  , poiché  le  opinioni  di  lui  e di  altri 
eruditi  suoi  paesani  , le  faticose  ricerche  da  lor  fatte  con  tanto 
studio,  le  congetture  con  tanto  ingegno  trovate  e con  tanta  dot- 
trina esposte , anche  a me  danno  argomento  di  qualche  nuova 
investigazione  , talvolta  pure  di  qualche  dubbio. 

«9.  Oggi  cominccrò  notando  che  nel  metro  del  Drovetti,  secondo 
che  ci  viene  descritto  e figurato  dal  Jomard  , le  divisioni  son  molto 
ina«atte.  Le  quattro  estreme  a sinistra,  insieme  prese , son  più  che 
la  settima  parte  delle  veutotto.  Se  quelle  quattro  fossero  tra  loro 


IO 

ben  eguali , e se  parimente  fossero  ben  eguali  tra  loro  le  altre  venti- 
«piatirò , si  potrebbe  sospettare  non  avesse  forse  1’  artefice  volato 
far  altro  che  accoppiare  sopra  lo  stesso  regolo  un  cubito  ed  un 
palme , e fossero  queste  due  misure  di  sistema  diverso , vale  a 
dire  la  maggiore  non  multipla  delia  minore.  Ma  la  discgnngtianza 
di  molte  divisioni  abbastanza  dimostra  , che  dalle  diverse  ragioni 
fralle  unc  e le  altre  non  si  può  trarre  veruna  congettura , nè 
tanto  meno  veruna  obiezione  contro  le  congetture  altrimenti  tratte. 
Poiché  il  metro  del  Drovetti  fu  trovato  in  una  tomba  di  Memfi  , 
era  destinato  a non  servir  mai , epperò  l’ artefice  avrà  facilmente 
trascurato  le  divisioni,  contentandosi  di  segnare  comunque  il  nu- 
mero delle  medesime  sulla  totale  lunghezza.  Questa,  ad  averla 
giusta  , non  costava  fatica.  Ma  la  perfezione  nell’  arie  del  divìdere 
le  lunghezze  non  pare  fosse  propria  degl»  antichi.  Nè  anche  dove  a 
cercarsi  quando  si  trattava  di  formare  un  simbolo  sepolcrale  anziché 
uno  stromento  di  misura. 

20.  A qual  segno  di  perfezione  sia  giunta  in  Egitto,  e piuttosto 
a «piai  segno  d’imperfezione  vi  sia  rimasta  l’arte  degli  astronomi 
per  misurare  una  porzione  di  meridiano  , lo  impariamo  , e con 
precisione  sufficiente  all’  uopo  , dalla  scoperta  del  metro  loro  sessa- 
gesimale. Cessate  quindi  tutte  le  quistioni  e le  dubbietà  sulla 
misura  riferita  dal  famoso  bibliotecario  d’Alcssandria  , Eratostene, 
ora  possiamo  determinare  , che  I’  errore  fii  in  eccesso , poco  pii 
d’un  centesimo  , poco  meno  di  undici  millesimi.  Di  tanto  adunque 
i primi  astronomi  hanno  creduto  la  terra  più  grande  che  non  e. 
Stando  alla  misura  del  nostro  metro  egizio  data  dal  Jomard  (5), 
1’  errore  sulla  circonferenza  sarebbe  di  4^5 aoo  metri  decimali  , 
ossia  in  sessagesimali  veri , miglia  a35  da  6oo  trabucchi , cioè  da 
Go  per  grado  (A).  » 

ai.  Nè  di  questo  errore  dobbian»  farci  meraviglia;  dobbiamo 
anzi  stupire  che  quegli  antichi  non  siano  andati  più  lungi  dal 
vero.  È naturale  che  1’  errore  sia  stato  in  eccesso , poiché  pare 
che  supponessero  quasi  nello  stesso  meridiano  .Alessandria  e Siene, 
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il  che  proverebbe  che  in  vece  della  perpendicolare  tra  due  para- 
lelli  avessero  misurato  un'  ohbliqua  cpperò  più  lunga.  In  ogni 
modo , a quell’  antica  scuola  di  astronomi  rimane  la  lode  suprema 
di  una  scoperta,  di  una  invenzione  e di  un  metodo  ; poiché  sco- 
prirono la  sfericità  della  terra , trovarono  il  modo  di  conoscerne 
la  circonferenza,  e su  tal  cognizione  stabilirono  un  compiuto  si- 
stema di  misure. 

aa.  Finirò  per  oggi  con  osservare  che  il  metro  egizio  del  nostro 
nuovo  museo  rende  ragione  per  fino  de’  settecento  stadii  dati  da 
Eratostene  a misura  d’ un  grado , i quali  pur  tanto  hanno  tor- 
mentato c commentatori  ed  interpreti.  Quelli  erano  stadii  volgari 
di  treccnsessanta  cubiti , c que’  settecento  equivalevano  per  l’ap  • 
pnnto , nella  cornane  opinione , a seccalo  stadii  di  trecensessanta 
metri  sessagesimali.  I due  distinti  elementi  Jc  due  stadii  son  ma- 
nifesti nel  metro  di  Memlì. 


13 

ANNOTAZIONI  E CITAZIONI. 


ALLA  LEZIONE  PRIMA. 


(a)  Parere  della  reale  accademia  delle 
scienze  di  Torino  intorno  alle  misure  ed  ai 
peti  E del  3o  d'aprile  1816,  approvato 
dall’ Accademia  il  19  di  maggio,  pubblicato 
in  agosto , stamperia  reale , in  ottavo.  Pochi 

(8)  Cala  Infili  e de  la  collection  dantiquitès 
de  Monsieur  le  Cìtevalier  Dr ovetti.  MS,  en 
tjualre  cahiers.  Au  teeond:  Cathigorie  ajrant 
pour  ture  : Objets  en  boia.  Tablcaux  , sta- 
tucs , vasca,  planchca  avee  inscriplion  , catasta 
de  montica  d'animaux  , pbqttes  etc.  etc. 
y.o  3}  3 de  celle  cathègorie  a Cotidèe  ami- 
li ffue  (soii  elettori  métrique)  , en  boi t mè- 
e roetùfue , dune  étonnante  conservation  ; 
• sur  le  dot , une  bande  dhierogliphes  en 
« creux  aree  deux  anneaux  nominaux  ; sur 
e le  devant,  une  autre  bande  dhierogliphes  ; 
« suivent  18  divisioni , doni  i3  sur  3 rangs 
m et  i5  par  4 rangs  , aree  let  divisione  et 
« nombres  marquèt  en  lignei  et  caractéres 

(c)  Journal  dei  Savane , novembre  18», 
pnget  664-669.  n Extrait  dun  me  moire  de 
m SI.  J ornar d , sur  unètalon  métrique  orni 
k dhierogliphes  , dècouvert  doni  les  ruines 

(d)  Non  avrei  saputo  formar  questo  Ipi*- 
dro , ae  non  avessi  veduto  la  nota  de)  Jomard 
a facce  ia6cn^  nel  primo  volume  della  De- 
v cription  de  lEgjpte,  seconda  edizione.  Ivi 

(e)  Journal  dei  Savant , dicembre  18», 
pagri  744"75i.  « Observations  sur  la  cou- 

(/)  Abbiasi  b : c = />»  : q*f  ed  abbiati 
pure  k ■■  nt=p  : q , 7 : ;j  = P ■ ?> 

rpptrò  - 53  f f dill»  «iwl  (ieri,. 


mesi  dopo , era  in  Parigi  sotto  il  torchio  una 
seconda  edizione  ; per  qualche  accidente  non 
fu  eseguita , e ae  n’  ebbe  un  solo  esemplare. 
Fu  poi  ristampato  il  parere  net  nostro  volume 
accademico  XXV  dalle  facce  4*9  alle  438. 

« hierogtiphei  : lèi  divisioni  et  caro  etèrei 
a gravèt  en  creux , et  stuc  blatte  don» 
« U gravure . Longueur  5z  { t hauteur  \ , 
« èpaisseur  l [>  Le  dimensioni  quivi  se- 
gnate sono  in  centimetri.  Il  piede  piemon- 
tese , vale  • dir*  il  pii  liprando  , corretto 
per  farlo  eguale  ad  minuto  temo  dei  grado 
medio  preso  sul  meridiano  misurato  da  Dun- 
kerque  a Fomenterà  , è in  decimali  di  metro 
0,5i44°3-  La  differenza  è di  0,010597  , ossia 
di  un  centimetro,  più  quasi  tre  quinti  «V  un 
millimetro.  Ma  questa  differenza  si  dimi- 
nuisce d’un  messo  centimetro,  se  ci  atte- 
niamo alla  misura  del  Joinard  , probabil- 
mente più  esalta. 

* de  Memphis  , par  M.  le  Chev.  Dr  ovetti , 
« consul  generai  de  Trance  en  Egjrpie.  % 
Vi  b la  stampa  in  rame  di  quel  regolo  , ma 
senza  i geroglifici. 

altresì  è l'annunzio  d’  un  suo  trattato  su) 
sistema  metrico  degli  Egizi , c già  vi  si  scorge 
che  le  opinioni  di  quel  dottissimo  autore  sa- 
ranno , in  gran  parte , assai  confondi  alle  mie. 

* dèe  Egyptienne,  dèe ou verte  recemment  à 

* Memphis.  Sottoscrìtte  Gotte  Un. 

la  proporzione  m : c =3  p : q.  E siccome 
abbiamo  b : m ss  p : 9 , avremo  in  conse- 
guenza b : m = m ; 
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ALLA  LEZIONE  SECÓNDA.  ' 


fa)  Nell*  Descrizione  di*  Egitto  t il  capo 
•«condo*  del  primo  volume  , dare  vi  legge  la 
descrizione  di  Siene  t ha  per  autore  il  dot- 
tissimo signor  JomanL  Ne  trascrivo  una  nota 
che  trovasi  alle  facce  ia6,  wr  Cito  la  seconda 
• mcn  rara  edizione , non  avendo  la  prima , 
come  ognun  sa , rarissima. 

i>i  borntt  de  cette  detcription  ne  per- 
'metterti  piu  d’entrer  dant  de  piu»  grandi 
dèveloppemen»  ; je  Ut  re  ferve  pnur  un  a atre 
Jcrit , cornac  ré  an  systeme  mètrique  dea 
anciens  Egyptiens  , écrtt  qui  fati  Cune  de» 
base»  de  man  travati  tur  la  geograpfue  com- 
parse de  CÈgypte.  Dan»  ctl  Scrii , je  chec- 
che à élabfir  le»  potuti  suivan ». 

I.®  il  a éiéfait , à tute  epoque  très-re- 
culèe  , i+ne  me  ture  de  degré  Serre  afre  en 
Egrpte  et  de  la  cireonftrenee  du  globe. 

a.*  line  partir  aliquote  de  cette  c ircon- 
fèrence  a è té  choitie  pour  forme  r Punite  de» 
meture»  nntionale» , et  Con  a établi  tur  cette 
base  un  système  compiei  de  me» 're»  li- 
nèaires  et  agra  ire  s. 

3.°  On  a conservi , dant  l'in stitution  du 
ty stèrne  mètrique  , hi  divi t km  duodecimale 
et  sexagèsimale  qui  est  propre  aux  memres 
naturclle»  du  corp » httmain  , mentre»  qui 
avaient  court  antericurcmcut  à C institulion. 

4-1*  Le s fgyptiens  ont  consacri  leur  *y- 
tlème  de  mesuret  dant  de  grand»  monument 
qui  ont  servi  à le  trarumettre  à la  frotte  riti. 

5.®  Enfin  Ics  Grect  , lei  Hébreux  et  le» 
Arabe * ont  empruntc  d V t'gypte  ancienne 
une  partie  de  tet  meture»  geographique»  et 
aivile». 

i'  ce  mémoire  toni  jnints  doute  tableaux 
des  mesuret  comporre s , tirèc»  de » auteur» 
originali*  , <t«*ee  leur  ratear  en  metret , et 
enfin  de»  re  checche»  étymologique»  tur  le » 
dènominations  de»  mesuret. 

Patir  dnnner  une  idée  de  Pardre  et  ah  lì 
dant  cette  diviiìon  mètrique,  fa  rapporta  ten- 
ie me  ni  tei  le % princifHiux  terme»  de  V coltelle. 

La  te x Kg* urne  , grande  meture  geogra- 


phique , fati  5 dègrès  , 60  schoenes  épr- 
ptiens  etc. 

Le  drgré  fait  io  t choc  nei,  60  mille »,  etc. 
Le  schiume  fait  6 mille»  , 60  staile»  , etc- 
Le  mille  fai i io  tiadet  , 60  plethre»  , etc 
Le  stade  fait»  6 plethre» , 60  canne»,  eie- 
Le  plethre  fait  10  canne» , etc.  etc. 

Par  cotuéquent,  le»  valeurt  iucca  uve»  de 
ces  mesuret  toni  de  ilx  degrc»  , un  dègrè  ; 
ftx  minute»,  une  minute  ; tix  seconde»,  una 
seconde  ; tix  tierces  , etc. 

Il  riferito  passo  del  Jomard  mi  era  pre- 
sente, non  solo  quando  composi  la  mia  prima 
lesione  , ma  ben  anche  quando  scrìssi  al  no- 
stro segretario  la  lettera  del  210  di  settembre 
che  fu  stampata  nrl  Giornale  Arcadico  di 
Roma.  Né  avrei  potuto  altrimenti  corrobo- 
rare, colle  considerazioni  tratte  dal  bellissima 
sistema  delle  misure  d*  Egitto  , i miei  pe  n- 
aicri,  qualunque  fossero,  sopra  questa  misura 
singolare,  lo  nc  aspettava  La  compiuta  espo- 
sizione annunciata  dall’  autore  , nojj  sapendo 
che  fosse  inserita  nella  Descrizione  deir  E- 
gitto.  Avuta  poi  questa  , vidi  che  I’  opera 
del  Jomard  ne  formava  il  settimo  volume* 
E vi  trovai  non  solo  più  cote  che  servono 
mirahiiuientte  all’  intento  mio  , ma  perfino 
quell’  aulico  trovato  , da  me  fatto  pubblico 
nel  i8ifi  , che  il  piè  liprando  fosse  uguale 
al  minuto  terzo.  Nel  qna)  pensiere  3 merito 
del  Jomard  è per  dite  titoli  ben  maggiora 
del  mio  ; perchè  3 piè  liprando  era  stato  3 
principale  oggetto , se  non  ami  1’  unico  , di 
quelle  mie  sprcolazioni , mentre  non  fu  delle 
•uè  che  un  picciolo  e lontano  accessorio  ; ed 
inoltre  perchè  la  lunghezza  di  quella  misura  mi 
era  perfettamente  nota,  ed  a lui  fu  fona  indo- 
vinarla per  ingegnosa  e probabde  congettura. 

La  descrizione  dell’  Egitto  pel  suo  raro 
prezzo  non  essendo  comune  , e le  copie  se- 
parate del  trattato  sopra  il  sistema  metrico 
degli , Ejy/.i,v  stampate  fojse  , come  accade  , 
a picrici  numero,  essendo  si  poco  divulgate 
ch’io  non  nc  possederci  un  esemplare  se 
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non  I o tenessi  dall*  cortesia  deD*  autore  , 
reputo  pregio  dell’  opera  l’ inserirne  a questo 
luogo  alcuni  tratti. 

Frali»:  ipotesi  del  Jomard  per  de  terrai  tiare 
il  cubito  reale  babilonico , una  gli  da  la  lun- 
ghezza di,  "*0,5*3».  A questo  passo  egli  segue 
cosi.  Descrip.  de  V f£g.  VII-  aGg.  370.  Expo- 
sition  1 lu  système  met/ique  de*  ancien*  É- 
gyptiens  , eh.  IX.  $.  VI. 

Or  , il  se  troupe  que  rette  quantità  est 
exactement  la  soixantumc  partir  du  plethre 
ou  de  la  secatale  terrestre  dan s la  misure 
égyptienne,  camme  le  plethre  était  la  soixan- 
lième  par  tic  du  mille  cqj'ptien  , eomme  le 
mille  est  la  soixantième  partir  du  defi  rè  , 
eomme  enfut  (par  Ut  suftposìtion  mime)  le 
dehu-doigl  ciati  la  soixantième  partir  de  la 
coudèe.  La  canne  renfermait  G de  cet  cou- 
dèe*.  La  grandeur  doni  il  s'agii  est  la  tic  ree 
du'  dégrc  terrestre  ; elle  mitre  toui-à-Jait 
dans  V è che  Ile  se  sa  gè simale  ; elle  explique 
de*  rapporti  compie x es  eomme  celui  de  C| 
qui  existe  entre  la  canne  et  la  coudèe  cont- 
mune  ég  y pittime  s ; enfia  elle  remplit  une 
lacune  de  Vèchelle  metrique.  Je  r evienili- ai 
à la  jin  de  ce  paragraphe  , tur  celie  coin- 
cidertee  tingulière  ; tei  , je  me  tornerai  à 
dire  que  la  valeur  qui  en  resulterai I pour 
la  coudèe  babjrlontenne  , n*  ex  cède  que  de  3 
miUimétres  et  -j-  celle  (T un  ancien  pied  ap- 
pelli Aliprand  011  de  Luitprand  , égal , selon 
et . Invitte  , ù o",,5ot>4,  et  en  usage  dans  le 
Piè  moni  . Le  trabuc  de  Turin  est  ègal  à G 
de  re s prètendus  piedi  ; c’c*t  preci  se  me  nt  la 
longueur  de  la  canne  ou  dècapode  égj'ptien. 

Ed  in  nota 

D'Anvill*  (Mesurcs  itincraires,  pag.  5i) 
rapporta  que  55 1 trabuc t font  86$  toisei  de 
Franca , tTaprès  le s carte s très-exactes  qu' o/t 
a Uree*  en  Sardaigne.  C'est  paur  le  trabuc t 
3«,o5Tn  ; et  pour  le  pied  aliprand,  o"*  ,5og$- 
Il  ette  un  autre  pied  enqdojè  sur  un  pian 
de  Casal,  de  t d<jp°V  (o"*,5o5a)  ; c'est  ancore 
une  ntesure  ex  cestii*  pour  un  pied:  mais 
iTAnviUe  adopte  pour  le  pied  luitprand  une 
grandeur  plus  petite  , de  i<0W,| , eomme 


te  6*  du  trabuc  de  ,1 tUan , è itimi  par  Ricettili 
à ntesure  qui  aurail  he  min  tCètre  vè- 

riftee  de  nouveau.  Peut  ótre  découvrira-C-on 
pour  r ancien  pied  alsprand  une  longueur 
plus  grande  que  o**  ,5o^. 

En  debitant  que  Luitprand,  roi  Lombard 
du  FUI • siede , voulut  que  son  pied  servii 
(Telalo  ri,  lei  Mila  naie  ont  renourelé  la  fobie 
que  les  Grecs  avaient  imaginèe  pour  V origine 
du  pied  olympique , attribuì  par  eux  à celui 
cT  Uercule.  lei  le  pretenda  ètalon  est  eneo  re 
plus  extraordinaire  que  le  pied  tf  Uercule 
pu rupe  d est  presque  doublé  du  pied  naturai. 

Quindi  a facce  wjH 

Fai  dit , ù Varitele  de  la  coudèe  rojabe 

babjrlonienne , que  cette  mentre  de 

coudèe  se  rclrouvait  dans  le  pitti  du  Piè- 
mont,  surnammè  Aliprand , avec  asse x d* exa- 
ctitude.  Il  est  inutile  de  rechercher  ici  com- 
meiit  il  se  fait  qu’clle  existe  en  Italie , et 
ti  elle  jr  a èie  iniaginèc  ou  bien  transportee 
de  V Orioni  ; considerati*  piu  tòt  se*  rapporti 
avec  le  système  egjplirn. 

Qui  seguono  alcune  considerazioni!  delle 
quali  avremo  altra  volta  da  trattare. 

E nella  tavola  che  trovasi  al  fine  del  capo, 
alle  facce  309,  si  ha:  Alesare  de  coudèe 
comparablc  au  pied  aliprand. 

E nella  tavola  IX  fra  quelle  che  sono  in 
fine  del  volume  si  trova  la  già  detta  lun- 
ghezza di  "*0,5131  con  questo  titolo  : Me- 
sure  qui  rcpand  à la  coudèe  rojrale  babj4- 
lo menne  et  au  pied  Aliprand  ou  de  Luit- 
prand, égale  à une  lierce  de  dégrc.  Coudèe 
re  sultani  de  C ensemble  du  sjr  stèrne  métriqUC. 

E nella  tavola  X : Me  sur  e rèpondant  à la 
coudèe  rojrale  Babilonienne  TPITON- 

Ora  la  scoperta  del  metro  Egiziano  ci  darà 
luogo  a proporre  qualche  opinione  alquanto 
diversa  da  taluna  di  quelle  del  signor  Jomard; 
licenza  che  da  lui  medesimo  ci  sarà  gentil- 
mente conceduta,  ni  punto  scemerà  la  som-* 
ma  lode  che  per  tante  ragion»  è sua,  siccome 
specialmente,  per  ciò  che  riguarda  l'oggetto 
de)  nostro  lavoro,  lo  abbiamo  qui  voluto  di- 
mostrare. 
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(k)  Moltiplicando  !»a  per  60  60  60*  90, 
ossia  per  19  44<>-<xk>  , il  quadrante  del  me- 
ridiano sarebbe  di  n*io-tob-8oo,  mentre  non 
è che  di  to.ooo-ooo-  L'eccesso  e dunque  in 
ragione  di  1 : t, 01 088.  * 

il  vero  metro  sessagesimale  , vale  a dire  il 
minato  terzo  , è f come  altrove  abbiam  detto 
(6) , in  misura  di  metro  decimale  francese, 
o,5i44o3.  La  ragione  di  o,5i44°33  : o,5a  è 
la  stessa  trovata  qui  sopra  di  1 : 1,01088- 
Quadruplicando  10.108-800  , abbiamo  , 
espressa  in  metri  decimali  francesi , la  cir- 
conferenza del  meridiano  , secondo  la  misura 
degli  astronomi  egizi , 4<>-435.2oo.  L'eccesso 
i di  OT435J00.  Dividendolo  per  o,5i44°33  , 


si  lia  1 "eccesso , in  metri  sessagesimali  veri, 
846  038,787.  Ed  esattamente  846.038,8' , mol- 
tiplicando *“435-300  per  343  , e dividendo 
per  ia5. 

Divìdendo  81(6  0*18,8  per  3 600 , si  ha 
335,oo8  , numero  delle  miglia  sessagesimali 
da  Goo  trabucchi.  Cioè , I*  antica  misura  della 
circonferenza  terrestre  eccede  la  moderna 
del  meridiano  , dì  miglia  sessagesimali  vere 
335,oo8.  DitTatti  il  numero  delle  miglia  ses- 
sagesimali nel  meridiano  dovendo  essere  di 
ai. (ino,  sarà 

1 : 1,01088  ::  ar.600  : ai835,oo8. 

E quelle  a35  miglia  sessagesimali  danno 
miglia  nostre  da  800  trabucchi , 176 


Memori*  della  reale  accademia  delle  scienze  di  Torino  t tomo  XX IX. 
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DEL  METRO  SESSAGESIMALE, 

LEZIONE  III, 

Del  Conte  Phospeiio  Balbo  , 


letta  il  dì  a di  decewbre  del 


23.  IN  ella  precedente  lezione  ho  detto  ( al  §.  ao  ed  alla  nota  h ) 
clic  la  scoperta  di  un  metro  egizio  sessagesimale  Iacea  prossima- 
mente conoscere  qual  fosse  l’ opinione  de'  primi  astronomi  stilla 
grandezza  del  globo  terrestre.  Ancor  non  era  in  Torino  quel  me- 
tro : la  lunghezza  del  medesimo  , riferita  in  centimetri  francesi  , 
era  di  cinqnantadue  e mezzo  nel  catalogo  manoscritto  del  Drovetli 
(6)  , e solo  di  cinquantadue  nell'  opuscolo  del  Jomard  (i).  Attenen- 
domi a questo  secondo  misuramento  , ebbi  a trovare  che  1’  error 
degli  antichi,  nella  circonferenza  della  terra,  era,  in  eccesso,  ap- 
pena più  d’  una  centesima. 

24.  Quando  poi  venne  il  metro  egizio  , e quando  esser  potè 
scassato,  io  bramai  che  lilialmente  si  procedesse  a misurarlo  con 
quella  scrupolosità  di  cui  fa  pompa , nè  senza  gran  ragione  , la 
moderna  dottrina.  E ne  pregai  due  colleghi  nostri  chiarissimi  nella 
classe  di  scienze  matematiche  e fisiche  , il  professore  signor  Gior- 
gio Bidone  , ed  il  regio  astronomo  signor  Giovanni  Plana.  E dessi, 
cortesemente  accondiscendendo  al  mio  desiderio  (6),  determinarono 
diligeunssimamciilc  la  lunghezza  di  quella  misura  in  millimetri  fran- 
cesi cinquecento  ventitré  e mezzo;  più  esattamente  “o, 5 a3  5 346  (A')- 

a5.  Con  questo  sicuro  elemento  rifacendo  il  conto , trovo  l’ er- 
rore degli  antichi  alquanto  maggiore  che  non  mi  era  panilo;  cioè 
trovo,  che  l'eccesso  fu  d' una  centesima  e tre  quarti;  più  esatta- 
mente, come  100  al  101,77  (0- 
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aG.  Finché  non  era  ben  accertato  1’  demento  de'  miei  . conti  , 
non  volli  progredire  più  oltre.  Or  è tempo  di  meglio  esaminare  la 
cosa  in  ogni  suo  verso , e così  anderò  facendo  nelle  seguenti  le- 
zioni. Per  ora  osservo  in  primo  luogo , che  i moderni  astronomi , 
sullilissiinamenle  ricercando  i limiti  del  dubbio  tuttora  esistente 
intorno  alla  vera  lunghezza  delle  misure  terrestri,  non  lo  estimano 
a niente  più  d‘  una  treutamillesima  (tu'),  La  proporzione  dell'  error 
possibile  moderno  all'  error  certo  aulico  è dunque  di  uno  al  cin- 
quecento trentndue. 

ae.  Ma  1'  errore  commesso  nel  misurare  una  porzione  del  meri- 
diano ha  dovuto  essere  alquanto  maggiore  che  non  compare  nella 
trattane  conseguenza,  cioè  nella  misura  del  meridiano  intero:  per- 
chè in  quelle  latitudini  australi  il  grado  è iunior  del  medio  , uè 
gli  antichi  poteauo  saperlo , non  conoscendo  la  forma  clinica 
della  terra. 

28.  Per  1’  addotta  estimazione,  anzi  scarsa  che  troppa,  dell’  an- 
tico errore,  e pel  confronto  fattone  col  recente  dubbio,  mi  pajono 
in  certo  modo  , ed  in  questa  parte  almeno  , dillinite  le  quisiioui , 
tanto  agitate  negli  ultimi  tempi , tra  coloro  clic  troppo  concedono 
all’  aulirà  dottrina,  c quelli  che  troppo  le  niegano  ; questioni,  pri- 
verò dire , degnissime  di  profonda  indagine  \ conciossiacliè , se  la 
prima  delle  umane  scienze  j>cr  la  sublimità  dell’ oggetto  è l’astro- 
nomia , essa  fu  pure  la  prima  per  1’  antichità  della  origine  , ed  è 
la  prima  eziandio  per  1’  altezza  della  perfezione  ulla  quale  è giunta, 
dal  secolo  del  Copernico  c del  Galileo  lino  a quello  dell’  HerscbeU 
c del  Laplace.  , 
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ANNOTAZIONI  E CITAZIONI. 


(*)  Detcriplinn  iTun  étalon  mètri  pie  , 
or  nè  d'hieroglyphet , d ècouvcrl  dans  les 
ritinti  de  Memphis  par  les  suini  de  M.  le 
Chevatier  Drovctti,  cnnxul  g entrai  de  Frane. :e 
cn  Egypte  : Paris,  a3  septembre  1821  , do- 
marci. Ebcrlurt  impr.  du  coll.  r.  de  Fr. , 
in  4 1 pages  so  , aree  unc  pianelle. 

Ibi , page  6-  Mentre  abtolne  de  Vinttru- 
mmt.  Je  compare  au  mètre  francai*  , pour 
plus  de  précision  et  de  s implicite , Ut  gran- 
dette abtolne  de  i instrument  trouvé  à Mem- 
phis , et  celle  de  se t divisioni.  Mentre  sur 
le  pitti  et  du  còte  superiate  . le  fa  esimi!*?  , 
pris  sur  la  coudée  aree  tout  le  soia  potsi- 
ble  , a ««o.à ao  de  long  ; du  còte  infèricnr , 
encore  **o,5ao  ; Citte  /firme  dimention , me- 
surèe  sur  te  pois  te  ur , a cnvivon  un  demi 
m illi  mitre  d-  plus  , au  ®>o,5lo5  Mais  Cexé- 
cution  du  dessut  de  la  règie  parati  extrè- 
mentenl  précise  , et  il  n*y  a aucnn  moti/ 
pour  s' e carter  de  la  donnea  miete,  qu  elle 

(A)  Il  nostro  segretario  perpetuo,  chiarU- 
simo  professor  emerito  di  fisica  , il  signor 
abbate  Antoumaiia  VaasalK-Eandi , essendo 
stato  uno  dei  dotti  stranieri  radunati  a Parigi 
per  la  determinazione  del  m*  tro  decimale  , 
e quivi  avendo  , con  grande  onore  di  se  non 
meno  che  della  patria  , cooperato  efficace- 
mente in  quegli  scientifici  lavori , come  si 
può  vedere-  in  molti  luoghi  del  ragguaglio 
pubblicatone  del  Delambre  ( Base  du  syst. 
/nè ir.  dèe.  tome  1 disc.  prélim.  p.  <y*.  q5.  /// 
p.  4<>3  4i4.  433.  58o.  535.  654.  655)  ne  riportò 
a quest’  accademia  uno  di  quegli  esemplari 
autentici  del  metro  definitivo,  che  gli  accade- 
mici commessalo  dell’  istituto  fecero  fare  in 
ferro,  tutti  fra  loro  esattamente  uguali,  c tutti, 


fournit  sur  Ut  detti  avrete  s , uniformément. 

V cfiaisseur  de  la  règie  est  àgate  à B10,03lo, 
la  Utrgeur  du  detsus  , de  "»o,o355. 

On  observe  tpte  les  18  divi' inni  ne  soni 
pas  égales  entr'ctiex.  ( Segue  alla  pag.  7 ). 
Du  còte  gauche  , lei  quatte  première  1 soni 
plus  grande  % ; celle  s qui  suiwnt  soni  plus 
petites.  Et  moyrnne  de»  unes  àgata  *no,oijp.<» 
<•«  19  millimèlres  -i  ; celle  des  autres  , 
n*o.o*35.  La  quantità  *"0,0186  serali  la 
ntoyenne  venerale  de  toutes  les  vingthuu 
divisioni.  Si  Con  a a minai  t minutiensrmeut 
les  petites  differe/ices  qui  ex  iste  ni  erti  r' clic  sf 
on  trnurerait  peul-étre  plusieurt  varia! ioni; 
mttit  il  y a nèceisairement  quelques  légères 
inégalitét  dans  texeculion  ou  dans  le  des- 
sein.  Les  denx  scu/et  grandeurs  doni  la 
differe/tee  eit  nolahle  , et  sani  dante  exprt- 
mee  à deuein  , soni  fune  de  19  millimetra 
et  qual  i ; t nutre  de  *8  millunetrcs  et  demi 


nella  temperatura  del  diaccio  fondente,  uguali 
esattamente  all’  archetipo  di  platino  ( V.  nell' 
opera  citata  In  faccia  643  del  tomo  III  ). Quell* 
c»cni piare  autentico  non  avendo  divisioni , 
e dovendosi  lasciare  intatto  , il  signor  Plana 
ne  fece  fare  un  altro , pur  in  ferro , sopra 
cui  fé’  segnare  le  divisioni , per  ojtcra  del 
signor  Barbanti  macchinista  della  regia  specol  i 
I confronti  si  fecero  per  mezzo  d1  un  com- 
paratore, stromcnto  proprio  dell’  accademia, 
fabbricato  nel  1816  dal  signor  Grindcl  in  Mi- 
lano sotto  la  direzione  del  signor  Pia d*  , per 
Bcrvirc  alla  determinazione  del  piede  piemon- 
tese, secondo  il  parere  dato  dall’  accademia 
nell’  anno  medesimo.  Quel  comparatore  di- 
vide il  millimetro  io  dugento  parti 


20 


Quattro  furono  i confronti  delle  due  mi- 
sure fatti  da’  signori  Bidone  e Plana  ucl  pas- 
salo mese  d’  agosto  , stando  il  lena otuctro 
reomuriano  a venti  gradi.  Alla  lunghezza 
media  risultata  da  quegli  sperimenti  si  fe- 
cero due  correzioni  necessarie  sebben  piccio- 
lùsiine.  13 na  fu  in  aumento  per  la  differenza 
di  temperatura  , conciossiacchè  per  l' azione 
dei  calore  allungato  il  regolo  di  ferro,  quel 
di  legno,  cioè  1’  Egiziano,  con  caso  confron- 

(/)  Stando  al  nuovo  esattissimo  misura- 
meato  fatto  sull*  originale , mentre  il  siguor 
J umani  non  avea  fraile  roani  che  una  copia, 
epperciò  rifacendo  il  couto  della  nota  h , 
moltiplichiamo  19  440000  per  "*o,5a3  5*4  6 , 
ed  abbiamo  il  quadrante  del  meridiano  in 
“io  177318,254.  L’eccesso  è dunque  in  ra- 
gione di  1 : 1,017  1 8- 

E cosi  pure  il  minuto  terzo  <»o,jf  4 4«3  or)  : 
"“0,523  5x46=1  : 1,017  7^i  8. 

Quadruplicando  abbiamo  nell1  intero  me- 
ridiano V eccesso  di  «709  272,81)6.  Mollipli- 

(«)  Oit  est  aujourJhui  atsurc  tir  ne  ptu 
jV  t romper  de  200  mèlres  sur  la  tf rande ur 
absolue  du  rajron  mnyen  de  la  terre  qui 
tarpaste  6000000  de  mètres  ( Biot  pag.  V 
ci  VI  de  Vintroduction  au  Recucii  d obser- 
ralions  ctc. , /ottani  tutte  au  3.*  voi.  de  la 


tato  , dovrà  corrispondere  a minor  numero 
di  parti.  L*  altra  correzione  fu  in  opposto 
verso,  perchè  il  metro  decimale  che  servi 
al  confronto,  cioè  quello  novellamente  fatto, 
posto  al  cimento  del  comparai  »rc,  si  era  tro- 
vato un  pocoliuo  minore  del  metro  autentico. 

Nel  rapporto  che  vi*n  dopo  queste  noto 
si  vedrà  che  1’  operazione  tutta  non  poteva 
esser  condotta  con  maggior  diligenza  c pre- 
cisione. 

candido  per  3*,  poi  diridendo  il  prodotta 
per  5 , il  quoziente  ci  da  I*  eccesso  in  mi- 
nuti terzi  1 378  8'a6,5.  La  ragione  elei  3*  al 
5 è quella  del  metro  deeim.de  al  metro 
sessagesimale  vero  , siccome  abbiamo  notato 
nel  parere  del  1816  ( Mcm.  dell’  acc.  voi.  XXV 
a facce  4*9  )»  osservazione  allor  fatta  dal 
dotto  cd  ingegnoso  signor  Luigi  Ornalo  che 
a quel  tempo  era  impiegato  nella  segreteria 
dell*  accademia. 

in  minuti  primi,  ossìa  miglia  sessagesimali, 
1’  eccesso  è di  333. 

Base  du  tytl.  me  ir.  1822  ). 

L'  error  possibile  sarebbe  adunque  minore 

E così  abbiamo 

t—— : 0,017  ;3i  8aa  4 ::  I : 53»,954  672. 
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RAPPORT 

DE  MESSTEURS  BIDONE  ET  PLANA, 

MEMBRES  RÉSIDENS  DE  L’ACADÉMIE  ROYALE  DES  SCIENCES  DE  TL'RIN  , 

PRIÉS  , PAn  MOXSIEUR  T.E  PRÉSfPEXT  PERPETUFL, 

DE  COMPARFR  AVEC  LE  Mi' TRE 
l’AXCIENN'E  COUDÉE  TROfVÉE  A MEMPHIS  , 

E\ISTAXTE  ÀU  MUSÉE  ROYAL  FGYPTIEX. 
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Une  partie  du  micromùtre  du  comparateur  correspondait , pen- 

m*. 

dant  Ics  opéralions  , à une  longueur  de  o,  ooo  oo4  89 , cette  lon- 
gueur élant  mcsurée  sur  le  mèlre  , auqucl  on  comparali  la  coudée. 

P 0 

V \ 

N M 

NPOM  section  longitudinale  de  la  coudée  ; 

PO  face  supérieure  ; 

NM  base  ; 

NP  téle  droite  i , i , | C««  droomination*  lont  relative!  à Im 

‘ 1 ^ ® COlldee.  j figure  domici'  par  M-  Joruard  , et  à 

AIO  tetc  gauche  ^ a ' ceux  qui  la  regardent. 

Les  deut  tètes  ne  sont  pas  normales  à la  longueur  de  la  coudée. 
La  tòte  droite  NP  a le  talud  en  dedans  , et  la  téte  gauche  MO 
a le  talud  en  dehors.  Les  arètes  P , O,  M et  N ne  sout  pas  vi- 
ves  , mais  un  peu  ronde s et  émoussées. 


A B 


E D 


ABCDE  section  transversale  de  la  coudée,  prisc  au  milieu  de  sa 
longueur,  c’cst-à-dirc  à la  j 4-*™*  partie  ou  divistoli  j 
AB  face  supérieure  ; 

BC  biseau. 

Les  mesures  de  la  coudée  et  de  ses  parties  ont  été  prises  sur 
la  tigne  qui  passe  par  B , et  qui  est  l'intersection  de  la  face  su- 
périeure AB  et  du  biseau  BC. 


Mesur/ig'3  ile  la  longueur  totale  da  la  couclde. 


Sfrcrgscopo  i g»utl»»  é*  ftfluirmwi  SlUroKofM!  a drude 


N AI 


La  coudòe  ayant  éte  piaeòe  sur  le  comparateur  de  manière  que 
sa  téle  droite  òtait  sous  lo  microscope  à gauche  , et  sa  téle  gauche 
sous  le  microscope  à droite , on  a trouvé  pour  la  longueur  de  la 
lignc  PO  cc  qui  suit,  savoir 


Ulti. 

PO— a,  5a3  ttt  I 
POz=o}  5a3  a io  37  i 


le  thermomèlre  de  Ròaumur  ciani  à -t-ao." 


àluiuicope  il  £»udie  ile  l*ubMi"t  aieiv 


tyicruwU]*  idrate 


La  position  de  1’observateur  et  du  comparateur  étant  la  rneme , 
on  a placò  la  tòte  gauche  de  la  coudòe  sous  le  microscope  à 
gauche , et  la  tòte  dcoite  sous  le  microscope  à droite  , et  l on  a 
obtenu  polir  la  longueur  de  la  lignc  OP  Ics  valcurs  suivantes  ; 

■èt. 

^ ^7  | le  tliennomètre  de  Hèaumur  òUuit  à -t-ao.’ 

OP s=o,  r»a3  aay  83  > 

Ln  addilionnaul  ces  quatre  rcsult-ils , savoir 
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- - f 

PO—o,  5a3  463  io 

« • . r * 1*. 

POsso,  5a3  aio  37 

OP=  0,  5a3  673  3^ 

1 * 

OP=o,  5a3  a 39  83 

on  a la  somme 

. ....  a,  og3  5^4  ^7  { le  thennomètre  de  Réuu- 

doni  la  moyenne  est  . . o,  5a3  3g3  64  ' mur  étant  à -t-ao.* 

Cette  longueur  doit  è Ire  retinite  à o‘  de  temperature.  Pour 
ecla  011  observera  que  le  niètre  de  comparaison  étant  de  fer  , sa 

mèt. 

dilatation  est  de  o,  000  o 1 5 afi  pour  chaquc  degrc  du  thennomètre 
de  Réuumur  : on  observera  encore  cjue  la  coudée  étant  de  bois  , 
sa  longueur  peut  ótre  censée  la  moine  à o.°  et  à -+-20.“  D’après 
cela  on  aura 

longueur  observéc o,  5a3  3t)3  G4 

correclion  die  à la  temperature  -t-o,  000  1 5p  74 

...  - o,  5a3  553  38 

• • 1 * ...  * > 

Maintcnant  011  doit  enrore  observer  que  le  metre  de  comparai- 

b»H. 

sou  est  plus  court  de  o,  000  o54  qa5  que  le  mètro  étalon  qui  esi- 
ste dans  les  arcliives  de  l'Académie  Royale  des  Sciences  de  Turiti  : 
aiusi  la  longueur  précédente  devient 

nk. 

o,  5a3  553  38 
— o,  000  038  ^5 

o,  5a3  5a4  63 

mèt. 

Ce  nombre  o,  5a3  5a463  est  la  longueur  totale  de  la  coudée 
prise  enlre  les  poiuts  P et  O de  la  làce  supéricure  , et  réduite  à 
o.“  de  tempéralure  et  au  moire  étalon. 
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On  a sussi  mcsuré  la  longucur  totale  dcs  a4  dcrnièrcs  partici 
( doigts  ) de  la  coudée , savoir  celles  placées  à droite  de  l’obser- 
vateur.  On  a eu  pour  cette  longueur  • 

tuli . 

°9  ^55^  2r  I termomctre  de  Réaumur  étant  à -*-20* 
o,  440  O77  20  \ 

somme  • o,  8y3  3io5x 

movenne  0,446655  25  longueur  observée  des  dcrnières  parlics 
partant  . o,  076  788  39  longueur  des  4 premières  parties. 

o,  5a3  3g3  64  longueur  obserrée  de  la  coudée  entière  , 
ou  de  ses  28  parties. 

En  faisant  les  corrections  indiquées  ci-dessus , on  a 

!des  a4  dcrnières  parties  . . . 0,44676705 
des  4 premières  parties  . . . 0,  076  757  58 

des  38  parties  de  la  coudée  . o,  5a3  5a4  63 


mH. 

longueurs  ( des  28  parties  de  la  coudée o,  018697  3i 

jnoyennes  | ,}es  ^ dernières  parties o,  01861529 


de°cbacune  ( des  4 premières  parties 0,0191894° 
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Mesurage  de  chaque  perite  de  la  coudée. 


Parti#» 

Longucur  obtervéo 
k+io.°dc  Réatunur 

Longucur  corrigoc 

I.» 

bM. 

o,  oao  a33  49 

nM. 

o,  oao  a38  55 

a.* 

0, 018  391  ao 

o,  0 1 8 3g5  80 

3.* 

°>  0 * 9 °97  80 

0,  oig  ioa  58 

4-* 

0,  01 8 958  44 

0,  018  963  19 

5.* 

0,  018  a56  7 a 

0,  018  a6i  39 

6.* 

o,  018  acj  8a 

• 0,01831338 

7* 

0,  018  190  71 

0,  018  ig5  a6 

8." 

0,  017  8 1 4 *8 

0,  017  81864 

9-* 

0,  017  887  53 

0,  017  8ga  01 

IO.* 

0, 018  738  61 

0, 0 18  733  3o 

ii.* 

0,  018  oo4  89 

0,  0 1 8 009  4o 

ja.* 

0,  018  691  g3 

0,  018  696  6t 

i3.* 

0,  017  873  86 

0,  017  877  33 

'4-' 

0,  oig  5a5 67 

0,  oig  53o  56 

i5.* 

0,  018  o58  68 

0,  018  o63  ao 

16.* 

0,  017  aio  37 

0, 017  ai4  58 

*7-* 

0,  018  1 aa  a5 

0,  018  ia6  79 

18.* 

0,  018  44*  10 

0,  018  445  73 

•9-* 

0, 019  067  46 

0, 019073  a3 

ao.* 

0,  017  819  07 

0,  017  8a3  53 

ai.* 

0,  018  58g  a4 

0,  018  593  89 

a a.* 

0,  018  004  89 

0, 018  009  40 

a3.* 

0, 019  44°  10 

0,  ««9  44497 

a4-* 

0,  oao  oa4  45 

o,  oao  039  46 

a5.* 

0,  0 1 7 ga6  65 

0,  0 1 7 93 1 1 4 

a6.* 

0,  018  161  37 

0,  018  i65  93 

27-‘ 

0,  oig  54o  34 

0, 019  545  a3 

a 8.* 

o,  oaa  3o4  81 

0,  oaa  3io  39 

a7 
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b»H. 

La  longueur  totale  ohservée  de  la  coudée  est  . . o,  5a3  3g3  63 
La  somme  deS  longucurs  observées  des  38  parties  est  o,  5aa  673  53 

DiOerence  0,000  821  io 

Cette  diflTérencc  entrc  la  longueur  totale  de  la  coudée  obtenue 
par  unc  seule  opération , et  la  somme  des  longueurs  de  ses  par- 
tics  mcsurées  partiellemcnt , provient  des  petitee  erreurs  inévita- 
bles  dans  ces  deraières  opérations. 


M Q NR 

Ou  a raesuré  les  taluds  MQ , Nft , et  l'on  a obtenu 


MQ  0,011(1 y4  | ie  thermomètre  de  Réaumur  étant  à -4-20.* 
J\i 1=0,  000  40  ) 


E D 


Les  còtés  de  la  seelion  transvcrsale  de  la  coudée,  observés  et 
mesurés  à -f-3o."  de  Réaumur  , et  co  prenant  quatre  cliilTres  dè- 
ci mauv  , sont  cornute  il  suit 

MÌI. 

AB—o,  0264  ; 

BC=o,  0157  ; 

CD—o,  0095  ; 

ED= o,  0373  ; 

AEz=s o,  0207  . 

Turin  17  aoùl  1834. 

Professeur  Plana  Jean 
rrofesscur  Bidone  George 
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DEL  METRO  SESSAGESIMALE, 


39 


LEZIONE  TV, 


Del  Conte  Frospero  Balbo  r 

?/  QS/ft# 


Esattezza  detta  dimensione  intera  nel  regolo , 
inesattezza  delle  sue  parti  (*). 


39.  Alle  congetture  che  ho  presentate  (n),  per  troTare  prossima- 
mente qual  fosse,  nella  opinione  de' primi  astronomi,  la  grandezza 
del  globo  terrestre,  può  farsi  obbiezione  fortissima,  ed  è questa: 
come  dar  fede  ad  un  regolo  di  legno,  figurato  bensì  a modo  di 
misura,  ma  in  cui  le  divisioni  si  veggono  segnate  con  tanta  dise- 
guaglianza? 

3o.  Il  regolo,  come  abbiam  detto  < ■ 3).  è di»:*n  in  isntnttn  parti: 
le  chiameremo  dita,  e quattro  di  queste  diremo  che  làmio  un  pal- 
mo. La  differenza,  fra  1 dito  minimo  e ’I  massimo,  trapassa  d’alcuu 
poco  i cinque  millimetri  ; e quella  fra  ’l  minimo  e ’l  massimo  de’ 
palmi  giunge  quasi  a cinque  millimetri  e mezzo.  La  ragione  del 
minimo  al  massimo,  uè’  palmi,  è di  cento  al  centoseUemezzo;  nell» 
dila  è di  cento  al  ceti toventinove  e mezzo  (o)., 

3t.  Così  la  proporzione  dell’errore  si  vede  che  dal  dito  al  palmo 
diminuisce , com’  è naturale , di  molto  ; e la  diminuzione  si  trova 


(*)  In  capo  delle  Lezioni  precedenti  gj  aggiungano  i seguenti  titoli. 
Alla  prima.  Minuto  terzo  , antico  elemento  di  sistema  meU'ico, 
Alla  ieconda.  Grandezza  della  terra  secondo  gli  Egizi. 

Alla  terza.  Lunghezza  del  metro  sessagesimale  mcmJitiCQi 


3o 

quasi  appunto  dal  quattro  all'  uno , cioè  uella  ragione  del  palmo  al 
dito.  Considerata  la  cosa  secondo  le  buone  dottrine  di  logica  e di 
matematica  intorno  alla  probabilità  degli  errori  nelle  operazioni  di 
questa  sorta,  ben  mi  parca  che  dalla  lunghezza  di  un  palmo  an- 
dando a quella  di  sette  dovesse  progredire  la  diminuzione  dell’er- 
rore, sebbene  in  minor  proporzione.  Perciò  non  mi  parea  che 
nella  lunghezza  totale  restar  potesse  ragionevole  dubbio  d’  oltre 
all'  un  per  cento  incirca,  mezzo  in  più,  mezzo  in  meno  del  regolo; 
in  tutto  mezzo  centimetro  ad  un  dipresso;  error  già  sommo,  e 
quasi  limite  delPerror  .possibile,  in  questo  fatto  di  operatore  ne- 
gligentissimo. Epperciò  la  misura  rappresentata  dalla  lunghezza  in- 
tera del  nostro  regolo,  il  qual  è di  millimetri  cinquecento  ventitré 
e mezzo  (a4)>  ll0U  mi  P“re»  che  si  potesse  credere  nè  minore  di 
cinqnecen ventuno,  nè  maggiore  di  cinquecento  venzei.  Incertezza, 
per  vero  dire  , -grandissima  , pur  non  bastante  a distruggere  le 
fondamenta  di  uiuna  delle  mie  congetture , bastante  solo  ad  alte- 
rarne alquanto  le  conseguenze  numerali.  E scemava  d’assai  la  pro- 
babilità deir  errore  , d’  assai  si  ristrigneano  i limiti  del  medesimo, 
per  la  considerazione  già  fatta  (19),  clic  la  lunghezza  totale, 
ad  averla  giusta , non  costava  fatica  , in  vece  che  la  perfezione 
nell'  arte  del  divi, loro  le  lunpUcave  *>nn  ara  propria  degli  antichi  (p). 

3a.  Io  pertanto  credea  che  fosse  al  vero  assai  prossima  la  lun-  ’ 
ghezza  di  <pie sto  regolo,  ancorché  fmdallora  io  dicessi  (19)  die 
questo  era  un  simbolo  sepolcrale  anziché  uno  stromento  di  misura. 
La  qual  verità  fu  anche  trovata  dal  signor  ChampoUiou  Figeae  (a), 
e dimostrata  eziandio  colla  interpretazione,  mandatagli  di  Torino 
da  suo  fratcl  minore  , de'  geroglifici  sopra  il-  regolo  figurati  (r). 
Perciò  quell’  illustre  francese  ben  a ragione  avea  poca  fidanza  in 
una  misura  sola,  e contcntavasi  di  aspettare  una  sufficiente  appros- 
simazione dalla  media  di  molle. 

33.  Ma  la  fortuna  è stala  maggiore  dell’aspettazione,  cosicché 
già  da  parecchi  mesi  (s)  ho  potuto  annunziare  aU'accademia,  non 
doversi  più  porre  iu  dubbio  la  precisione  del  regolo  nostro  nelle 
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sua  totale  lunghezza.  Ecco  il  cimento  che  ho  sopr* esso  tentato, 
ed  al  qual  esso  ha  risposto  con  maravigliosa  felicità. 

34-  Il  gran  Neutono  fu,  credo,  il  primo  a volere,  con  ingegnosa 
e ragionevole  congettura,  dalle  dimensioni  della  maggior  piramide 
di  Memfi  dedurre  la  lunghezza  d'  una  sorta  di  cubito  Egizio.  Ed 
in  questa  ricerca,  servendosi  de' misuramenti  fatti  nel  i638  o i63q 
dal  suo  compatriotto  Giovanni  Gravio  (Greaves),  considerò  non 
solo  i lati  della  base,  ma  eziandio  le  parti  minori  ed  interne,  cioè 
particolarmente  , nel  mezzo  della  piramide  , la  stanza  del  monu- 
mento regale,  fabbricata  di  belle  pietre  dure,  ben  riquadrate,  ben 
connesse,  ben  pulite,  benissimo  conservate  ; qualità  che  tutte  man- 
cano allo  esterno  di  quell'  immenso  edilìzio.  La  stanza  è rettangola; 
ed  ha  la  lunghezza  doppia  della  larghezza.  In  conseguenza  il  Neutono 
pronunziò  che  un  cubilo  egizio  doveva  essere  il  ventesimo  del  mag- 
gior lato , il  decimo  del  minore  di  quella  stanza  ({). 

35.  Or  ecco  appieno  verificato  l’ indovinamento  di  quel  sommo 
filosofo.  Io , piuttosto  clic  a’  misuramenti  del  Gravio , volendo  atte- 
nermi agli  ultimi  diligentissimi , ho  cercato  quelle  dimensioni  nel 
Joranrd  , ed  ho  veduto  che  il  minore  de’  lati  è di  cinque  metri  e 
dugentrentacinqne  millimetri  (u).  Adunque  il  nostro  regolo , lungo 
millimetri  cinquecento  veniitr»  • meuv  (»y , à-cvatcìnrto  p recisa- 
mente dieci  fiate  nella  larghezza , venti  nella  lunghezza  di  quel 
rettangolo.  Non  si  polca  nè  sperare  uè  desiderare  più  sicura  prova 
della  sna  perfetta  esattezza. 

36.  Vero  è che  il  Jomard,  tornando  altra  volta  più  specialmente 
sopra  questo  particolare  , osservò  che  la  lunghezza  della  camera  è 
più  che  doppia  della  larghezza , e l’ una  e l’ altra  son  diverse  da 
quei  che  prima  si  era  creduto  , e gli  opposti  lati  non  sono  eguali; 
ma  tutte  queste  , o siano  differenze  od  incertezze , non  son  tali  da 
togliere  un'  approssimazione  più  che  bastante  a mostrare  la  mede- 
simezza della  nostra  misura  con  quella  usata  dall’  architetto  della 
stanza.  Egli  stesso,  il  Jomard,  che  per  lo  addietro  non  facea  gran 
caso  delle  dimensioni  di  quella  stanza  > ci  fu  pure  il  primo  a 
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notarne  F evidente  relazione  colla  lunghezza  del  nostro  regolo  o»> 
Lodcvolissimo  esempio , fra  gli  eruditi , di  quell'  amor  del  vero  che 
sempre  sinceramente  guidar  dovrebbe  qualunque  ricerca. 

3 7.  Adunque  nell’antichissimo  regolo  di  legno,  da  noi  chiamato 
metro  sessagesimale  tneratìtieo , la  lunghezza  è sicuramente  giusta , 
sebben  giuste  non  siano  le  divisioni.  Ma  come  conciliare  k esattezza 
del  tutto  colla  inesattezza  delle  parti  ? Come  mai  potè  trovarsi  con- 
giunta , in  uno  stesso  regolo , tanta  precisione  nella  lunghezza  con 
tanta  irregolarità  nelle  sue  divisioni  ? Quando  il  fatto  non  si  sappia 
spiegare  , non  sarà  già  men  vero.  Non  si  trarrà  conseguenza  veruna 
dalla  misura  delle  parti , che  si  vedono  tra  lor  disegnali  ; ma  si 
trarrà  qualunque  legittima  conseguenza  dalla  misura  dell’  intero , 
che  si  trova  perfettamente  uguale  alla  decima  di  un  lato , alla  ven- 
tesima dell'  altro,  di  un  solennissimo  monumento  , eretto  negli  stessi 
tempi , nello  stesso  paese.  Che  se  questa  perfettissima  eguaglianza 
si  vuol  dire  un  caso , un  accidente , si  dica  pure  : sarà  discorso 
poco  filosofico  ; ma , sanamente  inteso , vorrà  dir  questo  : non  fu 
perfezione  dell’  arte  bambina  , non  fu  perizia  nè  diligenza  dell’ar- 
tefice disattento  e volgare;  fu  solo  una  sorte,  eh' ei  siasi  di  botto' 
imbattuto  in  quella  precisa  lunghezza  , quando  egli  stesso  si  con- 
tentava di  accoslarvtsi  all'  ingrosso.  E »ì<«  cosi  (u>).  Sarà  pur  sempre 
vero  che  appunto  ei  voSea  rappresentare  quello  lunghezza  mede- 
sima , e che  didatti  rappresen tolta  esattamente  giusta. 

38.  Ad  ogni  modo  , per  trovare  qualche  maggiore  spiegazione 
della  cosa  coll’  indagarne  alquanto  più  sottilmente  la  natnra,  oltre 
a ciò  che  abbiarn  detto  altra  volta  e ripetuto  qui  sopra  (3a) , po- 
tremo dire  che  per  avventura  due  furono  gli  artefici;  credo  amendue 
dell’  ordine  sacerdotale , ma  di  categorie  distinte  ; anzi  furono  dne 
le  arti  diverse,  che  con  diversa  intenzione  si  adoperarono  attorno 
a quel  regolo.  Esso  non  è di  pietra  come  sono  gli  altri  due  finora 
noti  , aneli’  essi  egiziani , e segnati  anch*  essi  a modo  di  misura  ; 
l’uno  composto  di  più  frammenti  nella  raccolta  del  Nizzoli,  l’altro 
di  cui  si  ha  solo  un  frammento  nel  museo  di  Parigi  (ij).  Di  legno- 
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« ’I  nostro,  cosai  dovesti  esser  quelli  de*  misuratori , tua  di  legno 
durissimo  ; crede  si  quello  che  si  chiamava  imeroetico.  Ebbe  a ta- 
gliarlo un  fabbro  di  misure  , che  il  fece  nella  giusta  dimensione 
della  sua  lunghezza  : il  rimanente  fu  tutto  lavoro  di  uno  scriba  o 
pittore  che  si  voglia  dire,  uno  di  quelli  cui  per  dritto  di  classe  o 
di  famiglia'  spettava  la  ragion  privativa  di  tutte  le  operazioni  fune- 
rali. I due  regoli  lapidei  non  furono  latti  per  altro,  che  per  com- 
parire nel  mortorio  ed  esser  posti  nell’avello  : all’  incontro  il  nostro 
fu  da  principio  destinato  ad  uso  vero  di  misura;  perciò  la  lunghezza 
è giusta  : sol  vi  mancavano  le  divisioni  quando  fu  preso  per  so- 
prascrivervi colle  forinole  consuete  il  nome  del  morto  ; epperciò 
le  divisioni  vi  son  fatte  senza  niuna  esattezza.  Che  si  preparino 
stromenti  di  misure  senza  segnarvi  subito  le  divisioni,  non  è cosa 
niente  improbabile,  anzi  potè  farsi  per  pili  motivi.  E pare  di  buona 
regola  in  certi  casi , che  i riscontri  legali  si  facciano  della  sola 
totale  lunghezza,  e questa  sola  sia  munita  di  autorevole  verificazione. 

3g.  Così  appunto  volle  fare  a’  nostri  tempi  l’ istituto  di  Parigi 
per  que’  metri  di  cui  fé’  dono  a’  dotti  stranieri  colà  chiamati , fra 
gli  altri  al  nostro  Vassalli  che  all’  accademia  consegnalo,  e questa 
sei  tiene  fralle  sue  pi  fi  care  cose  (A).  Or  poniamo  che  un  di  quei 
metri  sia  stato  poi  da  qualche  gua»t«m«*tieri  ma)  diviso  in  deci- 
metri , centimetri  e millimetri , e capiti  sotto  gli  occhi  di  chi  nou 
sappia  che  sia.  Veduto  subito,  esser  quello  uno  stromento  di  mi- 
sura , giudicherà  veramente  a primo  aspetto  che  in  nulla  nou  me- 
rita gran  fede.  Poniamo  ancora  ch’ei  non  sappia  qual  sorta  di  misura 
sia  quella , e voglia  saperlo.  Osserverà  il  sistema  delle  divisioni , 
e trovato  che  vanno  per  decimali , dirà  che  quello  è molto  proba- 
bilmente il  metro  francese.  Ma  poniamo  altresì  eh’  ei  non  abbia 
così  subito  alle  mani  un  altro  metro  per  farne  confronto  , abbia 
bensì  d’  altra  sorta  misure  assai  , colle  quali  collazionalo  1’  ignoto 
Stromento  non  s’accordi  con  niuna.  Ralfermerassi  l’osservatore  nella 
sua  prima  opinione  , pur  tuttavia  continuerà  le  ricerche.  Poniamo 
per  fine  ch’ei  si  rammenti  d’una  stanza  fabbricata  da  un  architetta 


il  quale  abbia  potuto  valersi  del  metro:  con  quella  farà  riscontro 
dello  stromento,  e trovato  che  questo  è parte  aliquota  precisa  dei 
lati  di  quella  , ed  in  bei  numeri  tondi , rimarrà  certissimo  delia 
sua  conclusione  : aggiungeravvi  quest’  altra  ; che  per  quanto  ine'- 
satte  siano  le  divisioni  di  quel  metro,  esattissima  nondimeno  è la 
dimensione  dell’  intero. 

40.  Tale  di  punto  in  punto  è stata  la  via  da  me  tenuta  nel  corse 
di  queste  investigazioni.  Veduto  il  regolo  diviso  in  ventotto  parti 
( 1 3 , «4,  i5),  mi  son  dato  a credere  che  non  era  un  cubito  voi  - 
-gare,  ma  era  quello  accresciuto  d’un  sesto;  accrescimento  notis- 
simo per  le  misure  del  tempio  di  Gcrosolima , riferite  ne’  libri 
santi  (a-).  Poi  , non  trovata  siffatta  misura  Traile  più  conosciute 
dell’  Kgitto  , trovatala  sibbenc  avvedutamente  notata  dal  Jomard  , 
ma  segnata  come  cubito  regio  babilonico  ( j ),  mi  è finalmente  toc- 
cata la  sorte  di  trovarla  in  Merofi  stessa , e nella  maggior  piramide, 
anzi  nella  stanza  del  monumento  che  quivi  collocato  ha  dovuto 
essere,  se  non  l’unico,  almeno  il  principale  obbietto  di  quella  stu- 
penda fabbrica.  Ed  altro  non  ho  fatto  in  tal  ricerca  che  seguitar 
le  pedate  d’un  sommo  filosofo,  e verificarne  la  congettura,  e mo- 
strare venuto  per  fortuna  da  Memi!  un  tipo  portatile  di  quella 
misura  stessa  della  qiiale  egli , il  gran  Neutono  , avea  saputo  sco- 
prire in  Mcmfi  1’  iminobile  archetipo.  La  perfetta  corrispondenza 
del  tipo  colf  archetipo  ha  tolto  qualunque  dubbio  sulla,  verità  dell'uno 
e dell’  altro. 

41.  Assicurata  così  la  conseguenza  principalissima  di  queste  ri- 
cerche , non  ho  voluto  però  ricusare  la  noja  di  esaminar  nuova- 
mente le  divisioni  del  regolo,  affine  di  vedere  se  mai  per  avventura 

10  potessi  raccapezzarne  qualche  buon  costrutto.  Nascea  facilmente 

11  sospetto  che  a bella  posta  l’artefice  le  avesse  fette  diseguali  per 
indicare  diverse  sorta  di  cubili',  di  palmi,  di  dita  (19).  Il  pensiero 
di  tuie  intenzione  non  regge  all’esame  di  quelle  tante  diseguaglianze. 
Ma  vero  òche  la  varietà  de’cnbiti,  e delle  lor  divisioni,  ha  potuto,, 
accoppiandosi  alla  sbadataggiue  dell’  operajo , produrre  la  strana 
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irregolarità  di  quell'  opera;  Ed  ecco  in  qual  modo.  11  cubito  ac- 
cresciuto dovè  potersi  anch’esso  dividere,  come  il  cubito  primitivo, 
in  ventiquattro  parti.  E così  forse  C artefice  ha  voluto  fare  nel  metter 
mano  al  suo  lavoro  incominciando  da  man  ritta,  Ijuivi  adunque,, 
senza  badar  più  che  tanto  , egli  ha  segnata  , non  la  ventottesima , 
ma  la  venquattresima  parte  del  regolo  intero.  Forse  ancora  egli 
area  davanti  agli  occhi  un  regolo  della  stessa  lunghezza  così  diviso. 
Poi  ricordossi  o fu  avvertito  che  qui  la  divisione  dovea  farsi  non 
in  ventirjuattro  ma  in  ventotto.  S’ei  fosse  stalo  un  fabbricatore  di 
vere  misure,  avrebbe  subito  dato  di  pialla  al  suo  legno  per  farne 
sparire  il  tratto  già  suvi  segnato,  ed  anche  avrebbe  fatto  più  presto 
e meglio,  prendendo  a dividere  un  altro  regolo  che  potea  trovarsi 
alla  mano  bell’  e tagliato  di  giusta  misura.  Non  così  lo  scriba , nè 
altro  partito  gli  rimase  che  andare  accorciando  alla  grossa  e poco 
per  volta  le  divisioni , e così  fece.  Conciossiachc  questa  legge  per 
l'appanto  si  osserva  nelle  divisioni  del  regolo,  ch'elleno  si  vanno 
ristrignendo , sebben  sempre  con  poca  precisione,  nel  partir  da’ due 
capi  dove  sono  le  massime,  e nell’ avviarsi  al  mezzo  dove  sotto  le 
miniine.  Darò  in  nota-  (s)  le  minute  particolarità  che  mostrano  l’an- 
damento di  tutta  1’  operazione. 

4a.  Forse  ancora  cercherasei  perchè  quel'regolo  rappresentante 
il  cubito  accresciuto  siasi  voluto  dividere  per  ventotto  anziché  per 
ventiquattro.  E si  può  rispondere  che  fu  per  farlo  ad  un  tratto  e 
senza  esitazione  distinguere  dal  cubito  semplice  ; per  far  subito  - 
vedere  che  appunto  era  il  cubito  accresciuto  d’nn  sesto.  Ma  si  può 
cercare  di  più,  perchè  in  quella  tomba  diMetnfi  siasi  voluto  ri- 
porre un  cubito  accresciuto,  quando  all’ incontro  è cubito  semplice 
quello  del  Nizzoli  (a'),  e tal  era  probabilmente  anche  quello  di  cui 
si  conserva  un  solo  frammento  nel  Museo  Parigino,  e l’uno  e l’altro 
pur  trovati  nelle  tombe  di  Memfi. 

Troppo  curiosa  è forse  la  domanda,  e troppo  presuntuoso  sarebbe 
chi  rispondesse  che  il  sepolto  nell'avello  do v’ era  il  cubito  accre- 
sciuto, fu  appunto  l'astronomo  inventore  della  nuova  misura.  Sarà 
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pii  ragionevol  cosa  il  dire  che  stabilita  la  nuova  sena’ abolir  l’an- 
tica , e quest’  aulica  coutiuuando  a servire  iu  usi  più  volgari  , e 
quella  nuova  essendo  riservata  per  altri  usi  più  dotti  o più  sacri 
o comunque  più  solenni , quell’  ierogramniato , che  per  la  natura 
de’  suoi  più  nobili  uffizi  si  era  servilo  della  nuova,  dovesse  tenerne 
il  simbolo  nel  suo  sepolcro.  Nel  che  per  avventura  si  trova  eziandio 
qualche  ragione  dell'  essere  questo  simbolo  in  legno  , quando  gli 
altri  erano  in  pietra.  Mortorii  di  misuratori  volgari  occorrevano 
spesso,  ed  uno  scarpellino  teneva  in  pronto  per  l’ occorrenza  qual- 
che regolo  lapideo , grossamente  così  foggiato  a modo  di  cubito 
semplice.  Per  avere  un  cubito  accresciuto  bisognò  prenderne  uno 
giù  destinato  ad  uso  vero  di  misura,  sebbene  non  ancor  diviso. 

43.  Tornando  finalmente  lù  d’  onde  siamo  partiti , alla  maggior 
piramide  , le  altre  dimensioni  di  quella  mole , date  al  Neutono  dai 
Gravio , gli  presentarono  conseguenze  non  troppo  diverse  , sicché 
potè  credere  che  tutta  la  fabbrica,  contesser  suole,  fosse  condotta 
colla  norma  di  una  stessa  misura  dementale.  Ma  i nuovi  misura- 
menti tutti  danno  a tutte  le  dimensioni  della  piramide  , fuorché  a » 
quelle  deila  stanza,  lunghezze  tali,  che  troppo  scostandosi  dai  mul- 
tipli della  nostra  in  numeri  tondi , non  si  possono  punto  a questa 
riferire,  auzi  guidano  od  un  alno  sistema  fondalo  sopra  un  elemento 
di  lunghezza  minore.  11  che,  se  non  erro  , mirabilmente  conferma 
le  spiegazioni  da  tnc  proposte. 

44-  Quell’ elemento  delle  dimensioni  date  alla  piramide,  ha  po- 
tuto essere  nna  misura  indicata  dal  Jomard,  corrispondente  al  piede 
olimpico  ( ti ) e forse  al  romano  (c1).  Egli  trova  in  Egitto  un  cubito 
eguale  ad  una  e mezza  di  quelle  misure  («/) , e quel  cubito  egli 
altresì  lo  trova  in  venticinque  dita  del  regolo  nostro  {ef).  Ma  il 
cubito  veramente  segnato  su  questo  regolo , il  cubito  che  accre- 
sciuto d’  un  sesto  diventò  il  metro  sessagesimale  memfilieo,  quello 
c di. ventiquattro  dita,  ed  è quello  del  Nizzoli  \jr).  Ed  appunto 
dì  lunghezza  molto  approssimante  abbiamo  un  cubito  egizio , tro- 
valo prima  dal  Gossellin , poscia  da  luì  riconosciuto  sul  nostro 
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regolo  (g').  In  diversi  tempi  od  in  diverse  regioni , se  non  anzi 
nella  regione  stessa  e nello  stesso  tempo,  hanno  benissimo  potuto 
gli  Egiziani  aver  due  cubiti  diversi  ed  antropometrici  amendue , 
prima  che  1’  uno  di  que'  cubili  venisse  accresciuto  d’un  sesto  per 
farne  l’elemento  di  una  misura  geometrica  (i). 

45.  Del  rimanente , che  almeno  due  sistemi  di  misure  lineari  di- 
verse fossero  presso  gli  Egiziani,  siccome  erau  due  presso  gli  Ebrei 
(4o)  , questa  era  cosa  già  nota.  Ed  è nota  l’opinione  del  Jomard, 
che  l'elemento  di  quelle  misure  sia  Tcsatla  lunghezza  di  un  grado  di 
meridiano  nelle  latitudini  di  Egitto  (/«’).  Ora  ci  pare  di  sapere  che 
le  prime  misure  siano  state  antropometriche;  cke  poi  siasi  aggiunto 
un  sistema  geometrico  ; e che  a questo  siansi  accomodate  quelle 
prime,  ridotte  aneli’ esse  a sistema;  e che  del  sistema  geometrico 
sia  l’elemento  il  minuto  terzo  della  circonferenza  terrestre  secondo* 
una  opinione  di  questa  grandezza  maggiore  alquanto  del  vero  ; e 
che  si  abbia  di  quell’elemento  il  più  bel  campione  od  archetipo  che 
mai  siasi  fatto  di  veruna  misura,  dico  la  stanza  regale  della  mag- 
gior piramide  di  Menili;  e che  perfettamente  couforme  a quell'ar- 
chetipo abbiamo  in  Torino  di  là  venuto  un  antichissima  tipo;  nel 
quale  si  ha  forse  la  più  precisamente  giusta  di  quante  misure  siansi 
conservate  de’  passati  tempi , ancorché  molto  meno  antiche  ; ed  il . 
quale  sinora  è l'unico  forse  che  siasi  trovato  in  legno;  e quel  che 
più  importa , è l'unico  altresì,  die  ci  ponga  sotto  gli  occhi  que- 
sta sorta  di  misura  tanto  diversa  da  tutte  le  altre  antiche  o mo- 
derne , tranne  una  sola  che  molto  le  si  avvicina,  il  nostro  pieli- 
prando  piemontese. 
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ANNOTAZIONI  E CITAZIONI. 


( n ) Nella  seconda  lezione  al  paragrafo 
ao , ed  iri  alla  nota  (A)  ; poi  nella  terza 

(o)  Oltre  al  $ 19  nella  lezione  II  vedasi, 
nel  rapporto  annesso  alla  lezione  111 , la  ta- 
vola intitolata  Afesurage  de  chaquc  panie 
de  la  coudée . Poi  n«Ua  pagina  seguente  . cioè 
nell*  ultima  di  quel  rapporto,  è segnata  la 
differenza  tra  la  misura  della  lunghezza  in- 
tera , e la  somma  delle  mhurc  di  ciascuna 
parte  ; la  qual  differenza  è poco  più  di 
quattro  quinti  di  un  millimetro.  Il  picrio- 
lissimo  errare , come  notano  gli  accade- 
mici, non  appartiene  alla  misura  totale  , 
bensì  alle  parziali.  La  totale  risulta  dalla 

DITA 


lezione  al  paragrafo  a5 , ed  ivi  alla  nota 

(0- 

media  di  quattro  misuramenti,  le  parziali  da 
un  solo  per  ciascuna.  In  queste  non  si  potea 
nè  si  dovrà  cercare  maggior  precisione. 

Or  nella  Uvdla  che  qui  presento  , aon  ri- 
petute le  medesime  misure  parziali  ; poi  sono 
accresciute  tantoché  la  somma  risulti  eguale 
alla  lunghezza  intera.  L'accrescimento  c nella 
ragione  di  1 : 1,001  571  aa. 

Le  dita  si  contano  da  dritta  venendo  a 
mancina  di  chi  guarda  il  regolo. 

In  altra  tavoletta  sono  i palmi,  cioè  gli 
aggregati  di  quattro  dita. 


MISURE  IN  MILLIMETRI 


( 

Misoaa  ni  pasti 

I \ 

aa,3io  39 

II 

>9,545  a3 

IH 

1 8,i 65  ga 

IV 

*7  93»  >4 

V 

10,039  46 

VI 

>9.444  97 

VII 

18,009  40 

Vili 

18,593  89 

IX 

»7,8a3  53 

X 

19,071  a3 

XI 

18,445  73 

XII 

18,116  79 

XIII 

»7,ai4  58 

XIV 

■8,o63  ao 

XV 

19,530  56 

XVI 

17.677  33 

XVII 

18,696  61 

XVIII 

18,009  40 

XIX 

18,733  3o 

/ 

J55,6ai  65 

Poruomi  Ditta  mi  sona  iz  tua 

*1,345  445 
19.575  9$o 
18,194  463 
3«3 

ao, 060  931 

18,037  697 
)8;6a3  io5 
X7,85i  535 

*9>,oa  >97 
18,474  70* 
i8,i55  371 
17,34»  6a8 
18,091  58i 
19,561  a 49 
*7>9°5  4*9 

*8,735  986 
18,087  697 
18,763  734 

3 56, 182  413 


DITA 

MISURE  t?r  MILLIMETRI 

Mi  sene  ni  futi 

Pomosi  del  Là  muoia  utiaa 

a XIX 

355,623  65 

356.i8i  4i3 

XX 

17,892  01 

17,920  122 

XXI 

•3, 818  64 

15,846  63j 

XXII 

|8,I95  26 

i8,aa3  K49 

XXI11 

18,212  38 

18,14.1  u»3 

XXIV 

18,261  29 

18.289  9^3 

XXV 

18,963 ,9 

18,991  98S 

XX  n 

19,102  58 

■ 9,i3a  5s4 

XXVII 

18,396  80 

18,414  504 

XXVIII 

2o,-i33  55 

20,270  349 

Sm.'oJ  35  5i3,5i^  63 1 


PALMI 

Mucsr  ìa  MM1 

Poaziolt  DELLA  lltsriLA  13 TUA 

I 

77>95a  68 

78,075  161 

II 

76,077  72 

56,197  i55 

III 

-3,468  27 

73,583  500 

IV 

51,685  67 

7*. 799  875 

V 

73,33l  32 

-3,446  539 

VI 

51.485  57 

72,601  464 

VII 

76,700  11 

76,820  63  a 

522,70!  35 

523,524  63  r 

Il  dito  massimo , il  <jiul  « ’l  I , è di  millimetri  22,34$  445 
minimo  XI  II  17,341  6a8 

La  differenza  è 5,io3  817 


Il  minimo  al  inanimo  al»  come  17,041  628  : 20,345  44^  "•  1 : *|39$ 

I)  palmo  massimo,  il  qual  è ’l  I , e di  millimetri  . 78,075  161 
minima  VI  ......  70,601  4^4 

La  differenza  è 5,4*3  697 


11  minimo  al  massimo  ita  come  72,601  • 78,075  161  ::  1 : 1,075 

La  ragione  tra  la  variazione  de',  palmi  e la  variai  ione  delle  dita  e di 
0,076  39  t 0,196  08  : : 1 : 3,927  3i 
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La  projrrewione  crescente  dell’  errore  » Te- 
nendo dalle  maggiori  divisioni  alle  minori  , 
prosegue  nelle  suddivisioni  delle  dita  , dove 
V «regolarità  giunge  a veglio  che  il  numero 
de'  tratti  divisoni  spesso  non  è qual  esser 
dovrebbe  secondo  H sistema  tenuto  in  quel 
regolo  come  ne’  due  cubiti  mentitici  finora 
noti.  Il  sistema  è tale  ebe  il  denominatore 
della  divisione  cresce  <h  una  unità  da  no  dito 
all'  altro.  Cosi  vasai  dal  primo  al  decimo- 
quinto  , e si  hanno  cosà  latte  le  parti  del 
dito  dalla  metà  tino  alla  sedicesima. 


Questo  ingegnoso  metodo  •appone  desi- 
derio e bisogno  di  minuta  esatti  sza.  Non  vi 
corrisponde  l*  e*<-g«>rnrato  come  sa  può  ve- 
dere nel  seguente  quadro.  Sci  ivo  Tour  di 
Torino  e non  posso  aver  in  mano  il  regolo, 
ma  lavoro  sul  disegno  fattone  con  attcotà 
diligenza  sotto  la  direzione  del  noatro  signor 
abbate  Gazzcra  , il  quale  lo  far*  pubblico 
con  un  suo  discorso  contenenti  la  spiega- 
zioni de*  geroglifici. 


Da  man  dritta  venendo  a mancina 


Dito  I segnato  cioè 

a 

diviso  di  1 tratto 

in  a 

11 

III 

) 

3*  tratti 

4 

ni 

mi 

4 

3 

4 

IV 

lllll 

5 

5* 

6 

V 

limi 

<5 

6* 

7 

VI 

lumi 

7 

7* 

8 

VII 

mimi 

8 

7 

8 

VI» 

mimi* 

8 

9* 

IO 

IX 

n 

IO 

9 

so 

X 

in 

11 

11* 

sa 

XI 

un 

n 

la* 

>3 

XII 

lllll 

i3 

sa 

1S 

XIII 

min 

«4 

it* 

in 

XIV 

mi  m 

is- 

*4 

XV 

iimin 

te 

i5 
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Gli  errori  son  qui  notati  con  asterisco. 


I tre  tratti  che  sai  regolo  dividono  il  se- 
condo dito , sono  segnati  di  maniera  chi  pare 
siasi  veduto  con  due  d'essi  dividere  quel  dito 
iti  parti  terze  , poi  la  prima  di  queste  eoo  an 
altro  tratto  suddividerla  per  metà. 


Nel  disegno  mandato  al  Jomard  assai  pri- 
ma che  il  regolo  venisse  a Torino , era 
pure  la  maggior  parte  di  questi  errori  ; c 
furono  da  lui  caotati  alia  pag.  ti.  Éuxlon  mi - 
trique. 


(p)  Si  veda  H $ 19  nella  lesione  II,  detta 
il  07  di  novembre  del  itili , quando  non 
era  venuto  ancora  il  regolo  rae colitico.  Qui 
trascrivo  intero  quel  paragrafo  , perchè  la 
presente  lezione  si  pubblica  separata  dalle 
precedenti. 

« Oggi  comincierò  notando  che  nd  metro 
del  Provetti , secondo  che  ci  viene  descritto 


e figurato  dal  Jomard  , le  divisioni  son  molto 
inesatte.  Le  quattro  « streme  a sinistra  , in- 
sieme prese  , son  piò  che  la  tri  li  ras  parte 
delle  ventotto.  Se  quelle  quattro  fossero  tra 
loro  ben  eguali,  e se  parimente  fossero  ben 
eguali  tra  loro  le  altre  ventiquattro  , si  po- 
trebbe sospettare  non  avesse  forse  1*  artefice 
Voluto  fu  altro  die  accoppiare  sopra  k>  «tesso 


regolo  un  cubito  ed  un  palmo , e fossero 
queste  due  misure  di  sistema  diverso  , vale  a 
dire  Ja  maggiore  non  multipla  della  mino- 
re. Ma  la  diseguagliauaa  di  molte  divisioni 
dimostra  che  dalle  diverse  ragioni  fratte 
uno  e Ir  altre  non  si  può  trarre  veruna 
congettura  , nò  tanto  turno  veruna  ubbie- 
«ione  contro  le  congetture  altrimenti  tratte. 
Poiché  il  metro  del  Drovelti  fu  trovato  in 
una  tomba  di  Alenili  , era  destinato  a non 

(q)  Oh  ter  va  ti  ori  s tur  Ut  coudics  ègyptien- 
net  dicouverte i dati t Ut  ruines  de  Mem- 
phis ; par  . V/.  Champollinn  Figrac.  Bulle tin 
universi: l tles  Sciences  et  de  V industrie  t FU 
section  , Sciences  historiques , aniiquìtès  , 
philnlogie , tome  I.  n.  5,  mai  »8?4 , aritele 
33x  Paris  , impr.  de  F aiti , in  8. 

Pnges  B et  ij  « Nous  os erotte  dire  qu!on 
a uccorde  trop  <f  autorità  à ces  me  ture  s , et 
surtout  à Uurs  divisiona.  {È  da  notarsi  la 
giustezza  di  quel  surtout  , donde  si  conosce 
ohe  l’autore  ha  benissimo  giudicato,  doversi 
assai  più  fede  alla  lunghezza  intera  che  non 
alle  divisioni).  Nous  avouons  que  les  mmy en- 
ne a qu'on  a deduiles  , et  de  la  mentre  de 
ce  a deux  camice  s ( il  cuhito  del  Aiuoli  ed  il 
cubito  accresciuto  del  Dmvctti)  et  de  rette 
de  Uurs  palmes  et  de  leurs  doigté  , tloivent 
approcher  beaucoup  de  la  mentre  re’elU  et 
Ugole  de  ces  doigté  , de  ces  palmes  , de  ces 
coudics , tette  que  C autoriti  publique  Vavoit 
Jixèc  en  Égypte  ; mais  on  resterà  (Tacconi 
que  c'est  là  en  effet  Ut  tcule  conduttori  pò- 
attive  qui  piaisse  reasoriir  de  cet  me  ture  sy 
lorsqnil  sera  demontre  qu'ettcs  soni , non 
pax  des  mesuret  rcellet  ayant  servi  aux 
usaget  publics , mais  seulemetU  des  monumene 
Juniraires  et  des  simulacres  de  coudées.  ■» 

a C'est  ce  que  prouvenlUs  trois  inscrip- 
tions  hièroglyphiqucs  de  la  coudèe  Ni  aioli, 
et  celle • du  fragment  qui  est  au  cabinet 
du  roi  » etc. 

Page  9 n Cette  tnesure  (del  Nizzoli)  a iti 
trouvie  dans  un  tombsau  à còti  tf  un  grand 


servir  mai , eppcrò  l'artefice  avrà  facilmente 
trascurato  le  divisioni , contentandosi  di  se- 
gnare comunque  il  numero  delle  medesime 
sulla  totale  lunghezza  Questa  , ad  aveda 
giusta  , non  costava  fatica.  Ma  la  perfezione 
nell'arte  del  dividere  le  lunghezze  non  pare 
fosse  propria  degli  antichi.  Nè  anche  dovea 
cercarsi  quando  si  trattava  di  formare  un 
aìmholo  sepolcrale  anziché  uno  stromento  di 
misura.  » 

sarcophage  , mi  Fon  a recueilli  en  mime 
tenipt  uno  palette  de  scribe  ou  de  p e in  tre  » etc. 

Pages  9 et  io  • ■ Les  inscriptions  de  la 
coudèe  N inoli,  Us  c ir cant lance s d+sa  de - 
couverte  et  son  rapprochement  de  la  paletta 
predice , prouveni  dono  que  cette  mentre 
n est  qu'un  monumentjuniraire  doni  V au- 
torità ne  petit  s'étendre  jusqu'à  la  faira 
cottsidèrer  cornine  un  prototipe  ou  un  et  alo  n 
de  la  coudèe  ègyptienne.  a 
« On  pourrait  objfder  qWaprès  avoir  servi 
comme  ielle  duroni  la  vie  du  dèfunt  , elle 
fut  ensuite  placèe  dona  aon  tombeau  et  ap- 
proprile à cette  destinatton  nouvelle  par 
Vaddition  des  inscriptions  hiirogly phiques. 
Mais  les  irrcgularitis  frequente s que  prc- 
sentent  ces  monumens  , Us  inigalitis  très- 
fsenaibles  qui  se.  trauvent  entr*  Us  doigté  et 
«aire  les  palmes  comparii  entre  eux  , les 
erreurs  mime  qu'on  remarque  entre  ces 
divisione  qui  ne  correspondent  pas  toutes 
aux  chiffres  qu'ettcs  porte H t , ne  permeitene 
pas  de  sup poter  que  ces  mesures  , en  se  hi  sta 
ou  autre  pierre  t lourdes  et  tres  fragile» 
d*aiUeurst  aienl  servi  aux  usages  de  la  vie.  » 
Quest’  ultimo  argomento  batte  sul  cubito 
di  Parigi , c su'  quello  dei  Nizxoiì,  non  sul 
regolo  torinese  , il  qual  è di  legno , circo- 
stanza questa  che  di  molto  ne  Beereste  il 
pregio.  Non  ha  potuto  veramente  servire  in 
▼ita , che  l' inesattezza  delle  divisioni  vieta 
di  crederlo;  ma  benissimo  ha  potuto  esser 
tagliato  a tal  uso  , da  un  fabbro  di  misu- 
re , coll’  attenzione  propria  dell1  arie  sua>j 
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tanlv&io  che  non  ebbero  i cubili  di  pietra. 
Vedi  la  lezione  al  paragrafo  38. 

Segue  l’autore  alle  pagine  io  e n. 
h Sur  la  coudée  Nizzolit  corame  sur  la 
coudée  Drovetti , Ut  palme»  soat  if  i negale 
longueur , Ut  doigts  aussi , et  darti  une  pro- 
por tion  tris -remarquable.  M.  J ornar d a déjà 
dii  qua  , pour  le » doigté  , la  mojrenne  des 
quatre  premier t était  19  millimètres  * , et  la 
mojrenne  dee  autret  18  miU.  £ » 

Anzi  i yie  maggiore  la  differenza  vera  , 
epperdò  cresce  la  forza  dell’ argomento.  11 
Jomard  non  area  ebe  una  copia.  Le  miaure 
accuratissime  prese  sull’originale  da 'nostri  ac- 
cademici provano  che  il  dito  medio  dei  quat- 
tro primi  è di  millimetri  19, 5a,  quello  degli 
altri  18, 56  } dunque  la  differenza  0,96  in  vece 
di  0,75.  Vedi  alla  nota  (o)  la  tavola  dc’palmi. 

< Let  doigts  compare s entra  eux  , offrent 
«/icore  plus  de  diffèrence.  Let  palme  » de 
la  me  tur  e Nixzoli  varimi  entre  eux  jusqu'à 
la  propor  don  et  un  seixième  , ou  un  quart 
de  doigt.  Let  divisioni  fraclìonnairet  dei 
doigts , de  un  demi  jusqu'à  un  seizìèmé  r 
irès-irréguliérement  chiffrcet  (Tailleur* , ont 
«le  tracie 1 très-négligemment , sani  aucune 
proportion  entre  la  ménte  Jraclion  de  la  mé- 
nte cote  ; et  dant  la  coudée  Dr ove Ui,  beau- 
coup  plus  toignée  que  celle  de  Nixzoli , là 
ou  U chiffre  indique  dee  cinquièmes  de 
doigté  , il  jr  a tix  divisione  ou  dee  sixié- 
met , dans  la  sixième  cote , dei  septiémei 
de  doigt  au  lieu  dee  tixiémet  ; celle  erreur 
est  ré  péti  e dant  la  septième  , la  huitiéme  , 
la  neuviéme  et  la  onzième  cote  ; la  quator - 
etèrne  et  la  quinùeme  au  contraire  ne  con- 
tiennmt  que  treize  divisioni  (Vedi  la  nostra 
nota  (o)  in  fine):  tee  doigté  toni  de  méme 
inégaux  ; et  quant  aux  palme s , U premier 
et  U dernier  , à trés-peu-prés  égaux  (*)  , 
dijfèrent  tré  1 -sennò lemmi  dei  cinq  autret , 
qui  dijfèrent  encore  quelque  foie  entre  eux. 

(r)  SuppUment  aux  obeervatione  tur  Ut 
coudcei  égrptHrwei  découyertes  doni  Ut 


45 

Sur  le  fragment  du  cabinet  du  roi , ce»  ine - 
g alile s et  ce»  erreurt  toni  au  moine  aussi 
nombreuees  et  aiuti  sensibili , on  pourrait 
ménte - dire  aussi  arbitraires  ; et  la  portion 
qui  reste  des  inscriptions , présente  aussi 
la  liste  des  offrandet  f unir  aire»  aux  dieux. 
Ce»  analogie»  remarquabUs  en  consti  tue  nt 
donc  une  tré» -formelle  dant  la  destina- 
tion  de  ces  inst runtens  ; et  puisque  Ut  er- 
reurs  qu*on  y relève  ne  pouvaimt  en  au- 
cune manière  Ut  rendre  propres  aux  usages 
de  la  vie , il  Jhut  bien  Uur  reconnaitre  la 
destination  que  Us  inscriptions  hiérogly- 
phiques  et  U lieu  où  on  les  trouve , Uur 
assignent  invariabUmcnt.  L'on  peut  dès-lors 
conjeclurer  uvee  quelque  vraisemblance  , 
que  Ut  inscriptions  hièrogljphiques  de  la 
coudée  Drovetti  cnnfirmeront  encore y si  on 
Us  publie  , la  destination  communi  que  nous 
as signora  ics  aux  monumens  de  ce  genre  t 
commi  aux  palette s de  scribe , aux  niveaux 
(Tarchitccte  , et  autres  instrumens  des  arie 
trouve*  dant  les  tombeaux  égypùens.  » 

« On  ne  sauraie  donc  arrider  par  T exa- 
men de  ces  coudée 1 qu'à  une  approximation 
réeUe  de  t objet  qu'elles  repré  sente  nt  ; eUes 
ne  peuvent  donc  pai  servir  à fonder , com- 
mf  an  protvtj'pe , des  tjrstdme»  absolut 
et  certaùu . Toutejbis  ces  considératione 
n'qffaiblissent  pas  finterei  qu'elles  doivent 
natureUement  inspirer , puisqu'à  defaut  de 
mesures  authenùques,  un  grand  nombre  de 
ces  s mulete  ree  compare»  donnerait  sani 
doute  une  mojrenne  bien  approntante  de  la 
vérité  : mais  il  m'a  paru  utiU  (Tindiquer  Us 
lìmite s des  certitudes  qu'elles  renferment.  » 
(*)  ■ Si  cette  égalité  était  parfaite  {et  la 
diffèrence  entre  c«s  deux  palmes  est  beau - 
coup  moindre  que  Cinègalilè  entre  deux  des 
autres  palme a),  on  ne  trouverait  pas  dant 
Uurs  doigts  ViUment  de  deux  coudée s diffe- 
rentes.  1 

ruines  de  Memphis  ; par  M.  Champollion- 
Figeac.  Bulle  Un  universel  des  Sciences  et 
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de  rinduUrie  , ITI  lection  , eciencé»  hi- 
storiques , antiquilèt , philologie  , tome  // 
de  iSa4  , i*.  *5.  Paris  , iwipr.  Ftw/i  , in  8. 

Page  i»  ■«  La  nouvelte  opinion  qJe  j ai 
carne  sur  lei  condenti  ègypliennet , cn  boi* 
ou  cn  pietre,  apporti*»  d Égypte , M (Caprài 
la  quel  le  cet  monumens  curieux  ne  teraiertl 
que  dei  simulacres  de  cet  melarci , de  iim~ 
pie»  monumens  Juneraires  , doni  les  dime n- 
stoni  et  tei  divisioni  ne  doivent  élre  consi- 
sterci! que  comma  des  approxiiuationi  dei 
coudécs  re  elle t , se  trouve  pUinemeni  con- 
firmèe  par  <f  autres  renteignement  Tot  donc 
eru  devoir  ajouter  aux  premierei  Obscrva- 
tìons , le*  notioni  suùièquentes  qui  metlent 
ce  point  d' archeologie  igypiiennc  don*  touf 
4o/i  jour.  • 

■ Cet  nouveUei  netioni  ioni  tire  et , i.®  de 
t examen  fail  par  mon  frère , de  la  coudee 
originale  de  la  colUclion  Provetti  qui  forme 
aujourtfhui  le  mutéc  royal  igyptitn  de  Tu • 
rin  i a."  dei  remeignemen*  que  lui  a donnei 
M.  Ni  zzali  lui- mime , sur  la  coudee  de  ta 
colUclion  , et  dune  empreinte  (*)  de  la  stile 
funiraire  trouve  e stani  le  mime  tombeau 
que  ceite  seconde  coudee.  » 

(*)  Qni  l'autore  in  una  nota  commenda  e 
deacrivr  il  metodo  aitai  facile  di  trarre  queste 
fedeliasime  impronte.  La  prima  conosciuta 
in  Parigi  credo  fa  quella  da  me  mandata 
nella  primavera  del  i8a4  al  signor  Cham- 
pollion  minore.  Era  lavoro  imaginato  ed 
eseguito  dal  nostro  industrioso  signor  Luigi 
Canlù  , del  quale  altre  sorta  di  bellissimi 
lavori  si  vedono  nel  museo  di  antichità) 
egiziana  , e massime  io  quello  di  storia  na- 
turale. 

Passa  quindi  Fautore  a spiegare  i geroglifici 
figurati  sopra  il  cubito  e lo  «tele  del  Niiaoli,. 
e sopra  il  regolo  del  Orovettì. 

Intorno  a questi  geroglifici  ri  può  vedere 
ne’  volumi  accademici  (XXIX  pag.  83.)  la 

(s)  Mia  lettera  da  Canterano,  data  il  3 
di  dtcembre  del  1834  1 >1  signor  abbaia 


descrizione  dì  monumenti  egizi!  del  regi# 
musco  contenenti  leggende  regali . intitolata  t 
Applicazione  delie  dottrine  del  signor  Chain - 
poltion  minoro  ad  alcuni  menu  menti  gero- 
glifici del  regio  museo  egizio , letto  nsb’ado- 
naiua  del  6 di  maggio  i&*4  i «Pivi  *iò  ebe 
opportunamente  nc  droe  (a  pag.  >33,  i34,  s3S 
del  volume)  il  o ostro  collega , abate  Costanzo 
G azzera , il  quale  dopo  aver  esaminato  il  no- 
stro regolo,  ed  applicatevi  le  dottrine  del 
Chain pollion  minore  , venuto  poi  questo  a 
Torino  in  maggio  del  1804,  prese  ad  esami- 
nare inaiarne  con  lui  le  impronte  dello  stclc 
IV  ir  ir.  li  a no  portate  dal  signor  Niuoli  , e 
n’ebbc  occasione  di  darne  quel  cenno  nello 
stampare  la  sua  dissertazione  letta  poco, 
prima  in  una  delle  nostre  adunanze. 

Finalmente  Fautore  francese  conchiude  co- 
me segue. 

« La  nature  ve  ritaf/le  de  ce  1 timulacre* 
de  coudee  (*)  ne  parait  piu*  douteuse  ; me* 
observatiom  precèdente!  ioni  aimi  juiti - 
jpèet  , et  Vimporiance  dei  recherche*  de 
quelque»  invanì  moderne 1 tur  lei  mature* 
dei  ancien*  % donnera  peui-ètre  quelque  in - 
Urei  à cet  nouveaux  documens.  » 

(*)  • J' apprendi  que  M.  le  comle  de  Balte, 
pr  éi  idem  de  Cacmdèmie  de  Tur  in  , avait 
dèjà  remarque  doni  set  Lesioni  accademiche 
intìtuUe 1 Del  metro  sessagesimale  , antica, 
misura  egizia  , rinnovata  in  Piemonte , 33 
(corr.37)  novembre  i8al,  que  Pinigaiiti  de* 
divisioni  de  cei  coudee  t ne  permet  pai  dm 
croire  qu' elici  mient  j amasi  termi  de  autore 
retile . » 

11  Signor  CbampolEon-Figeac  non  area  par 
veduta  quella  mia  lezione , non  ancora  stam- 
pata.  Pare,  informatone  poi  dal  fratello  , ei 
volle  citarla  , usando  per  fino  la  cortese  at- 
tenzione di  riferirne  la  data  , anteriore  alla* 
stampa  delie  sue  prime  osservazioni. 

Vassalli  Erudì  segretario  perpetuo  dell'Ac- 
cademia. * 
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« A lotte  le  Mugolanti  gii  notate  nel  me- 
tro sessagesimale  roemitioo , vango  aggiun- 
gerne un’  altra  , farsa  più-  •ingoiare  di  tutte. 
Quel  metro  è precisaci  tuta  il  decimo  della 
targhetta,,  il  vigetàmo  della  lunghetta  , di 
quella  camera , ebe  ai  trova  nella  maggior 
piramide  di  Menili.  L«  dimensioni  della  pi- 
ramide stessa  non  pare  abbiano  nulla  che  fare 
con  quel  metro,  anzi  paiono  corri  *pond-n  ti 
ad  un.  altro  sistema  di  misure.  Or  §’  io  non 
erro,  il  gran  Neutono  orava  indovinato  , che 
par  iacoprire  una  misura  egitu  diventata 
ebraico,  si  dorrà  far  attenzione  a quella  pis- 
cio!.» camera,  perirti  assenta  conservata,  piò 
che  a tutto  il  rimanente  dello  immenso  edi- 
ficio , logorato  nella  sua  superficie  da  lauti 
•eeolè  e da  tanta  barbarie.  Quest’  oggi  adum- 
qno  per  due  motivi  sono  a dacie  disturbo, 

(e)  lutaci  Ammoni,  equine  aurati,  opu- 
j cula  mathematica,  phdosophica  et  ptulela- 
giea.  Collegi»  , parti  m/pte  Latine  treni t , oc 
recintati  Joh.  CattiUionrus  iuriicamukui. 
Torniti  tarlila , cornute ns  phiiolagica.  Gena- 
vi , 17:1,  Houcqurt , 4* 

P 491-610.  Opueculum  XXVI.  haaei 
Newtoni  disiertatio  de  sacro  Judaearum  cu- 
bito et  de  cubito  alùtrum  gentium , edita  «- 
gite  e in  miscellanei t opertbus  Joh.  Grani. 

P 4^3-  lutaci  S emoni  dii  ter  (atto  de  ut- 
ero Judaearum  cubilo  , aique  de  cubila  alia- 
rum  gentium  nonnullarum  ; in  qua  -ex  ma- 
ximae  aegyptiecarum  pyramidum  dimensia- 
nibus  , guati s Johannes  Grarius  inventi , 
antiquut  Memphis  cubitus  definì  tur. 

(u)  Mémoire  sur  ti  sy  stime  mitrique  dei 
anciens  Égyptiens , conte  nani  des  recherà 
ches  sur  lauri  connaissancet  géomciriquee 
et  sur  lei  mesures  dei  autres  peuples  de 
Fantiquài  , par  E ■ Jomard.  Parti  t 1817  , 
imprim.  rojr.  foL 

Fa  parte  della  Description  de  FÉgypte. 
Nella  seconda  edizione , cioè  quella  io  8 , è 

Od  yolunLt  VU.  i8aa. 
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prodarimitno  signor  segretario.  Vorrei  ch« 
alla  prima  tornata  delia  classe  filologico  fesse 
nota  r osservatone  qui  sopra  riferita,  corno 
pure  vorrai  ohe  il  fòsse  a*  colleglli  «ignori 
Bidone  c Plana,  onde  vedano  non  easerc  stata 
sansa  frutto  l'opera  loto.  Pòscia  vorrai  che 
a tutto  suo  comodo  EH*  favorisse  mandarmi 
que’  volumi  del  N cotono  , o de'  suoi  biografi, 
dova  sia  trattata  questa  materia.  1 coreghi 
Carena  e Gaznera,  pregati  a nome  mio,  po- 
tranno forse  aiutarla  in  questa  ricerca.  Sen- 
aino tutti  chi  sì  Uova  sant*  «occorso  iti  li- 
bri , a gradiscano  gli  anticipali  miri  ringra- 
ziamenti. Sempre  con  riverente  «tetto  e a à»~ 
golarurima  stima  mi  pregio  d*  osterie  » ec. 

La  lettera  fu  letta  in  adunanza  del  iti  di 
quel  mese  ; un  conno  ne  fu  Catto  nell*  gel- 
seti* piemontese  del  18. 

P 4*5s  496-  « 1*  pymmujis  medùullio  orai 
cubiculo*»,  prqfecta  ajfabre  JàbrùaJtum  ex 
marmare  polito,  cominens  regu  npnumen- 
tum  . . . Mutui  cubiculi  laquear  eroi  corife- 
cium  ex  novem  o biongti  par  alti  lingue  lapi- 
di!) us,  quorum  septem  itti,  qui  medi»  e nini , 
tandem  latitudine  m habebant,  tu  ili*  duo, 
qui  extremitate*  occupa! ami , travi  dimidio 
angui  Por  cm  f omnium  autem  limiti  htuvdo 
aequabat  cubiculi  longitudùiem  seu  eroi  vi- 
ginti  cubtiorum , quapropter  mediorum  la- 
pidila* longitudo  (con.  lattiuda)  eroi  Uuoruat 
cubtiorum  cu«  sentisse. 

Altra  volta  torneremo  poi  forse  sopra  ciò 
che  nella  dissertazione  del  Neutono  precede 
o segue  il  passo  riferito. 

Pag*  19  a Chapitrt  JU.  Detcrminatian  dee 
principale s mesures  ègyptiannes  par  tis  di- 
mensioni des  pyramides.  » 

Mime  page  « $ I Dime  raion  de  la  grande 
pyr  umide  de  Memphis  ; còte  de  la  base  ». 

Page  ai  » J II.  Hauteur  de  la  pira- 
mide. » 

Page  a3  « J III.  Calcul  de»  dimensione  et 
dee  angtie  de  la  grande  pyramidt.  » 
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Móne  p&gè  « $ IV.  Rapporti  dei  dimen- 
sioni de  la  piramide 

Page  s6  * J K Origine  du  type  qui  a èté 
ehoin  pour  fxxer  lei  dimennont  de  la  grande 
pyramide  ». 

Page  a8  « $ VI.  Examen  de  plutieurt  au- 
tre»  dimensioni  dee  pyramide»  ». 

Page  36.  » Résumé  de  ce  chapitre  ». 

Page  39  •<  La  largeur  de  la  chambre  ( du 
rei , dans  la  grande  piramide)  a 5m,z35, 
pu  dixtept  parti*».  La  longueur  de  la  mime 
a \e»mJfiq  , oh  trenteqnatre  panie»  , ce 
qui  est  jusie  le  doublé  de  la  largeur  ».  Si 
dee  considerar  come  giusta , non  essendo  che 
d’un  millimetro  e meno  la  differenza  tra  la 
larghezza  « la  metà  della  lunghezza.  Ma  vedi 
qui  dopo  la  nota  (r). 

Quelle  diciate  Ile  o trentaquattro  parti  di 
cui  palla  1'  autore  , tono  parti  secentcsirac 
dell*  altezza  di  quella  piramide  t siccome  ci 
dice  alla  prima  riga  della  itriu  pagina  ; ed 
egli  ha  (piegato  prima,  cioè  nella  pagina  il, 
che  intende  la  piramide,  non  qual  è,  tronca, 
ma  intera  , orna  prolungata  (ino  al  vertice; 
ed  intende , non  già  I1  altezza  verticale , ma 
>'  obliqua;  c questa  non  è la  lunghezza  dello 
•pigolo,  cioè  d* un  lato  del  triangolo  , è bensì 
V altezza  dello  stesso  triangolo  , la  quale 

(♦*)  Jomard,  Étafan  me  inique , page  rtj, 
noie  ta.  « La  chambre  du  roi,  de  la  grande 
pyramide , presente , tur  rea  deux  dimen- 
sione , un  multiple  app roche  de  la  me»  are 
trouvee  è Memphis  : c’est  un  resultai  au - 
quel  il  était  notarci  de  s'aUertdre , ptutque 
Memphis  et  les  pyranude»  appartiennent 
nècenairement  A Ut  mime  période  chrono- 
ingique.  D'après  le»  me  tare»  qui  ont  iti 
re  Uvee»  par  MM.  Lepire  architene  et  Cou- 
telle , on  troverait  pour  Ut  longueur  moyenne 
de  la  chambre  io^.^o  ; et  pour  la  largeur 
moyenne.  5m,3»7  ; or  en  prenant  la  io*  par- 
tie de  la  première  , sui  vani  f idee  de  New- 
ton , on  a o*,5a3  ; et  pour  la  io*  parile  de 


ncllepiramidi  chiamasi  da'  geometri  apotema . 

Questo  apotema , secondo  i calcoli  del  Jo» 
xnard  , è di  metri  184  e millimetri  733.  La 
zecentcsima  parte  sarebbe  di  millimetri  307,87 
esattamente.  Questa  quantità  moltiplicata  per 
17  dà  metri  5,a33  79  , e moltiplicata  per  3q 
dà  metri  10,467  58.  E la  larghezza  della  ca- 
mera reale , come  abbiaci  veduto , è di  me- 
tri 5,335  ; la  lunghezza  10,467. 

In  quelle  parti  secentesimo  dell'  apotema 
il  Jomard  ravvisa  un  piede  d*  Egitto,  ch'egli 
valuta  di  millimetri  3o8.  lo  qui  non  intendo 
di  opporrai  alla  sua  conclusione , tratta  ezian- 
dio da  più  altre  ragionevoli  cd  ingegnose  con- 
getture: intendo  solo  mantenere  la  mia  che 
a quella  non  è punto  contraddittoria.  Po- 
teano  benissimo  gli  Egizi  tra’l  palmo  e’1  cu- 
bito aver  un  piede  , che  potea  pur  essere 
1’  elemento  «ielle  misure  architettoniche  più 
volgari;  e polca  stare  questo  piede  ad  uo'al- 
tra  misura  maggior  del  cubito  e men  volgare, 
nella  ragione  del  dieci  al  diciaaetlc.  Ma  tro- 
vata esistente  quest’  altra  misura  , dico  po- 
tersi conchiudere  che  a dieci  o venti  dì  que- 
ste , piuttosto  che  a dieta  sette  o trentsquat- 
tro  di  quelle  , molto  probabilmente  ai  volse 
il  pensiero  di  chi  determinò  le  dimensioni  di 
un  solennissimo  monumento. 

la  seconde  , o^Sat.  Mai»  le  rapprochemenl 
manque  de  precisino  , parce  que  les  cótèe 
oppose»  de  la  chambre  toni  inègmux  enlre 
eux.  Ce  fait  qui  a e tè  ineonnu  ìt  Creale» 
et  à Newton , retali*  de»  metures  le»  plus 
précise s ».  # 

Qui  la  larghezza  è minore  di  quella  notata 
nel  Syst.  métr.  («);  la  differenza  è di  “0,018. 
All' incontro  la  lunghezza  è d'assai  maggiore, 
cioè  di  no,a33.  Ma  nella  lunghezza  , cioè 
nelle  sue  decimali , ha  da  eascr  corso  errore 
di  stampa  ; poiché  0,533. 30=  10  46.  Nella 
nota  precedente  (u)  abbiamo  veduta  la  lun- 
ghezza di  mio  46-  , la  larghezza  di  m5,a35  ; 
dimensioni  desunte  dall’  opera  grande  del 
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Jomard  Questi  arca  misurato  ■ut  1799  1».!- 
Usza  e U base  della  piramide  (Syst.  métr. 
ég.  C.  Ili  ^ 1,  11,  III),  ma  le  minori  dhnen- 
woai,  cioè  quelle  dell' interno  ($  VI),  pare 
chVi  le  abbia  prese  da  Lepère  et-  Conte-Ile , 

* quali  nel  1B01  essi  pure  misurarono  le  mag- 
giori (£  I).  Per  altro  il  ragguaglio  de*  lor  la- 
vori ancor  uon  era  pubblicato  quando  il  Jo- 
mard  scriveva  il  tuo  sistema  ($  I).  Né  albini  , 
parlando  della  Mania  regale  nella  piramide  , 
ai  parlava  della  differenza  tra  i lati  opposti. 
Del  rimanente  , quelle  prime  operazioni  del 
>799  servivano  alle  ricerche  astronomiche  e 
geografiche  di  Don  Nicola  n temo  Nouet , per 
cui  certo  non  avrebbero  servito  a nulla  k 
misure  interne. 

La  nota  qui  sopra  trascritta  non  si  trova 
nell' articolo  già  citato  (c)  de)  Journal  dés 
Savane.  Perciò  non  l’cbbi  presente  allorché 
lontano  da  Torino  scrissi  la  lettera  inserita 
nell 'annotazione  (a).  Tornatomi  poi  sotto  gli 
occhi  l’opuscolo.' favoritomi  dal  gentilissiiito 
signor  Jomard  , e del  quale  ho  già  riferito 
il  tìtolo  (i)  , c veduto  che  cuntenea  due  pa- 
gine di  annotazioni  le  quali  non  sono  nel 
giornale,  volli  vedere  se  in  quelle  per  avven- 
tura vi  fosse  cenno  della  corrispondenza  tra 
il  nostro  regolo  e la -stanza  della  piramide. 
Anche  questa  volta  trovai  che  quel  sommo 
maestro  dell'  archeologia  metrica  di  Egitto 
mi  avea  preceduto.  Non  è questa  gran  lode 
per  lui  Lode  più  vera  ò l’aver  osservata  ed 
esposta  schiettamente  quella  corrispondenza , 
sebben  poco  favorevole  a qualche  suo  primo 
pcnsiere  , e V*  averla  conosciuta  c mostrato 
sebbene  non  la  potesse  vedere  cosi  perfetta 
come  noi , perchè  non  avea  la  misura  esatta 
del  regolo  metrico  mcmGtico  il  quale  non 
era  nemmen  giunto  a Torino. 

Dicendo  a maggior  lode  del  Jomard , che 
la  corrispondenza  Ira  questo  regolo  e quella 
stanza  non  è favorevole  ad  una  prima  opinio- 
ne dello  stesso  chiarissimo  autore  , intendo 
parlare  di  una  sua  nota  nell’  opera  grande 
(beo  alalo  J IV  n.  3).  La  qual  uoU  c cosi 
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• Je  me  sere  , dans  cefi#  recherche  , da 
la  base  de  la  pyram  ule , et  non  dune  patita 
dimention  da  cat  edifica , aiuti  qua  Xtrwion 
Pa  fati  en  ta  ràglant  tur  te  còti  de  la  cham- 
bre du  roi  ; cor  catte  darnière  longueur 
n*att  pus  partir  aliquote  de  la  baee.  » 

« L'hypothèsc  par  la  quelle  on  deduit  una 
matura  dee  dima  tu  toni  d un  monumenta  ta- 
rati gratuita  et  arbitra  ir  a , ti  catte  matura 
datati  pat  un  divisetir  exact  de  sa  dimen- 
ato» la  plus  grande.  Ccs  sortes  de  deducitene 
noni  de  Jbrce  qua  data  un  cat , c’eit  lort- 
que  lè  nombre  à dk'ruer  rii  tré t- grand  ; 
mais  il  fizut  ancore  que  le  resultai  qu’on  en 
lire , putire  s'appliqticr  et  se  verificò  ail- 
leurt.  Pitti  le  nombre  d unità s comprèsa* 
dant  la  dimention  eli  contìdèrable , plus 
Ctrreur  pottiblè  , sur  /l  de  te  r mina  t io  n de 
celle  unite , se  troupe  rèdui le.  » 

Questo  canone  d’arte  critica  è senza  dub- 
bio giustissimo-  Ma  non  sarebbe  giusta  l’ap- 
plicazione del  medesimo  a certi  casi  foor  del 
comune  , lisi  quando  di  un  colico  edilìzio 
son  certe  le  dimensioni  picciole  , incerte  le 
grondi;  ed  aurora  quando  fé  une  possono 
esser  fatte  con  una  misura  , le  altre  con  al- 
tra. Il  primo  cavo  era  quello  del  Ncaton. 
Del  secondo,  cioè  delta  diversità  de’ cobiti 
egizi  parleremo  poi.  Qui  solamente  , quasi  a 
discolpa  del  gran  Ne  stono  , ricopieremo  un 
altro  passo  della  sua  bellissima  dissertazione 
già  citata  (t)» 

Pag.  5®6.  « TU»  qui  pjrramidem  in  poste- 
rum  examinabwU , accuratius  poterunt , di- 
mettendo  et  timul  comparando  dimensione t 
lapidum  qui  bui  Constant , determinare  ver  am 
cubili  memphitici  .....  kmqtiudinem.  In- 
terea , ad  memphiiicum  cubitum  piane  al 
perfecta  dafiqiendum , eìigam  longitudinem 
cubiculi  medium  pyramidem  occupanti! , ubi 
crai  ragù  monumentum  ; est  anim  cubiculum 
istud  vastum  et  admiranda  per  àia  condi- 
timi ; kuiut  longittido  par  est  viceeimae 
partì  longitudini»  lolius  prramtdu  , et  ad 
vigniti  editti  atque  stimma 
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euro  et  Gravio  metita  fuit , quemadmedum 
jplt  ajjìrmat.  ■ 

Ma  certo  il  Jomard  non  ha  volato  biasi- 
mare il  ragionamento  del  Neutouo  : ha  beasi 
voluto  correggere  la  baie  della  piramide  mi- 
surata dal  Gravio , nel  che  ave*  ragione. 

(tv)  Coti  fu  , che  nel  misuramento  par- 
ziale delle  dita  , il  diciasettesimo  siasi  tro- 
vato molto  prossimamente  di  giusta  misura, 
cioè  la  ventottesima  parte  della  lunghezza 
totale , tantoché  la  differenza  non  comincia 
«he  alla  settima  cifra  decimale  del  metro. 

È somigliante  il  caso  che  due  dita  , il 
settimo  ed  il  diciottesimo , ai  son trovati  per- 
fellamente  uguali  sino  alla  decimale  nona. 

(x)  Ezerkiel  XL,  3.  « Et  ecce  a tir 

et  funicului  lineiti  in  manu  eia» , et  cala- 
muti  menturae  in  manu  eiut  a .....  . 

5 . netta  manu  viri  calomut  men- 

turae sex  cubàorum  et  palmo.  » Cosi  la  Vol- 
gata , cioè  come  ben  intendono  i coment* - 
' ' • & / 

(>*)  Ne*  passi  già  da  me  riferiti  distesa- 
mente  alla  nota  (g)  della  lesione  seconda  , 
cioè  nella  Expoéition  du  qn  tèrne  mélrique 
4»  «MHM  egrptun. , eh.  IX  5 Vt , e 

(x)  Comincierò  questa  nota  dando  una  ta- 
vola delle  ventolto  dita  e de*  sette  primi 
secondo  1*  ordine  della  lor  grandeaza , acciò 
ai  veda  quanto  siano  queste  differenti , « 


Corretta  questa  misura  , egli  ha  creduto, 
ed  anche  con  ragione  , che  piò  non  potesse 
applicsrvui  acrouciamcnte  la  lunghezza  del 
cubito  determinata  dalle  dime  nei  uni  dello 
stanza  regale. 

Nel  ricercar  le  cause  delle  ragioni  numerali 
già  non  vuoisi  escludere  l' infittene*  del  caso, 
che  viene  a dire  l'intpotttbsiita  di  assegnare 
una  causa  determinata , od  anche  1*  inutilità 
del  cercaria  j ma  quella  influenza  ai  nnle 
con  buon  criterio  limitare  dentro  a stretti 
confini  per  non  correr  pericolo  di  attribuire 
«al  caso  le  operazioni  dell’  intelletto. 

tori  , con  un  palmo  aggiunto  ad  ogni  cubi- 
to ■,  il  che  più  chiaro  si  esprime  sud  seguente 
passo , notabilissimo  pel  nostro  argomento. 

XLJII  i i3.  « itiae  autem  mensurae  at- 
tori* in  cubito  veri* timo  qui  habebat  cubi- 
4um  et  palmum.  • 

nell* edizione  in  ottavo  della  Detcription  de 
f^gfptet  *om-  VII,  pag  369,  070.  E nella 
tavola  che  trovasi  al  fine  del  capo,  pag.  309, 
e nelle  tavole  IX  e X al  fine  del  volume. 

come  le  differente  non  possano  spiegarsi  per 
la  s apposta  intenzione  di  voler  segnare  al- 
cune diverse  specie  , che  non  pulcino  esser 
Unte , di  palmi  e dà  dita. 
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SITA 

■uni  a KittORm 

DITA 

■in:»*  i>  iiitiiiutil 

1 

».*4*  44* 

XXIV 

18,289  983 

XXV 1U 

*>»:»  349 

XXIll 

18,240  998 

V 

%o,o6o  9}] 

XXII 

18,223  849 

11 

«9.5,5  940 

m 

18,194  433 

XV 

*4, 

XII 

«8,i55  271 

vi 

*#■47*  5» 

XIV 

18,091  58t 

XXVI 

i^ila  5^4 

VII 

18,037  ^97 

X 

*97 

XVIII 

18,037  697 

XXV 

18.992  985 

IV 

17,959  3«3 

XIX 

28,762  734 

XX 

17,920  m 

xvu 

18,7*5  986 

XVI 

17.905  vo 

Vili 

*8.6a3  io5 

IX 

«7,85 1 535 

XI 

«8  4,4  ;o* 

XXI 

17,846  637 

xxvu 

>8,4»4  .«4 

xut 

17,241  628 

271,528  44  v 

251,996  i9o=523,524  63x 

PALMI  I , cioè  dita 

da  I' 

• 

rv 

78,075  161 

VII 

XXV 

XXVIII 

76,820  63a 

II 

V 

vm 

76,197  a55 

IU 

IX 

XII 

73,583  705 

V 

XV  II 

XX 

73,446  539 

IV 

XIII 

XVI 

7^*799  676 

VI 

XXI 

XXIV 

72,601,464 

5a3,S«4  63 1 

Abbiano  Sei  dita  di  17  millimetri , 

* «oao  le  ugnati , IV.IX.Xlll.XVI.XX.XXI. 

Quattordici  t8 

iu.vii,vinjtijui,xiv,xvnrviiT, 

XIX.XXII.XX1I  I.XXIV.XXV.XXVI1. 

Cinque 

19 

II.VI.X.XV.XXVl. 

Doe 

30 

y,xxviìi. 

Ni  uno  - 

31 

• 

lino 

32 

B 

Fra  le  dita  che  Hanno  te  stero  cifre  dèi  millimetri , le  seguenti  hi— O pure  una  stee» 
prima  decimale , cioè  quella  che  segna  il  decimo  del  millimetro. 


Tre  di  millimetri 

*7»9»  • 

«ODO  il  IV  , 

il  XVI, 

il  XX 

Tre 

18,0 

VII 

XIV 

XVIII 

Tre 

lB,2- 

XXII 

XXIII 

XXIV 

Due 

17,8 

IX 

XXI 

Due 

18,1 

iu 

XII 

Due 

‘».4‘ 

XI 

XXVII 

Due 

«8, j 

XVII 

XIX 

Due 

•9.» 

X 

XXVI 

Due 

>9,5 

u 

XV 
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la  due  sole  delle  dita  1J  egusg)iinr.a  pro- 
gredisce oltre  la  prima  decimale  del  lutili* 
metro  , ed  in  quelle  due  progredisce  tanto 
«he  giunge  fino  all*  ultima  decimale  ; e son 
due  delle  tre  ebe  «odo  di  millimetri  18,0; 
quelle  stette  delle  quali  abbiamo  gii  parlato 
nella  nota  (w),  la  VII  e la  XVIII  , ambedue 
di  millimetri  18,037  697. 

Da  queste  minute  osservazioni  non  panni 
si  possa  trarre  veruna  probabile  conseguenza 
positiva;  parrai  bensì  possa  trarsi  questa  con- 
seguenza negativa  ; ebe  l'artefice  non  ha  punto 
pensato  a segnare  diverse  sorta  dì  dita. 


Continuando  Tesarne  ricorderà  che  le  diffe- 
renze non  meno  che  le  proporzioni  dc'massimi 
« de*  minimi  già  sono  esposte  nella  nota  (o). 

La  media  delle  rentotto  parti , ossìa  il 
quoziente  deli  lunghetta  divisa  per  28,  ossia 
•il  dito  medio,  è éi  millimetri  18,697  3®*- 
La  media  delle  sette  partì,  ossia  il  quo- 
ziente della  lmifhem  divisa  per  7 , ossia  il 
palmo  medio , è di  millimetri  74,789  »83  , 
aguale  , né  per  effetto  del  calcolo  potea  esser 
altrimenti , alla  somma  di  quattro  dita  medie. 

Gli  errori  , ossiano  le  differenze  dalla  me- 
dia , sono  ne’ marni  mi  e nr 'minimi  come  segue: 


Nelle  dita  l' error  massimo  in  più  è ne)  dito 

1 di  millimetri 

3,648  «37 

meno 

XIII 

1,455  680 

minimo  più 

XVII 

0,028  6; 8 

meno 

Vili 

0,074  sol 

Ne’  palmi  1’  error  massimo  in  più 

1 

3,28.5  928 

meno 

VI 

2,187  769 

minimo  più 

II 

1 , 4 08  022 

meno 

111 

s,*o5  5z8 

Ogni  errore  che  si  osserva  in  un'opera  di- 
mostra sempre  imperfezione  delTarte  quando 
ò ristretto  tra  certi  limiti , o difetto  dcH'ar- 
tefice , se  oltre  a que’  limiti  ai  stende.  Ma 
posta  questa  prima  cagione  strie  qua  non , e 
per  dir  cosi  negativa  e generale , «i  può  tal- 
volta trovare  qualche  altra  positiva  ed  acci- 
dentale cagione  d'errore  , si  può  pct  fiuo  sco- 
prire in  qual  verso  ed  in  qual  modo  siasi 
esercitata  l'azione  di  questa  causa  particolare. 

Qui  vediamo , nelle  dita  e ne*  palmi , l'er- 
ror  massimo  in  più  d’ assai  maggiore  che 
l’crror  massimo  in  meno.  Questa  o* serva- 
none addita  che  una  causa  principale  di 
errore  operava  in  piò. 

Anzi  nel  nostro  caso  , potea  fra  le  cagioni 
accidentali  esser  unica  ; poiché  La  totale  lun- 
ghezza , ed  il  numero  delle  parti , essendo 
quantità  determinate , Terrore  in  meno  diven- 
tava conseguenza  necessaria  dell’errore  in  più. 

E questo  indizio  si  rinforza  osservando 
che  T error  massimo  in  più  cade  su  quelle 


divisioni  le  quali  haa  potuto  esser  segnata 
le  prime. 

La  ditrguaglianza  tra  T error  massimo  in 
più  , e T error  matrimo  in  meno,  é propor- 
zionalmente assai  maggiore  nelle  dita  che  ne' 
palmi.  Questa  osservazione  pare  ci  guidi  a 
credere  che  1*  operazione  abbia  cominciato 
colla  divisione  in  dita  e non  in  palmi. 

Ed  é pur  da  notarsi  che  l'error  massimo 
è nel  primo  dito,  poi  gli  succede  immedia- 
tamente T ultimo.  E dunque  probabil  cosa 
che  l’artefice  abbia  cominciato  a segnare  la 
divisione  del  primo  dito , poi  sia  pattato  a 
srenar  quella  d-dl’  ultimo , e si  può  sup- 
porre altresì  ch'egli  abbia  seguitato  a quel 
modo  alternando  da  dritta  a manca  , e cosi 
via  via  venendo  dagli  estremi  al  mezzo. 

Dopo  queste  Ottcnr azioni  si  consideri  che 
se  in  vece  di  spartire  la  lunghezza  totale 
in  ventotto  , sì  fosse  spartita  in  ventiquat- 
tro , questa  ventiquattresima  sarebbe  siala 

di  millimotsà  ai  ,8t 3 5a5. 
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- La  media  delle  due  dita  «treme,  fl  primo 
% l'ultimo,  é ài  millimetri  ai ,307  897.  La 
differenza  dalla  venquattresima  non  4 che 
d’nn  ntecxo  millimetro. 

Segnando  adunque  le  due  «Citte  d»U  o 
•olo  il  primo  , è probabile  che  lo  acriba  pen- 
sasse alle  venquattrcfcime  anziché  alle  ven- 
tott  esìme.  In  questo  principio  del  auo  la- 
voro eà  s’avride  dello  sbaglio.  Probabilmente 


1 

aa,345 

445 

I 

a 

30,370 

Ho 

XXVIII 

3 

1 9,575 

94» 

II 

4 

18,434 

704 

XXVII 

5 

■*.■<>4 

463 

III 

6 

10,13? 

5»4 

XXVI 

1 

>3.959 

3i3 

IV 

8 

«8,991 

985 

XXV 

9 

30,060 

95» 

V 

%o 

18,389 

983 

XXIV 

ti 

>9-475 

533 

VI 

«a 

18,340 

995 

xxm 

i3 

18,037 

697 

VII 

*4 

l8,333 

«49 

XXII 

»*7.*M 

77» 

Tn  questa  tavola  ri  vede  che  le  dimensioni 
vanno  scemando  dal  principio  al  fine  delT ope- 
razione , dagli  estremi  al  mezzo  della  linea , 
non  per  altro  regolarmente  , bensì  con  quelle 
vacillazioni  ed  incertezze  ebe  aon  proprie  di 
chi  cammina  sempre  a tentone.  Talvolta  l'ar- 
tefice potea  temere  d'aver  troppo  scemate  le 
dimensioni,  ed  sdora  nuovamente  le  ìngran- 


8 14  V 

i5  zi  VII! 

33  38  Xll 


adora  , e prima  di  continuare  la  divisione 
per  dita  , ebe  doveano  essere  non  più  venti- 
quattro ma  ventotto , lo  scriba  cominciò  a 
segnare  la  divisione  in  sette  palmi. 

Qol  si  presenta  una  tavola  dell'  ordine 
nel  quale  supponiamo  che  sia  stata  fatta 
l’operazione.  La  terza  colonna  segna  il  nu- 
mero ordinale  di  ciascun  dito  nella  nostra 


tavola  della  nota  (0). 

>$ 

i8,fla3 

io5 

Vili 

16 

17,846 

637 

XXI 

«7 

I7,85i 

535 

IX 

18 

17,930 

133 

XX 

*9 

»9*,oa 

*97 

X 

30 

18,763 

734 

XIX 

ai 

>8,474 

703 

XI 

aa 

18,037 

697 

XVIII 

33 

i8,i55 

371 

XII 

a4 

18,735 

986 

XVII 

o5 

17,34. 

638 

XIII 

36 

>7,905 

4*9 

XVI 

37 

18,091 

58 1 

XIV 

38 

19,561 

347 

XV 

356,399  86i=5a3,5a4  63  c 

diva  d’slcun  poco.  Ma  in  generale  non  é dub- 
bio l'andamento  dal  più  al  meno.  Basta  oiser- 
servare  la  differenza  delle  somme  tra  la  prima 
metà  composta  de'  dac  quarti  estremi  , e la 
seconda  composta  de’  due  di  mezzo  ; la  qual 
differenza  eccede  un  centimetro. 

A rappresentare  più  sicuramente  3 fatto  , 
ai  divida  l'operazione  in  quattro  parti,  cori; 


IV,  a manca  da  XXV11I 

»XXVI 

135,903  808 

VII 

XXV 

XXII 

l3l,33l  y 5 3 

XI 

XXI 

XIX 

138,581  o3a 

XIV 

XVIII 

XV 

197,718  819 

5a3.5z4  63 z 


La  porzione  che  comprende  i due  capi , dà  un  dito  medio  di 
La  seguente,  che  dai  due  «api  vien  verso  il  mezzo. 

Poi  quella  che  avvicinasi  al  mezzo  , 

Finalmente  quella,  che  tiene  3 mezzo, 


19,414  687 
18,760  a 80 
i8,368  719 
i8,a45  547 


Somma,  eguale  a quattro  dita  medie  , cori  eguale  al  palmo  medio  74,789  »33 
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Sol  nona  prima  è Verter  gronde,  le  altre 
poco  si  «costano  dal  vero  } 0 che  conferma 
le  nostra  » opposizione*. 

Anche  considerando  le  dimensioni  de’pal- 
mi  n hanno  le  stesse  probabili  conscguente. 

B medio  del  I e del  VII  è 77,447  896 
Il  VI  ri.*»  354 

HI  V ;3,5i5  in 

Il  IV  cioè  quel  di  meato  73.799  875 

Che  9 primo  palmo  sia  maggior  del  set» 
timo  , che  amendue  siano  maggiori  di  qua- 
lunque degl*  intcrmcdii , che  nell’  ordine  di 
maggio nmia  immediatamente  al  settimo  suc- 
ceda il  secondo , come  tutto  si  vede  nella 

(a')  « Di  un  cubito  marmoreo  egizio  della 
raccolta  de)  signor  Giuseppe  Nizxoli , can- 
celliere del  Consolato  austriaco  in  Egitto  ». 
È con  figura  in  rame  nella  Biblioteca  Italiana 
di  Milano  dalla  pag.  ^5  alla  5g  del  volumetto 

(£>')  Vedi  qui  sopra  la  nota  (u) 

Vedi  la  tavola  X del  Jomard  , cioè  F ul- 
tima e la  maggiore  di  tutte.  Ha  per  titolo  : 
Ex  fruii  du  tableau  compari  du  ty  sterne  mi- 
trique  de»  ancien»  Égypùen» , et  de»  me - 
ture»  longuet  de»  autre»  nation ».  Ivi:  Pted 
mètrique  igjrptiet»  et  grec , pied  philitirien  , 
rpyal , plolimaique  , alexandrin  , arabe  ; 
me»  lire  antique  tPaprè»  Hi  rodate  , tìygin  , 
Platon , fliron , etc.  Pied  igjrptien  ou  grec 
Quarte»  36.  Mitre»  0,307  9, 

Vedi  lo  stesso  Jomard  , ai  $ li  del  capo  V, 
pagina  78,  dorè  giudica  esser  questo  il  piede 
favolosamente  attribuito  ad  Ercole , conte- 

(c')  D*  Egitto  in  Etruria  , fora'  anche  di 
Grecia  potè  venire  a Roma  il  piede  di  cui 
si  tratta  , ma  col  mutar  di  sede  , o coll*  an- 
dar de* tempi,  accorciassi  d*una  parte  ven- 
ticinquesima. Secondo  il  Jomard,  capo  VI, 
•elione  1,51,  pag  8s  , il  Paucton  ha  sba- 
gliato confondendo  il  piede  romano  col  greco, 
« cosi  facendo  quello  di  misura  che  corri- 
sponde a millimetri  3o8,6.  Altre  venticinque 


prima  (avola  di  questa  nota  , non  parai  poma 
meglio  spiegarsi  altrimenti  di  quel  che  ai  è 
latto. 

Che  il  sesto  palmo  ssa  tanto  minor  del  set- 
timo , anzi  sia  minor  di  tutti  , se  ne  può  de- 
siderare il  perché.  Tre  delle  dita  che  *1  com- 
pongono, la  XXII,  la  XXIII,  la  XXIV,  som» 
uguali  fino  al  decimo  di  millimetro.  Il  che 
per  avventura  potrebbe  indicare  che  l'arte- 
fice abbia  portata  qualche  attenzione  al  XXIV 
come  quello  che  terminava  un  cubito.  Ma 
sopri  la  differenza  e la  proporzione  tra  que- 
sto cubito  e l'accrescimento  che  gli  fu  (atto., 
torneremo  forse  altra  volta. 

per  gennajo  , febbraio  e marzo  del  1824  « 
ossia  del  tomo  XXXftf. 

Anche  di  questo  cubito  parla  il  Champol- 
lion-Figtac  nello  Obsrrvalion»  c nel  Supplì - 
meni  sopra  citati  alle  note  (7)  c (r). 

noto  seccato  volte  nello  stadio  de’  giuochi' 
olimpici  a Pisa.  E vedi  al  § Il  del  capo  Vili, 
pag  107  , il  passo  relativo  di  Aulo  Grllio , 
Noclium  atticarum  kb.  I cap.  L 

Vedi  pure  il  Jomard  al  $ 11  nella  sezione  I 
del  capo  VI,  pag.  83,  84.  Il  Gnssdlin  quivi 
citato  valuta  il  piede  greco  a mo,3o8  597. 
La  differenza  non  giooge  a sette  decime  di 
millimetro. 

Questo  piede  , secondo  la  valutazione  del 
Jomard , è contenuto  molto  prossimamente 
accento  volle  nell’  apotema  della  maggior  pi- 
ramide , sctieccncinquanta  in  un  lato  della 
base  (u). 

Valutazioni  quivi  registrate,  compreso  quelli 
dell*  annotazione  alla  pagina  81,  fanno  il 
piede  romano  assai  minore , cioè  da  milli- 
metri 29 4,»  fino  0297,9.  ^ Jomard,  consi- 
derando come  certo  , che  la  ragione  di  quel 
piede  al  greco  fosse  di  ventiquallro  al  ven- 
ticinque , lo  stima  di  millimetri  295,6  ; e 
questa  estimazione  molto  bene  s’accorda  collo 
più  sicare  prove. 


i 
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(d)  Jomard,  tableau  X •Cauti* e de  mentre, 
UnxuOfJ^Tfite^ , <P  He  rodate;  coudèe  de  Sa- 
mot  ; coudèe  Lthiquc  et  xj  lopristujue  , et 
mentre  ancienne  de  Mèron  ; coudèe  dee 
il gyptien»  , de»  Greci  el  de»  Arabe»  i gran - 
deur  de  La  coudée  fi  rèe  par  La  nature 
moyetmc  ; coudée  commuti #,  just*  , mediocre 

(ef)  Detcriplion  (t un  éutlon  mctrùfue  ecc.(i) 
Page  8 e A'  la  gauche , lei  nombret  hiè- 
roglfphiques  1,3,3  toni  in  ter  iti  tur  le»  troie 
première»  case t , (fune  manière  tré  •‘appa- 
rente .....  ; teur  tongueur  ensemble  est 
egale  à wo,o58  ou  troia  doigts  de  la  coudée 
antique , choc  un  e gal  à 19  millimétret  De 
piu» , ti  Fon  mentre  le  reste  de  la  règie , 
on  troupe  "0^61 , ce  qui  est  exactement 
égal  à celle  mime  coudée  antique , et  à % 4 

(fi)  Cubilo  Egizio  del  Niizoli  («'). 

Pagina  46.  u II  cubito  . . . del  . . . Dro- 
▼etti  è più  lungo  del  nostro  di  un  palmo  , 
corrispondente  <1  quattro  dita.  » 

Pagina  4®  " ^ risultato  di  tutto  il  com- 
plesso è stato  quello  di  darci  la  stessa  mi- 
sura d-l  signor  Drorctti  , meno  però  un 
palmo  , palmo  che  appunto  , come  osserva 
il  signor  Gosscllin  , fu  aggiunto  in  quei  tempi 
al  cubito  trovato  dal  siguor  Drovetli  , per 
istabilire  le  due  misure  in  una.  Siccome  poi , 
trattandosi  di  misure,  il  risi  cingimento  della 
carta  porta  sempre  delle  alterazioni  , cosi  , 
perche  se  n'abbia  un'idea  comparativa,  di- 
remo , una  volta  per  sempre  , che  il  cubito 
Drnvelli  equivale  nella  totalità  a centime- 
tri Sa,  millimetri  5,  c il  nostro  a centime- 
tri 45  misura  metrica.  » 

La  lunghezza  dì  cinqueccnventtcinquc  mil- 
limetri , attribuita  quivi  al  cubito  dei  Pro- 
vetti, è quella  riferita  nel  catalogo  manoscritto 
d'  ila  raccolta  , da  me  citato  nella  nota  (6). 
Forse  prima  che  si  componesse  quel  catalogo, 
certo  assai  prima  che  venisse  quel  regalo  a 
Torino,  n'ebbe  il  Joinard  una  copi»,  fosse 
disegno  o modello,  ch'egli  chiama  Jdc-timiU 


.53 

de » Arabe»  5 petit  pa»  , gres  mi  medi  ocra. 
Coudée  Égjrptienne.  t/ 

Quarte»  5^.  Métte t ojfii  &. 

Questo  cubito  è contenuto  quattrocento 
volte  nell'  a potè  ma  ddla  maggior  piramide  , 
cinquecento  in  un  lato  della  base  (u). 

Aligli  de  la  mime  me  ture,  diati  la  coudée 
tr auree  i Memphis  fati  précitement  jpj 
doigu  de  la  coudée  antique  et  un  huùieme 
en  su»  e. 

Ma  aecondo  le  noafre  misure  (o),  dalla 
lunghezza  totale  diffalcando  quelle  tre  dita 
che  il  Jomard  chiama  1*  fi'«t  ( XXVI , 
XXVH , XXVIII  •di»  colonna  intitolata 
Porzione  della  m mira  intera  ) , abbiamo  ira 
rniduo  maggiore  , cioè  405,7- 

prato  tuleubite  colla  maggior potiibilc  atten- 
zione, cd  agli  aopra  quella  copia  preie  le  tu. 
minine,  con  quell' attenzione  cb.oaaer.aa 
ergo*  i metti  millimetri  Ecco  le  toc  parole 
all.  pagina  6 ddla  Detcriplion  eie, 

« La  grandeur  obeolue  de  iinstrumcnt ...... 

meturéc  tur  le  piai  el  du  Cile  tupirieur  , 
le  fac- rimile  , prie  tur  la  coudée  aree  temi 
te  tolti  poni  kit , a -o  5io  de  long. , du  cM 
infiricur , «icore  mo,5»  ; cene  ménte  ■£- 
mentina  , «maree  xar  tepaituur  , a mei- 
ron  un  demi  millimilre  de  plut,  ou  «o,5 MS. 
Moie  t etécuùon  du  dettut  de  la  règie  pa- 
rali extrémement  prie  ite  , el  il  n'y  a cuce, a 
moti/  pour  t’écarler  de  la  donnea  e tede 
quelle  /burnii  tur  Ut  deux  arretri  unifor- 
mimene. 

A quella  lungheria  trovata  dal  Jomard 
di  cinquecenvenli  m il  lunari , avendola  io 
creduta,  come  ho  detto  nella  nota  (5),  pro- 
babilmente pia  cernita  che  non  quella  dataci 
dal  catalogo,  mi  tono  attenuto,  fischi  non 
ai  area  I’  originale  (5,  6,  lo  , a4  , *6).  Ma 
1*  esemplare  mandato  ai  Jomard  non  fu  ab- 
batta uaa  fedele.  Due  matematici  noatri  col- 
leglli hanno  posto  fuor  d'  ogni  dubbio  eh# 
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la  lunghetti  Ter*  sta  fra  i due  primi  misu- 
ramenti , quella  del  Jomard  e quello  del  ca- 
talogo -t  ed  è di  ciuqueceaveutiirè  millimetri 
ed  un  mezzo  (a4X 

La  retta  misurata  dagli  accademici , quella 
che  passa  pel  punto  B della  figura  che  li  tron 
Della  prima  e nell'ultima  pagina  del  rap- 
porto , è certamente  una  delle  due  che  il 
Jomard  sali’  esemplare  mandatogli  trorò  di 
millimetri  5ao  , non  quell’  altra  che  trovò  di 
millimetri  5ao,5. 

Quanto  alla  lunghezza  di  quarantacinque 
centimetri  assegnata  in  quell’opuscolo  al  cu- 
bito de)  Nizxoli  , bisogna  notare  t che  quel 
cubito  i composto  di  piò  frammenti  , com- 
messi l’uno  a capo  dell’altro  in  riga.  Troppo 
ò difficile  che  al  bene  combacino  perfetta- 
mente tutti  da  non  presentar  nello  insieme 
«ina  lunghezza  maggior  di  quella  che  ave» 
1*  intero  quando  non  era  franto.  Ed  il  sua- 
•tice  , qualunque  sia,  che  incolla  i pezzi', 
per  quanto  vogliamo  supporlo  sottile  , biso- 
gna bene  che  tenga  qualche  spessezza  , e 
cosi  d’  alcun  poco  allunghi  quel  tutto. 

II  Champolliòa-Figeac  ha  già  fatto  questa 
riflessione  alla  pagina  5 delle  Obterrations 
da  me  citate  qui  sopra  (q). 

Ibi  ■ Ce  que  none  venons  de  dire  noli* 
m dotte  fàit  reconnaitre , dans  le  c urieux 
monument  de  M.  Nizxoli  t un*  figure  de 
coudèt  égjrpt tenne  t eompotée  de  6 palme  s, 
ri  cheque  palme  de  4 doigt».  Sa  comparai - 
ton  aree  celie  de  Af.  Drovetti , a donni  pour 
terme  mojen  de  la  longueur  de  6 palme* , 
443  à 444  millì mitret , doni  le  palme  est  la 
6*  panie  et  le  doigt  la  rl  d ce  sujet  il 
ne  faut  peti  oublicr  qu'on  n' a tire  cette  quan- 
tità , tris-approxtmatire  sant  dotile  , que 
de*  detsins  de  cette  mime  coudie.  La  Bi- 
bhothéque  Itali  enne  parte  mime  ce  nombre 
à 45o  miUimitres  ; mais  M.  G osi  eli  in  avait 
dèjà  recomtu,  Ujra  plusieurs  annics,  que 
la  cottdèe  dii  stade  de  (ri5  au  degrè  etait 
en  effet  de  444  aullimétres  cornate  le  JUOmi- 
ncil  qui  rwus  occupe  (3)  ». 


« (3)  dead.  At  in  se  tip  et  bellet  lettre  i, 
tom.  VII , pag.  «58.  (La  ré union  des  mor - 
ceaux  de  la  eoudée  Nizxoli  lui  donne  un 
.surplus  de  longueur  JT ai  vu  un  desi ùt  de 
set  fragauru  isoléstfait  en  Égypt*  mime)  a. 

Se  intendo  bene  quelle  parole  : la  com- 
para/a  on  aree  celle  de  M.  Droretti,  a donne 
pour  le  terme  mojren  , etc.  , la  somma  delle 
lunghezze  di  ciascun  frammento  , sopra  il 
disegno  veduto  dal  Champolliou-Figeac  sa- 
rebbe stata  di  millimetri  44 1 » *85  7.  Le  sei 
settime  parti  del  cubito  di  sette  palmi , cioè 
di  quello  del  Drovetti , aopra  il  disegno  ve- 
duto dal  Jomard , avrebbero  dato  44^  > 7*4  3. 
La  inedia,  conforme  airindicazione  del  Cham- 
polliou-Figeac  , sarebbe  44M» 

Ma  quella  lunghezza  di  quarantacinque  cen- 
timetri , attribuita  dall’  autore  anonimo  al 
cubito  del  Niitoli , par  che  risulti , non  già 
daU’effettiro  misuramento  <1*1  medesimo , ma 
dal  calcolo  fondato  sopra  la  ragione  , sup- 
posta di  sci  a)  sette  , tra  quel  cubito  e l’al- 
tro del  Drovetti , e sopra  la  lunghezza  dì  que- 
sto del  Drovetti  , supposta  di  cinquecenven- 
ti cinque  millimetri.  Perché  appunto  da  que- 
sta lunghezza  sottraendo  la  sua  settima  parte, 
rimangono  centimetri  quarantacinque.  Ma 
ac  la  stessa  operazione  si  fa  sulla  lunghezza 
vera  qua)  è determinata  dagli  accademici 
(»4)  a millimetri  5a3,  5*4  6 ; avremo  il  re- 
siduo di  44®  » ?35  4 ; eppercrò  diremo  , che 
fu  di  millimetri  quattrocenquarantotto  e tre 
quarti  quel  cobito  semplice  , ì!  quale  conte- 
nta set  di  que*  palmi , di  cui  sette  davano 
il  cubito  accresciuto  , che  fu  il  metro  ses- 
« a gestrosi?. 

Ciò  non  prova  che  quel  cubito  semplice 
fosse  già  prima  esattamente  di  tal  dimen- 
sione ; fu  per  avventura  d’alquanto  più  corto  ; 
ed  in  ogni  modo  ai  può  supporre  o che  prima 
non  vi  fosse  di  quel  cubito  determinar  h.uc 
affatto  precisa  , o che  siasi  fatto  al  me.lesimo 
qualche  picciolo  allungamento,  affine  dire*, 
derlo  commensurabile  colla  nuora  misura 

(r>.  «<)• 
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Sol  regolo  , n cubito  di  sei  palmi  è dì  mil- 
li metri  446,  767  o5.  Vedi  la  pagina  antrpe- 
Bulliinit  del  npporto  annoso  alla  lettone  III. 
Manca  i,y68  35  per  compiere  le  tei  settime 
parti  della  lunghetta  intera.  La  differenza 
sarebbe  alcun  poco  più  grande  prendendo 
per  misura  di  quel  cubito  la  somma  delie 
misure  di  ciascuno  de'  ventiquattro  diti  che 
lo  compongono.  Vedasi  la  tavola  de’  palmi 
nella  nota  (o\  Togliendo  il  settimo  palmo, 

•i  avrebbe  il  cubito  di  millimetri  44**  ♦ 7°4i 
e mancherebbero  a,o3i  4*  La  media  delle 
due  differente  dà  1,999  9. 

(g7)  Il  Goasellin  che  già  tanta  luce  avea 
sparsa  sopra  tutta  1’  antica  metrologia  colla 
grand’  opera  intitolata  : Ree herches  sur  la 
gèograpkie  tjrilimatique  «l  poiitwe  de»  an- 
cien i : e quivi  , nel  quarto  volume  , colla 
dissertatiooe  : De  t èvalualion  et  de  ! empiti 
de»  meture»  itinéraire»  grecques  et  ramai- 
net  ; egli  pure  ha  poi  considerato  il  regolo 
del  Drovctti , secondo  L figura  e la  descri- 
zione datane  dal  Jomard  , illustrandolo  mi* 
rabilmente  colla  solita  sua  vasta  e profonda 
dottrina.  Ne'  primi  sei  palmi  ha  benissimo- 
ravvisato  un  cubito  già  da  lui  trovato  altri- 
menti , e nella  intera  lunghezza  quel  cubito 
cresciuto  di  un  altro  palmo.  Io  nella  lezione 
prima  ed  alla  nota  (e)  ho  citato  le 
%toni  che  nel  Journal  de»  tavans  di  dccem- 
bre  iSaaegli  ha  fatto  succedere  a quelle  del 
Jomard  pubblicate  nel  quaderno  di  novem- 
bre. In  molti  punti  questi  dotti  francesi  non 
Tanno  d’accordo,  ed  in  alcuni  panni  si 

(V)  Vedi  quasi  per  intiero  l’opera  grande 
del  Jomard  , della  quale  abbiara  riferito  il 
titolo  nell’  annotazione  (u).  Ma  vedi  partir 
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Si  può  dunque  ritenere  che  0 cubito  di 
sci  palmi  segnato  sul  regolo  è di  qualtrocen- 
quarantasei  millimetri  e tre  quarti,  mentre 
le  sei  settime  del  cubito  di  sette  palmi  da- 
rebbero due  millimetri  di  più. 

Non  è certo  impossibile  che  a bella  po- 
sta nasi  fatta  questa  difierenta , cioè  per 
segnare  nna  prima  precisa  determinazione. 
Ma  differenze  grandi  si  trovano  anche  in 
altri  pahni , cd  è maggiore  , cioè  di  miUi- 
mrlri  z 6i3  5,  quella  che  passa  tra’l  secondo 
« ’l  terzo. 

possano  conciliare.  Intorno  alla  lunghezza 
del  cubito  vedasi  la  pagina  747  di  quel 
giornale. 

Ibi  « On  troupe  dant  le  tableau  gioirai 
joùtt  au  m è moire  que  fai  communiqué  à 
r a radè  mie  , il  y a cinq  ani  , que  la  coudi e 
du  ttade  de  6z5  au  degré était  da 

"o,44 

• lìeckerche»  sur  Ut  principe» , le»  late», 
tcvaluation  de»  differens  tj' sterne»  mitri - 
que»  lineai/ rs  de  Cantiquili  , tu  le  1 3 oclo- 
bre  1817.0  Mi  moire»  de  Cinslùut  rojral  de 
Frante  ; acadèmie  de»  ùucriptioae  et  belle » 
lettre».  Tome  FI  page » 44 ' *®4- 

Ibi  pag.  1 58,  159  « Tableau  generai  dee 
ancien»  sj-ttime*  mitrique»  régulier». 

Ibi  coL  FUI.  • Coudie  commune  : 4°® 
au  ttade  » (de  6z5  au  degri)  ; **0,444444* 

Nel  nostro  regolo  U cubito  di  sei  palmi  è 
di  «0,446767  , come  abbiamo  già  detto  nella 
nota  precedente. 

eolarmente  il  $ I del  capo  I , e riscontralo 
colia  iwaaaìipjà  cd  ultima  dello  tavole  in  line. 


Memorie  della  P.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino . Tou.  usi.  pag.  189. 
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LEZIONE 


SOPRA 

1 PIÙ  ANTICIIl  MARMI  STATUARI 

ADOPERATI  PER  LA  SCULTURA  IH  ITALIA. 


Crii  antichi  bagni  che  veggonsi  tuttora  quasi  pareggiati  ai  suolo 
sulla  marina  lucchese,  Ticino  alla  Pieve  di  Massaciuccoli;  e le  altre 
più  estese  ruine  ad  essi  contigue,  le  quali  io  stimo  essere  gli  avanzi 
di  quel  tempio  dedicato  ad  Ercole,  che  , ai  tempi  di  Tolomeo  il 
geografo,  cioè  nel  secolo  secondo  dell’era  volgare,  sorgeva  ancora 
su  que’ colli  alla  destra  dell’Arno,  se  non  sono  monumenti  da  os- 
servarsi con  meraviglia  per  la  vastità  della  mole,  o per  la  ricchezza 
de' loro  materiali,  meritano  pur  nou  dimeno  di  essere  molto  con- 
siderati da  chi  nello  studio  delle  cose  vetuste  vuol  trarre  lezioni 
per  le  presenti.  Perciò  che  quegli  edilizi  abbandonati,  ed  in  parte 
ancora  sotterra,  sono,  in  Italia  senza  dubbio,  quelli  che,  più  d ogni 
altro  monumento  di  tal  genere,  ci  conservano  ancora  un  modello 
chiarissimo  della  maniera  con  cui  gli  Antichi  solcano  fabbricare  le 
loro  terme,  e disporle,  e dividerle  a seconda  degli  usi  cui  le  de- 
stinavano : senza  pure  eccettuarne  quel  piccolo  graziosissimo  bagno 
domestico  che  vedesi  tuttavia  assai  ben  conservato , fra  le  maestose 
reliquie  della  villa  suburbana  d’  Ario  Diomede  presso  Pompeja. 
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Fra  le  mine  di  quc’  bagni  meritano  singoiar  attenzione  il  Cali- 
dario co' suoi  lavacri,  c la  SuJazione,  col  sottoposto  Ipocausto  o 
fornace , dove  sono  da  vedersi  certi  vani  ingegnosamente  praticati 
nella  grossezza  de’ muri  (i),  onde  il  calore,  partendosi  dalla  stessa 
fornace,  si  diffondesse  in  ogni  parte,  ed  investisse  tutta  la  Stufa. 
Ora  mentre  io  stava  colà  esaminando,  nel  marzo  dello  scorso  i8a3, 
la  maniera  di  quelle  fabbriche , ed  i materiali  impiegati  nella  loro 
costruzione , mi  venne  fatto  di  osservare  che  la  SuJazione  , ed  il 
Calidario  erano  altre  volle  incrostali  internamente  di  un  marmo  sta- 
tuario candidissimo,  d'impareggiabile  purità  c bellezza,  diversamente 
cristallizzato  da  quello  di  Carrara  ; del  (piale  non  pochi  frammenti 
rimangono  ivi  tuttora  aderenti  ai  pavimenti , ed  alle  pareti. 

Questo  marmo  non  è inferiore  in  alcun  modo  ai  più  perfetti 
marmi  da  statue  fin  qui  conosciuti  ; come  se  ne  potrà  giudicare  per 
alcuni  saggi  che  ne  ho  presentati  alla  ft.  Accademia  di  Lucca,  ed 
al  R.  Museo  de’minerali  in  Torino;  anzi  nel  candore  supera  i più 
bei  marmi  greci , e se  non  avanza  i più  rinomali  fra  quelli  dei 
monti  diLuni,  loro  non  cede  sicuramente;  non  è però  da  confon- 
dersi con  essi  per  gli  altri  suoi  caratteri.  Tutti  i marmi  bianchi 
di  Carrara*,  senza  eccettuarne  alcuno , si  distinguono  per  finezza 
di  grana  , e per  cristallizzazione  poliedra  e granellosa  : gli  antichi 
marmi  di  Massacmccoli  (a),  all’ inconlro , presentano  nella  loro 
frattura  un  impasto  meno  denso,  ma  assai  più  grosso,  lucido  e sa- 
lino ; e la  cristallizzazione  loro  è lamellare  affatto  , ossia  a grandi 
specchi , oro  più  ora  meno  larghi  , a seconda  forse  delle  diverse 
cave  dalle  quali  furono  estratti.  Sedotto  da  queste  apparenze  io  li 


(t)  Molti  ordini  dei  mentovati  condotti  del  calore,  praticati  ne  Ha  gramezza  «tei  muri  della 
Stufa  , di  fornati  triangolare  perchè  fatti  tli  grandi  mattoni  posti  tri  loro  ad  ingoio  acuto , 
si  vedevano  ancora  ben  conservati  quattro  anni  sono , quando  io  fui  cola  U prima  volta. 
Ora,  non  so  bene  con  qual  consiglio,  sono  stati  nuovamente  sepolti,  in  occasione  che  si 
•ono  tentate  col*  nuove  escavaxioni  \ purché  non  si  sta  fatto  d?  peggio. 

(a)  Fra  l«  sculture  , di  stile  intiera  uniate  greco,  venute  dall'  Egitto  colla  collezione  anti- 
quaria del  Cav.  Drovclti,  che  ora  fanno  parte  del  museo  d»  S.  M.  il  Re  mio  Signore  , ten- 
gono il  primo  posto  nna  Pallide  in  piedi,  più  alla  del  naturale,  ed  un  torso  nudo  di  squisito, 
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tenni  da  prima  per  marini  greci , anzi  per  quelli  celebratissimi 
dell’isola  di  Paros;  seguendo  in  ciò  l’esempio  della  maggior  parte 
degli  Archeologi , i quali  hanno  fin  qui  troppo  facilmente  giudicato 
essere  Pario  ogni  antico  marmo , che  loro  si  affacciasse  sì  fatta- 
mente cristallizzato. 

Considerando  però  all'  età  di  quelle  fabbriche  cadute  in  rovina , 
le  quali  per  alcuni  loro  muri  rozzamente  reticolati  ; per  le  opere 
di  getto  a calcestruzzo  ; per  la  mancanza  di  que'  tubi  destinati  a 
condurre  il  calore  , de'  quali  , ai  tempi  di  Seneca  ( Epist . 85),  era 
già  invalso  l’ uso  nelle  Sudazioni  delle  tenne  ; per  essere  quelle  fab- 
briche stesse  edificate  di  semplici  mattoni,  anzi  che  di  pietra  o di 
marmi  squadrati,  come  sono  per  lo  piò  costrutti  gli  edilìzi  romani 
di  un'età  meno  remota,  e singolarmente  nella  vicina  città  di  Lucca 
gli  avanzi  dell’  antico  teatro , c dell'  anfiteatro  ; finalmente  per  la 
stessa  elegante  e regolare  mediocrità  dell'  edilìzio , sembrano  do- 
versi ascrivere  a quell'  epoca  in  cui  di  marmi  stranieri  non  era 
per  anco  inondata  f Italia,  cioè  agli  ultimi  periodi  della  republica 
romana  , od  al  regno  stesso  di  Augusto , piuttosto  che  ad  altra  età 
più  a noi  vicina. 

Osservando  per  altra  parte  che  , posto  il  nostro  marmo  a pa- 
ragone con  quello  di  Paros , esso  si  mostra  a un  tratto  più  can- 
dido assai  di  quello,  che  la  sua  grana,  o piuttosto  le  sue  laminette 
sono  anche  più  grandi , e più  brillanti  che  non  sogliono  essere 
quelle  dell’  altro  ; eh’  esso  è allatto  privo  di  quel  leggiero  puzzo 
d'  idrogeno  sulfurato  , che  per  lo  più  i marmi  greci , ed  il  Pario 
singolarmente,  tramandano  allorché  sono  percossi  o stropicciati  (i). 

accuratissimo  lavoro  , la  cui  noti» , Io  , «I  il  carattere  «le’  muscoli  pere  che  non  «It- 
«con  venga  no  ad  un  Bacco  dell’  eia  di  Tramano  , ovvero  di  Adriano-  Ambedue  questi  monu- 
menti, scavati  nel  nuovo  canale  d*  Alessandria  , da  ognuno  che  li  vede  tono  giudicati  opere 
di  qualche  valente  greco  scarpello  ; i però  cosa  sommamente  probabile  che  fieno  stati  fatti 
in  Italia,  perchè  il  marmo  in  cui  sono  scolpiti  è senza  dubbio  quello  stesso  osservato  da 
me  nelle  terme  di  MassaciuccoK , che  ora  qui  ù descrive  t il  quale  uon  è altrimenti  greco  , 
ma  italiano  sicuramente  , come  sì  dirà  fra  poao. 

(i)  Senza  cercare  altrove  esempi  di  questa  proprietà  drl  marmo  pario,  se  ne  faccia  espe- 
rimento in  Lucca  ncirantichi’ùuia  basilica  di  S.  Frediano  l'opera,  a mio  giudizio  , in  gran 


Queste  osservazioni  mi  fecero  nascere  il  pensiero  die  in  Italia,  e 
probabilmente  in  luoghi  (la  quelle  terme  poco  lontani  , se  ne  do* 
vesserò  trovare  le  antiche  cave  ; sembrandomi  cosa  poco  probabile 
che  in  quel  secolo  non  affatto  guasto  ancora  dall’  asiatica  magni- 
ficenza , per  quelle  fabbriche  rurali,  nò  troppo  splendide  sicura- 
mente, si  fossero  tratti  a grau  costo  i materiali  dalle  isole  remote 
dell’  Arcipelago. 

Ebbi  di  fatto  la  buona  sorte  di  aver  notizia  di  quelle  cave  an- 
tichissime ne’monti  della  vicina  Maremma  pisana,  in  quella  catena 
di  essi  principalmente  che  dalla  contea  de’  Signori  della  Gherar- 
desca  si  estende  nel  Capitanato  di  Canapiglia  ; i quali  monti  non 
sono  gran  fatto  più.  distanti  da  Massaciuccoli  che  le  lapidicine  me- 
desime del  Carrarese.  Molte  qualità  di  marmi  si  trovano  in  quelle 
montagne  calcari,  come  interviene  per  tutto  altrove;  i bianchi,  e 
gli  statuari  singolarmente,  vi  s’incontrano  abbondantissimi  in  piùi 
d’un  luogo , ed  io  ne  tengo  alcune  belle  mostre  presso  di  me.  Sono 
questi  statuari  simili  in  tutto,  e perfettamente  compagni  a quelli 
che,  come  abbiamo  notato,  furono  impiegali  nell’ ornare  gli  antichi 
Bagni  di  Massaciuccoli,;  sì  gli  ani  che  gli  altri  si  prestano  egual- 
mente ad  ogni  maniera  di  lavoro , e gli  estrinseci  loro  caratteri 
sono  appunto  gli  stessi.  Nel  lare  questo  confronto  trovai  consentaneo 
al  mio  parere  il  giudizio  di  parecchie  persone  perite  in  questa  ma- 
teria , ed  abitanti  in  quelle  medesime  contrade. 

Le  miniere  di  que’  marmi , peggiorate  forse  «li  poi , od  esauste 
col  volger  degli  anni , ovvero  rese  di  troppo  difficile  accesso  per 
la  mina  delle  strade,  sono  ora,  e da  tempo  immemorabile  cadute 


parte  del)'  ottavo  secolo , e fatta  con  residui  di  più  antichi  edifici)  sopra  due  belle  colonne 
che  vi  sono  di  tale  marmo  , una  di  statuario , I'  altra  di  venato  , ambitine  a grandi  lamine. 
Si  r uno  che  r altro  appartengono  «Uà  sottodivisione  delle  calci  carbonate  fetenti  , ma  il 
secondo  anche  più  dell'  altro , come  suole  accadere.  Anche  in  questo  R.  musco  egiziano  di 
Torino , fra  i monumenti  della  scultura  greca , o romana , è facile  il  riscontrare  queste  pro- 
prietà dei  marmi  greci  , e di  farne  paragone  coi  marmi  italiani  che  loro  somigliano  , sin- 
golarmente con  quello  di  cui  ragioniamo. 
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in  dimenticanza:  mostrano  elleno  però  di  essere  siate  lungamente 
praticale  fin  dall’  epoche  più  lontane.  Nei  monti  che  sono  in  vi- 
cinanza del  mare , fra  Campiglia  e S.  Vincenzo  , nell’  antica  pro- 
vincia di  Populonia,  dieci  miglia  distanti  da  Piombino,  trovami 
ancora  alcuni  crateri  di  quelle  vetuste  escavazioni , i quali  sono  di 
tale  vastità  che  simili  non  si  vedono  nelle  stesse  valli  dei  monti  di 
Carrara,  che  furono  già  le  più  frequentate  sia  negli  antichi  tempi , 
come  presso  i Moderni. 

In  alcuni  luoghi  di  quella  Maremma,  come  ha  avvertito  il  Tar- 
gioni  ne'suoi  Piaggi  per  la  Toscana , dove  nello  scorso  secolo  si 
sono  rinnovate  le  cave  di  alcuni  bei  misti , i rottami  di  que’  vari 
marmi,  rimasti  sul  luogo  fin  da  quando  si  lavoravano  dagli  Antichi, 
osservami  di  presente  raggrumati  e rilegati  insieme , a modo  di 
breccia , dal  tartaro  o deposito  calcare  che  le  acque , nel  lungo 
tratto  de'  secoli , vi  hanno  sopra  lentamente  lasciato. 

Probabilmente  i marmi  statuari  di  quei  monti  essendo  col  tempo 
venuti  meno,  la  loro  mancanza  avrà  dato  luogo,  verso  la  metà 
del  primo  secolo  dell’  era  cristiana , alla  scoperta , cd  all’  escava- 
zione  di  quelli  di  Luni  (i);  ovvero  il  ritrovamento  di  questi  sarà 
stato  cagione  che  le  cave  de’  primi  fossero  di  poi  a poco  a poco 
abbandonale. 

È meraviglia  come  Plinio,  il  quale  ha  notata  quella  preziosa 
scoperta , ed  ha  trattato  in  più  d*  un  luogo  dei  marmi  lunest , e 
di  tante  altre  pietre,  e minerali  di  ciascuna  provincia  d’Italia,  non 
abbia  fatta  menzione  alcuna  di  que’  marmi  bellissimi , situati  nel 
centro  della  penisola  , sulla  via  Aurelia , ed  a poca  distanza  dal 
mare;  de’quali  i Romaui,  siccome  in  breve  dirò,  aveano  fatto  uso 
grandissimo , non  meno  che  gli  Etruschi  anche  prima  di  loro.  Io 
sospetto  che  a’  tempi  di  Plinio  le  loro  cave  fossero  già  abbando- 
nate, e che  perciò  qnello  Scrittore  sia  stato  contento  di  accennarli 
cumulativamente  con  altri  marmi  somiglianti , in  quel  luogo  del 

(•)  filli  Bill.  nat.  Ub.  3j. 
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trenlesimosesto  libro  della  sua  storia  naturale  , dove  , dopo  aver 
narrato  come  i più  antichi  scultori  della  Grecia  non  si  erano  ser- 
viti d'  altro  marmo  che  di  quello  di  Paros  , soggiunge  : che  dopo 
que'  tempi  ne  erano  stali  trovati  molti  altri  più  candidi  ancora  del 
Furio  , e che  fra  questi  era  lo  stesso  marmo  di  Limi  poco  dianzi 
scoperto.  Ma  gli  Eruditi  sanno  quanto  sieno  famigliali  a quell’uomo 
enciclopedico  sì  fatte  ommissioni.  SPer  esempio,  accennò  egli  forse 
tuia  volta  sola  il  marmo  Pentelico  sì  caro , e rinomato  presso  gli 
Ateniesi , e tanto  adoperato  a’  suoi  tempi  dai  greci , e dai  romani 
scultori  ? 

Non  si  può  mettere  in  dubbio  che  gli  Etruschi,  prima  assai  dei 
Romani,  conoscessero,  e si  giovassero  di  quel  marmo  proprio  della 
loro  contrada.  Fanno  di  ciò  testimonianza  alcune  loro  sculture  che, 
per  buona  ventura,  il  tempo  non  ci  ha  involate.  Il  eh.  Cav.  Fran- 
cesco Inghirami , che  nelle  etrusohe  antichità  principalmente  è 
maestro  di  color  che  sanno  , mi  assicura  che  il  marmo  in  cui  è 
scolpita  la  statua  etnisca  con  bambino  in  collo,  che  sta  nel  museo 
di  Volterra,  già  publicata  dal  Dempstero,  benché  non  sia  di  qua- 
lità statuaria,  ma  piuttosto  di  uu  bardiglio  chiaro,  appartiene  però 
sicuramente  ad  alcuna  fra  le  anzidetto  cave  della  Maremma  pisana  ; 
a quelle  probabilmente  che  sono  nelle  possessioni  dei  Sigg.  Delia- 
che rardesca. 

Di  vero  manno  statuario , all’  incontro , somigliante  del  tutto  a 
quello  di  cui  si  ragiona , è senza  dubbio  il  coperchio  d' una  grande 
urna  sepolcrale  etnisca , che  si  conserva  nel  Campo-santo  di  Pisa, 
distiuta  ivi  col  numero  sl  Lo  stile  con  cui  sono  condotte  le  due 
figure  che  vi  si  vedouo  star  sopra  come  a sedere , e più  ancora 
la  lue  ve  iscrizione  che  vi  è intagliala  concerti  vetusti  caratteri  ita- 
lici , eh'  io  non  saprei  ben  deciderò  se  oschi , u in  lui  od  etruschi 
a’  abbiano  a diro  , assicurano  a quel  monumento  una  remotissima 
aulirla  là  (f). 

CXJ  Di  presente  è pure  io  qptd  celebre  Campo- sauto  , o per  imgliu  dire  io  «pici  museo 
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Di  quel  marmo  stesso  redolisi  pure  in  Piombino,  verso  il  mare, 
alcuni  bassirilicvi  già  molto  guasti  dal  tempo,  e dall’ aria  marina, 
e percorrendo  i luoghi  dove,  in  que'  dintorni,  sorgeva  altre  volte 
la  città  di  Populonia,  non  è rado  di  rinvenirne  dei  frantumi  sparsi 
pe»  la  campagna  , avanzi  certamente  anche  questi  di  opere  etni- 
sche della  più  antica  data. 

Da  tali  sculture  , e da  molte  altre  che  possono  essere  state  os- 
servate altrove  , fatte  di  quel  marmo  , simile  , come  si  disse  , a 
quello  di  Paros  nella  cristallizzazione  , ebbe  origine  probabilmente 
1’  errore  di  coloro  i quali  credettero  che  gli  Etruschi  facessero  venir 
di  Grecia  i materiali  che  occorrevano  alla  loro  modestissima  arte 
statuaria.  Ma  la  verità  si  è che  quel  popolo  frugale,  contento  delle 
produzioni  del  proprio  gitolo , adoperò  indistintamente  ne’ suoi  lavori 
di  scarpello  i minerali  della  provincia  eh’  esso  abitava  , senza  cu- 
rarsi di  cercarne  di  più  belli  in  lontani  paesi.  Si  è osservato  in- 
fatti che  tutte  le  urne  mortuali  etrusche,  le  quali  trovansi  nel  Vol- 
terrano , sono  fatte  coi  tufi  del  paese  , ovvero  con  quella  pietra 
gessite  candidissima  detta  volgarmente  alabastro  , tutta  propria  di 
quella  contrada.  Nel  Perugino  , all’  incontro  , sono  esse  di  un  bel 
travertino  che  si  scava  in  quel  territorio  ; lo  stesso  dee  dirsi  di 
Chiusi  ; ed  in  Pisa  , oltre  i mentovati  marmi  dell’attigua  Maremma  , 
gli  Etruschi  scolpirono  pure  in  quegli  altri  loro  più  ordiuari  del 
vicino  monte  : 

Per  che  i Pisan  veder  Lucca  non  ponno  ; 

e ne  sono  testimonio  nel  predetto  Campo-santo  i due  piccoli  sar- 
cofagi  d’  etrusco  lavoro  segnati  coi  numeri  sin , e clsxvii. 


delle  B«  Ile-arti  rinascenti,  il  bcHiitaino  sarcofago  antico  che  , nel  secolo  XI,  scivi  di  tomba 
alla  Beatrice  madre  della  celebre  Contrtan  Matilde.  Ho  verificato  che  il  marmo  di  quel 
monumento  scolpilo  con  tonta  maestria  è veramente  greco,  ansi  di  Paro*,  come  già  si 
credeva. 
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Nè  diversamente  praticarono  per  lunga  età  i discepoli  degli  Etru- 
schi , i Romani , finché  , divelluti  signori  del  mondo  , avvisarono 
di  emulare  nella  magnificenza  degli  edilizi , e nella  coltura  delle 
arti  il  fasto  e la  maestrìa  delle  nazioni  conquistate.  Allora  fu  loro 
mestieri  di  aver  ricorso  a materiali  più  preziosi  che  l’umile  pietra 
albana , od  il  rozzo  travertino  non  erano.  Allora  fra  gli  altri  bei 
marmi  si  valsero  pure  di  quelli  di  Popnlouia  ; e furono  questi  per 
avventura  i primi  marmi  statuari  messi  in  opera  dai  loro  scultori. 
Ciò  è così  vero , che  spesso  in  Roma  se  ne  trovano  ancora  dei 
frammenti  sparsi  per  quelle  vie  solitarie,  e per  que’ campi  negletti 
che  sì  gran  parte  coprono  ora  dei  sette  colli , un  tempo  così  su- 
perbi per  la  maestà  delle  fabbriche  , e pel  popolo  innumerevole. 
Non  pochi  altrevolte  ne  raccolsi  io  stesso , riputandoli  allora  di 
marmo  pario  bensì  , ma  di  una  varietà  più  candida  , e di  un  più 
grosso  impasto  dell’  ordinario.  Per  buona  sorte  uno  di  que’  pezzi 
rimane  ancora  presso  di  me  ; mi  reco  a dovere  di  presentarlo  al 
P.  Museo,  insieme  ad  un  altro  di  vero  Pario,  per  dimostrare  col 
fatto,  e col  mezzo  de’ confronti  la  verità  di  ciò  che  sto  esponendo. 
Ma  io  posso  avvalorarla  ancora  con  un  bel  monumento  italiano , 
proprio  dell’epoca  romana  or  ricordata;  ed  è questo  la  parte  an- 
teriore di  un  piede  marmoreo  colossale  , il  quale , portato  in  Lucca 
già  da  un  secolo , forse  dalle  terme  stesse  di  Massaciuccoli , che 
in  quel  tempo  appunto  si  stavano  dissotterrando,  è tenuto  colà  in 
gran  pregio  dal  nob.  sig.  Domenico  Guinigi-Rustici  che  ne  è il  pos- 
sessore. La  qualità  del  suo  marmo,  come  si  può  vedere  dal  fram- 
mento che  ne  ho  fatto  staccare,  è statuaria,  candida,  pura,  salina, 
lamellare  e non  fetente , simile  intieramente  a’  marmi  trovati  nelle 
terme  anzidette  , ed  agli  altri  or  già  mentovati.  Questo  piede , di 
forte  musculatura  e munito  di  sandalo , è di  tal  proporzione , che 
la  statua  di  cui  dovea  firn  parte  non  poteva  aver  meno  di  diciannove 
in  venti  braccia  toscane  d’altezza,  corrispondenti  a ventitré  piedi 
piemontesi  ; ed  è lavorato  con  tanto  sapere , 'e  finito  con  sì  fatta 
diligenza  in  ogni  suo  particolare,  che  è forza  attribuirlo  ai  migliori 
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tempi  di  Roma  (i).  ^ Chi  sa  quanti  fra  quelli  che  lo  hanno  esami- 
nato prima  di  me  lo  avranno  giudicato  di  marmo  greco,  cd  opera 
esimia  di  qualche  valente  scultore  di  Efeso,  di  Atene  , o di  Co- 
rinto ? Io  per  me  amo  di  tenerlo  per  opera  di  scultore  italiauo , 
italiano  essendone  veramente  il  materiale. 

Se  nelle  Maremme  toscane  s’intraprendessero  nuove  cscavazioni, 
a Populonia  principalmente  od  a Rosclle , io  non  dubito  punto 
che  altre  sculture  moltissime  di  quel  medesimo  marmo  si  trarreb- 
bero a luce  per  mezzo  delle  quali  potremmo  forse  venir  in  co- 
gnizione dell'  epoca  in  cui  le  cave  di  esso  furono  maggiormente 
praticate  , ed  abbandonate  di  poi.  Duoimi  perciò  che  non  ci  sia 
stato  detto  di  qual  pietra  souo  fatti  i tre  leoni  poco  fa  trovati  fra 
i sepolti  avanzi  delle  antiche  terme  di  Roselle  or  mentovate.  Sa- 
rebbe parimente  cosa  molto  opportuna  il  verificare  la  qualità  del 
marmo  di  alcune  statue , e sculture  di  maniera  etnisca  , che  ve- 
donsi  nella  villa  dei  signori  Pella-Stufa  a Signa  , presso  Firenze  ; 
come  pure  l’ esaminare  tanti  altri  monumenti  di  quelle  età  sparsi 
uclle  diverse  collezioni  antiquarie  sia  d’Italia  come  il  oltremonti , 
onde  mettere  sempre  più  in  evidenza  1’  esposto  argomento. 

In  una  corsa  che  ho  fatta,  in  quest’anno  medesimo  l8l4,  in 
alcune  parti  della  Liguria,  della  Toscana,  e della  Lombardia,  ho 
avuto  campo  di  vedere,  e di  convincermi  che  comunissimo  essere 
dovea  per  tutta  Italia  il  nostro  marmo  etrusco  , non  solo  negli 
ultimi  periodi  della  repubblica  romana  , quando  per  avventura  fu- 
rono edificati  i bagni  di  Massaciuccoli,  ma  ancora  ne’ più  bei  tempi 
dell’  Impero. 

In  Alhenga,  per  esempio,  nell'atrio  del  palazzo  altre  volte  della 
nob.  famiglia  Costa,  ora  de’ Marchesi  Dei-Carretto , sta  fissata  nel 


Io  non  «odo  lontano  dal  credere  che  questa  «tatua  rappresentasse  altre  volte  1'  Impe- 
ratore Nero  oc  , e clic  teninc  d*  ornamento  al  tempio  , ed  alle  tenne  di  Maattciuccoli. 
Questa  mia  opinione  è rondala  sul  fatto  che  quelle  ruine  furono  sempre  chiamate  i Bagni 
dì  .Verone  dagli  abitanti  di  que'  dintorni  , anche  prima  eh’  io  yerilicassi,  c dimostrassi  essere 
que*  ruderi  statuì  di  auliche  terme.  V.  la  Guida  di  Lucca  face.  «4*- 
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muro  un  antica  iscrizione  sepolcrale,  che,  per  la  forma  elegante 
ile’  suoi  caratteri  , è degna  della  florida  età  di  Trajano  , o degli 
Antonini  ; questa  iscrizione  appunto  è scolpita  nel  nostro  candi- 
dissimo statuario. 

Nella  il.  Galleria  di  Firenze,,  nel  mezzo  della  sala  de’ vasi  italo- 
greci,  s'alza  sopra  nobile  piedestallo  un  antico  torso  di  eccellente 
scarpello  , e di  vero  marmo  pario  , il  quale  dovea  rappresentare 
altre  volte  un  Genio  della  morte.  11  defluito  scultore  Spinazzi  cui 
fu  dato  a restaurare  , avendo  dovuto  supplire  alla  mancanza  della 
parte  inferiore  della  statua,  per  accompagnare  la  qualità  del  marmo 
si  valse  di  un  antico  frammento  riputato  da  lui,  come  l'altro,  di 
statuario  di  Paros.  Ma  lo  Spinazzi  s’ ingannò  ; il  frammento  ch’egli 
scelse  non  era  altrimenti  di  marmo  forestiero,  ma  sì  bene  etrusco, 
allatto  simile  al  mentovato  delle  terme  di  Massaciuccoli.  E quella 
statua  graziosissima , che  fu  da  lui  convertita  in  un  Amorino  in 
atteggiamento  di  mestizia , sta  là  come  testimonio  della  verità  del 
mio  dire,  e come  monumento  che  par  quasi  fatto  a bella  posta  per 
mettere  in  evidenza  la  somiglianza  , e le  diversità  de’  due  marmi. 
I chiar.  signori  Zannoni  e Bargili  , cui  è si  degnamente  affidata  la 
conservazione  , e la  custodia  di  quell' immenso  deposito  di  cose 
belle  e preziose  , erano  presenti  a queste  mie  osservazioni , nè  il 
dotto  loro  parere  fu  diverso  dal  mio. 

In  quella  medesima  Real  Galleria  sono  pure  dello  stesso  marmo 
nostro  toscano  alcune  urne  sepolcrali  ornate  di  mediocri  scul- 
ture , che  io  aveva  altre  volte  giudicato  essere  di  marmo  greco , 
e quindi  di  greco  lavoro.  Chi  sa  quanti  altri  osservatori  hanno 
portato  lo  stesso  giudizio  avanti  di  me  ! 

Anche  fra  i numerosi  avanzi  della  sepolta  città  di  Velleja  , nel 
Piacentino,  che  si  conservano  nel  museo  antiquario  di  Parma, 
io  ho  trovati  non  pochi  pezzi  di  questo  marmo  stesso , impiegato 
egualmente  in  opere  di  statuaria,  c per  ornamenti  di  architetture. 

Finalmente  fra  i mucchi  di  sassi  che  ingombrano  tuttora  qualche 
parte  del  suolo  dove  era,  prima  del  quinto  secolo  dell’era  volgare. 
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la  ligure  colonia  di  Libar  na,  fra  i borghi  di  Serravalle  e di  Arquata , 
sull'  antica  via  Postumia  nella  valle  della  Scrivia  ; e fra  i ruderi 
principalmente  del  teatro,  e dell’ anfiteatro  di  quella  città,  moltis- 
simi frammenti  s’  incontrano  di  antichi  marmi  , e fra  questi  non 
pochi  io  ne  riconobbi  di  statuario  etrusco  , alcuni  de'  quali  portai 
meco  per  farne  dono  al  Museo  de’ minerali  in  Torino,  e per  gio- 
varmene nella  restaurazione  delle  statue  fatte  dello  stesso  marmo, 
che  sono  in  questa  R.  collezione  egiziana. 

£ qui  è da  notarsi  che  fra  quante  opere,  e frammenti  di  quel 
marmo  ho  veduti  finora , nessuno  mi  è occorso  di  ravvisarne  che 
di  statuario  non  fosse,  candido  egualmente  e salino;  tranne  una  pic- 
cola colonna  a Libarna  di  color  bigio  ceruleo,  che  per  la  sostanza, 
e la  maniera  della  cristallizzazione  non  mi  parve  da  quello  lontano. 

Ma  egli  è in  Roma  principalmente  che  moltissime  statue  di  questo 
materiale  patrio  devono  trovarsi  per  le  case  , e ne’  musei  , quelle 
massimamente  che  erano  destinate  alla  decorazione  degli  edilìzi,  e 
de’  giardini.  Le  quali  se  hanno  fin  qui  goduto  della  riputazione  di 
opere  greche,  dorranno  ora  restituirsi  alle  arti  italiane  (i). 

Premesse  pertanto  tutte  le  fatte  osservazioni , io  ne  dedurrò  le 
seguenti  conseguenze.  Dico  primieramente  che  assai  prima  ancora 
che  1’  oratore  Lucio  Crasso  movesse  a sdegno  gli  austeri  Romani 
ornando  egli  il  primo  la  sua  privata  abitazione  sul  Palatino  con 
poche  e piccole  colonne  di  marmo  bianco,  tratte  da  lui  con  grande 
spesa  del  monte  Imete  , nell’ Attica,  già  gl’italiani  aveano  in  ab- 
bondanza , e lavoravano  marmi  statuari  del  proprio  paese  , eguali 
in  bellezza  , e piò  candidi  degli  stessi  marmi  della  Grecia  i più 
ricercati. 

Conchiudo  in  secondo  luogo  che  se  gli  Archeologi , nel  dar 
giudizio  sull’  età  c sulla  patria  de’  monumenti  delle  età  passate  , 


(i)  Alcuni  distintissimi  professori  di  mineralogia,  e di  scultura  in  Roma,  ai  quali  feci 
presentare  qualche  pezzo  del  nostro  marmo  etrusco,  mi  risposero  cortesemente  : che  esso  pel 
tessuto  e pel  colore  non  sembrava  loro  che  differisse  gran  fatto  dal  Pario  , e che  dagli  acni' 
tori  romani  è per  lo  più  conosciuto  col  nome  di  marmo  greco  ialino  duro ■ 
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avessero  posto  maggiore  studio  nel  distinguere  le  diverse  qualità  dei 
minerali  onde  quelli  erano  composti , e nel  rintracciarne  l’origine, 
si  sarebbe  conservata  all’Italia  nostra  la  gloria  di  molte  opere  in- 
signi dell'antica  Scultura,  le  quali  per  avventura  troppo  legger- 
la cute  , e per  la  smania  di  non  riputar  pregevole  se  non  che  ciò 
che  ne  vieti  di  lontano  , furono  riputate  straniere  , o di  greco  la- 
voro, a cagione  della  loro  materia.  Nè  forse  il  secolo  luminosissimo 
che  scorse  fra  Cesare  e Trajono,  secolo  sì  fecondo  di  capi  lavori 
iu  ogni  genere  di  arti  e di  scienze , si  troverebbe  ora  così  povero 
e mancante  di  sculture  nazionali. 

Ma  per  buona  sorte  a molti  di  tali  errori  siamo  ancora  in  tempo 
di  riparare  con  nuovi  esami  , e più  diligenti  comparazioni , alle 
quali  io  invito  tutti  gli  amatori  della  stona  delle  arti  italiane,  e 
della  Scultura  principalmente.  * 
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il  ella  provincia  di  Tortona,  sulla  sinistra  sponda  della  Scrivia  , 
fra  i due  borghi  di  Serravalle  e di  Arquata,  dove  la  valle  di  quel 
rapido  torrente  s’  apre  a semicerchio  in  vasta  e fertile  pianura , 
sorgeva  ne’  secoli  della  romana  potenza  una  città  di  non  grande 
estensione  , ma  certamente  ragguardevole  e cospicua  (pianto  lo 
potevano  essere  allora  le  altre  colonie , e municipii  dell’  antica 
nostra  Liguria  mediterranea.  Chiara  testimonianza  ne  fanno  le  mo- 
nete romane , le  opere  di  bronzo  e di  terra  cotta , i frantumi 
de’  marmi  e delle  sculture  , che  ogni  giorno  si  vanno  colà  disot  • 
terrando  : ma  più  ancora  gli  avanzi  di  alcuni  suoi  publici  edifizi, 
non  per  anco  interamente  distrutti  dal  tempo  , o pareggiati  al 
suolo  dal  vomere  dell’  industrioso  agricoltore. 

Fra  le  mura  di  quella  città  passava  altre  volle  la  via  Postumia, 
la  quale  Staccandosi  dall’Emilia,  poco  lungi  da  Piacenza,  toccava 
Tortona  , e quindi  , percorsa  la  valle  della  Scrivia  , e valicalo 
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1'  Appennino  nel  luogo  detto  ora  il  colle  dei  Giovi  o Gioghi,  scen 
dcva  a Genova  seguendo  il  corso  prima  del  Ricò,  e poi  della  Pol- 
cevera.  Di  questa  antica  via  romana  non  rimane  ormai  più  colà 
nlcuna  traccia  : ma  per  quei  medesimi  luoghi  scorre  di  presente 
la  nuova  strada  di  Genova,  aperta  dalla  provvidenza  sovrana,  iu 
questi  ultimi  anni,  al  commercio  di  due  nazioni  sorelle. 

li  meraviglia  come  nessun  monumento  scritto,  fra  i molti  sca- 
vati finora  in  quel  suolo  , non  abbia  manifestato  ancora  il  nome 
di  quella  città.  Non  v'  ha  dubbio  però  che  quivi  fosse  altre  volte 
quell’  antica  Libarne  che , nell’  itinerario  attribuito  ad  Antonino  il 
Pio,  c nella  tavola  Peutingeriana , troviamo  situata  su  quella  me- 
desima via,  fra  Genova  e Tortona,  di  qui  dall’  Appennino.  Di  essa 
fanno  parimente  menzione  Tolomeo  nella  sua  Geografia  (i),  e 
Pliuio  nella  sua  Storia  naturale.  Questi  l’annovera,  al  pari  di  Tor- 
tona c d’  (ria  , fra  i luoghi  più  cospicui  di  quella  parte  della  Li- 
guria che  dalla  sommità  dell’  Appennino  si  stendeva  fino  al  Po. 
Ed  ecco  le  sue  parole  : Ab  altero  cius  (A pennini)  latere  ad  Padum, 
citimeli  Italia»  ditissimnm,  omnia  nobiltbus  oppiclis  nitent , Liburna, 
Dertona  colonia  , Irla  etc.  (a) 

Nella  tavola  alimentaria  di  Trajano  le  terre,  che  i Vcleiati  aveano 
negli  Appennini , veggonsi  più  volle  poste  a confine  con  quelle 
de’  vicini  Libarnesi.  Ed  in  una  lapide  scoperta  in  Pavia  verso  la 
metà  del  secolo  scorso , e più  volle  già  publicata  (3) , non  sola- 
mente si  trova  segnato  il  nome  di  Libarna , ma  si  vede  che  questa 
città  era  vicina  a Tortona  , ed  avea  con  essa  a comune  i publici 
magistrati;  diflfatto  in  essa  Marco  Alilio  Eros  porla  il  titolo  di: 
Scxvir  A a gustali  s Derionae  et  Libarnae.  Io  la  riferirò  qui  nuo- 
vamente per  intiero. 


(r;  Lib.  111.  c»p.  i. 

(a}  Itisi.  noi.  lib  III.  cap.  7. 

(J  boia  zìi  Oneri’,  tui  ruderi  di  Libarmi.  P.  16. 
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Con  tutto  ciò  il  nome  di  questa  città , tante  Tolte  altrove  accen- 
nato , è veramente  meraviglia , ripeto  , come  non  si  sia  mai  tro- 
valo scritto  sopra  alcuno  de' monumenti  scavati  in  ogni  tempo  colà. 
Nè  il  nome  soltanto , ma  neppur  alcun  altro  particolare , o notizia 
atta  ad  illustrarne  le  passate  vicende.  Rimangono,  è vero,  tuttora 
sull’  antico  suolo  di  Libarne  avanzi  maestosi  di  alcuni  suoi  edilìzi , 
ma  sulla  loro  età,  ovvero  sull’uso  cui  erano  destinati,  poco  piò 
che  semplici  conghietture  si  sono  potute  fare  fin  qui.  Nulla  finora 
si  è potuto  saper  con  certezza  intorno  alla  politica  condizione  dei 
Libarnesi , non  dirò  quando  erano  ancora  in  possesso  della  loro 
autonomìa , ma  quando  già  erano  sottomessi  alla  potenza  romana, 
se,  per  esempio,  vi  godessero  i diritti  dei  municipi'!,  ovvero  fos- 
sero ridotti  a colonia  ; quali  fossero  i loro  collegi  religiosi , quali 
le  loro  municipali  dignità  , quali  le  loro  piò  illustri  e potenti  fa- 
miglie. Ed  è ciò  tanto  vero  che  il  chiar.  Dott.  Canonico  Botazzi , il 
quale  nelle  sue  Osservazioni  sui  ruderi  di  Libarna  descrisse  con 
molla  diligenza , e notò  per  minuto  lutto  ciò  che  seppe  rintrac- 
ciare intorno  a quella  città , ebbe  piò  volte  a dire  che  non  gli 
pareva  possibile  che  dopo  tanti  anni  che  andava  visitandone  le 
ruinc  , non  gli  fosse  mai  venuto  alle  mani  un  qualche  monumento 
scritto,  meritevole  di  essere  osservato,  o capace  di  recar  nuovi 
lumi  sulla  storia  di  essa. 

La  sorte  è stata  meno  scortese  con  me  ; poiché  ne’giorni  scorsi 
avendo  dovuto,  per  superiore  invito , visitare  que  luoghi,  mi  venne 
di  trovar  il  cime  iscrizioni,  le  quali  se  in  tutto  non  illustrano 
que’fatti,  o l - quelle  incertezze , spargono  però  luce  bastante 

cose  di  na,  perchè  io  le  tenga  per  monumenti  mollo 
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preziosi , e degni  di  essere  conosciuti.  Chè  sommamente  caro  dee 
essere  per  noi  tutto  ciò  che  può  accrescere  il  nostro  sapere  in- 
torno all’  antico  stato  di  queste  nostre  contrade  ; dove  così  rara- 
mente avviene  che  si  trovino  monumenti  delle  antiche  età  , eh'  io 
soli  quasi  per  asserire  essere  il  Piemonte  la  provincia  d’Italia  che 
meno  ne  somministra,  e ne  ha  conservati  delle  altre. 

Ma  veniamo  alle  nostre  osservazioni.  Fra  i pochi  avanzi  d’  an- 
tichi edilizi,  che  si  vedono  ancora  sparsi  sul  terreno  dov’cra  altre 
volte  la  città  sopraddetta , il  più  degno  d’attenzione  è il  Montone 
della  Pieve , così  detto  perchè  le  macerie  di  quella  fabbrica  , co- 
perte ora  di  rovi , e di  misere  pinate  , presentano  1’  aspetto  di  uu 
inonticello. 

Ridotto  a tal  condizione  quell’  edilizio , non  era  certamente  age 
vole  cosa  il  definire  qual  fosse  stato  P essere  suo  primitivo , e 
quale  l’  antico  suo  uffizio.  Quindi  da  taluno  fu  credute  un  tem- 
pio , altri  volle  che  fossero  quivi  le  terme  dei  Libarnesi , e ne 
diede  sì  magnifico  ragguaglio  da  far  ricordare  quelle  di  Tito , o 
di  Caracalla. 

Ora  però  che  quell’ ammasso  di  mine  è stato  in  un  suo  lato  al- 
quanto scoperto  dalla  terra  che  lo  ingombrava,  per  valersene  nella 
costruzione  della  nuova  strada  di  Genova , parmi  non  vi  sia  più 
luogo  a dubitare  essere  stato  quello  altre  volte  il  teatro  della  città. 
Edilìzio  per  verità  assai  mediocre  c per  la  sua  mole,  e per  la  ma- 
niera degli  ornamenti,  e per  la  qualità  de’matcriali,  ma  di  solida, 
e bastevolmenle  regolar  costruzione.  L’ intiera  sua  circonferenza 
non  mi  Sembrò  maggiore  di  ccncinquanta  metri.  (Vedi  tav.  prima 
n.°  i).  Sussistono  tuttora,  e facilmente  si  possono  ravvisare  intorno 
intorno  le  tracce  de’  suoi  ambulacri , e quelle  dei  cunei  , delle 
precinzioni,  della  scena,  c dell’orchestra.  Ed  osservando  certi  archi 
sepolti  ancora  fino  all*  imposta , sembra  che  la  porzione  della  fab- 
brica clic  si  vede,  e sta  sopra  il  livello  del  circostante  terreno, 
non  sia  che  il  secondo  ordine  de'porlici,  essendo  il  primo  ancora 
sotterra. 
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Come  dissi , i materiali  di  questa  fabbrica  ntdla  presentano  di  son- 
tuoso; in  fatti  le  basi  de’ pilastri  elio  reggevano  i portici,  gli  stipiti, 
gli  architravi , i sopraornati , le  scale  che  lateralmente  mettevano 
alla  scena , ed  ai  luoghi  destinati  net  teatro  per  gli  Ottimati , le 
quali  sono  ancora  quasi  intiere;  tutto  ciò  in  somma  che  ne  ri- 
mane è fatto  con  pietrami  calcarei,  ed  arenarii  de'monti  vicini. 

I muri  di  quell’  edilìzio  sono  esteriormente  rivestiti  di  pietre 
squadrate  non  grandi , ma  regolarmente  collocate , in  modo  però 
che  di  tratto  in  tratto  i loro  corsi  o piani  si  vedono  interrotti  da 
filari  orizzontali  di  grossi  , saldissimi  mattoni , larghi  once  dieci 
di  Piemonte  per  ogni  lato  , cioè  poco  più  di  quattro  decimi  del 
metro,  e grossi  once  una  e mezza. 

Sì  fatta  maniera  di  edificare  vuol  essere  notata,  perchè  in  Italia 
fu  particolarmente  in  uso  fra  i regni  degli  Antonini , e quello  del 
gran  Costantino  , come  in  tante  altre  fabbriche  di  que'  tempi  ho 
avuto  luogo  di  osservare.  Anche  le  sagome  delle  comici  rozze  anzi 
che  no , e la  maniera  poco  elegante  degli  ornati  convengono  be- 
nissimo a quella  età,  e manifestano  chiaramente  la  decadenza  del 
buon  gusto  propria  di  que'  tempi  (V.  tar.  II.  n."  a e 3). 

Poco  distanti  da  queste  ruine  se  ne  scorgono  delle  altre  , che 
per  la  loro  estensione  mostrano  d’aver  fatto  parte  di  edifizi  anche 
più  vasti  del  teatro.  È facile  di  riconoscere  fra  queste  gli  avanzi 
del  Foro  di  forma  quadrata,  e quelli  dell’  anfiteatro  di  forma  elit- 
tica  : ma  di  presente  le  vaste  loro  reliquie  sorgono  appena  o poca 
altezza  sopra  il  terreno;  e coperte  di  terra,  di  sassi  e di  rottami 
d’ ogni  qualità , nulla  presentano  ormai  più  che  meriti  di  essere 
osservato.  Il  chiar.  Botazzi  assegna  al  diametro  maggiore  dell’  an- 
fiteatro , preso  nell’  arena  da  muro  a muro , la  lunghezza  di  metri 
sessantadue  , e quella  di  metri  trentasei  al  diametro  minore  (i). 
La  misura  die  ne  ho  presa  io  altre  volte,  se  ben  mi  ricordo,  non 
è da  questa  lontana. 

( i ) 0 nervazioni  citate,  pag  3a, 
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Ecco  pertanto  che  la  ligure  Libarna  era  ornata  altre  volte  di 
un  teatro,  e di  un  anfiteatro.  Nè  ciò  dee  recare  stupore,  se  si  pon 
mente  che  sul  declinar  dell'  Impero  quasi  tutte  le  città  italiane  di 
qualche  considerazione  vollero  avere,  ad  esempio  della  metropoli, 
si  l’uno  che  l’altro  di  que’  vasti  edilìzi , destinati  al  solazzo , ed 
alle  publiche  adunanze. 

ì Ma  se  fu  così  veramente , perchè  sono  in  sì  poco  numero  gli 
avanzi  che  rimangono  degli  antichi  teatri , quando  s’ incontrano  an- 
cora sì  frequenti  quelli  degli  anfiteatri?  Di  questi,  nelle  sole  provin- 
cic  d Italia  che  ho  percorse,  uè  ho  veduti  non  meno  di  venti  sicu- 
ramente, a Verona,  cioè,  a Roma,  a Spello,  aSpolcti,  a Pollcnzo, 
a Limi,  a Lucca,  a Firenze,  in  Arezzo,  in  Ancona,  a Terni,  a 
Miuturno , a Capua , a Napoli  , a Pozzuolo  , a Pompeja , a Nizza 
marittima,  ed  in  altri  luoghi  ancora;  oltre  quei  tanti  de’ quali  ab- 
biamo ancora  sicure  memorie  , o che  furono  intieramente  distrutti 
in  questi  ultimi  secoli,  i quali  non  sono  pochi.  Dei  teatri  all'incon- 
tro, oltre  quello  di  cui  ragiono,  non  mi  è riuscito  di  vederne  più 
di  sei  o sette  , a Roma  , cioè  , a Fiesole , a Verona , a Lucca , a 
Spoleti , a Pompeja  ed  in  Ercolano  , cc. 

Questa  ditrerenza  nella  conservazione  di  tali  edilizi , s’ io  non 
erro  , procede  da  ciò  che  i teatri  essendo  e per  mole  , e per  so- 
lidità inferiori  di  mollo  agli  anfiteatri , erano  collocati  dentro  le 
mura  delle  città,  anzi  per  lo  più  nel  centro  di  quelle,  cd  in  vi- 
cinanza del  Foro.  Quivi  dopo  i secoli  della  nostra  barbarie,  quando, 
risorti  a nuova  vita , i comuni  d’ Italia  presero  a ristorare  le  pro- 
prie cose  , i teatri  dovettero  a poco  a poco  essere  atterrati  per 
trame  materiali  per  le  nuove  fabbriche,  c per  dar  luogo  a vie  più 
ampie  , a più  comode  abitazioni , a templi  più  spaziosi  che  gli  An- 
tichi non  soleauo  avere.  Gli  antiteatri  al  contrario,  per  l’ampiezza 
della  loro  mole,  e l'ors’ anche  per  la  qualità  delle  rappresentazioni 
per  cui  erano  fatti , si  edificavano  sempre  fuori  degli  angusti  recinti 
delle  città , ovvero  ne’  quartieri  di  essi  i più  appartati.  Ivi  il  di- 
struggerli riusciva  meno  utile  o necessario , e non  era  cosa  sì 
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agevole  il  farlo  per  la  troppo  maggior  robustezza  della  loro  costru- 
zione. A tutto  ciò  si  aggiunga  che  ne’  secoli  di  mezzo  , sbanditi 
dalla  cristiana  carità  gli  inumani  spettacoli , gli  anfiteatri  furono 
talvolta  convertiti  in  rocche  o cittadelle  , ed  ebbero  anche  a ser- 
vire di  publici  Aringhi  e Parolasci,  per  valermi  dei  vocaboli  lon- 
gobardici di  que'  tempi.  Le  quali  cose  dovettero  contribuire  non 
poco  alla  loro  conservazione. 

Due  anni  or  sono,  nel  cimiterio  dell’antichissima,  ora  distrutta, 
pieve  di  Libama  , poco  lontano  dal  borgo  di  Serravalle  , fu  sco- 
perta un’elegante  iscrizione  latina,  intugliata  in  caratteri  non  indegni 
del  secondo  o terzo  secolo  dell'  era  cristiana  , sopra  un  lastrone 
di  marmo  bianco  ordinario  , ornato  all’  intorno  di  cornice  , largo 
un  metro , e centesimi  trentacinquc  , ed  alto  centesimi  novanta  ; 
tale,  cioè,  quale  dovea  essere  una  lapide  da  affiggersi  ad  un  grande 
edilìzio.  Di  latto  il  luogo  dove  stava  sepolta,  servendo  di  coperchio 
ad  un  avello  de’ bassi  tempi,  non  è distante  che  pochi  passi  dall’ 
accennato  Montone  della  Pieve. 

Questo  prezioso  monumento  non  essendo  ancora  conosciuto,  mi 
alfretto  di  publicarlo  ; ed  eccolo  : 

C ■ ATIUVS  • C • F ■ BRAD  VA 
PECVNIA  • SVA  • FECIT 
IDEM 

FORVM  • LAPIDE  • QVADRAT 
STRAVIT 

Non  dubito  punto  che  questo  marmo  abbia  altre  volte  fatto  parte 
dell'attiguo  teatro,  il  quale  colla  sua  presenza  dovea  supplire  alla 
mancanza  della  parola  Theatrum , nella  frase  elittica  : Pecunia  sua 
Jccit.  Così  parimenti  in  una  iscrizione  che  sussiste  tuttora  fra  le 
mine  della  publica  piazza  del  vicino  municipio  di  Veleia  si  legge 
che  quel  Foro  fu  lastricato  a spese  di  L.  Lucilio  Prisco  della  tribù 
Galcria  : Latninis  de  pecunia  tua  .stravit  ; essendo  quivi  in  egunl 
maniera  sottintesa  la  voce  Forum. 

Da  quella  lapide  libarnesc  noi  possiamo  ricavare  tre  importanti 
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notizie  sulla  condizione  , e sulla  storia  di  quella  città.  Primiera- 
mente noi  leggiamo  in  essa  il  nome  del  fondatore  del  suo  teatro  , 
Cajo  Bradua  figlio  di  Cajo,  il  quale  apparteneva  alla  famiglia  Alilia, 
di  cui  abbiamo  già  trovata  menzione  nell’iscrizione  di  Atilia  Lipide 
scoperta  in  .Pavia  : e fra  poco  occorrerà  di  sparlarne  nuovamente. 

Noi  impariamo  in  secoudo  luogo  come  già  in  antico  era  costume 
fra  i Liguri,  che  gli  uomini  doviziosi  fossero  larghi  delle  loro  ric- 
chezze nel  decorare  con  opere  pubtichc  la  patria  loro.  Esempio 
Jodevolissimo  che  i Santi , gli  Spinola  , t Cambiasi  , gl’  Imperiali , 
e tanti  altri  moderni  Genovesi  hanno  imitato  con  magnificenza  degna 
d'  ammirazione  , e d eterno  encomio. 

.Finalmente  nella  medesima  iscrizione  si  fa  menzione  del  Foro , 
il  (piale  dovea  essere  molto  ornato  e pulito,  poiché  Bradua  l’avea 
fatto  lastricare  con  pietre  squadrate.  Il  Foro  era  il  punto  centrale 
d’  ogni  città  , dove  , come  nelle  attigue  basiliche,  concorrevano  in 
folla  i cittadini  pei  loro  traffici  , e per  le  publiche  deliberazioni  ; 
quivi  stavano  in  esempio  le  statue  degli  uomini  illustri,  e su  bianca 
pietra  erano  segnati  i fasti  della  patria  , e le  azioni  magnanime 
degli  Ottimi.  Chi  procurava  adunque  al  Foro  o pulitezza,  o decoro, 
costui  era  sommamente  benemerito  degli  uomini  di  que’  tempi  , 
cui , per  la  soverchia  angustia  , e parsimonia  delle  private  abita- 
zioni d’ allora,  era  mestieri  starsene  fra  il  giorno  tumultuando  per 
le  vie , e ne’  publici  ridotti. 

Io  non  saprei  dire  chi  sia  stato , od  in  qual  tempo  abbia  vissuto 
il  benemerito  Libarnese  C.  Bradua  ; so  bene  però , che  il  ramo 
della  famiglia  Atilia,  al  quale  egli  apparteneva,  distinto  dagli  altri 
pel  cognome  Bradua , era  salito  in  Roma  a molta  riputazioue  ne’ 
migliori  tempi  dell’  Impero.  Si  trova  in  fatti  che  un  Marco  Atilio 
Bradua  era  Console  nell’anno  1 85.  dell’era  volgare;  cd  un  altro 
M.  Atilio  Bradua , se  pure  non  c lo  stesso , fu  Proconsole  nell’  A- 
sia , come  si  ricava  da  un’  iscrizione  greca , la  cui  traduzione  é 
cosi  riferita  dal  Muratori,  (i) 

'»)  Tfiesaiir.  f'cL  Interi?.,  cccxluì.  a. 
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Or»  se  Libarna  era,  nel  secondo  o terzo  secolo  dell  era  nostra, 
eittà  di  tal  riguardo  onde  avere  anrh’  essa  grandiose  fabbriche  de- 
stinate quasi  unicamente  al  sollazzo , ed  agli  spettacoli  , era  cosa 
molto  naturale  che  non  fosse  priva  di  quegli  altri  vantaggi , che 
più  direttamente  ai  bisogni  del  vivere,  alla  mondezza,  ai  comodi 
ed  al  ben  essere  de’  cittadini  appartengono.  Essa  avea  di  fatto  il 
suo  acquedotto,  come  n’ erano  provvedute  quasi  tutte  le  primarie 
città  presso  gli  Antichi  ; i qua  i aveano  sicuramente  maggior  cura 
di  procacciarsi  in  abbondanza  acque  pure  e salubri  che  non  sj 
fa  di  presente- 

L’ acquedotto  di  Libarna  raccoglieva  le  sue  acque  sei  miglia  di 
là  distante  nel  rivo  che  va  a cadere  nella  Scrivia  viciuo  a Pietra- 
Bisciura;  e veniva  alla  città  fiancheggiando  il  monte,  sulla  sinistra 
sponda  del  detto  fiume , e se  ne  vedono  ancora  non  pochi  avanzi 
lungo  la  moderna  strada  di  Genova.  È degna  d’  attenzione  la  sua 
costruzione  fatta  di  cemento  a calcestruzzo  e calcina , senza  rena. 
La  sua  larghezza  internamente  è di  veut’otto  cent.  , e di  quaranta- 
cinque cent.  la  sua  altezza.  Il  corso  di  quell’ acquedotto  trovandosi, 
in  un  tal  punto  del  monte  poco  distante  da  Pietra-Bisciara,  arre- 
stato da  un  grosso  macigno  di  quella  pietra  vaneggiata  , che  ha 
dato  probabilmente  il  nome  di  Bisciara  a quel  villaggio,  vi  fu  pra- 
ticato un  foro  o galleria , le  dimensioni  della  quale  sono  presso  a 
poco  le  seguenti  : lunghezza  metri  diciolto , larghezza  centimetri 
ottanta , altezza  due  metri. 

Il  sig.  Cuti.  Botazzi,  nelle  più  volte  citate  sue  Osservazioni  (i) , 

(i)  Ouerv.  di.  pag.  3a. 
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asserisce  di  aver  veduto  dentro  il  perimetro  della  città  alcune  por- 
iioni di  un  acquedotto,  il  quale  era  largo  internamente  poco  meno 
di  un  piede  piemontese  ( ccntim.  55  ).  Kd  io  parlai  con  chi  vide 
estrarre  da  quel  suolo  medesimo  alcuni  tubi  di  piombo  di  capacità 
non  ordinaria.  Oltre  a ciò  nel  cortile  di  una  casa  privata  di  Scr- 
ravalle  conservasi  tuttora  un  antico  cippo  di  forma  piramidale  , e 
d'assai  buon  lavoro,  dal  centro,  e dai  quattro  lati  del  quale  do-  ‘ 
veano  sgorgare  cinque  zampilli  di 'acqua  da  altrettante  bocche  di 
mascheroni. 

Un  altro  simile  monumento  fu  da  me  stesso  colà  scoperto  , ne’ 
giorni  scorsi , nell'  aja  di  un  podere  detto  sant’  Antonio  , fra  una 
moltitudine  di  pietre  squadrate  , di  lastroni  , di  basi , di  capitelli , 
di  colonnette  infrante  (t)  ; tutti  avanzi  probabilmente  del  vicino 
teatro.  Consiste  quel  monumento  in  una  colonnetta  di  forma  qua- 
drata , fatta  con  la  solita  rozza  arenile  del  paese  , alla  diciannove 
oncc  piemontesi,  (circa  tre  quarti  del  metro)  e larga  ouce  dieci  ; 
mancante  però  verso  la  base  , c sgretolata  e corrosa  in  più  d’ un 
luogo.  Questa  pietra  è coronata  superiormente  da  un  frontespizio 
acuminato , nel  timpano  del  quale  evvi  un  rosone , e nel  campo 
si  legge  la  seguente  iscrizione,  (a) 

CN  • ATIL1VS 
CN  • F • SERRANVS 
FLA’  • \X  ...  . . ATR 
CO 

cioè  Ciicius  Atllìus  , Cnei  Jìlius , Serranus , Flamen  augustalis  , 

Patrtnus  coloniae La  restituzione  della  terza  linea  di  questa 

iscrizione  è troppo  facile  ed  ovvia  perchè  io  mi  trattenga  a darne 
ragione  ; meno  certa  è quella  dell'ultima,  dove  altre  volle  si  leggeva 


(i)  Vedi  la  Ut.  II.  n.  4- 
(3)  Vedi  la  Uy.  IL  là.  i. 


Digìtized  by  Google 


probabilmente  la  sola  parola  COLON'IAE  ; è però  ancora  cosa  pos- 
sibile che  invece  vi  fosse  scritto  COL  • LIB:  io  però  noi  crederei, 
perchè  la  detta  fonte  essendo  stata  disotterrata  in  Libarna , al  cui 
uso  era  sicuramente  destinata  , la  presenza  del  monumento  sup- 
pliva alla  forma  elitlica  della  frase  , ed  ogni  ulteriore  spiegazione 
diveniva  superflua,  c meno  consentanea  alla  maniera  compendiosa 
con  cui  gli  Antichi  soleauo  scrivere  sulle  lapidi. 

Ma  in  qualunque  maniera  s’  abbia  a restituire  questa  frase  , il 
monumento  sarà  sempre  sommamente  prezioso  per  la  storia  di  Li- 
barna , perchè  veniamo  a sapere  da  esso,  che  anche  quella  città, 
al  pari  di  Tortona,  era  ascritta  fra  le  colonie  di  Iloina.  Plinio,  a 
dir  vero,  nel  luogo  or  dianzi  citato  (i),  non  dà  a Libarna,  sic- 
come a Tortona  , il  titolo  di  colonia  : Liburna  , Derlona  colonia  , 
Irta:  ma  ciò  non  toglie  che,  dopo  l’età  di  quello  scrittore,  i Li- 
barnesi  non  abbiano  poscia  dovuto  cambiare  i loro  diritti  muni- 
cipali colle  leggi  ed  i privilegi  de’ Romani.  In  ogni  tempo  piacque 
a quegli  onnipotenti  conquistatori  di  concedere  questo  premio  , o 
castigo  che  il  vogliam  dire , ai  municipi!  delle  provincie  da  essi 
conquistate. 

Un’  altra  notizia  noi  ricaviamo  dalla  medesima  iscrizione , cioè 
che  anche  Libarna  , al  pari  delle  altre  più  ragguardevoli  citta  di 
que’ tempi , avea  un  collegio  di  Flamini  d’ Augusto,  fra  i quali  era 
ascritto  un’  illustre  suo  cittadino  Gneo  Serrano  della  gente  Atilia, 
il  quale  accoppiava  a quella  religiosa  dignità  1’  altra  più  cospicua 
ancora  di  proteggitorc  o patrono  della  colonia.  Infatti  cospicuo  som- 
mamente, ed  onorevole  dovea  essere  presso  gli  Antichi  quest’ uffizio, 
quando  lo  stesso  Cicerone  , uomo  consolare , recavasi  ad  onore  di 
esercitarlo  in  Roma  a prò  di  alcune  città  della  Campania. 

Ora  prima  di  dar  line  a queste  osservazioni  mi  sia  lecito  di  pro- 
porre una  conghiettura  che  io  traggo  ancora  dallo  stesso  monumento , 
e dalle  altre  iscrizioni  già  riferite.  Queste  iscrizioni  sono  tre  ; in (*) 


(*)  Uùc  fieu-  III.  c.  7. 
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tutte  tacitamente , od  apertamente  è fatta  menzione  di  Libarne  , 
ed  il  loro  protagonista  è sempre  un  personaggio  appartenente  alla 
famiglia  degli  Alibi.  Marco  Atilio  Eros,  Seviro  augustale  , è nomi- 
nato nella  prima,  con  Atilia  Elpidc  sua  liberta.  Nella  seconda  ab- 
biamo Cajo  Atilio  Bradua,  figlio  di  Cojo , fondatore  del  teatro,  e 
restauratore  del  Foro  lihamese.  Nella  terza  , come  si  è detto  or 
ora,  Gneo  Atilio  Serrano  , figlio  di  Gneo,  ne  vien  fatto  conoscere 
come  Flamine  d’  Augusto  , e patrono  di  quella  colonia. 

Quella  famiglia,  distinLa  in  Libarna  con  tre  diversi  cognomi  Eros, 
Bradua , e Serrano  , dovea  dunque  esservi  molto  numerosa  e di- 
ramata , e probabilroecte , siccome  investita  delle  primarie  dignità, 
di  tutte  la  più  doviziosa  e potente.  Pare  anzi  che  fosse  anche  sparsa 
in  quella  parte  dell’  Appennino  che  giace  fra  Libarna  e Veleia , 
perchè  si  trova  frequente  menzione  di  essa  nelle  lapidi  , e negli 
altri  antichi  monumenti  ritrovali  colà;  e nella  bella  edizione  della 
tavola  alimentaria  di  Traiano  o Veleiatc  sono  pure  riferiti  i nomi  di 
molti  personaggi  già  appartenenti  a quella  medesima  gente. 

Ora  osservando  io  che  presso  gli  scrittori  de’  secoli  di  mezzo  , 
Libarna  non  è più  conosciuta  con  altro  nome  fuorché  con  quello 
di  Autiria,  ovvero  di  Antilia,  mi  do  facilmente  a credere  che  quando 
quella  città,  dopo  le  tante  irruzioni  de'  Barbari , appena  si  mo- 
strava ancora  fra  le  sue  mine , dimenticata  l'antica  sua  denomina- 
zione nella  confusione  dei  secoli  quinto,  sesto  e settimo,  non  fosse 
più  altrimenti  chiamala  che  col  nome  della  maggiore  e miglior  parte 
de’ suoi  abitanti,  vale  a dire  col  nome  di  città  o borgo  degli  Ati  - 
lii;  quindi  Antilia , ovvero  Antiria  nella  rozza  pronunzia  del  volgo, 
come  già  si  è detto.  Questo  mio  conghietturare  è favorito  non  poco 
dalla  seguente  iscrizione  scavata  in  Veleia,  che  io  debbo  alla  cor- 
tesia dell'illustre  patrizio  genovese  il  $ig.  Marchese  Girolamo  Serra, 
esimio  cultore  di  questi  studi. 
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Nella  quale  fra  le  altre  cose  è singolarmente  degno  di  nota  il  nome 
Antilius  in  vece  di  Atilius.  Non  saprei  quindi  veramente  in  qual 
altra  maniera  si  possa  dar  miglior  ragione  di  un  si  fatto  cambia- 
mento di  nome  ; iascerò  per  altro  che  ciascuno  faccia  di  questo 
mio  pensiero  quel  conto  che  gli  parrà  meritarsi. 

Prima  di  por  fine  a queste  osservazioni  , in  grazia  di  chi  ama 
di  esaminare  le  opere  degli  Antichi  anche  ne’  loro  materiali , sog- 
giungerò ancora  che  fra  i sassi  ammonticchiati,  i quali  ingombrano 
tuttora  alcune  parti  dell’antico  suolo  di  Libarna,  molti  se  ne  ve- 
dono che  hanno  servito  alla  decorazione  degli  edilizi  di  quella  città, 
cioè  avanzi  di  pavimenti  a lastre  od  a trasselli  , frammenti  di  co- 
lonne, di  cornici,  di  capitelli  ec.  Fra  que’ rottami  ho  ravvisati  assai 
frequenti  i marmi  statuari  di  Paros  , e di  Luni , ma  più  d‘  ogni 
altro  quello  di  Populonia  di  cui  ho  trattalo  nell’antecedente  lezione; 
ho  osservati  vari  bei  marmi  brecciali , di  cave  ora  sconosciute , c 
piò  varietà  di  serpentini , non  diversi  da  quelli  che  spesso  s’ in- 
contrano nel  ietto  della  vicina  Scrivia.  Ma  ciò  che  è più  degno 
d’attenzione,  fra  le  altre  pietre,  mi  è venuto  fra  le  mani,  ed  ora 
lo  serbo  meco,  un  pezzo  di  diaspro  a zone  alternate  verdi  e rosse, 
molto  belle  e vivaci.  Questo  raro  minerale  potrebbe  essere  stato 
portato  colà  dai  monti  della  Rocchetta , feudo  modanese  , distante 
poche  ore  di  cammino  dal  Borghetto  di  Vara,  nella  provincia  della 
Spezia , dove  il  chiar.  sig.  Domenico  Viviani , professore  di  Bo- 
tanica e Storia  naturale  nella  regia  Università  di  Genova , ne  ha 
osservato  del  somigliante  : ma  per  la  vivacità  de’  colori  il  diaspro 
libarnese  supera  assai  quello  della  Rocchetta , e per  poco  si  può 


mettere  n paragone  eoa  quello  bellissimo  scoperto , non  ha  guari, 
nella  Siberia  con  simile  alternativa  ili  colori. 

:\el  totale  sgombramento  «lei  teatro,  che  avrà  luogo  quanto  pri- 
ma, è da  sperarsi  che  altri  minerali  ancora  si  potranno  osservare 
«legni  dell'  attenzione  degli  Eruditi  ; e , ciò  ebe  più  importa , altri 
ìnoutuncnti  atti  ad  illustrare  sempre  più  il  nostro  argomento. 

Conclusione. 

» 

La  ligure  eittà  di  Libarna  era  dunque  una  colonia  ili  Roma  al 
pari  della  vicina  Tortona  ; avea  uri  collegio  di  Flamini  Augustali  ; 
un  Foro  pulitamente  selcialo;  un  vasto  anfiteatro;  un  teatro  costrutto 
con  molta  regolarità , e di  sufficiente  estensione  ; ed  era  abbon- 
dantemente provvista  d acque  salubri  col  mezzo  d’  un  acquedotto. 
Dopo  essere  tanto  decaduta  dallo  stato  primiero,  nel  quinto  o sesto 
secolo,  per  le  irruzioni  de’ Barbari  , fino  a perdere  l'aulico  suo 
nome,  ebbe  probabilmente  ne’bassi-lempi  quello  di  Antiria,  ovvero 
Antilia  dalla  gente  Alilia,  che  fra  i suoi  abitanti  era  la  più  ricca, 
poteule  e numerosa.  Di  tutte  queste  notizie  intorno  a quella  città 
lutino  sicura  testimonianza  i suoi  avanzi,  c le  lapidi  per  la  prima 
volta  prodotte  in  questo  scritto.  Con  ragione  quindi  noi  la  vediamo 
annoverala  da  Plinio  fra  i luoghi  più  cospicui  della  Liguria  me- 
diterranea, nel  luogo  già  citalo:  Ab  altero  cius  (Apcnnini)  talerc 
ad  Padum,  amnem  Italiae  ditissimum,  omnia  nobilibus  oppidis  ni- 
tent , Libarna , Dertoma  colonia  , Jria  .... 
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INTORNO  ALL1  ETÀ  , ED  ALLA  PERSONA  RAPPRESENTATA 
DAL  MAGGIORE  COLOSSO  DEL  BEALE  MUSEO  EGIZIANO  DI  TORINO 


Lette  nella  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino 
il  di  19  agosto  1824* 


Il  mnseo  egiziano  di  Torino  vuoi  essere  riputato  il  primo  fra 
quanti  ve  ne  sono  di  simil  genere  in  Europa , non  solo  per  la 
varietà  ed  il  numero  grandissimo  de’  monumenti , e per  la  somma 
loro  rarità,  ma  ancora,  e forse  con  più  ragione,  per  le  epoche 
diverse , spesso  lontanissime  fra  loro , cui  gli  stessi  monumenti 
appartengono. 

Rarissime  erano  altre  volte  le  opere  dell’  antico  Egitto  l’ età 
delle  quali  fosse  precisamente  conosciuta  ; e rare  sono  anche  oggi 
pur  troppo  che  tanta  luce  ha  sparso  su  di  esse  la  lettura  de’ se- 
gni , e caratteri  geroglifici. 

Nello  studio  di  quelle  opere , dove  lo  spazio  immenso  di  trenta 
e più  secoli  s'apre  alle  nostre  investigazioni,  dove  monumenti  con- 
temporanei agli  Antonini,  e ad  Alessandro  Severo,  per  1’  unifor- 
mità dello  stile  , si  possono  facilmente  confondere  con  altri  lavorati 
ai  tempi  di  Abramo , e de’  Patriarchi , senza  la  cognizione  delle 
epoche  loro  proprie  , tutto  dev’  essere  incertezza , oscurità  e si- 
stema. E tale  fu  veramente  fino  a nostri  giorni  la  condizione  di 
questa  parte  importantissima  dell’  Archeologia. 

Con  somma  cura  pertanto  noi  dobbiamo  esaminare  quelle  opere, 
di  cui,  mercè  la  sovrana  munificenza,  è ora  tanta  dovizia  ira  noi, 


I 
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e , solleciti  indagatori , nulla  dobbiamo  lasciar  intentato  per  isccr- 
prime  1'  età , per  determinarne  le  epoche  ; ed  illustrandole  e pa- 
ragonandole a vicenda,  far  progredire  rapidamente  la  scienza',  chè 
vantaggi  grandissimi  da  queste  scoperte  sono  per  derivarne  alla 
Cronologia  , alla  Storia  de’  popoli  ed  a quella  delle  arti. 

Con  questo  scopo  io  ho  scelto,  come  argomento  de’ miei  studi, 
due  monumenti  di  questa  collezione  già  per  se  stessi  mollo  pre- 
gevoli, ma  pregiabilissimi  per  la  loro  età  beu  avverata,  e per  le 
conseguenze  ebe  quindi  se  ne  potranno  dedurre  : e di  questi  ap- 
punto intendo  ora  di  ragionare. 

Il  principale  di  quei  due  monumenti  è la  maggiore  fra  le  staine 
colossali  che  fanno  parte  di  questo  regio  musco , la  quale  , a mio  . 

giudizio  , è ciò  che  vi  sia  di  più  vetusto , e ad  un  tempo  di  più 
prezioso  fra  il  numero  grandissimo  di  cose  antiche  egiziane  sca- 
vate c raccolte  con  tanta  spesa  e premura  sulle  sponde  del  Nilo 
dal  nostro  Cav.  Bernardo  Drovctti ,'  Console  generale  per  S.  M. 
Cristianissima  in  Alessandria. 

li’  altro  monumento  è la  mummia  di  un  bambino  egizio  fregiata 
stdla  cassa  di  una.  doppia  iscrizione  , cioè  di  un  epilafio  in  lingua 
greca,  e di  una  leggenda  iu  caratteri  geroglifici  ; oltre  due  piccoli 
manuscritti  ieratici  sopra  papiro,  aderenti  alle  lasciature  esteriori 
del  cadavere  imbalsamato.  11  greco  epitaGo  porta  la  data  delt’ann» 
settimo  di  Adriano  Imperatore  ; io  tengo  perciò  questa  mummia 
per  la  cosa  di  certa  epoca  la  meno  antica  che  sia  nella  stessa  col- 
lezione, fra  quelle  almeno  che  , poste  a confine  colte  cose  colle  , 
conservano  ancora,  benché  alquanto  alterati,  tutti  i caratteri,  i sim* 
boli  e lo  stile  delle  opere  egizie , quali  furono  illuso,  fin  da’ tempi 
più  remoli,  nella  propria  contrada. 

Ed  in  quanto  al  mentovato  colosso  basta  gettare  uno  sguarda 
ulle  sue  forme , con  molta  verità  recate  in  disegno  nella  tavola 
prima  qui  annessa , e considerare  il  numero  delle  sue  leggende 
per  vedere  come  sia  degno  dell’  attenzione  degli  Eruditi , c come 
ne  possa  riuscire  vantaggiosa  una  qualche  illustrazione,  sia  per  dai* 
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luce  alla  storia  delle  prime  epoche  conosciute  della  nazione  egizia- 
na , come  per  istruirci  sulla  condizione  delle  sue  arti  a que’ tempi. 

Quella  statua,  con  un’ altra  adatto  somigliante  adesso,  che  rotta 
in  più  pezzi  fu  trasportata  in  Roma  , dov’  è tuttora  , fu  tratta  dal 
Cav.  Drovetii , nell’anno  1818,  dalle  ruine  di  Tebe,  dove  in  an- 
tico , come  ne  fui  assicuralo  da  chi  fu  presente  allo  scavo,  servi, 
in  un  colla  compagna  , d’  ornamento  esteriore  ad  un  gran  tempio 
di  quella  metropoli , il  quale  ho  motivo  di  credere  essere  quello 
di  Karnac.  Rappresenta  essa  un  uomo  in  piedi , appoggialo  col 
dorso  ad  un  obelisco , con  lunga  barba  chiusa , come  è solito , 
nella  sua  busta,  e nudo  in  tutta  la  persona,  eccettuale  quelle  parti 
che  la  scultura  egizia  ha  quasi  sempre  avuto  in  uso  di  velare  , a 
differenza  de 'Greci  e de’  Romani.  La  sua  fronte  è ornata  dell’ £/rens, 
ossia  del  serpente,  distintivo  de’ Regnanti  (1).  Un  enorme  Pscent 
s alza  sul  suo  capo , e fra  le  due  parti  di  esso  si  diramano  due 
corna;  su  queste,  nel  mezzo  , sta  un  disco,  e lateralmente  sulle  loro 
estremità  sorgono  due  aspidi.  Tutto  quel  gran  berretto  è finalmente 
coronato  dal  globo  solare.  Ogni  cosa  è simbolica  in  questo  bizzarro 
accozzamento  di  cose  sì  diverse  fra  loro  ; le  quali , mentre  servono 
di  distintivo  e di  decoro  all’  eroe  qui  effigiato , equivalgono  per 
altra  parte  ad  una  vera  iscrizione  , dove  i titoli  e gli  attributi  di 
esso  sono  rappresentati. 

Tale  fu  sempre  il  genio  delle  arti  figurative  presso  gli  Egizi , 
tale  lo  scopo  cui  esse  tendevano  principalmente.  Si  dipingeva  e si 
scolpiva  in  Egitto  non  giù  per  rappresentare  il  bello  ed  il  sublime 
dell’arte,  o dell’immaginazione:  ma  per  ritrarre  follatura,  oppure 
onde  manifestare  con  simboli  i propri  concetti,  cd,  imitando  suffi- 
cientemente il  vero  e le  imagini  di  convenzione , essere  intesi  da 

(1)  1 simulacri  dei  Monarchi  dell’  Egitto  vedonsi  per  Io  più  colla  fronte  ornata  di  un’as» 
pitie  : ma  questa  cosa  non  è costante.  Abbiamo  di  fatto  in  questo  musco  una  bella  statua 
deir  ottavo  Re  della  XVUI  dinastia  di  Manctone  , cioè  di  AmenoGs  111  , cd  un’  altra  nou 
iutiera  d'  uno  dei  due  Psammclìci , che  ne  sono  prive  ; quando  all’  incontro  nc  vanno  fre- 
giate quelle  di  Amenolìs  1 , Che  bruii  , Meridc  , Mi'pUtagmuUiosis  , Oro  c Scseatri  , olUc 
quella  che  siamo  per  esaminare. 


3a 

tulli.  Non  è quindi  meraviglia  se  quel  popolo , maestro  di  tutto 
l’ occidente  , con  una  perizia  mirabile  nell’  esecuzione  delle  sue 
opere  , nel  ebe  ardisco  dire  non  essere  mai  stato  da  altra  nazione 
superalo,  abbia  poi  sempre  tenuta  una  via  diversa  dai  Greci,  e sì 
di  ratio  siasi  accostato  ad  essi  nella  perfezione  de’  particolari , e 
dell'  ideale.  - 

I banchi  di  quel  colosso  sono  stretti  da  una  cintura,  dalla  quale, 
sul  davanti,  scende  un  lungo  pendaglio  ornato  col  teschio  di  una 
tigre  o pantera  , c con  geroglifici  chiusi  in  diversi  cerchietti  od 
anelli  Reali. 

Le  sue  braccia  stanno  rigidamente  distese  sui  fianchi;  ei  stringe 
nella  destra  un  piccolo  codice  in  forma  di  rotolo,  sul  vertice  an- 
teriore del  quale  si  vede  un  altro  gruppo  di  segni  geroglifici,  chiusi 
anch’essi  in  uno  di  quei  cerchietti  che  circondano  sempre  i nomi 
dei  Re.  Colla  siuistra  tiene  un  grosso  bastone  od  obelisco,  il  quale 
s’ alza  perpendicolare  fino  all’  altezza  del  suo  capo.  Questo  ba- 
stone , appunto  come  i veri  obelischi  e le  colonne  egiziane,  è co- 
perto davanti , in  tutta  la. sua  lunghezza,  da  una  leggenda  in  ca- 
ratteri sacri.  Sulla  sua  sommità  stava  altre  volte  il  simulacro  di  una 
divinità  sedente  , che  pare  essere  stata  infranta  ad  arte  , essendo 
rimasto  intatto  il  suo  trono,  e tutte  le  parti  vicine;  il  quale  simu- 
lacro per  quella  leggenda  stessa,  e per  la  sua  mancanza,  giudico, 
per  le  ragioni  che  dirò  fra  poco  , aver  rappresentato  il  dio  Marniti 
o Mendes  pronunziato  alla  maniera  de' Greci,  ovvero  il  dio  Fhtha 
protettore  di  quell’  eroe.  La  statua  compagna  che  è in  Roma  , 
benché  assai  più  danneggiata  , ha  però  conservato  questo  acces- 
sorio del  suo  bastone  ; da  quella  si  potrà  forse  sapere  se  il  mio 
giudizio  sia  conforme  al  vero.  Il  guasto  di  quella  divinità  è il  solo 
difetto  di  questo  nostro  stupendo  colosso,  che  in  tutto  il  rimanente 
è perfettamente  conservato  ; e non  è poco  , dopo  tante  scosse  c 
strapazzi  che  ha  dovuto  solfrire , da  che  fu  tolto  alla  terra , nel 
venire  dall’  estremità  dell’  Egitto  fino  a noi. 

L’  atteggiamento  de’  suoi  piedi  « quale  suol  essere  quello  delia 
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maggior  parie  delle  statue  egiziane  noti  sedenti,  quello  cioè  di  chi 
dà  il  primo  passo  per  camminare  : del  qual  uso  costantissimo  non 
mi  pare  che  vi  possa  essere  stato  altro  motivo  se  non  che  quello 
di  dare  così  maggior  stabilità  alle  statue  dilatandone  la  base. 

Dalle  sponde  del  Nilo  non  è venuta  ancora  in  Europa  un’  altra 
figura  intiera  supcriore  in  mole , ed  in  conservazione  a questa  eh’  io 
descrivo.  La  sua  altezza  totale  è di  piedi  piemontesi  io  ed  once  3 ; 
cioè  poco  minore  di  cinque  metri  e mezzo  : ma  quasi  la  metà  di 
questa  misura  è formata  dagli  ornamenti  del  capo  c dalla  base,  la 
quale  sola  s’alza  da  terra  18  in  19  once.  Il  suo  peso,  dai  calcoli 
che  ne  ho  fatti  fare  in  Livorno  quando  ebbi  a levarla  di  là,  non 
è minore  di  mille  rubbi  genovesi,  ossia  di  venticinque  mila  libbre. 

La  sua  sostanza  è di  un  arenile  di  color  rosso  giallognolo , in 
alcune  parti  venata  di  paonazzo  , abbondante  di  quarzo  e di  mica , 
c così  dura  e ristretta  che  pochissimo  hanno  potuto  su  di  essa  le 
ingiurie  de’  secoli  : ma  il  clima  sempre  caldo  e secco  dell’  adusta 
Tebaide  Ita  senza  dubbio  contribuito  moltissimo  alla  sua  conserva- 
zione ; presso  di  noi  all’  incontro  temo  assai  che  non  sosterrà  egual- 
mente il  rigore  del  freddo  , poiché  , essendo  le  areniti  di  tal  natura 
che  facilmente  possono  essere  penetrate  dall'acqua,  se  non  si  ten- 
gono riparate  , questa  congelandosi  ne’  loro  vani  poco  per  volta 
le  sgrana  e le  distrugge.  Lo  stile  della  sua  scultura  è intieramente 
egiziano:  ma  è verissimo  che  in  quella  maniera  rigida  sì,  ma  sempre 
fedele  nelle  proporzioni , poche  cose  si  possono  vedere  più  gran- 
diose , e meglio  lavorate.  Chi  ne  osserverà  le  articolazioni  stenterà  a 
persuadersi  eh'  esso  non  sia  stato  fatto  ad  imitazione  delle  arti  gre- 
che o romane  ne’  secoli  del  loro  dominio  ; e tale  fu  il  mio  parere 
appena  la  vidi  la  prima  volta.  Vero  è che  le  sue  estremità  inferiori 
sono  alquanto  più  grosse  che  non  dovrebbero  essere,  e non  cor- 
rispondono intieramente  alle  proporzioni  dei  rimanente  della  figura: 
ma  ciò  non  ali’  imperizia  dello  scultore  si  dee  attribuire , ma  sì 
bene  alla  necessità  in  cui  egli  si  trovò  di  non  islaccare  di  troppo 
le  gambe  della  statua  tanto  dall’  obelisco  maggiore,  al  quale  sta 
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appoggiata  , quanto  dal  minore  che  le  sta  ai  fianchi , per  non  de- 
bilitarla di  troppo  Terso  le  estremità.  Senza  la  quale  precauzione  , 
tuttoché  dettata  forse  da  soverchio  timore , quella  gran  mole  non 
sarebbe  giunta  sicuramente  così  intiera  fino  a noi. 

' La  base  di  questo  colosso , scevra  da  ogni  ornato  , è un  sem- 
plice paralellcpipedo  coperto  di  grandi  geroglifici  in  e giti  suo  lato. 
Verso  la  metà  della  stia  facciata  di  fronte  , dove  stava  appunto 
altre  volle  il  nome  proprio  dell’  uomo  rappresentato  in  quel  simu- 
lacro , vederi  ora  mi  incavo  di  forma  quadrata  , che  , per  quanto 
io  ne  penso , vi  fu  praticato  onde  incastrarvi  un  tassello  della  me- 
desima pietra , sul  quale  lo  stesso  nome  dovea  vedersi  scritto  con 
caratteri  sacri  diversi  dai  primi , per  la  ragione  che  ne  addurrò 
fra  poco.  Di  fatto  il  gruppo  geroglifico  che  si  scorge  tuttora  ben 
conservato  nella  parte  inferiore  del  cerchietto  Reale , dentro  il 
quale  era  espresso  quel  nome  , è rimasto  intatto  , perchè  , non 
rappresentando  esso  altra  cosa  che  un  titolo  d’onore,  come  si  ve- 
drà , poteva  combinarsi  con  qnel  nome  medesimo  in  tpialunque 
maniera  esso  si  fosse  voluto  scrivere  di  nuovo.  Lo  stesso  incavo 
si  vede  pure  sulla  base  del  colosso  compagno  a questo  che  è in 
Roma , la  qual  cosa  rende  -sempre  più  probabile  la  mia  conghiettura. 

È parso  a taluno  che  questo  monumento  sia  stato  in  origine  de- 
stinato col  suo  compagno  a reggere,  a guisa  di  telamone,  l'archi- 
trave di  qualche  grande  porta  : ma  chi  pensa  cosi  non  ha  posto 
mente  che  anche  il  grande  obelisco , che  sta  dietro  a quel  simu- 
lacro , è tutto  coperto  di  geroglifici  sulla  sua  facciata  posteriore,  e 
che  dovea  perciò  rimanersi  isolato,  affinchè  quelle  scritture  si  po- 
tessero leggere.  Cosi  appunto  vedesi  ora  convenientemente  collocato 
nel  vasto  cortile  di  questo  regio  museo. 

Dopo  le  cose  accennate  finora  io  potrei  già  decidere  senza  tema 
di  errare  che  il  nostro  colosso  non  è l’ imagine  nè  di  un  sacer- 
dote egizio,  come,  affidato  all’altrui  dire,  ho  .inavvedutamente  al- 
trove asserito  prima  di  averlo  esaminato  , nè  di  lina  divinità  qua- 
lunque ; ma  bensì  il  simulacro  d’un  antico  Re  dell’ Egitto,  cioè  imo 
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di  que’Faraoni  i quali , quindici  c Tenti  secoli  prima  dell’era  volgare, 
segnarono  le  epoche  più  luminose  cosi  della  potenza  , come  delle 
arti  in  quella  classica  contrada.  Già  ne  fanno  chiara  testimonianza 
1 ' Ureus  che  gli  sta  in  fronte,  1’  ornamento  del  capo,  l'intiera  at- 
titudine della  persona.  Ma  la  cosa  è posta  fiior  d’ ogni  dubbio  dalle 
mentovate  sue  leggende  in  lingua  sacra.  Sette  volte  si  trova  in 
quelle  ripetuto  il  nome  d un  Regnante  nel  solito  anello , ed  altret- 
tante il  suo  regio  prenome,  d quale  è composte  di  segni  allatto  con- 
fórmi a quelli  adoperati  dai  Faraoni  a preferenza  de’ Toloraei  , e 
degl’  Imperatori  romani.  A niuu’ altra  persona  finalmente,  fuorché 
ad  uno  di  que’  Monarchi , possono  appartenere  i titoli  fastosi  che 
su  quella  statua  fanno  corteggio  a que’  nomi  medesimi. 

Rimane  a vedersi  qual  fosse  questo  antico  Monarca  dell'Egitto, 
per  quindi  determinare  la  vera  età  del  monumento , c giovare  alla 
Storia  , e spargere  qualche  luce  salta  condizione  delle  arti  in  quelle 
età.  L’  esame  del  suo  nome  è 1’  unico  mezzo  che  abbiamo  onde 
procedere  ad  nna  tale  investigazione.  Ma  nel  primo  d*  tutti  i so- 
praddetti doppi i cerchietti,  il  primo  carattere  geroglifico , quello  che 
rappresentava  in  essi  quasi  intiero  il  noine  dell’eroe»,  trovasi  gnasto 
col  martello,  e quasi  intieramente  cancellato.  Esaminandolo  però 
con  attenzione  si  ravvisano  ancora  assai  bene  i suoi  lineamenti  in 
più  d’uno  di  quegli  anelli  Reali , e‘si  scorge  che  akre  volte  era 
oolà  figurata  una  divinità  sedente,  la  quale  sopra  umane  membra 
avea  testa  d’  uccello  ornata  di  due  piume  , con  rostro  adunco  si- 
mile a quello  dell’  aquila. 

Nè  vi  ha  lnogo  a dubitare  su  di  ciò , perchè  questa  stessa  figura 
simbolica , come  elemento  del  nome  Reale  medesimo  , è stata  os- 
servata da  esperti  viaggiatori  sopra  alcuno  de’  pm  antichi  edifizi  di 
Tebe  , in  cerchietti  per  nulla  diversi  da  quelli  che  si  vedono  sul 
nostro  colosso. 

Ma  senza  andar  in  traccia  d'esempi  in  sì  lontane  contrade,  una 
bellissimo  ne  abbiamo  in  questo  regio  museo  in  uu  quadretto  di 
terra  cotta , grossolana  anzi  che  no , coperto  con  israalte  o vernice 
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ili  color  verde , sul  quale  sono  incisi  due  cerchietti  simili  parimente 
agli  anzidetli  in  tutto  (vedi  gli  anelli  Q nella  tavola  u.),  tranne 
nell'  ultimo  segno  del  cerchietto  n.°  i , il  quale  però  non  forma 
colà  alcuna  diversità  , ma  serve  soltanto  a meglio  dichiarare  il  va* 
lore  del  nome  proprio  fonetico  che  lo  precede,  replicandolo  un'altra 
volta  colla  sua  stessa  figura,  e ciò  per  uno  di  que’plconasmi  ado- 
perati ad  ogni  istaute  dagli  Egiziani  nelle  loro  scritture  geroglifi- 
che , non  solamente  per  amor  di  chiarezza , ma  spesso  ancora  uni- 
camente per  dar  maggior  regolarità  e simctria  ai  vari  gruppi  di 
cui  formavansi  le  loro  leggende. 

Conosciuta  pertanto  la  vera  lezione  de’  geroglifici  che  devono 
rappresentare  il  nome  del  Faraone  che  da  noi  si  vuol  conoscere,  è 
primieramente  da  avvertirsi,  che  colie  forme  appunto  di  una  divi- 
nità effigiata  con  testa  aquilina,  ornata  di  due  piume , gli  Egiziani 
soleano  simboleggiare  talvolta  il  loro  nume  Mandu , detto  Mendes 
dai  Greci , il  quale  non  era  poi  altra  cosa  che  il  dio  supremo 
Ammone  considerato  come  l'essere  generatore  dell’universo.  A 
questa  divinità  era  particolarmente  consecrato  il  piò  antico  ed  il 
più  vasto  tempio  di  Tebe,  cioè  quello  di  Karnac,  e quello  ancora 
di  Khalapscè  nella  Nubìa , dove  in  un’  iscrizione  trovata  colà , e 
riferita  dal  chiar.  Lctronne  (t),  quella  divinità,  come  tutelare  del 
tempio  medesimo,  si  vede  invocata  col  nome  di  Mandali,  con  ter- 
minazione greca  , invece  di  Mandu-  Ri  alla  maniera  degli  Egiziani. 

Ora  se  nei  cerchietto  Reale  della  nostra  statua , segnato  nella 
tavola  q n.”  i , che  è quello  del  nome  del  Monarca  da  essa 
rappresentato,  in  luogo  della  figura  della  divinità  sopraddetta, 
noi  sostituiremo  il  nome  di  essa  Mendu  o Mandu  , ed  a questo 
nome  proprio  aggiungeremo  il  segno  fonetico  delle  due  piume  che 
gli  vien  subito  dopo,  e corrisponde  nell’alfabeto  de’ geroglifici  fo- 
netici al  dittongo  cofto  r.i , noi  avremo  la  voce  Manduei  ovvero 
Mandui , che  sarà  appunto  il  nome  desiderato  ; poiché  i segui 


(•)  Lclroonl  Hcchcrtlui  pour  «mV  i fto'imW  de  t£gjpie.  p.  $;i. 
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seguenti  che  occupano  Io  spazio  che  rimane  nello  stesso  primo  cer 
duetto , propriamente  parlando,  non  fanno  piti  parte  di  quel  nome  , 
ma  sono  un  semplice  titolo  d’onore  che  non  va  però  mai  disgiunto 
dal  medesimo  nome. 

In  simil  guisa  noi  troviamo  ad  ogni  tratto  che  gli  Egiziani  avendo 
a scrivere  alcuno  di  que'  nomi  propri , sia  di  Principi  come  di  per- 
sone private , nella  composizione  de’  quali  aveva  parte  il  nome  di 
qualche  loro  divinità,  oppure  erano  identici  con  essa,  soleano  per 
brevità  delincare  il  simbolo  o la  figura  della  divinità  medesima  , 
invece  di  scriverne  il  nome  coi  segni  fonetici  corrispondenti.  Cosi, 
per  modo  d’ esempio , nelle  leggende  e negli  anelli  Reali  vedesi 
quasi  sempre  adoperato  il  segno  dello  sparviere  , simbolo  del  dio 
Oro,  pel  nome  proprio  d’uomo  Oro;  il  cocodrillo  nel  nome  Sukse; 
l’ ìbis  , figura  del  dio  Thoth  , in  quello  Thothmusis  o Thulmes  ; 
l’occhio,  emblema  d’Osiride,  nel  nome  d'uomo  Pctosiri;  la  figura 
con  cui  si  suole  ricordare  Iside  in  quelli  di  donna  Sanisis , Tai- 
sis  ec.  ; l’obelisco,  simbolo  d' Aminone , nel  nome  di  Petamoue  ; e 
così  di  altri  moltissimi. 

Ma  qui  sorge  una  difficoltà.  Si  è veduto  pià  d’una  volta  quello 
stesso  nome  Reale  rappresentato  dagli  accennati  segni  gerogli- 
fici , ed  accompaguato  dalla  medesima  qualificazione , essere  pre- 
ceduto non  solamente  dal  prenome  che  si  vede  intagliato  sulla 
nostra  statua  , e sulla  mentovata  figulina  smaltata  in  verde  ; ma 
altre  volte  ancora  da  un  altro  cerchietto  prenome  affatto  diverso 
da  quello  , e ne  abbiamo  appunto  l’ esempio  sopra  una  preziosa 
lapide  sepolcrale  di  (pesto  stesso  museo  torinese.  Quindi  ne  viene 
in  conseguenza  che  due  dovettero  essere  stati  i Monarchi  di  stirpe 
egiziana  conosciuti  eoi  medesimo  nome  di  Mandui.  Il  solo  Diodoro 
di  Sicilia  però  è quegli  che  ha  fatto  menzione  di  essi  fra  tutti  gli 
antichi  scrittori  delle  cose  egizie;  gli  altri  o non  ne  fecero  parola, 
-o  ne  parlarono  sotto  una  diversa  denominazione.  Diodoro,  narrando 
le  storie  dei  più  celebri  Sovrani  dell’  Egitto,  due  ne  annovera  fra 
.questi , il  cui  nome  pare  che  con  quello  di  Mandui  benissimo  si 
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confaccia  ; uno  antichissimo  detto  da  Ini  Osimandna  avvero  Osi- 
mandia , lo  stesso  forse  che  il  Re  Ismanden  nominato  da  Strabo  ne 
in  quel  luogo  dove  dice  che  gli  Egiziani  solcano  confondere  questo 
Re  con  Meninone  (i);  l'altro  di  eli  meno  remota,  e posteriore  di 
parecchie  generazioni  a Sesostri , chiamato  Mcnden  dallo  stesso 
Diodoro,  quegli  cioè  che  innalzò,  per  servire  a se  stesso  di  sepol- 
cro, il  famoso  laherinto  dell'Egitto  tanto  celebrato  dall’ antichità,  (a) 

Ma  l’ età  dei  Re  Mandui  rappresentata  sulla  lapide  sepolcrale 
anzidetta,  ed  i geroglifici  che  sono  compresi  net  cerchietto  del  suo 
nome  non  possono  altrimenti  convenire  al  Re  Mendenr  di  Diodoro: 
poiché  il  Faraone  Mandui  si  vede  figurato  su  quella  lapide , sotto 
i suoi  cerchietti  reali  (V.  la  tav.  m,  e n.  a.  b) , in  atto  di  compiere 
un  omaggio  religioso  in  onore  de!  suo  antenato  Amenofis  t,  l’Amo- 
ses  o Thutmosis  o Selhmosis  di  Manetonc  , e l’Amenophteph  dei 
monumenti  (3) , e della  Regina  Nane-Atari  sposa  di  lui  , fondatori 

(i)  Strab.  Geogr  Irti,  p»  1167. 

(a.  Diod.  BibL  lib  I.  cap,  61.  Ivi  : Dopo  la  morte  di  questo  Re  (l’Etiope  Attuane)  gli 
Egizi  avendo  ricuperata  la  sovranità  , crearono  Re  uno  di  loro  nazione  , cioè  Mcnden  j 
detto  da  alcuni  Marro  ( xaù  XAT&niMV  tyxcóptov  BxiiXèo t Mc'v&wv,  ìv  rtvif  Mxppov 
xpo4QYCfJLÓ%ov3tv  ),  il  quale , come  che  non  abbia  illustrato  il  suo  regno  con  alcun  fatto  di 
guerra  , innalzò  però  a ee  stesso  un  sepolcro  detto  il  Laberinto  , edijiuo  non  tanto  mara- 
1 figliato  per  r ampiezza  della  mole  , quanto  per  V inimitabile  optjtzio  deli  arte.  Questo  labe- 
natio  non  è da  confonderai  con  quell'  altro  attribuito  da  Mandorle  a quel  tuo  antichissimo 
Lampare»  o Astila  pii  quarto  Re  della  duodecima  dinastia , il  quale  laberinto  non  dovrebbe 
essere  stalo  altra  cosa  che  un  ipogeo  simile  a quelli  che  sono  stati  scoperti  di  recente  nell* 
valle  dei  sepolcri  Reali  presso  Tebe.  In  fatti  ecco  come  ne  parla  lo  stesso  autore  : Mie 
Lampare t in  Aninoke  laby  ridtum  avKisDsni  sibi  tumulum  Jècit.  V.  Ewck.  Cronic.  nella 
versione  del  testo  armeno.  Edix.  Milan.  1818.  p*g.  99. 

(3)  I Monarchi  egiziaui  appartenenti  alla  dinastia  detta  la  decima  ottava  da  Manctone  non 
solamente  ri  trovano  registrati  con  molta  diversità  ne*  vari  testi  di  quello  storico,  ma  por- 
tano sai  loro  monumenti  nomi  affetto  differenti  da  qnclli  di  Msnctooe , e divrrsamente 
ancora  veggo*  si  nominati  presso  i greci  scrittori.  Quindi  , chi  ha  obbligo  di  trattare  questi 
argomenti , per  togliere  la  confusione  e l'oscurità  clic  da  tanto  numero  e discrepanza  di  nomi 
necessariamente  deriva  , trovasi  astretto  a continue  distinzioni , rd  a ripetizioni  fastidiosis- 
sime. Per  evitare  un  tale  inconveniente,  in  queste  lesioni  ed  in  quelle  altre  che  potrò  scrivere 
intorno  a cose  egiziane  , io  farò  uso  di  una  nomenclatura  derivata  dai  tre  principali  elementi 
di  quei  nomi  , che  sono  le  divinità  Aminone  , Thoth  , c Ra  , la  quale  , senza  allontanarsi 
affano  da  quella  del  sacerdote  di  iwlicauiu» , già  cono**!  ut*.  uni  venalmente , s’accosta  però 
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della  propria  dinastia,  la  diciottesima  diopolitann  Egli  è adunque 
fuor  di  dubbio  che  questo  Mandui , il  quale  apparisce  qui  come 
uno  dei  successori  di  Amenofis  i,  e che  senea  la  diversità  de’ pre- 
nomi si  confonderebbe  facilmente  col  Faraone  dello  stesso  nome 
effigiato  nel  nostro  colosso,  non  può  essere  il  Re  Menden  dello 
Storico  siciliano , quello  che  regnò  parecchie  età  dopo  Sesostri  capo 
della  dinastia  decimanona. 

«K.ltmitno  a quella  dei  monumenti , che  è certamente  li  più  tic  tira.  In  questa  fluita  i tanta 
nomi  dei  dicùaetlc  Regnanti  che  fecero  parte  di  quella  celcbr-  schiatta,  i quali  sono  esposti 
♦n  più  di  trenta  maniere  diverse  dagli  antichi  scrittori,  trovano  ridotti  ad  otto  soli,  ripetuti 
però  molte  volte , ma  distinti , come  ai  usa , con  numeri  progressivi  ; il  ciac  gioverà  sicura- 
mente alla  chiarezza  ed  alla  brevità  delle  scritture. 

DINASTIA  XVIII 


UOVI  HOMI  NOMI 

4c’  monumenti.  presso  Mj licione  e ne’ greci  sentieri,  adoperati  in  queste  lezioni. 


? Amenophtep  . , Am  nati , Thuimosù  , Sethmoiii Amenophit  I. 

*.  Thutmotia  . . Chebmn ...  Thutmotia  f- 

3.  Anton-Mai  . . . Amophis  Amenophit  II. 

4-  Amente»  . . > Amentea Antensc  » 

5.  Thutmoiis  . . . Mcmphrcs  , Mepkres  , Afoerit , Myria  t 

Maria  , Stiphrn  ec Thutmotia  II 

6.  Amenophit  . . . Miaphragmuthosis  , Mephralhmuihont  . . . Amenophit  IH. 

j.  Thutmoii t , • . Thmothotis  , Tuthmotit  ........  Thutmoaia  Iti. 

8-  Amenophit  . . . •Amnophia , Amenophit , Memnon  .....  Amenophit  li'. 

g.  Hor  Nem-neb  . . Uorut  Horua. 

«O.  T'mauhmot  . . Achencherie  , Chencherca  ........  Achenchersea. 

1 1 . Ramata  e»  . . . Athoaia  , Alhorit  , Rathotia  .......  Barnes  tea  I. 

sx  Oairei  ....  Chencheret , Ancherea Otària. 

i3.  Manduei  ....  Achencheres  , Cherea ■ . Mandui. 

«4  Ramettet  . . . Armata  , Arme  , Iìanaus  . Rameaaea  lì, 

1 5.  Rame  atei  . . . Rame  t te»  , Aegyptut Ramettet  IH. 

16.  Ramettet  . , . Rame  aggi  Mi  aromi Ramettet  li'. 

ij.  liametset  . . . Amenophit  .............  Ramettet  V, 

DYNAST1A  XIX. 

4.  Ramettet  * . » Srifui » , Se  tonti*  , Setottrie  , Rhamtes , 

xai  'Parlami  ....  Ramerei  VI,  SeKUri, 


4o 

Il  nome  del  Re  Mandui  della  nostra  lapide  si  vede  pare  fra  le 
iscrizioni  geroglifiche  degli  antichi  edilizi  di  Karnac  e di  Luqsor  a 
Tebe;  e nella  preziosa  tavola  genealogica  di  Ramesscs  Vi.  il  grande, 
detto  Sesostri  dai  Greci , o piuttosto , come  io  penso  , dell’  ante- 
nato di  lui  Armais  o Ramesses  u , la  quale  tavola  sussiste  tut- 
tora fra  le  mine  d'  Abydos  ncH’Alto-Egiuo  , I'  anello  prenome  di 
questo  Mandui  precede  immediatamente  quello  del  detto  Ramesses 
il  secondo. 

Lascierò  ad  altri  la  cura  di  determinare  con  certezza  qual  sia 
precisamente  nella  serie  cronologica  di  Manetone  il  Monarca  della 
diciottesima  dinastia  cui  possa  competere  il  nome  Mandui  dei  mo- 
numenti: io  sarò  contento  di  notare  che,  mettendo  a confronto 
fra  loro  tutti  gli  acccnuati  monumenti , riesce  mollo  probabile  che 
Manditi  sia  uno  dei  due  Re  detti  Chenchercs  od  Aclienclieres  dallo 
stesso  Manetone  , presso  Giuseppe  , i quali  precedettero'  appunto 
nel  regno  d’  Egitto  il  predetto  Ramesses  n. 

Ora  l'eroe  del  nostro  colosso  non  solamente  è d una  età  anteriore 
al  Re  Menden  di  Diodoro , ma  è sicuramente  anche  piò  antico 
del  Re  Mandui  della  svm  dinastia.  Ce  ne  Somministrano  una  prova 
non  dubbia  le  poche  leggende  del  suo  nome  che  rimangono  tut- 
tora fra  le  ruine  di  Tebe  , le  quali  non  si  trovano  altrove  fuor- 
ché sulle  piò  vetuste  fra  le  antichissime  costruzioni  del  gcan  tempio 
e palazzo  di  Karnac  (i);  le  quali  costruzioni,  esaminate  sul  luogo 
dagli  eruditi  architetti  i signori  Gau  ed  Huyot  membro  dell’  Iusti- 
tulo  di  Francia,  furono  giudicati  da  que’ periti  di  un’epoca  assai 
piò  remota  che  non  sono  le  altre  parli  aggiunte  a quell’ immenso 
«di  fi  zio , ed  a quello  di  Luqsor  nel  decimo  nono  secolo  avanti  l’era 
volgare  e nei  seguenti  piò  vicini  a noi,  da  vari  di  que’ Regnanti , 
cominciando  da  Amenofis  I,  e dallo  stesso  Re  Mandui  summentovato 
. A. 

(i)  Diodoro  di  Sicilia  nella  «uà  descrizione  di  Tehe  così  accenna  i templi  di  quella  diti  : 
Dt  t ftuxiuor  enim  itmpUt  ibi  >cortstr  urti*  unum  ett  anlupuntmum  /ju vd  stadiorum  ani  cir* 
éuitum  ...  habrat  : Baiai.  1.  Una  al  grande  periferia  non  può  convenire  che  al  vaslmijn» 
tempio  di  Karnac , il  più  aulico  di  lutti 


Digitized  by  Google 


4« 

della  decima  ottava  dinastia  , fino  a Psammetico  i.  ed  a Necao  Re 
della  dinastia  vigesima  sesta  , come  dalle  loro  medesime  leggende  , 
colà  tuttora  esistenti  , risulta  chiaramente,  (i) 

Ora , avanti  del  primo  Amenofis  che  pose  fine  alla  lunga  domi- 
nazione dei  Re  Pastori,  nessun  altro  principe  egiziano,  ricordato 
dalla  storia  come  operatore  di  cose  magnanime  , si  conosce  , cui 
si  possauo  attribuire  quegli  edilìzi  antichissimi , se  non  al  grande 
Osimandìa , Re  della  decima  quinta  diuastia  , che  fu  pure  diopo- 
litana , ed  ebbe  la  sua  dimora  in  Tebe.  Il  nome  di  Mandui  a lui. 
solo  può  convenire , ed  è sènza  fello  la  voce  radicale  del  nome 
intiero  di  quel  Faraone,  terminata  alla  foggia  dei  greci  scrittori,  i 
quali  rare  •volte  ci  hanno  tramandati  i nomi  egiziani  quali  erano' 
veramente  pronunziati  iu  quella  contratta  , od  almeno  senza  alterarli 
colle  desinenze , e coll’  ortografia  propria  della  loro  lingua.  ^ Di 
fetto  in  quante  maniere  ■ diverse  non  hanno  eglino  scritto  il  nome 
di  Ratnesses  il  grande , sesto  di  tal  nome  , tauto  celebrato  in  Asia 
e nell'Alìnea  per  le  sue  vittorie  ? 

Della  decima  quinta  dinastia  nulla  altro  sappiamo  dagli  abbre- 
viatoci di  Manetone  , se  non  che  ella  tenne  lo  scettro  dell’Egitto 
per  lo  spazio  di  dugento  cinquant'  anni.  Ma  se  noi  seguiteremo 
quello  storico  nazionale  nei  computi  che  ci  ha  lasciati  sulla  durata 
dell*  altre  dinastie  che  vennero  subito  dopo  la  decima  quinta , fino 
al  principio  della  decima  nona , vale  a dire  fino  all'  età  di  Seso- 
stri , noi  troveremo  che  esso  regnò  otto  in  nove  secoli  prima  di 
quel  conquistatore,  circa  ai  tempi  di  Abramo,  poco  meno  di  due 
mila  e trecento  anni  prima  dell'  era  volgare,  (a) 

A questa  xv  dinastia , o , se  cosi  piace , al  principio  della  xvr 
seguente , è forza  annoverare  il  Re  Osimandìa , se  non  si  vuole 
smarrire  ogni  via  nell’  oscurità  de’  tempi  favolosi  che  precedono 
quelle  dinastie  medesime;  oppure  se  non  vogliamo  ascriverlo,  contro 


4*)  Ctontpoltton.  Sfttemt  hiimgl.  pag.  a43- 
(a)  Saiot'AJJai»-  Art  d * vcrtfier  Ut  date*,  pag.  tk>. 
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ogui  probabilità,  alla  Xrri , quella  dei  Re  Pastori,  alla  quale,  per- 
ché stranierà  all'  Egitto , egli  non  potè  certamente  appartenere  ; o 
finalmente  se  non  vogliamo  assegnarlo  alla  xvm  od  alle  seguenti , 
di  ciascuna  delle  quali,  essendo  notissimi  tutti  i Regnanti  non 
solamente  pei  libri  dello  stesso  Manetone , ma  ancora  pei  mona- 
menti  di  Tebe , e per  quelli  ancora  di  questo  regio  museo , 
sappiamo  che  fra  questi  non  fu  certamente  il  gronde  Osimandia  , 
uno  dei  tre  Monarchi  più  celebrali  nelle  storie  egiziane,  neppure 
con  somiglianza  di  nome,  se  quei  due  ne  eccettuiamo  poc'anzi 
mentovati,  Meiulen  e Mandili.  Dalla  medesima  decima  ottava  di- 
nastia poi , come  pure  da  quasi  tutta  la  decima  sesta , Osimandia 
vien  pure  escluso  col  mezzo  della  prelodata  tavola  d’Abydos,  netta 
quale,  fra  i prenomi  de' Faraoni  di  quelle  due  dinastie,  quello  del 
nostro  eroe  non  ha  luogo  certamente. 

Ora  tutte  le  cose  dette  fin  qui  non  sono  soltanto  dettate  dalia 
retta  ragione  , ed  appoggiale  ali'  autorità  de’  monumenti , ma  tro- 
vatisi ancora  conformi  alla  Storia,  cd  alle  antiche  tradizioni,  che, 
circa  i Cisti  di  quel  Principe  magnifico  e guerriero,  lo  stesso  Dio- 
doro di  Sicilia  ci  ha  minutamente  tramandate  (i).  Giusta  il  suo 
raccouto  , Osimandia  fu  uno  dei  piti  illustri  Re  che  negli  antichi 
tempi  ebbero  loro  sede  nella  città  di  Tebe.  Memfi  a que’  dì  non 
era  ancoro  ; fu  l'ottavo  fra  i successori  di  lui  che  ne  gettò  le  fonda- 
menta.  Osimandia  vivea  venti  età  o generazioni  prima  di  Meride  (a), 


(»)  Diodor.  Biitl-  Lib.  I.  $.  47*  * *e8-  , 

(a)  lì  Principe  della  ili  ciò  tir*  una  dinastia  che  regnò  nll'EipUo  , chiamato  Meride  da  Dio- 
dnrd-c  dagli  altri  storici  greci  , non  può  estere  alleo  che  Thutmosia  II  , quinto  Re  della 
medesima  srbialU  , dello  McpUro*  da  Mauetouc  presso  Giuseppe  Ebreo  , c presso  Eusebio. 
Di  fatto  » nomi  di  lUr-Ri , e di  Bt-Plire  sono  fra  toro  sinonimi , ni  sono  diversi  fra  loro 
che  per  Raggiunta  dell'articolo  mascolino»  alle  voci  Ri  o Re , else  sono  una  medesima  cosa. 

Oltre  a ciò  Meride , al  dire  di  Diodoro  , regnò  sette  generazioni  prima  di  Scsoslri  ; e se- 
condo Manetone  , presso  Io  storico  Giuseppe  , Mcphaci  cessò  di  vivere  dugento  dicianova 
anni,  esci  mesi  prima  del  regno  di  quel  conquistatore.  Calcolando  le  generazioni  a 3o.  o 3i. 
anno  per  ciascuna  , quei  due  perìodi , diversamente  accennati  dai  mentovati  autori  , ven- 
gono a pareggiarsi  esattamente. 

Meride  fu  debitore  del  regno  alla  sua  madre  Amenze»  sorella  di  AmcnophU  II , terzo  Re 
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e ventisette  età  prima  di  Sesostri  (i).  Ma,  giusta  l'antorità  di  Ma- 
ndorle comprovata , e corrotta  in  qualche  parte  dai  cicli  o periodi 
cronologici  di  cui  ci  è rimasta  notizia  presso  gli  antichi  scrittori 
di  coso  astronomiche,  il  regno  di  Sesostri,  con  molta  ragione,  si 
pone  dai  dotti  circa  la  metà  del  decimo  quarto  secolo  avanti  l’era 
volgare;  si  può  quindi  calcolare  clic  Osimandia  regnava  ottocento 
anni  prima  di  quel  Monarca,  che  è quanto  dire  ai  tempi  d’Àbra- 
mo, la  vocazione  del  (piale  si  vuole  avvenuta  1’  anno  aagi  avanti 
la  nascita  di  Cristo,  (a) 

Secondo  Diodoro  , Osimandia  fu  Re  guerriero , ed  ebbe  vastis- 
simo dominio  nell’Asia  ; i popoli  della  Battriana  essendosi  sotti-atti 
dalla  sua  autorità , egli  mosse  contro  di  loro  con  quattrocento  mila 
fanti , e venti  mila  cavalli  ; il  suo  regno  fu  quello  della  magnifi- 
cenza , e delle  arti.  Basta  leggere  la  descrizione  che  fa  de’  suoi 
palazzi , della  sua  biblioteca , e più  ancora  del  suo  maraviglio» 
sepolcro  in  Tebe  lo  Storico  medesimo , per  esserne  convinti.  Erano 


della  xvm  dinastia  : ma  ci  non  regnò  solo  più  di  dodici  anni.  Quindi  affinché  ai  posta 
credere  che  durante  il  ano  regno  BÌcno  state  condotte  a fine  le  opere  muravìgltose  che  a lui 
•uno  attribuite  da  tutti  gli  antichi  scrittori , convien  dire  eh'  egli  abbia  prima  partecipato 
al  lungo  regno  della  madre  in  qualità  di  collega. 

(i)  Ecco  il  computo  dì  Diodoro  colle  sue  stesse  parole.  Cibi.  lib.  I.  $.  5o.  Ex  progenie 
huiut  (Osyraanduac)  octavus  , patrie  nomea  adeptus  Uc  fiore  tu  , Memphin  condidìt  ...  $.  5i, 
Poti  duodecù n oh  hoc  (Ucboreo)  astate s (ytvt «15 ) prùteept  Aegypli  facili»  Morris  ...  j.  53. 
AUfue  tiare  de  M orride  narranl  Argfpti».  poti  ariate»  (yiviaùi)  inde  trplem  , nutrii,  Sesoosi» 
(Scsostris  apud  Herod- ) rex  Juit  qui  ciarlatimi»  , «f  mattoni  rebus  gesti»  maiorei  omne » 
superavi»  . . • 

Quindi.  Otto  regni , a *5.  anni  ciascuno  , sono  ....  anni  000 

Dodici  generazioni  a 3o.  anni 3 Co 

Altre  sette  generazioni • aio 

( Fra  Osimandia  e Sciostri  . anni  770 

Da  questo  calcolo  non  è punto  diverso  quello  di  Mantiene  (presso  Euteh.  1.) 

La  dinastia  xvm  , ebe  precedi  il  regno  di  Scaostri  , regnò  anni  348  • 

La  dinastia  avo.  dei  Pastori , regnò  .....  io3 

La  dinastia  avi.  dei  Tebatii  regnò  190 

Mei  za  la  dinastia  nv.  DiospolitaOA  regnò  ....  ni 

Quindi  fra  Sesostri  ed  Osimandia anni  766. 

(a)  Saml' Albùs.  Ari  de  vèrifier  le»  deir»,  lue.  cit- 
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quivi,  fra  molli  altri  colossi,  in  vece  di  colonne?,  certe  ligure  d'ani- 
mali alti  sedici  cubiti  tutte  di  un  solo  pezzo , e scolpite  all'  user 
degli  Antichi.  Nel  vestibolo  del  medesimo  sepolcro  vedevansi  tre 
enormi  statue  di  pietra  sicnite , aneli’  esse  tutte  d'  un  pezzo  ; una 
delle  quali , la  più  grande  che  fosse  in  tutto  Egitto  , era  di  tal 
proporzione  che  la  sola  lunghezza  de’  suoi  piedi  superava  i sette 
cubili.  Questo  lavoro,  soggiunge  Diodoro,  non  era  tanto  deguo  di 
lode  per  la  sua  mole  , quanto  per  l’arte  maravigliosa,  e per  l’eccel- 
lenza della  pietra  in  cui  era  scolpito  (i).  Nulla  riha  dunque  d’im- 
probabile che  anche  la  statua  maggiore  di  questo  R.  museo,  che  è 
pur  tanto  meno  grande  di  quella,  possa  essere  opera  de’ suoi  tempi.' 

Quel  colosso  era  il  simulacro  di  Osimandia , sul  quale  slava 
scritto  : Osimandia  Re  dei  Re.  Non  può  essere  maggiore  la  so- 
miglianza di  questa  orientale  epigrafe  con  quella  di  Mandai  Si- 
gnore dell [universo , che  si  legge  sulla  nostra  statua,  come  si  vedrà 
fra  poco.  Sul  suo  capo  stavano  : Tpst;  fìomXlia;  ini  rn ; xifaXi?;,  le 
quali , giusta  il  parere  del  Salmasio  e del  dottissimo  Ilcyne  (a)  , 
non  erano  altra  cosa  che  una  triplice  corona  od  iusegna  reale  ; e 
noi  la  ravvisiamo  pure  sulla  testa  della  detta  statua  nel  serpente 
Reale  , e nelle  due  parti  distinte  dello  Pscent , i quali  emblemi , 
come  è noto,  alla  podestà  Reale,  ed  al  dominio  sulle  regioni  su- 
periori ed  inferiori  dell’  universo  si  riferivano. 

Finalmente  nel  secondo  atrio  di  quel  sepolcro  si  vedevano  rap- 
presentati in  rilievo  i fasti  più  memorandi  della  guerra  contro  i 
Battriani , e nell’  intimo  sacrario  lo  stesso  Osimandia  scolpito  con 
molta  arte,  e dipinto  con  vivaci  colori , in  atto  di  offerire  alla  divi- 
nità l’oro  e l’argento  che  si  traeva  ogni  anno  dalle  miniere  dell’E- 
gitto. Con  quell’oro  medesimo  era  stato  fatto  da  lui  quell  immenso 


(i)  Opus  id  no/t  tantum  ob  magniludinem  commenda tione  dignum  , seti  elioni  ab  arlem 
admi  rami  uni  , et  taxi  natura  exceUens  , cum  in  tam  vasta  mola  ncque  Jissura  , ncque 
labes  ulta  compicialur.  liane  vero  inscriptionem  praejerre  ; *ut  Osi  sia»  ut1  a»  fctx  ftftcujf. 
Di  od-  Bibl.  cap.  i.  $.  ^7-  Edit  Bipont. 

(a)  Diod.  Bibl  Ediz.  Bipoal.  YuL  L seta  all*  face. 
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circolo  astronomico  il  quale  coronava  tutto  l’ edilìzio,  e fu  poi 
rapito  dai  Persiani  distruttori  di  tante  opere  stupende. 

Anche  il  nostro  colosso  era  altre  volte  probabilmente  dipinto  a 
vari  colori.  Lo  erano  certamente  le  due  maggiori  sfingi  (r)  ed  un 
bellissimo  capitello  di  questo  museo  , che  sono  a quella  molto  somi- 
miglianti  e per  la  mole,  e per  la  qualità  arenaria  del  sasso,  benché 
di  differente  densità.  Più  volte  ho  avuto  occasione  di  osservare  che 
era  costume  degli  Egiziani  di  velare  con  colori  diversi,  e con  oro 
ancora , molte  delle  loro  statue , quelle  principalmente  le  quali  , 
per  la  sostauza  granellosa  o troppo  tenera  della  pietra,  non  era  loro 
possibile  di  ridurre  a perfetto  pulimento,  o non  potcransi  senza 
pericolo  esporre  all'  umido  , ed  alle  vicende  delle  stagioni. 

Reca  veramente  stupore  come  una  statila  di  sì  alta  antichità , 
come  è la  nostra,  sia  giunta  fino  a noi  in  uno  stato  di  quasi  per* 
fetta  conservazione;  c pure  che,  nel  mirare  la  fralezza,  e la  corta 
durata  delle  cose  che  nc  circondano,  l'animo  nostro  ricusi  di  pre- 
starvi assenso.  1 Eppure  non  ci  somministrano  forse  molto  maggior 
motivo  di  meraviglia  tante  opere  fragilissime  di  legno  , di  vetro , 
di  terra  cotta , di  lino  e perfino  di  pnglia , che  ogni  giorno  si 
trovano  conservatissime  nelle  tombe  egiziane  ? Ma  ciò  clic  più  (fogni 
altra  cosa  dee  farci  persuasi  che  il  buon  essere  di  quel  simulacro 
di  pietra  durissima  , come  di  tanti  altri  monumenti  dell'  Egitto  di 
poco  minore  antichità  , non  c punto  cosa  improbabile  , si  è quel 
quadretto  di  terra  cotta  verde  poc'anzi  mentovato,  il  quale,  ben- 
jchè  di  materia  tanto  più  fragile , essendo  improntalo  dell’  intiero 


(»)  Queste  due  sfingi  colorii  con  farcia  Tirile  c corpo  di  Icone,  scolpile  in  cpu-llo  siili* 
corretto  c scevro  ebe  fu  proprio  dell’epoca  migliore  delle  arti  egiziane,  ai  tempi  di  Mr- 
ride  e di  Seso>stri  , non  hanno  finora  Ir  eguali  per  grandezza  in  Europa.  La  loro  sostanza 
è di  una  pietra  arenaria  cosi  fragile  che,  esposte  all'aria  nelle  nostre  contrade , a nden-bbrro 
ben  presto  in  mina.  II  clima  della  Tcb.iide  , all’  incontro  , rd  i colori  clic  ne  velavano  la 
superficie  bastarono  rplà  a conservarle  intatte  per  lo  spazio  ili  trenta  e più  secoli.  Furono 
trovate  dal  Cav.  Drovclli  sull’  antico  suolo  di  Tebe  , schierate  con  mollissime  altre  simili 
avanti  il  tempio  di  Karnac  La  loro  lunghezza  è ili  tre  metri  , e 1*  altezza  maggiore  di 
metro  uno  c mezzo. 
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nome  del  nostro  eroe , ogni  ragion  vuole  che  si  creda  opera  della 
sua  medesima  età. 

Nèir  esame  delle  cose  dell’  Egitto  , perchè  non  paia  incredibile 
l’antichità  assegnata  loro  dagli  Archeologi  , la  quale  forma  spesso 
il  pregio  migliore  di  esse,  conviene  por  mente  che  tanto  i monu- 
menti più  delicati  che  furono  riposti  in  que’ sepolcri,  dove  nè  aria, 
nè  umido,  nè  insetti  potevano  aver  accesso,  «pianto  i più  robusti 
che,  prima  di  essere  distrutti  o malconci  dalla  mano  dell’ uomo  , 
ebbero  la  sorte  di  rimaner  coperti  dalle  sabbie  della  Tebaide , non 
v’  è ragione  che  loro  impedisca  di  conservarsi  intatti  nell’  essere 
loro  per  uno  spazio  immenso  di  tempo.  Di  fatto  in  questo  regio 
museo  non  le  sole  statue  colossali  dei  Monarchi  più  rinomati  della 
diciottesima  dinastia , anteriori  o contemporanei  ai  tempi  di  Mosè, 
fatte  di  granito  o di  basalte  , ma  moltissimi  fra  i monumenti  stessi 
più  dilicati  e fragili,  come  i vetri,  i papiri,  le  figure  in  cera,  in 
legno , in  tufo , in  terra  cotta , le  tavole  medesime  dipinte  sono 
quivi  tuttavia  un  prodigio  di  conservazione,  ed  un  argomento  pe- 
renne di  meraviglia  in  chi , trasportandosi  col  pensiero  alla  loro 
origine  , le  esamina  attentamente. 

Si  dirà  che  il  nostro  colosso,  non  meno  che  le  statue  dei  men- 
tovati Faraoni , possono  essere  state  loro  innalzate  a titolo  d’onore 
dopo  la  lor  morte  , in  tempi  assai  meno  rimoti  di  quelli  in  cui 
vissero  le  persone  effigiate  in  esse  : ma  io  soglio  rispondere  a chi 
la  pensa  in  tal  modo , che  quando  presento  un  monumento  scritto 
il  quale,  e per  la  maniera  del  lavoro,  e per  la  sostanza  ond'è  fatto, 
e per  le  cose  rappresentate  , nulla  ha  in  se  stesso  che  ripugni 
all’età  che  gli  viene  assegnata,  è dovere  dell’opponente  di  provare 
che  io  sono  in  errore , e che  quel  monumento  non  appartiene  ve- 
ramente al  tempo  cui  si  riferisce  la  sua  iscrizione.  *1  Che  sarebbe 
della  scienza  delle  antichità  se  fosse  lecito  di  proporre  simili  diffi- 
coltà , senza  munirle  di  validissimi  argomenti  ? A ciò  si  aggiunga 
che  presso  gli  Egizi  la  rinnovazione  di  tante  dinastie  , quasi  tutte 
fra  loro  d’  origine  diversa  ; i successivi  governi  de’  Pastori  , degli 
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Etiopi,  de' Persiani , de’ Greci  e de' Romani,  stranieri  affatto  alle 
dinastie  precedenti,  ed  a quella  nazione;  il  genio  della  loro  scul- 
tura , che  non  è da  confondersi  con  quello  delle  arti  presso  le  altre 
nazioni , le  quali  spesso  rinnovavano  le  statue  pel  solo  motivo  della 
loro  eccellenza  ; finalmente  la  grandezza  colossale  dei  monumenti, 
la  difficoltà  medesima  del  lavoro  in  que’  durissimi  macigni , tutto 
coucorre  a rendere  meno  fondato  ogni  dubbio  che  si  voglia  muo- 
vere intorno  all'età  remotissima,  alla  quale  io  credo  che  appartenga 
la  nostra  statua  d'Osimandia. 

Dopo  tutto  ciò  ecco  le  conseguenze  che  sembra  a me  di  poter 
dedurre  dalle  cose  dii  qui  ragionate.  Io  sono  di  parere  primiera- 
ineute  che  il  maggior  colosso  di  questa  regia  collezione  sia  senza 
dillo  una  delle  più  antiche  e più  belle  opere  della  scultura  egi- 
ziana che  sono  in  Europa  ; clie  la  sua  età  si  può  stallili  re  circa  il 
secolo  ventesimo  terzo  prima  dell’era  volgare  ; e che  pare  nou  vi 
sia  luogo  a dubitare  essere  quello  veramente  un  simulacro  di  Os- 
xnandua  ovvero  Osimandia,  Ile  delia  dinastia  detta  decima  quinta 
da  Manetone.  Conchiuderò  ancora , che  essendo  quella  statua , 
come  ciascuno  può  giudicare  per  se  medesimo  , mia  delle  opere 
meglio  condotte  nello  stile  pretto  egiziano , benché  non  perfètta 
ancora  , è in  errore  chi  crede  ravvisare  sotto  il  dominio  de’Greci 
o de’ Romani  l'epoca  migliore  della  scultura  in  Egitto,  lo  considero 
anzi  que’  tempi  come  il  periodo  del  decadimento , e corruzione  ; 
perchè  allora  la  maniera  nazionale , senza  convertirsi  intieramente 
alle  grazie  dell’  arte  greca , perde  invece  gran  parte  del  ■primitivo 
maschio  e grandioso  suo  carattere,  il  «piale,  presso  un  popolo  che 
in  faccia  alla  Storia  non  f\i  mai  nè  barbaro  nò  bambino,  ebbe  per 
solo  modello  la  natura  nette  prime  età  del  mondo.  Quell’  epoca 
migliore  si  dee  cercare  nei  mentovati  più  antichi  monumenti  di 
quel  paese,  e si  perde  nell’oscurità  de’ secoli  anteriori  ad  ogni 
storia  profana. 

Presento  nella  seeonda  tavola  qui  unita  tutte  le  leggende  della 
nostra  statua  colossale  , copiate  o calcate  da  me  con  ogni  diligenza  ; 

*ì 
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veramente  nòn  differiscono  queste  gran  fatto  da  tutte  quelle  clic 
vcggousi  scolpite  sui  monumenti  degli  altri  Faraoni  di  que’  tempi, 
e quasi  non  sono  altra  cosa  che  una  ripetizione  continua  del  nome 
dell’  eroe  quivi  figurato , colle  solite  qualificazioni  e titoli  onore- 
voli,  già  fin  d’ allora  pieni  di  la  sto  c d'esagerazione  all'uso  orien- 
tale: uoi  dobLiamo  però  tenerle  preziose  assai,  siccome  quelle 
che  sono  le  più  antiche  che  , si  conoscono  con  certa  data.  Ed  è 
cosa  mirabile  come»  e nello  forma  do  -segni  geroglifici  di  cui  sono 
composte,  e nel  valore  di  essi  ossia, , nelle  cose  significate,  elio 
non  offrano  alcuna  benché  menoma  dilforenaa  da  quelle  che  leg- 
giamo in  aliai  simili  monumenti  scolpiti  venti  e più  secoli  dopo. 
È questa  una  grande  prova,  dello  stalo  ,ilj  invariabile  .stabilità  in  cui 
la  religione  aveva  fissata  ogni  cosa  presso  lallazione  egiziana. 

Ho  notutp  ne’ primi  peripJi  ili  questa  ,|cz ione,., che  negli  anelli 
contenenti  i segui  . del  «pino  proprio  d'OsiinuuJia , sette  volte  re- 
plicati nolle  leggende  di  questo  nostro  colosso , il  .carattere  figu- 
rativo della  divinità  con  testa  aquiliua  , elemento  primario  del  noma 
Mandui,  vedesi  chiaramente  ebe  vi  è stato  cancellalo  a bella  po- 
sta a colpì,  di  mai-fello  j ora , prima  d' inoltrarmi  maggiormente, 
debbo  avvertire  , che  quella  figura  non  si  trova  solamente  così 
zual  ridotta  ne'  cerchietti  Reali  che  launo  parte  del!  nome  di  quel 
Faraone , ma  ancora  in  altri  luoghi  della  statua , nei  quali  quel 
nome  non  ha  luogo  cioè  : primieramente  in  quella  figura  di  qua- 
drupede martellata  che  si  vede  verso  la  metà  della  leggenda  dell'obe- 
lisco minore,  dove  lo  stesso  Manda  |>arc  chc  fosse  . effigiato,  come  si 
-è  osservato  in  altri  monumenti , . sodo  la  forma  di  una  tigre  ornata 
il  rapo  colle  due  piume,  solito  distintivo  di  quel  nume,  ed  in  secondo 
luogo  nella  statuetta  che  si  vede  ora  infranta  sull'apice  del  mede- 
simo obelisco,  la  quale  poteva  forse  rappresentare  la  stessa  divinità. 

Dopo  questa  osservazione  si  rende  molto  probabile  che  tutta 
quelle  cancellature  non  sieuo  giù  state  fatte  dai  popoli  uemici 
dell’  Egitto , cioè  dai  l'astori , dagli  Etiopi  o dai  Persiani  per  abo- 
lire la  memoria  di  Osimandia  , e vendicare  in  tal  guisa  le  oate 
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che  da  quel  principe  conquistatore  area  no  dovuto  soffrire  i loro 
antenati , il  che  si  sarebbe  ottenuto  più  sicuramente  da  que’  bar- 
bari distruggendo  affatto  il  simulacro:  ma  piuttosto  da  qualche  ico- 
noclasta egiziano  in  orbo  di  quell  idolo  medesimo  , e Dio  sa  per 
qual  cagione  ! Ma  questa  probabilità  quasi  dividi  certezza  se  si  pon 
mente  che  anche  Sull’  obelisco ^che  Sta  alla  porta  Flaminia  in  Roma, 
fra  i geroglifici  clic  ivi  compongono  di’ nome  di  Mandui  li , decimo 
Re  della  diciottesima  dinastia  , dctto  AnChcrcheres  da  Manetone  , 
vedesi  pure  distrutta  eMltiatiCllo  quella  figura  medesima  di  Mandu 
che  è stala  guasta  sulla  «oStra1  Statua. 

Ma  su  quell’  obel'tscò , 'Cóme  accadde  Sol  nostro  monumento , le 
dette  cancellature  ’hon  doveaino  essere  state  fatte  cosi  compiuta- 
mente che  non  rimanesse  pure  qnalehe'traccia  della  figura  sedente 
colla  testa  d'uccello  Ornata  di  due  piume , poiché  questa  fii  in. 
qualche  modo  restituita  nella  copiai  di  'quel  Seguo  così  cancellato 
sull’obelisco  Sallustiano  , quando  , molli  secoli 'dopo,  uno  scultore 
di  Roma,  con  mano  profana  , prese'  ciecàniente  a replicare  su  dr 
esso  le  medesime  iscrizioni  ch'egli  vedeva,  e noi  vediamo  ancora 
sul  detto  obelisco  di  Mandui  ir.  Tutto  ciò  si  può  riscontrare  sulle 
stampe  di  quei  due  gran  monumenti  presso  Kirchefo.  (1) 

S’  ella  è dunque  cosa  assai  probabile  che  *b  segno  figurativo  di 
Mandu  sia  stato  tolto  dalla  statua  d’ Osimandia  per  ben  altra  ca- 
gione che  per  cancellare  la  memoria  di  lui , come  pare  si  debba 
credere  in  sulle  prime,  non  è inverisiuiile  che  il  suo  nome  sia 
stato  restituito  in  altra  maniera  del  luogo  più  evidente  del  colosso, 
cioè  in  quell’incavo  di  figura  quadrata  (tav.  • tf.  N j clm  sulla  base 
del  colosso  occupa  appunto  il  posto  dell’  antico  nome  , combinan- 
dolo nello  stesso  cerchietto  Reale  col  titolo  di  servitore  di  P/itah, 
il  quale  essendo  ivi  cosa  affatto  separata  dal  dio  Mandu,  non  era 
stato  cancellato.  Ed  io  non  sono  lontano  dal  credere  che  il  nome 
dell’eroe  colà  novellamente  restituito , il  quale  ora  più  non  si  vede 

(i)  Oedìp.  Val*  III»  iiì.  aij. 
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nè  sulla  base  della  nostra  statua  , nè  su  quella  dell’  altro  colosso 
compagno  che  sta  in  Roma,  tolto  di  mezzo  il  carattere  simbolico, 
vi  sia  stato  scolpilo  in  modo  intieramente  alfabetico , perchè  in  tal 
guisa  lo  trovo  appunto  scritto  sopra  un  piccolo  monumento  sepol- 
crale di  porcellana  verde  appartenente  a questo  regio  museo  , il 
quale,  come  ivi  si  legge,  fu  offerto  al  defunto  Osmandu  regio  scri- 
vano da  tua  torcila  , parte  di'  Aminone  ...  Si  può  vedere  questo 
nome  scrìtto  in  tal  modo  nella  tav.  n , sotto  la  lettera  italica  c. 

La  traduzione  ch’io  qui  presento  delle  anzidette  iscrizioni  è stata 
fatta  da  me  a norma  dei  metodi  recenti  di  leggere,  e d'interpre- 
tare quelle  scritture.  Ciascuna  leggenda  sarà  qui  indicata  colla  stessa 
lettera  maiuscola  latina  che  la  distingue  nella  seconda  tavola  sud- 
detta , e per  maggior  chiarezza  segnerò  con  cifre  i diversi  gruppi 
di  esse.  Mi  sono  astenuto  dall’  esporre  il  valore , e la  qualità  di 
eiascun  segno  o carattere  geroglifico,  e da  ogni  altra  osservazione 
intorno  ai  medesimi , perchè  queste  cose  sono  ormai  notissime,  ed 
inutile  cosa  sarebbe  il  ripeterle  sia  per  chi  le  sa , come  per  quclb 
che  non  ne  hanno  ancora  notizia. 


Interpretazione  delle  leggende  scolpite  sul  colosso , 
e rappresentate  nella  tav.  li. 


BASE. 

A.  Prenome  del  Re  Osimandia , colle  sue  qualificazioni , e titoli 
d’  onore  scritti  all’  intorno. 

Signore  del  mondo. 

(Sole  cvstode  dei  mondi  , .imico  di  Jmmone.) 

Amato  da  Atnmon-Ra , dominatore  delle  regioni  dell  universo. 
Nome 

Signore 

( Par  ia.)  Ciò  che  manca  in  questo  nome  pro- 

prio è occupato  dall’  incavo  n. 

Amato  da  Anunon-Ra  Re  degli  Dei. 
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b.  Prenome  ; 

Il  Re  del  popolo  ubbidiente. 

( Sole  custode  dei  inox  di,  amico  di  Ammoxe.) 

Nome 

Figlio  del  Sole. 

(Maxdu,  ffuasi  cancellato , ri , servitore  Di  PBTAB.) 
u.  Diletto  al  dio  stabilitone  (Phtah),  benefico  , vivificatore. 

Questa  leggenda  comincia  sulla  Ceciata  laterale  a , a sinistra 
della  base  del  colosso,  e continua  fino  alla  metà  della  fac- 
ciata posteriore  della  base  medesima. 

c.  Prenome  come  alla  lettera  a. 

Nome  idem. . 

».  Amato  da vivificatore. 

. La  leggenda  del  nome  continua  qui  pure  fino  alla  metà  della  fac- 
ciata posteriore  della  base.  Egli  è probabilmente  per  mancanza 
di  spazio  che  i segni  simbolici  di  stabilitone  e di  benefico, 
non  yì  si  vedono  ripetuti  come  nella  leggenda  antecedente. 

n.  Il  Re  del  popolo  ubbidiente , Signore  del  mondo. 

(Sole  custode  dei  mondi,  amico  di  Ammoxe.) 

• Figlio  det  Sole , dominatore  delle  regioni. 

(Max do  , quasi  affatto  cancellato,  r.i,  servitore  di  Pbtab.) 
e.  (Maxdu,  quasi  cancellato,  ri,  servitore  di  Pbtab,  amico 
di  Ammoxe.) 

f (Sole  custode  dei  mondi  , amico  di  Ammoxe.) 

OBELISCO  MAGGIORE. 

l.  Questa  leggenda  occupa  tutta  la  faccia  posteriore  dell’obelisco , 
dalla  sommità  fino  alla  base  sn  cui  posa  il  colosso.  Ho  dbtinto  ogni 
sua  frase  con  un  numero , acciocché  ne  riesca  più  chiara  la  tra- 
duzione. 

Prima  d'  ogni  altra  cosa  è da  avvertirai  che  nel  primo  gruppo 
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«le*  geroglifici , che  danno  principio  in  alto  all’  iscrizione  , il  Re 
Osimaudia  è rappresentalo  sotto  le  furine  del  dio  Aroeri , l'Apollo 
dei  Greci,  col  mezzo  de’ solili  segni  dello  sparviere  mitrato,  e del 
globo  solare  coronato  dall’  aspide  reale , dal  quale  pende  la  croce 
manicala,  emblema  della  vita.  Con  un  gruppo  sì  fatto  cominciano 
generalmente  tutte  le  leggende  degli  obelischi  elio  conosciamo  sì 
gratuli  clic  minori,  innalzali  dagli  antichi  Faraoni  in  onore  delle 
loro  divinità.  In  tal  modo  cominciava  pure  l’ iscrizione  dell’  obe- 
lisco di  Raincsles , di  cui  Ammiauo  Marcellino  (lib.  xvii.)  ci  ha 
conservata  la  traduzione  fatta  da  Ermapione  in  lingua  greca;  nella 
«juale  questo  medesimo  primo  gruppo  geroglifico  col  segueute  veg- 
gonsi  appunto  interpretati  : Apollo  il  potente , Kno/J.w  xpempì;. 
Quindi  il  valore  del  gruppo  della  nostra  leggenda  segnato  col  n."  i. 
sarà  : Aroeri.  Posa  questo  gruppo  sopra  un’  insegna  o bandiera 
nella  quale,  col  mezzo  de’ geroglifici  distinti  colle  cifre  a e 3,  sono 
espresse  , sotto  i detti  simboli  di  Aroeri , le  qualificazioni  proprie 
di  Osimandia,  cioè  di  potente , e di  twta'o  dal  Sole;  la  prima  coi 
geroglifici  simbolici  del  toro  c del  braccio  disteso,  cioè  della  forza 
unita  a ciò  che  può  farla  valere  ; la  seconda  colla  stessa  figura  del 
dio  Phre,  ossia  del  Soie,  col  segno  dell'aratro,  che  le  vieti  dopo, 
abbreviatura  fonetica  della  voce  maj  , amato. 

Sotto  di  quella  baudicra  ne’  gruppi  seguenti  fino  ali'  ottavo  ^ 
stanno  scritti  il  nome  ed  il  prenome  do!  detto  Faraone  coi  solili 
suoi  titoli , poco  diversi  da  quelli  che  abbiamo  già  v eduli  nelle 
esposte  iscrizioni  del  basamento  , vale  a dire  : 

N.“  4-  & ile  del  popolo  ubbi  diente. 

5.  Dominatore  dell'  universo. 

6.  ( Sole  custode  dei  mosdi  , am  aste  di  Am. vose.) 

7.  Figlio  del  Sole. 

Questo  titolo  fu  comune  a tutti  i Re  dell’  Egitto  , e si  vede  co- 
stantemente posto  avanti  al  loro  nome  nelle  leggende  geroglifiche 
di  tutte  le  età  , dai  tempi  di  Osimandia  fino  a quelli  di  Adriano  e 
degli  Antonini.  Credevano  gli  Egizi  che  le  anime  destinate  a dar 
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■vita  ai  Regnanti  scendessero  dalia  sfera  o magione  celeste  del  Sole, 
la  più  eccelsa  e beata  dopo  quella  del  dio  supremo , creatore  d’ogni 
cosa,  Aminone;  e die  a questa,  come  sede  della  felicità  perfetta, 
fossero  chiamale  , dopo  una  vita  giusta  ed  irreprensibile , onde 
tornare  a confondersi  con  quella  primaria  divinità,  dalla  quale 
erano  da  principio  emanate.  Di  qui  il  cullo  quasi  diviuo  che  si  tri- 
butava ai  Monarchi  in  Egitto,  e di  qui  pure  ebbero  origine  i ti- 
toli fastosi  dai  quali  vediamo  sempre  accompagnali  i loro  nomi. 

8.  (Man'DV  , quasi  cancellato , Et , servitore  j di  Pur  ah.) 

Seguono  le  altre  qualificazioni  del  nostro  eroe , le  quali , se- 
condo l’indole  della  nostra  sintassi , si  hanno  a leggere  cominciando 
dall’  ultimo  gruppo.  Quiudi  : 

la  Amalo.  9 Da  Ammon-Ra.  io  Re  degli  Dei.  u Signore  supremo. 


OBELISCO  MINORE. 

6.  Il  potente  Aroeri  , amico  del  Sole  ...... 

Il  Re  del  popolo  ubbidiente. 

(Sole  custode  dei  mondi , a haute  di  Amatone.) 

Figlio  del  Sole  , dominatore  delle  regioni. 

(Mando  , cancellato  come  nei  nomi  precedenti , ei  , serei- 

TORE  DI  PUTAB.) 

Amato  da  Phre  vivificatore  per  sempre. 

Gran  disgrazia  in  vero  che  iscrizioni  sì  rare,  c di  tanta  anti- 
chità, se  si  eccettui  il  nome  proprio,  che  è cosa  in  vero  prezio- 
sissima , altro  poi  non  offrano  alla  nostra  aspettazione  che  somi- 
glianti frasi , ripetute  le  mille  volte  in  quasi  tutti  i monumenti 
simili  al  nostro  ! 
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DESCRIZIONE 

DELLE  MEDAGLIE  IMPERIALI  ALESSANDRINE 

INIBITE 

DEL  REGIO  MUSEO  EGIZIANO  DI  TORINO. 
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DESCRIZIONE 

DELLE  MEDAGLIE  IMPERIALI  ALESSARBRESE 

INEDITE 

DEL  REGIO  MUSEO  EGIZIANO  DI  TORINO 

dall’Accademico  Cav.  Giulio  di  S.  Quintino. 


T ra  le  varie  categorie  in  cui  piacque  ai  Numismatici  di  dividere 
l’ immenso  numero  delle  monete  antiche  in  oggi  conosciute , a fine  di 
agevolarne  lo  studio  , la  serie  delle  medaglie  imperiali  d’  Egitto , 
è di  tutte  la  pii  numerosa,  dopo  quella  di  Roma.  Queste  medaglie 
hanno  nome  di  alessandrine , perchè  si  crede  sieno  state  tutte  bat- 
tute nell’  officina  di  Alessandria  in  nome  degl'imperatori  de’ (piali 
portano  reflìgie.  Il  chiar.  sig.  Mionnet,  fin  dal  i8i3,  ne  ha  publicate 
tremila  ottocento  seltantasettc , nel  sesto  volume  della  sua  rino- 
mata Raccolta  delle  antiche  monete ; e tutti  sanno  che  per  riunirle 
in  sì  gran  numero  ci  si  è giovato , non  solamente  del  tesoro  affi- 
dato alla  sua  custodia,  ma  di  tutti  i più  celebri  musei  d’Europa, 
e di  tutto  ciò  che  fino  allora  era  stato  publicalo  su  tale  argomento. 
Rimane  però  a sapersi  se,  avendo  dovuto  quel  valente  archeologo 
riferire  per  lo  più  le  descrizioni  altrui  senza  vederne  gli  originali, 
tutte  le  monete  attribuite  da  lui  a quella  officina , appartengano 
ad  essa  veramente. 

Da  questo  dubbio  par  che  debbano  andar  immuni  le  medaglie 
alessandrine  che  fanno  parte  del  medagliere  di  questo  R.  museo  egi- 
ziano di  Torino,  e v’ è luogo  a crederlo,  perchè  sono  esse  venuto 
a noi  direttamente  dall'Egitto,  dove  sono  state  raccolte  e scelte  con. 
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somma  cara  da  persona  esperta  nelle  cose  numismatiche  qual  è il 
Cav.  Drovetti.  Queste  meduglic  sono  qui  in  numero  di  mila  trecento 
sessantaquaUro,  diverse  tutte  ed  assai  bene  conservate-;  e come  è 
solito  , coniate  in  bronzo  schietto , ovvero  in  quella  mestura , ora 
più  ora  meno  ricca  d’argento,  tutta  propria  di  questa  serie , detta 
comunemente  Potili. 

Nel  descrivere  queste  medaglie , onde  portarle  a registro  nel 
nuovo  catalogo,  ne  ho  trovate  dugento  ottantatre  che  non  sono 
fra  quelle  descritte  dal  sig.  Mionuet,  nè  fin  qui  publicate  da  al- 
tri , eh’  io  mi  sappia.  Io  le  tengo  quindi  come  inedite  ; e per  me- 
daglie alessandrine  inedite  intendo  non  solamente  quelle  che  pre- 
sentano un  tipo  olfatto  nuovo;  il  che,  per  disgrazia,  è molto  raro 
in  questa  nostra  serie,  ma  quelle  ancora  che  con  un  tipo  già  noto 
differiscono  però  dalle  già  conosciute  o per  la  varietà  del  metallo, 
e del  modulo  ; o per  la  diversità  della  data , c de’  principali  ac- 
cessori ; o finalmente  per  la  differenza  del  principe  in  nome  del 
quale  furono  coniate,  lo  soglio  annoverare  fra  le  varianti  tutte  le 
altre  minori  diversità. 

Qualunque  sia  però  il  merito  di  queste  medaglie  è cosa  impor- 
tante pel  progresso  della  scienza  che  sieno  conosciute;  egli  è per 
ciò  che  ho  preso  a descriverle , e che  le  faccio  ora  di  pubica 
ragione. 
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MEDAGLIE  ALESSANDRINE 


INEDITE 

l ' 

DEL  R.  MUSEO  EGIZIANO 

,,  , « 

DI  TORINO. 


Augusto 

i.  KH  • A IT-  orvero  K • K«.;  AYr-  Testa  laureata  d’  Augusto, 
a destra. 

HJ.  ATTOKPA  • L-  T.  (an.  3.)  Un  T|Tpopotamo  nel  campo. 
Nell’  csergo  L-  A.  AE.  5.  j. 

u.  CEBACToT-  Testa  nuda  d’ Augusto,  a destra. 

Vi-  KAIEAP.  L-  T?  (an.  3.)  Tempio  di  Marte,  dentro  H (juale 
un’  insegna  militare.  di.  7. 

3.  Testa  laureata  d' Augusto  voltata  a destra , senza  epigrafe. 
vi.  L-  M.  (an.  4°0  Busto  del  Nilo  volto  a destra  ; dietro  di 

esso , nel  campo , un  corno  d’abbondanza.  /E.  7. 

4.  Testa  d’ Augusto  nuda  a destra  ; senza  epigrafe. 

vi.  L-  MA.  (an.  4«.)  Pallade  di  fronte  che  guarda  a sinistra; 
ha  la  mano  sinistra  appoggiata  sopra  lo  scudo.  AE.  6. 

5.  Testa  nuda  d’ Augusto,  a destra,  senza  epigrafe;  nel  campo  II? 
i^KAICAP.  in  una  corona  civica,  senza  data.  di.  9. 
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Tiberio 


6.  TIBEPIoV.  Testa  nuda  di  Tiberio , a destra. 

F,?.  Ippopotamo  che  cammina  a destra  di  chi  l’ osserva.  Nell’ 
esergo  L • r-  (an.  6.)  /£•  5. 

7.  Testa  laureata  di  Tiberio  , a destra , senza  epigrafe. 

Vi-  L'  IA.  ovvero  IA.  (an.  «4-  ovvero  11.)  Due  spighe  e due 
papaveri  legati  insieme  JE.  3. 

Claudio 

8.  TI  • KAATAI  • KAI2  • 2EBA  • TEPMANI  • ATTOKP-  Testa 

laureata  di  Claudio,  a destra.  L-  r.  (an.  3.) 
p}.  ME22AA1NA  • KA12  * 2EBA2-  Messalina  stolata  e velata  , 
in  piedi , a sinistra  ; ha  nella  destra  un  mazzo  di  fiori  ; 
regge  colla  sinistra  una  parte  del  manto , e due  grosse 
spighe.  Nel  campo  a sinistra  un  lituo.  Pot.  7. 

g.  K • T • KAAT  • KAI  • OGB-  Testa  laureata  di  Claudio,  a destra. 
fi-  A • • • • OKPAT'  Nel  campo  L-  H.  (an.  8.)  Busto  del  Genio 
d' Alessandria,  a destra,  colla  spoglia  dcU'elefàute  sul  capo- 

JE.  5. 

IO.  • • • • KAAT  • KAI  • CGB Testa  laureata  di  Claudio,  a destro. 

KÌ.  • • • • KPA  * L-  11’,  (au.  i3.)  Aquila  a destra,  -colla  lesta 
voltata  all’ indietro.  /E.  6. 
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li.  NEPO  • KAAY  • KAI2  • 5GB  • FEP  • AT-  Testa  laureata  di 
Nerone  , a destra. 

vi.  L-  JA.  (an.  i4-)  Vaso  di  forma  greca  con  un  solo  manico, 

M.  7.  (.) 

Galbci 

ia.  5EPoYI  • TAABA  • ATTO  • KA  • • • Testa  laureata  di  Galba  , 
a destra.  Nel  campo  L-  B.  (an.  a.) 

Vi-  GIPHNH-  Busto  della  Pace  Telata  e coronata  d’olivo,  a 
destra  ; dietro  di  essa  un  caduceo  ; nel  campo  una  stella. 
Fot.  di  bassa  lega.  6.  J. 

«3.  AOTK  ■ AIB  • ZOYAn  Testa  laureata  di  Galba,  a destra. 
Nel  campo  L'  B.  (an.  a.) 

Vi. HNH-  Busto  della  Pace  Telato  e coronato  d’olivo,  a 

destra  ; dietro  un  caduceo.  Pot.  finissimo.  6.  J. 

i4-  5EPOV1  • TAABA  • ATTO  • KA15  • 2EB-  Testa  laureata  di 
Galba , a destra.  Avanti  nel  campo  L-  B.  (an.  a.) 

vi.  EAEY0EPIA.  Figura  di  donna  in  piedi  stolata,  la  quale 
appoggia  il  braccio  sinistro  sopra  una  colónna , ha  una 
corona  nella  destra,  ed  un'asta  pura  nella  sinistra.  Pot.  6.  J. 


(1)  Questa  medaglia  non  differire  che  per  la  maggiore  grandezza  dal  numero  a 43*  dcAT 
<q»or«  del  *ig.  Mionact  : Vucripi.  Jet  médmIUt.  Voi  6.  pag.  7 a. 
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Vespasiano 

15.  OVE2IIA2IAN  ■ K.AI2.  Testa  laureata  di  Vespasiano , a 

destra.  Nel  campo  L"  A.  (aa.  i.) 

Hi.  AAESANAPEA.  Il  Genio  della  città  d'Alessandria  in  piedi; 
alza  colla  destra  una  corona;  tiene  un’  asta  colla  sinistra  , 
il  suo  capo  è coperto  colla  pelle  dell’ elefante.  Pot.  assai 
lino.  6. 

16.  Epigrafe  come  sopra.  Testa  laureata  di  Vespasiano,  a destra 

Nel  campo  L-  A.  (an.  i.) 

F l-  La  Vittoria  che  cammina  a sinistra  ; ha  nella  destra  mia 
corona , nella  sinistra  una  palma.  Pot.  7- 

17.  AVTOK  • KAI2  • 2EBA  • OTE2  ■ • • ■ Testa  laureata  di  Vespa- 

siano, a destra.  Nel  campo  L*  B.  (an.  a.) 

AAE3ÙANAP  • • ■ • Il  Genio  della  città  d'Alessandria  in  piedi, 
a sinistra  , in  abito  militare  , avendo  la  testa  coperta  colla 
spoglia  dell’  elefante;  tiene  una  corona  colla  mano  destra, 
ed  un’  asta  alla  sinistra.  Pot.  6. 

18.  Epigrafe  come  nelle  antecedenti.  Testa  laureata  di  Vespasiano, 

a destra.  Nel  campo  L-  B.  (an.  a.) 

Vi.  La  Vittoria  volta  a sinistra , ha  una  corona  nella  destra , 
una  palma  nella  manca.  Nel  campo,  sul  davanti,  una  stella. 
Poi.  6.  J. 

ig.  Epigrafe  come  sopra.  Testa  laureata  di  Vespasiano , a destra. 
Nel  campo,  in  sul  davanti,  un’astro  composto  di  sei  punti; 
nell’ esergo  la  lettera,  o numero  A , ovvero  A.  (an.  1. 
ovvero  40 

vi-  EIPHNH.  La  Pace  in  piedi  a sinistra  ; tiene  nella  destra 
due  spighe , nella  manca  il  caduceo.  Poi.  6. 
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so,  • • • 4>AATI  • 0TE2IIA2IAN  * • • Testa  laureala  di  Tito,  a destra. 
vi-  L-  A.  (an.  i ) Busto  del  Genio  d’ Alessandria  colla  solila 
spoglia  dell’  elefante  , a destra.  A E.  7. 

3 1.  ATT  • TIT  • 4>AATI  • OT N • KAI2-  Testa  laureata  di 

Tito,  a destra.  Nel  campo  L-  A.  (an.  1.) 

Vi.  P12MH.  Marte , ovvero  Quirino  , galeato  in  piedi , ed  in 
abito  militare  , ha  nella  destra  un’asta,  nella  sinistra  un» 
scudo,  l’ot.  7. 


Domiziano 

iti.  AYT  • KAI2AP  . AoMIT  • 2GB  • TGPM4  Testa  laureata  di  Do- 
miziano , a destra. 

Vi . L-  A.  (an.  t.)  Il  Nilo  coricato  accanto  ad  un  cocodrillo, 
tenendo  nella  mano  destra  una  canna , e nella  sinistra  un 
corno  d’abbondanza.  Ai.  7.  [. 

a3.  ATT  4 KA1C  4 0GO  4 riOC  4 AOMIT Testa  laureata  di 

Domiziano  , a destra. 

vi-  L4  IT.  (an.  1 3.)  Il  Nilo  coricato  sopra  d’ un  cocodrillo , 
colla  canna  ed  il  corno  d’ abbondanza  ; sotto  di  lui  sor- 
gono varie  piante  di  loto.  dì.  8. 

Traiano 

a4_  AÌT  4 TPAIAN  • CGB  4 rGPMANIKOC-  Testa  laureata  di 
Traiano  , a destra. 

vi.  L4  A.  (an.  t.)  Vittoria  sedente  verso  la  sinistra;  ha  nella 
destra  certa  cosa  clic  non  si  distingue  , forse  la  solita  co- 
rona; e la  palma  nella  manca.  /£.  8. 
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a5.  ATT  • KAI  • TPAIAN  Testa  laureata  ili  Traiano,  a destra. 

BJ.  L-  A.  (an.  40  Ippopotamo  che  cammina  a destra.  Poi.  6. 

36.  Testa  laureata  di  Traiano,  a destra;  senza  epigrafe. 

vi.  L-  A.  (an.  40  ueU'csergo.  Un  sislro  nel  campo.  /E.  3. 

37.  ATT  • TPAIAN  • CGB  • TGPMA  • AAKIK'  Testa  laureata  di 

Traiano , a destra. 

Vi-  L-  I.  (an.  io.)  Un  trofeo,  ai  piedi  del  quale  sono  legati 
due  schiavi.  Pot.  fluissimo,  ovvero  argento.  6. 

a8.  ATT  • TPAIAN  • C6B  • rEPM  ••••  Testa  laureata  di  Traiano, 
a sinistra. 

B(.  L’  IA.  (an.  1 1 0 L’ Imperatore  in  piedi , a sinistra , in  un 
tempio  tclrustilo  , sacrifica  con  una  patera  sopra  una  pic- 
cola ara.  JE.  10. 

ag.  Epigrafe  come  sopra.  Busto  laureato  di  Traiano , col  paluda- 
mento , a sinistra. 

R l.  L-  IA.  (an.  11.)  nell’ esergo.  L’Imperatore  sopra  un  carro 
trionfale  tiralo  da  due  centauri , alza  la  destra  in  segno 
di  pace,  e tiene  l’asta  nella  sinistra.  .42.  io. 

3o.  Epigrafe  come  sopra.  Testa  laureata  di  Traiano,  a destra. 

vi-  L-  IT.  (an.  i3.)  Donna  sedente  , alza  colla  mano  destra 
alcuni  papaveri  sopra  un’  altare , ha  uno  scettro  nella  si- 
nistra. JE.  io. 

Si.  ATT  • TPAIAN  • CGB  - TGPM  • AAKIK-  Testa  laureata  di 
Traiano , a destra. 

Vi-  L-  IA.  (an.  i4-)  Donna  sedente  verso  la  sinistra,  ha  nella 

destra ed  appoggia  il  braccio  sinistro  sopra  una 

sfinge,  sotto  vi  sono  alcuni  fiori  di  loto,  0 di  altra  pianta. 

JE.  10. 
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за.  Epigrafe  come  sopra.  Testa  laureata  di  Traiano , a destra. 
fi.  L-  IE.  (an.  i5.)  Aquila  sopra  un  fulmine,  a destra.  Pot.  7. 

33.  Epigrafe  come  sopra.  Testa  laureata  di  Traiano,  a destra. 

L-  IE.  (an.  i5.)  Figura  muliebre  stolata,  in  piedi,  in  un 
tempio  egiziano  distilo,  alza  la  destra  verso  la  sua  bocca, 
ed  ha  nella  sinistra  certa  cosa  simile  ad  un  trofeo  coronato 
colla  lesta  dell’  upupa.  Nel  timpano  del  tempio  si  vede  un 
modio  posto  fra  due  coma.  di.  io. 

--34.  TPAIAN  ■ CEB  • T6PM-  Testa  laureata  di  Traiano,  a destra. 

L-  I-.  (an.  16.)  Due  Canopi,  uno  di  faccia  all'altro.  /E.  8. 

35.  Epigrafe  come  sopra.  Testa  laureata  di  Traiano,  a destra. 

B?.  L-  1Z.  (an.  17.)  Giove  a sinistra  sedente,  collo  scettro 
nella  destra,  sta  sopra  un’aquila  che  è in  atto  di  spiccare 
il  volo.  di.  9. 

зб.  ATT  • TPAIAN  • API  • CGB  • TGPM  • AAKIK-  Testa  laureata 

di  Traiano,  a destra.  Avanti,  nel  campo,  una  stella. 

R/.  L-  III.  (an.  18.)  Busto  di  Serapide  col  modio  sul  capo.  Pot.  6. 

37.  TPAIAN  ■ API  • C6  • * • TGPM"*-  Testa  laureata  di  Traiano, 

a destra. 

*!.  L IH.  (an.  t8.)  Il  Nilo  coricato  accanto  ad  un  cocodrillo, 
tenendo  nella  destra  una  canna , e nella  sinistra  un  corno 
d'  abbondanza.  JE.  8. 

38.  ATT  • TPAIAN  • APIC  • CGB  • TGPM  • AAKIK-  Busto  laurealo  dì 

Traiano  , colla  clamide  sulla  spalla  sinistra  , a destra. 
fi.  L-  IH.  (an.  18.)  Uno  Vittoria  che  cammina  a sinistra, 
alza  colla  destra  una  coroua,  ed  ha  nella  mano  manca  una 
palma.  /£.  7.  i. 
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39.  ATT  • API  • C6B  . TGPM  A • • • • Testa  laureata  di  Traiano, 
a destra.  Avanti  ad  essa , nel  campo , uua  stella. 

vi-  L'  10.  (an.  ig.)  L’Equità  in  piedi  coi  soliti  attribuii.  Pot.  6. 

4<>.  ATT  ■ TPAIAN  • API  • CEB  • TGPM  • • ■ • Testa  laureata  di 
Traiano , a destra. 

vi.  L'  19.  (an.  ig.)  Testa  di  Giove , a destra.  Pot.  6. 

4 1 . Epigrafe  come  sopra,  quasi  cancellata.  Busto  laureato  di 
Traiano , colla  clamide  sulla  spalla  sinistra  , a destra. 

Vi.  L‘  19.  (an.  19.)  Marte  e Minerva  in  piedi,  il  primo  tiene 
il  parazonio  nella  destra , e 1’  asta  nella  sinistra  ; 1’  altra 
appoggia  la  mano  destra  sopra  il  suo  scudo,  e la  sinistra 
sull’asta.  i£.  9. 

4 a.  ATT  • TPAIAN  • API  • CGB  • TGPM Testa  laureata  di 

Traiano  , a destra. 

Vi-  L-  19.  (an.  19.)  Figura  virile  barbata , in  piedi , a sini- 
stra ; tiene  colla  destra  un  ramo  d’  olivo  , c colla  sinistra 
un  corno  d’abbondanza  ; ed  è coronata  da  una  donna  sto- 
lata  che  le  sta  dietro.  AD.  io. 

43.  Epigrafe  come  sopra.  Busto  laureato  di  Traiano  a destra,  colla 
clamide  sulla  spalla  sinistra. 

B i.  L-  K.  (an.  ao.)  Busto  di  Serapide  col  modio.  Pot.  6. 

44-  EPi  grafe  come  sopra.  Busto  laureato  di  Traiano , a destra  , 
colla  clamide  sulla  spalla  sinistra. 

Vi-  Senza  data.  Iside  , od  altra  egizia  divinità  sedente  , a si- 
nistra ; appoggia  la  destra  sopra  la  testa  d’Arpocrate  , il 
quale  sta  in  piedi  avanti  ad  essa , mentre  colla  sinistra 
tiene  uno  scettro.  Sulla  sponda  del  trono  si  vedono  due 
sparvieri.  JE.  9. 


Digitized  by  Google 


yldriano 


61 


45.  AAPIA  • • • • Testa  laureata  il 1 Adriano  , a destra. 

vi-  L-  A.  (au.  1.)  La  Vittoria  sedente  sopra  un  trofeo  ; alza 
colla  destra  una  canna,  tiene  una  palma  colla  sinistra.  .-E.  6. 

46.  A1T  • KAIC  • TPAIAN  • AAPIANOC  • CGB-  Testa  laureata 

d’ Adriano,  a destra. 

Vi-  L-  A.  (an.  1.)  Una  Vittoria  sedente,  a sinistra,  coi  solili 
attributi.  JE.  7.  .1 

47.  ATT  KAI  • TPAIANOC  • AAPIANOC  • CGB Testa  di 

Adriano  coi  tratti  della  fisonomia  di  Traiano , a destra. 
Avanti  nel  campo  una  stella. 

B}.  L-  B.  (an.  a.)  Un  globo  sopra  il  quale  s’  alza  un  trofeo 
con  simboli  egiziani.  Tot.  molto  lino.  6. 

48.  ATT  ■ KAI  • TPAIANOC  • AAPIANOC  • CGB-  Busto  laureato 

di  Adriano,  col  paludamento^,  a destra.  Avanti  nel  campo 
una  stella. 

Pi.  L-  B.  (att.  a.)  Busto  del  Nilo  diademato.  JE.  7. 

49.  Epigrafe  come  sopra.  Testa  laureata  d’ Adriano,  a destra. 

Pi-  L-  T.  (an.  3.)  Aquila  colle  ali  chiuse,  voltata  a destra  di 
chi  1’  osserva.  Poi.  G. 

50.  AAPIANOC  • CGB-  Testa  laureata  di  Adriano,  a destra. 

Pi-  L-  T.  (an.  3.)  Serpente  ritto  in  atto  di  avventarsi.  Pot.  6. 

51.  A1T  • KAI  • TPAI  • AAPIA Testa  laureata  d’ Adriano , 

a destra. 

Pi.  L-  6.  (an.  5.)  Un  Canopo  voltato  a destra , con  piume 
cd  altri  simboli  sul  capo.  Pot.  6. 
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5a.  ATT  * KAi  ■ TPAI  ■ AAPIA  • C6B-  Testa  laureala  d' Adriano, 
che  ritrae  molto  del  profilo  di  Traiano , a destra.  Nel 
campo  una  mezza  luna. 

L-  E.  (an.  5.)  Busto  del  Nilo,  a destra,  dietro  del  quale 
un  corno  d’  abbondanza.  Pot.  6. 

53.  Epigrafe  come  nel  numero  antecedente.  Testa  laureata  d' Adria- 
no , a destra.  Nel  campo  una  mezza  luna. 

Vi-  Ippopotamo  che  cammina  verso  la  destra.  Nell’csergo  L-  6. 
(au.  5.)  Pot.  6. 

54-  Epigrafe  come  sopra.  Testa  laureata  d’ Adii  ano,  a destra.  Nel 
campo  una  mezza  luna. 

fi-  L-  E.  (an.  5.)  La  Giustizia  in  piedi  ; tiene  colla  destra  le 
bilance,  e colla -sinistra  un  corno  d'abboudauza.  Pot.  6.  J. 

55.  Epigrafe  cancellata.  Basto  laureato  d’ Adriano  , col  paluda- 
mento , a destra. 

Ri.  L-  (v  (an.  5.)  Il  Nilo  coricato  vicino  ad  un  cocodrillo; 
tiene  una  canna  nella  mano  destra,  cd  un  corno  d'abbon- 
danza nella  sinistra.  /E.  y. 

5G.  ATT  • KAI  • TPAI  • AAPIA  • • • • Testa  laureata  d‘ Adriano,  a 
destra. 

Ri.  L-  (an.  6.)  Giove  sedente,  a sinistra,  tiene  nella  manca 
lo  scettro , nella  destra M.  6- 

5?.  Epigrafe  come  nei  numeri  precedenti.  Testa  laureala  d’Adria- 
no,  a destra,  colla  clamide  sulla  spalla  sinistra.  Nel  campo- 
lina  mezza  luna. 

Ri.  L-  <r.  (an.  6.)  Busto  del  Genio  d’ Alessandria,  colla  spoglia 
dell'  elefante.  Pot.  buissimo,  (i. 
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38.  Epigrafe  come  sopra.  Testa  laureala  il’  Adriano , a destra. 

Ri.  Ir  (an.  6.)  Donna  stolata , in  piedi , col  fior  di  loto 
sul  capo;  un  lembo  del  suo  manto  cade  sino  a terra;  ha 
nella  destra  alcune  spighe,  e nella  sinistra  un  corno  d’ab- 
bondanza. Nel  campo , sotto  le  spighe  , certa  cosa  somi- 
gliante ad  un  serpente  ritto.  Pot,  6. 

5q.  AÌ'T  • KAI  • TPAIA  • AA Testa  laureata  d’ Adriano  , 

a destra. 

Ri.  Ir  Z.  (an.  7.)  Due  Canopi  dirimpetto  l'uno  all’  altro , con 
piume  ed  altri  ornamenti  egiziani  sul  capo.  /E.  9. 

60.  ATT  • CAIO  • TPAJAN  • AAPIANOC  • CPB-  Busto  laureato 

d'Adriano  col  paludamento , a destra. 

Ri.  Ir  Z.  (an.  7.)  Minerva  in  piedi , ha  nella  destra  una  Vit- 
toria , ovvero  un  trofeo,  cd  un'asta  nella  sinistra;  lo  scudo 
sta  a’  suoi  piedi  /E.  9. 

61.  ATT  • KAI PB'  Testa  d’  Adriano  , a destra. 

Ri.  Ir  II.  (an.  8.)  L’ Imperatore  sedente  in  trono  sulla  prora 
d’  una  nave , alza  la  destra  in  segno  di  pace  ; ha  nella  si- 
nistra uno  scettro,  avanti  di  esso  si  vede  un  cornucopia. 
M.  6. 

6a.  ATT  ■ KAI  • TPAI  • AAPIA  • CP.B-  Busto  laureato  d’Adriano, 
col  paludamento , a destra. 

Ri.  ET  ■ ENAT*  (an.  9.)  Busto  di  Pallade,  a destra.  Nel  campo 
a sinistra  una  sigla  che  non  si  può  ben  distinguere.  Pot  7. 

63.  ATT  • KAI  • TPAI  • AAPIA  • CP.B-  Busto  laureato  d'Adriano 
col  palndamento , a destra. 

Ri.  P.T  ■ P.NAT-  (an.  9.)  Aquila  che  si  muove  verso  la  destra 
dell’  osservatore.  Pot.  7. 
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6 {.  Epigrafe  come  sopra.  Testa  laureata  d’ Adriano , a destra. 

Vi-  P.T-  8.  (an.  9.)  L’Abbondanza  in  piedi,  tiene  alcune  spighe 
nella  destra,  ed  un  corno  (l’abbondanza  nella  sinistra.  Pot.  6. 

65.  Epigrafe  come  sopra.  Busto  laureato  d’  Adriano  col  paluda- 

mento , a destra. 

Hi.  L-  AEKATOV.  (an.  io.)  Busto  del  Nilo  voltato  a destra, 
dietro  di  lui  si  vede  uu  corno  d’ abbondanza.  Pot.  6. 

v 

66.  Epigrafe  come  sopra.  Busto  laureato  d’ Adriano  col  paluda- 

mento , a destra. 

Vi.  L'  AEKATOV.  (an.  io.)  Pallade  nicefora  in  piedi.  Pot.  6. 

67.  Epigrafe  come  sopra.  Busto  laureato  d’ Adriano  col  paluda- 

mento , a destra. 

vi.  Ir  AEKAToT.  (an.  io.)  Testa  d’ Apollo  radiata.  Pot  di 
s buona  lega.  6. 

68.  TPAIAN  • AAPIA Busto  laureato  d’Adriano  col 

paludamento  , a destra. 

Vi.  L'  I.  (an.  io.)  Due  canopi  con  ornamenti  egiziani  sul 
capo , uno  di  faccia  all’  altro,  dì.  8. 

69.  Al'T  • KAI  • TPAIA  ■ AAPIA  • CGB-  Busto  laureato  d’Adriano 

eoi  paludamento , a destra. 

vi-  L-  EN  AEKATOV.  (an.  11.)  La  Giustizia  in  piedi,  coisoliti 
attributi.  Poi.  molto  fino.  6. 

70.  ATT  • KAI  • TP.VI  • AAPIA  • CGB'  Busto  laureato  d’Adriano 

col  paludamento  , a destra. 

Vi.  L-  ENAEKAT  • • • (an.  11.)  Scrapide  in  un  tempio  distilo, 
appoggia  la  destra  sopra  un  cippo , e tiene  sull’  asta  la 
sinistra.  JE.  9. 
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iji.  Sema  epigrafe.  Testa  laureata  d’Adriano , a destra. 

vi-  L-  IA.  ^an.  i4-)  Un  manipolo  di  tre  spighe  legate  insieme. 
E.  a.  < 

ra.  • • • • TPAI  • AAPIA  • CGB-  Testa  laureata  d'Adriano,  a destra. 
Vi-  L-  1A.  (an.  i4-)  Donna  velata  sedente,  a sinistra,  tiene 
una  patera  nella  destra  che  stende  sopra  una  piccola  ara, 
la  sua  manca  s’  appoggia  sull’  asta.  AE.  8. 

^3.  Al'T  • K Testa  laureata  d’ Adriano , a destra. 

Pi.  L-  IA.  (an.  1 4)  L’Abbondanza,  in  piedi,  coi  soliti  attri- 
buti, a sinistra.  E.  8. 

74-  ATT  • KAIC  • TPAI  • AAPIA  • CGB-  Busto  laureato  d’Adriano 
col  paludamento  , a destra. 

vi-  L-  16.  (an.  i5.)  Il  Genio  della  città  d' Alessandria  in  piedi, 
colla  spoglia  dell’  elefante  sul  capo , in  atto  di  baciare  la 
mano  all’Imperatore.  E.  io. 

^5.  Epigrafe  come  sopra.  Testa  laureata  d'Adriano , a destra. 

HÌ,  L-  If.  (an.  16.)  L’  imperatore  che  si  muove  a destra  in 
una  quadriga.  E.  9. 

76.  IANOC  • C Testa  laureata  d'Adriano,  a destra. 

Avanti  di  essa , nel  campo , una  mezza  luna. 

Vi.  L-  l~.  (an.  iG)  La  Speranza  nel  solilo  atteggiamento,  che 
cammina  verso  la  sinistra.  Pot  6.  (. 

77.  ATT  • KAIC  • TPAIAN  • AAPIANoC  • CGB.  Busto  laureato 

d’Adriano  col  paludamento , a destra. 

Vi.  L'  IZ.  (an.  17.)  Il  Nilo  roncato  vicino  ad  un  eocodrillo; 
stringe  una  canna  nella  destra , ed  ha  nella  sinistra  un 
, corno  d'abbondanza.  E.  7. 
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j8.  AYT  • KAIC■•'•  AAPIANOC  • C6B-  Busto  laureato  d’ Adriano 
col  paludamento  , a destra. 

vi.  L-  IZ.  (an.  17.)  Il  Nilo  coricato  accanto  ad  un  cocodrillo, 
a sinistra;  con  una  canna  nella  destra;  cd  un  corno  d'ab- 
bondanza sul  braccio  sinistro.  JE.  6. 

79.  ATT  • K AAP1ANOC  • C6B-  Testa  laureata  d’ Adriano, 

a destra. 

Vi . L'  IZ.  (am’17.)  La  divinità  egiziana  Phtha  in  piedi,  tutta 
lasciata  fino  al  collo  ; ba  un  globo  sul  capo,  stringe  colla 
sinistra  un  lungo  scettro  coronato  col  cosi  detto  nilometro, 
e colla  croce  ausata  ; tiene  colla  stessa  mano  T uncino  , e 
colla  destra  il  flagello.  Pot.  6. 

80.  ATT  • KAIC  • TPAIAN  • AAPIANOC  • C6B-  Busto  laureato 

d’ Adriano  col  paludamento  , a destra. 

Vi-  L-  IZ.  (au.  17.)  Il  Nilo  giacente  accanto  ad  un  cocodrillo, 
stringe  una  canna  nella  destra,  ed  ba  un  corno  d’abbon- 
danza nella  sinistra.  JE.  7. 

81.  Epigrafe  cancellata.  Testa  laureata  d’Adriano , a destra. 

Vi-  L'  IH.  (an.  18.)  Due  canopi  posti  di  faccia  l'uno  all'altro, 
in  un  tempio  distilo  ; sono  coronati  con  simboli  od  orna- 
menti egiziani.  JE.  9. 

82.  AYT  • KAIC  ■ TPAIAN  • AAPIANOC  • CGB-  Busto  laureato 

d’Adriano  col  paludamento  , a sinistra. 

Vi-  L-  GNNGAKA-  (an.  19)  Mercurio  nudo  dal  mezzo  in  su, 
cammina  verso  la  destra , portando  il  caduceo  nella  mano 
destra , ed  una  palma  nella  sinistra.  Pot.  6. 

83.  Altra  simile  alla  precedente,  ma  il  busto,  o testa  di  Adriano 

è senza  il  paludamento,  il  metallo  è un  politi  finissimo , 
ed  il  modulo  6.  (. 
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84.  ATT  • KA!C  • TP  AI  • AAPIA  • CGB-  Testa  laureala  d’ Adria- 

no , a sinistra. 

ì$.  L-  ENNGAKA-  (an.  19.)  Busto  di  Serapidc.  Pot.  6. 

85.  All  • HAI  • TPA  • AAPIANOC  • CG.B.  Testa  laureata  d’Adriano, 

a sinistra. 

vi-  L-  ENNGAKA-  (an.  19.)  Busto  con  figura  barbuta , a 
destra.  £.  6. 

S6.  Al'T  • KAIC  • TPAIAN  • AAPIANOC  • CGB-  Testa  laureata 
d' Adriano  , a sinistra. 

vi-  L-  K.  (an.  ao.)  La  Fortuna  seduta  sul  leltisternio  coi  so- 
liti attributi.  Pot.  6. 

87.  ATT  • KAIC  ■ TPA  • AAPIANOC  • CGB-  Busto  laureato  d’A- 
driano col  paludamento  , a destra. 

vi-  L-  KA.  (an.  ai.)  Pallade  nicefora  , ha  una  Vittoria  sulla 
destra , ed  appoggia  la  sinistra  sopra  Io  scudo.  £.  9.  £> 

S8.  Epigrafe  come  nella  precedente.  Busto  laureato  d’Adriano  col 
paludamento  , a destra. 

Vi.  KA.,  manca  l’ L-,  (an.  ai.)  Figura  virile  diademata  se- 
dente accanto  ad  una  sfinge,  tiene  nella  destra  tre  spighe, 
uno  scettro  nella  sinistra  ; ha  un  fior  di  loto  ed  altro 
simbolo  egiziano  sul  capo.  JE.  8. 

I ♦ 

Sabina 

89.  CABINA  • CEBACTH.  Busto  stolato  di  Sabina , col  diadema 
sul  capo  , a destra. 

Vi.  L-  16.  (an.  i5.)  Sabina  sedente  a sinistra  sotto  le  sem- 
bianze d’  Iside  ; ha  un  sistro  nella  destra,  ed  un  scettro 
nella  sinistra.  £.  8. 


€9 


Antonino  il  Pio  ' 


9 o.  ATT  • K • T • AIA  • AAP  • ANTWXINOC'  Busto  laureato 
d’  Antonino , a destra , colla  clamide  sulla  spalla  destra. 

J\I.  L-  B.  (an.  a.)  La  Giustizia  in  piedi,  coi  soliti  attributi.  Pot.  6. 

gì.  Epigrafe  come  sopra.  Testa  laureata  d’Antonino,  a destra. 

Fi-  L • B.  (an.  a.)  Arpocrate  rannicchiato  sopra  un  fior  di 
loto  ; tiene  nn  frutto , ovvero  un  fiore  nella  sinistra , alza 
la  destra  verso  la  sua  bocca.  JE.  6. 

ga.  ANT15XINOC  • CGB  • 6TCGB.  Testa  laureata  d’ Antonino , a 

destra. 

Hi.  L-  A.  (an.  40  BusW  del  Nilo  con  alcune  fòglio  sul  capo. 
Avanti  di  lui  un  corno  d'  abbondanza.  Pot.  6. 

g3.  ATT  • K • T • AIA  • AAP  • ANTWNINOC  • • • Testa  laureata 
d’Antonino , a destra. 

ti.  L-  TGTAPTOT.  (an.  40  L’Imperatore  in  piedi  coronato 
d’  alloro , con  regio  paludamento  ; sostiene  colla  sinistra 
(m  lembo  del  suo  manto,  sulla  destra  regge  una  piccola 
figura , ovvero  «in  trofeo.  JE»  io. 

g4.  ANTL3NIN Testa  laureata  d’Antonino , a destra. 

Hi.  L-  A.  ovvero  IA.  (an.  4-  ovvero  14.)  La  Fortuna  in  piedi, 
regge  un  limone  colla  destra , cd  ha  un  corno  d’  abbon- 
danza nella  sinistra,  ed  il  fior  di  loto  sul  capo.  Ai.  io. 

g5.  • • * • • TU3 Testa  laureata  d’Antonino  , a destra. 

VÌ.  L*  A.  (an.  4-)  Giove  sedente  » sinistra;  appoggia  la  manca 
sull'asta,  stende  la  destra  sopra  un' ««pila,  che  è a’ suoi 
piedi.  £-  8j 
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t)6.  Epigrafe  cancellata  Testa  laureata  d’Antonino , a destra. 

Ir  A.  (an.  4-)  La  Vittoria  che  cammina  a destra  con  un 
trofeo  nella  destra  , e nella  sinistra JE.  9. 

97.  Epigrafe  cancellata.  Testa  laureata  d'Antonino,  a destra. 

vi.  Ir  A.  (an.  4-)  Giove  niceforo  in  piedi , ha  una  Vittoria 
sulla  destra , ed  appoggia  la  sinistra  sull’asta  pura.  £..  8. 

98.  ATT  • K • T • AIA  • AAP  • ANT’jSXINOC  • CF.B-  Testa  lau- 

reata d’Antonino , a destra. 

Vi-  Ir  6.  (an.  5.)  Iside  Furia  che  cammina  a destra , te- 
nendo colle  due  mani  una  vela  gonfiala  dai  venti,  in  faccia 
al  Faro,  sopra  il  (piale  sorge  una  statua.  JE.  io. 

99.  Epigrafe  come  sopra.  Testa  laureata  d’ Adriano , a destra. 

Vi.  Ir  K.  (an.  5.)  Busto  del  Nilo,  a sinistra}  sulla  sua  spalla 
manca  evvi  un  cornucopia.  JE.  6. 

100.  AIA  • AAP Busto  laureato  d’Antonino  col  paluda- 

mento, a destra. 

Vi-  ir  6.  (an.  5.)  Un  caduceo  erertto  fra  due  spighe.  JE.  6. 

sai.  ANTWNINOC  • Cf.B  • fifCSB'  Testa  laureata  d’Antonino,  a 
destra. 

vi.  Ir  6.  (an.  5.)  Nettuno  in  piedi , a destra  ; appoggia  il 
piede  sinistro  sopra  la-  prora  d’ uua  nave  ; stringe  colla 
destra  il  tridente,  e mostra  un  delfino  sulla  sinistra.  Pot.  6. 

ioa.  Epigrafe  come  nella  precedente.  Testa  laureata  d’Antonino, 
a destra. 

vi-  Ir  Z.  (an.  7.)  L’ Imperatore  sopra  un  carro  tirato  da 

• quattro  cavalli,  aLa  la  mano  destra  in  segno  di  pace. 
Pot.  5.  J. 
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103.  ATT  • K • T • AIA  • AAP  • ANTWNINOC.  Testa  laureato 

d'Antonino , a destra. 

Vi-  L-  H?  (an.  8?)  Figura  virile  nuda,  e donna  Telata,  in 
piedi  ; stanno  tacendo  un  sacrifìcio  sopra  un  tripode.  A.  9. 

104.  KAIC  • T • AIA  • AAP  • ANT Testa  laureata  di 

Antonino , a destra. 

Vi-  L-  H.  (an.  8.)  La  Speranza  che  cammina  a sinistra,  col 
fior  di  loto  sul  capo , e nel  solito  atteggiamento.  Ai.  io. 

jo5.  ATT  • K • T • AIA  • AAP  • ANTWNINOC.  Testa  laureata 
d'Antonino  , a destra. 

vi-  L-  f.NAT01\  (an.  9.)  Serpente  col  pschent  sulla  testa,  ritto 
in  procinto  di  avventarsi.  Pot.  6. 

106.  ANTWN6INOC  • CGB  • EVC6B-  Testo  laureato  d’Antonino, 

a destra. 

Vi . L-  AGKATOT.  (an.  io.)  Busto  di  Serapide  col  modi». 
Pot.  6. 

107.  T • AIA ANTWNINOC.  Testo  laureata  d’Anto- 

nino , a destra. 

J^.  L-  I.  (an.  io.)  Vaso,  dal  quale  sorgono  alcuni  papaveri. 
A.  4. 

108.  ANTONINO  • • • CGB  • GVCGB-  Busto  laureato  d’Antonino  col 

paludamento , a destra. 

vi.  L-  I.  (an.  io.)  La  Giustistia  sedente  a sinistra,  coi  so- 
liti suoi  simboli.  Pot  6. 

109.  ANT’jSNINOC Testa  laureata  d’Antonino,  a destra. 

Vi . L-  GNAEKATOT.  (an.  11.)  La  Speranza  che  cammina 
verso  la  sinistra  , nel  solito  atteggiaincuto.  Pot.  S. 
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no.  AAP  • AN'T’j5 Testa  laureata  d’Antonino,  a destra. 

Ri-  Apollo  che  sacrifica  sopra  un  tripode , fra  due  donne 
stolate , forse  due  muse.  Nell’  csergo  L-  6NA6KAT01'. 
(an.  il.)  .E.  io. 

in.  ANTWNINOC  • CGB  • GTCGB'  Testa  laureata  d’Antonino, 
a destra. 

Vi-  L-  AWAGKATOV.  (an.  la.)  Testa  di  Giove  Aminone  , 
i ornata  di  un  globo , e voltata  verso  la  destra  di  chi  la 

mira.  Fot.  6. 

uà  Epigrafe  come  nell’antecedente.  Testa  laureala  d’Antonino, 
destra. 

R^.  L-  AWA6KAT0T.  (an.  la.)  La  Giustizia  sedente  a sini- 
stra , colle  bilance , ed  il  corno  d’  abbondanza.  Pot.  6. 
Due  simili. 

n3.  ATT  • K • T • AIA  • AAP  • ANTtóNIN  • • • CGB  • 6TC-  Testa 
laureata  d’Antonino , a destra. 

Vi-  L-  AWAGKAToT.  (an.  ia.)  La  Giustizia  sedente  a sini- 
stra. Al.  8. 

( 1 4*  ATT  • K • T • AIA  • AAP  • ANT-  Testa  laureata  d’Anto- 
nino , a destra. 

Vi-  L.  IA.  (an.  1 4-)  Pallade  nicefora  volta  a sinistra  ; ha  stilla 
destra  una  Vittoria;  appoggia  la  manca  sull’asta.  JE.  9. 

li  5.  ATT  • K • T • AI  AI  A (sic)  AAP  • ANTWMNOC  • CGB  • GVC- 
Busto  laureato  di  Antonino  col  paludamento , a destra. 

Vi-  L-  IA.  (an.  i4-)  Giove  sedente,  ha  nella  destra  una  pa- 
tera , ed  appoggia  sull’  asta  pura  0 scettro  la  sinistra  ; 
un’  aquila  sta  a’  suoi  piedi.  M.  io. 
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11 6.  ANTUNGlNoC  • CGB  * GTCGB1  Testa  laureata  d'Antonino, 

a destra. 

L-  IA.  (an.  i4-)  Testa  del  Nilo  con  serto  di  foglie;  die- 
tro , nel  campo , un  corno  d’  abbondanza.  Pot.  6. 

117.  ANTbSNlNOC  • CGB  • GTCGB.  Testa  laureata  d’Antonino, 

a destra. 

Vi-  L1  16.  (an.  i5.)  Esculapio  in  piedi,  nudo  dal  mezzo  in 
su,  in  atto  di  sacrificare  sopra  un’ara;  tiene  colla  sinistra 
una  clava,  intorno  alla  quale  è ravvolto  un  serpente.  Pot.  6. 

1 1 8.  Epigrafe  come  nell’antecedente.  Testa  laureata  d’Antonino, 

a destra. 

vi.  L • Ir-  (an.  16.)  Il  Nilo  giacente  accanto  ad  un  coco- 
drillo  , tiene  nella  destra  un  corno  d’  abbondanza  , sul 
quale  siede  un  bambino  che  gli  presenta  una  corona  ; 
nella  sinistra  una  canna.  Pot.  6.  Due  quasi  simili. 

119.  Epigrafe  come  sopra,  ma  scritta  in  diverso  senso.  Testa  lau- 

reata d'Antonino  , a sinistra. 

vi-  L-  Ir-  (an.  16.)  11  Nilo  giacente,  come  nella  precedente. 
Pot.  6. 

120.  ANTbSNINOC  • CGB  • GTCGB1  Busto  laureato  d’Antonino, 

a sinistra. 

vi-  L1  I?*.  (an.  16.)  La  Giustizia  sedente  a sinistra,  coi  soliti 
attributi.  Pot.  6. 

121.  Epigrafe  come  nell’antecedente.  Testa  laureata  d'Antonino, 

a destra. 

Vi.  L-  LZ.  (an.  17.)  Busto  di  Serapide  col  diadema  cd  il 
pallio.  Pot.  6. 
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132.  ANT Busto  laureato  d’Antonino,  col  paluda- 

mento , a destra. 

Vi-  L-  1Z.  (an.  17.)  Testa  di  Scrapide , a destra,  posta  sopra 
un'  aquila  colle  ali  spiegate.  8. 

ia3 AAP  • ANTt»5N  ....Busto  laureato  d'Antonino  col  pa- 

ludamento , a sinistra. 

ti-  L-  IZ.  (an.  17.)  Aquila  colle  ali  spiegate,  sopra  un  ful- 
mine, guardando  a sinistra.  9. 

134-  ANTtANINOC  • CGB  • 6YC6B-  Busto  laurealo  d’Antonino 
col  paludamento , a destra. 

ti.  L-  1Z.  (an.  17.)  L’Abbondanza  in  piedi  ; ha  nella  destra 
un  caduceo , nella  sinistra  alcune  spighe.  Fot.  6. 

125.  Epigrafe  come  sopra.  Testa  laureata  d’Antonino,  a destra. 

I il.  L-  Ili.  (an.  18.)  L’Abbondanza  in  piedi  col  caduceo  nella 
sinistra  , ed  alcune  spighe  nella  destra.  Fot.  6. 

126.  ANTWNINOC Testa  laureata  d’Antonino  , a sinistra. 

F^.  L-  TP1CKAI.  Ir-  (an.  19.)  Il  Nilo  giacente  accanto  ad 

un  cocodrillo  ; ha  nella  destra  una  canna , nella  sinistra 
un  corno  d'  abbondanza.  Ai.  9. 

127.  ANTWNINOC  • CGB  • G.TC6B-  Busto  laureato  d’Antonino 

col  paludamento  , a destra. 

ti-  L-  19.  (an.  19.)  La  Giustizia  sedente,  colle  bilance  nella 
destra  , ed  il  corno  d’  abbondanza  nella  sinistra.  Pot.  G. 

128.  Epigrafe  come  sopra.  Busto  laureato  d’Antonino  col  paluda- 

mento , a destra. 

L-  K.  (an.  20.)  L’Imperatore  in  atto  di  recar  pace, 
sopra  un  carro  tirato  da  quattro  cavalli.  Pot.  6. 
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13Q.  Epigrafe  come  sopra.  Busto  laureato  d’Antonino  col  paluda- 
mento , a destra. 

Vi-  L-  K.  (an.  20.)  Roma  nicefora  goleata,  sedente,  coll’asta 
nella  sinistra.  Pot.  6. 

i3o.  Epigrafe  come  nell'antecedejnte.  Testa  laureata  d’Antonino, 
a destra. 

I \l,  L-  K.  (an.  ao.)  Due  mani  giunte  insieme.  Pot.  6. 

i3t.  Epigrafe  cancellata.  Busto  laurealo  d’Antonino  col  paluda- 
mento , a destra. 

vi-  L-  K.  (an.  ao.)  L’ Imperatore  che  s’  avanza  lentamente 
come  paciGcatore  sopra  una  quadriga.  £■  9. 

*3a AAP  • ANT-  Testa  laureata  d'Antonino  , a destra. 

Vi-  L-  K.  (an.  ao.)  Testa  di  Scrapidc  , in  alto , a destra  ; 
sotto  di  essa  un’  aquila  colle  ali  spiegate  ; sopra  un  ful- 
mine. jE.  9. 

a 33.  ANTWNINOC  • CP.B  • 6TCGB-  Testa  laureata  d’Antonino, 
a destra. 

Vi.  L-  KA.  (an.  ai.)  Leone  che  va  di  corsa  verso  la  destra, 
guardando  uti  astro  che  gli  sta  sopra.  £.  6. 

*34 ANTWNIN  ....  Testa  laureata  d’Antonino  , a destra. 

vi . L’  KB.  (an.  aa.)  Il  Busto  del  Genio  della  città  d’ Ales- 
sandria colla  spoglia  dell’  elefante , a destra.  Ai..  9. 

*35.  ANT’j^XINOC  • CP.B  • P.TCPB-  Busto  laureato  d’Antonino  col 
paludamento  , a destra. 

Vi-  L ■ KI\  (an.  23.)  La  Vittoria  che  va  verso  la  destra  di 
chi  la  osserva;  tiene  nella  sinistra  una  palma,  nella  de- 
stra una  corona.  Pot.  6. 
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i3G.  ATT  • K ■ T ■ AIA  • AAP  • ANTUNINOC.  Testa  laureata 
d’Antonino , a destra. 

V KA.  (an.  a4-)  Marte  gradivo,  a destra,  coll'asta  nella 
sinistra , ed  un  trofeo  nella  destra.  JE.  9. 

i3^.  Epigrafe  come  sopra.  Testa  laureata  d'Antonino , a destra. 
Vi-  L-  KA.  (an.  2 4-)  L’Imperatore  in  abito  militare,  che  sa- 
crifica sopra  una  piccola  ara  a sinistra , mentre  è coro- 
nato dalla  Vittoria.  JE.  9. 

j38.  Al’T  • K ■ T • AIA  • AAPI  ■ ANT Testa  laureata  di 

Antonino  , a destra.  1 

itf.  L-  K • • ? (an.  3. .)  nell'  esergo.  Sfinge  femmina  colle  ali 
spiegate  , sedente  a destra,  colla  zampa  sinistra  alzata 
sopra  una  ruota  ; ha  sulla  testa  un  ornamento  egiziano» 
JE.  9. 

139.  * • • AIA  • AAP  ■ ANTtòN  ....  Testa  laureata  d’  Antonino  , a 

destra. 

itf.  Data  incerta  L.  . . . Due  uomini  in  piedi , di  fronte;  una 
nudo , l’ altro  tunicato  e velato , in  atto  di  sacrificare 
sopra  un  tripode  che  sta  in  mezzo  di  loro.  JE.  9. 

140.  AAP  • ANT Testa  laureata  d’Antonino,  a destra. 

Vi-  Senza  data.  Testa  di  Saturno  , velata  ed  ornata  di  un 

globo,  a destra;  dietro  di  essa,  nel  campo  . . . JE.  io- 
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M.  Aurelio. 
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Anni  del  regno  <T  Antonino. 

* 4 1 . . . . PHAIOC . . Testa  nuda  ed  imberbe  di  M.  Aure- 

lio , a destra. 

Vi-  L-  A'jùAF.KAToY.  (an.  la.  di  Antonino.)  La  Fortuna  in  piedi, 
col  timone  nella  destra,  ed  il  caduceo  nella  sinistra.  li 5.  g. 

>4a.  M ■ AYPHAIOC  • KAICAP.  Testa  nuda  ed  imberbe  di  M.  Au- 
relio , a destra. 

Vi.  L-  AN5AF.KAToY.  (an.  12.  di  Antonino.)  Il  Nilo  piacente, 
regge  colla  destra  un  bambino  che  lo  incorona.  Fot  6. 

l43.  Epigrafe  come  sopra.  Busto  nudo  ed  imberbe  di  M.  Aurelio 
col  paludamento , a destra. 

Vi-  L-  1Z.  (an.  17.  di  Antonino.)  L’Abbondanza  colle  spighe 
nella  destra,  ed  il  corno  d’abbondanza  nella  sinistra.  Pot.  6. 

«44.  Epigrafe  come  sopra.  Busto  nudo  ed  imberbe  di  M.  Aurelio 
col  paludamento  , a destra. 

vi  L-  1Z.  (an.  17.  di  Antonino.)  Il  Busto  del  Nilo , a destra; 
dietro , nel  campo , un  corno  d’  abbondanza.  Pot.  6. 

i45.  Epigrafe  come  sopra.  Busto  nudo  ed  imberbe  di  M.  Aurelio 
col  paludamento,  a destra. 

Vi.  L-  19.  (an.  19.  di  Antonino.)  La  Giustizia  sedente  sopra 
un  trono  coi  soliti  attributi.  Pot.  8. 

«46.  Epigrafe  come  sopra.  Basto  nudo  ed  imberbe  di  M.  Aurelio 
col  paludamento , a destra. 

Pi.  L'  19.  (an.  19.  di  Antonino.)  Testa  di  Giove , a destra. 
Pot.  6. 
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1 47-  Epigrafe  come  nell'  antecedente.  Busto  nudo  ed  imberbe  di 
M.  Aurelio  col  paludamento  , a destra. 

IV’.  L-  K.  (nn.  ao.  di  Antonino.)  Tipo  oscuro,  pare  che  rap- 
presenti una  prora  di  nave , ornata  di  un  grande  ramo 
d'  albero  vestito  di  (rondi.  Pot.  6. 

•^48.  M • ATPHA  . . . KAI-  Busto  nudo  ed  imberbe  di  M.  Aurelio 
col  paludamento , a destra. 

Vi-  Data  cancellata.  Serpente  con  testa  di  Serapide  coronata 
col  modio  , ritto  fra  due  spighe.  La  data  pare  dell’  anno 
decimo.  .E.  io. 

Anni  del  regno  dì  M.  Aurelio. 

149.  M • Al'PHAIOC  • ANTWNINoC'  Testa  laureata  di  M.  Aurelio, 

a sinistra. 

Vi.  L-  A.  (an.  1.)  La  Giustizia  col  corno  d’  abbondanza  , e 
le  bilance.  Pot.  6.  d’  assai  buona  lega. 

150.  Epigrafe  come  nella  precedente.  Testa  laureata  di  M.  Au- 

relio , a destra. 

vi-  L-  A.  (an.  1.)  La  Giustizia  col  corno  d’abbondanza,  r, 
le  bilance.  jE.  8.  [. 

1 5 1 . M • Al'PHAIOC  * AN1WNINOC  • CCB-  Testa  laureata  di  M. 

Aurelio , a sinistra. 

vi.  L-  B.  (an.  a.)  Testa  di  Giove  Aramone.  Pot.  6. 

i5».  Epigrafe  come  nella  precedente.  Testa  laureata  di  M.  Au* 
rollo  , a sinistra. 

vi.  L-  T.  (an.  3.)  La  Fortuna  coricata  sul  lettisternio , coi 
soliti  simboli.  Pot.  6. 
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i53.  Epigrafe  come  sopra.  Busto  laureato  di  M.  Aurelio  col  pa- 
ludamento , a sinistra. 

vi-  L-  T.  (an.  3.)  Il  Nilo  seduto  sopra  uno  scoglio,  ha  nella 
destra  una  canna,  nella  sinistra  un  corno  d’abbondanza, 
con  alcuni  frutti  accanto  di  sè.  Poi.  6. 

1 54-  M • ATPHAIOC  • ANTWNIPT  . . . Busto  laureato  di  M.  Aurelio 
col  paludamento  , a sinistra. 

VÌ-  L-  T.  (an.  3.)  Marte  in  piedi , stringe  1’  asta  colla  de- 
stra , colla  sinistra  il  parazonio , ed  appoggia  il  piede 
destro  sopra  un  trofeo  ; avendo  avanti  di  sè  uno  scudo , 
ed  un’  ara  con  piccola  figura  sopra  di  essa.  Pot.  6. 

155.  M • ATPHAIOC  • ANTONINO  ...  Busto  laureato  di  M.  Au- 

relio con  barba  e paludamento , a destra. 

Vi-  L • P.  (an.  3.)  Aquila  voltata  alla  destra  , colle,  ali  spie- 
gale. £.  9. 

156.  M • ATPHAJ Busto  laureato  di  M.  Aurelio  col  pa- 

ludamento , a destra. 

L-  A.  (an.  40  Ea  Vittoria  che  cammina  verso  la  sinistra, 
ha  una  corona  nella  destra,  una  palma  nella  manca.  Pot.  6. 

107.  M ' ATPHAIOC  • ANTONINO  ...Testa  laureata  di  M.  Au- 
relio , a destra. 

Pi.  Ir  A.  (an.  4 ) Testa  laureata  di  Giove,  a destra.  Poi.  G, 

i58.  M • ATPHAIOC  • ANTON  IN  OC  • C-  Testa  laureata  di  M.  Au- 
relio colla  barba  , a sinistra. 

vi.  L-  A.  (an.  40  Ea  Fortuna  sedente  sopra  un  seggiolone, 
tiene  colla  destra  un  timone,  colla  sinistra  il  corno  d'ab- 
bondanza. Poi.  6. 


Digitized  by  Google 


**  79 

*5g.  Epigrafe  come  sopra.  Testa  laureata  di  M.  Aurelio , con 
barba , a destra. 

Vi-  L-  r-  (an.  6.)  Grifone  che  appoggia  la  zampa  destra  sopra 
una  ruota.  .E.  tì. 

iGo.  Epigrafe  come  sopra.  Testa  laureata  di  M.  Aurelio , con 
barba , a destra. 

IV?.  L-  Z.  (an.  7.)  L’ Imperatore  colla  destra  abbassata  Terso 
teiTa,  coronato  dalla  Vittoria.  Pot.  6. 

161.  AVPHAIOC  • ANT Testa  laureata  di  M.  Aurelio,  colla 

barba  , a destra. 

Vi-  L-  Z.  (an.  7.)  La  Vittoria  che  va  a sinistra , alza  colla 
destra  una  corona,  ed  ha  nella  manca  una  palma,  ds.  7. 

t . 

»6a.  M • Al'PIIAIOC  • ANVWNINOC.  Busto  laureato  di  M.  Aurelio, 
con  barba  e paludamento  , a destra. 

Vf..  L-  I.  (an.  10)  Serapide  sedente,  steude  la  destra  sopra 
il  Cerbero  che  sta  a’  suoi  piedi  ; una  piccola  Vittoria  è 
posta  sulla  sponda  del  suo  trono.  Pot  6. 


iG3.  M • AVPHAIOC  • ANTONI  . . . Testa  laureata  di  M.  Aurelio, 
con  barba  , a destra. 

Vi.  L-  IA.  (an.  11.)  La  Giustizia  in  piedi,  ha  il  corno  dcll’ab- 
boudanza  nella  sinistra,  le  bilance  nella  destra.  yE.  8. 

16-f.  M • AVPHAIOC  ' ANTtóNIN  . . . Testa  laureata  di  M.  Aurelio, 
colla  barba , a destra. 

v£.  L*  1B.  (an.  ta.)  Gridone  colla  zampa  destra  appoggiata 
sopra  una  ruota.  JE.  q. 
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165.  M AV OC  • ANTONINOC  • CCB  Busto  laureato  c bar- 

bato di  M.  Aurelio  col  paludamento , a destra. 
vi-  L-  IB.  (an.  ia.)Due  aspidi  ritti  di  fronte,  uno  col  pschenl, 
1’  altro  coll'  ornamento  d’  Osiride  sul  capo  ; fra  le  volute 
del  primo  evvi  un  caduceo , fra  quelle  del  sccoudo  due 
spighe.  £.  9. 

166.  M • ATPHA  ....  ANTtòNINOC  • CGB.  Testa  laureate  di  M. 

Aurelio,  a destra. 

vi.  L-  Ir-  (an.  16.)  Cavallo  scosso  che  galoppa  a sinistra , 
sul  suo  dorso  s’ alza  un  serpente.  dì.  6. 

167.  M • AVPHAONN  (sic)  ANTWN1NOC  • C6B-  Teste  laureata 

di  M.  Aurelio  , con  barba , a destra. 

Date  incerta.  L-  K,  cd  L-  A.  (an.  ao.  di  Antonino,  ed  an.  4- 
di  M.  Aurelio.)  Testa  di  Giove  Aminone  , a destra , or- 
nata di  un  globo.  JE.  7. 

Faustina  la  giovine. 

168.  4>ATCTINA  • CF.BACTH  . . . Teste  di  Faustina  , a destra. 

Vi-  L-  B.  (an.  a.)  La  Fortuna  col  fior  di  loto  sul  capo  ; ha 
nella  destra , nella  sinistra  il  cornucopia.  JE.  10. 

169.  Epigrafe  come  sopra.  Teste  di  Faustina,  a destra. 

Vi-  L-  A.  (an.  4)  La  Fortuna  sedente  col  timone  nella  de- 
stra , ed  il  corno  d’  abbondanza  nella  sinistra.  Pot.  6. 

170.  Epigrafe  cancellata.  Testa  di  Faustina,  a destra. 

Vi.  L‘  C-  (an.  6.)  Aquila  colle  ali  spiegate,  sopra  la  quale  si 
vedono  due  canopi  posti  di  fi-onte  uno  all'altro.  .E.  8.  ■. 
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171.  <J>ATCTINA  • CP.BACTH.  Testa  di  Faustina,  a destra. 

L-  0.  (an.  9.)  Griffone  femmina  voltato  a destra,  co» 
la  zampa  sinistra  alzata  sopra  uro  ruota.  JE.  4. 

173.  Epigrafe  come  sopra.  Testa  di  Faustina,  a destra,  coll’ ac- 
conciatura de’  capelli  alquanto  diversa  dall’  usato. 

BÌ.  E-  I.  (an.  io.)  La  Fortuna  giacente  sul  lettisternio;  tiene 
la  mano  sinistra  alzata,  ed  ha  un  timone  nella  destra. 
Pot.  & 

173.  Epigrafe  come  sopra.  Testa  di  Faustina,  a destra. 

1#.  L-  IA.  (an.  ii.)  Remo  e Romolo,  che  prendono  il  latte 
dalla  lupa.  Fot.  6. 

>74-  Epigrafe  come  sopra.  Testa  di  Faustina,  a destra. 

HJ.  L-  IA.  (an.  i4-)  Remo  e Romolo,  che  prendono  il  latte 
dalla  lupa.  Fot.  6. 

175.  Epigrafe  come  sopra.  Testa  di  Faustina,  a destra. 

L-  IA.  (an.  14.)  L'Abbondanza  a sinistra,  ha  nella  destra 
alcune  spighe , e nella  manca  un  caduceo.  Nel  campo  al- 
cune lettere  ed  un  segno  simile  ad  una  tenaglia.  JE.  9. 

176.  Epigrafe  come  sopra.  Testa  di  Faustina  , a destra. 

L • 16.  (an.  i5.)  L Abbondanza  in  piedi  col  fior  di  loto 
sul  capo  , cou  alcune  spighe  nella  desila , ed  il  caduceo 
nella  sinistra.  /E.  io. 

177.  Epigrafe  come  sopra.  Testa  di  Faustina  , a destra. 

Vi-  L-  IZ.  (aa.  ij.)  La  Giustizia  sedente  coi  soliti  attributi. 
Fot.  6. 


Sa 

178.  A-*JTI3YA$  • HTDAS33t  Scrittura  in  senso  inverso.  Testa  di 

Faustina , a sinistra. 

Vi.  V VZ.  (an.  17.)  Busto  del  Nilo  a destra;  avanti  del  quale 
un  corno  d’  abbondanza.  Pot.  6. 

179.  4>A  VCTINA  • CGBACTH.  Testa  di  Faustina,  a destra. 

vi-  L'  10.  (an.  19.)  Testa  di  Giove  laureata,  a destra.  Pot.  6. 

180.  Epigrafe  come  sopra.  Testa  di  Faustina  , a destra. 

vi.  L • 19.  (an.  19.)  Triptolemo  sopra  un  carro  tirato  da  due 
serpenti  alati.  JE.  9. 

181.  <I>AVC ....  Testa  di  Faustina,  a destra. 

fi.  I.-  K.  (an.  20.)  Marte  niceforo  sopra  un  trofeo;  regge  la 
Vittoria  sulla  destra , ha  il  parazouio  nella  sinistra.  JE.  9. 

L.  Fero 

182.  A • ATPIIAIOC  • OTIIPOC  • CC'.B-  Busto  lnureato  di  L.  Vero 

col  paludamento  , a destra. 

JV’.  I.'  B.  (an.  2.)  Giove  sedente  a destra,  colla  mano  destra 
sacrifica  sopra  un'ara,  ed  appoggia  la  sinistra  sull’asta. 
JE.  9. 

183.  Epigrafe  come  «iella  precedente.  Testa  laureata  di  L.  Vero, 

a destra. 

Vi.  L-  T.  (an.  3.)  Aquila  colle  ali  spiegale,  con  una  corona 
nel  rostro  , voltata  a sinistra.  JE.  9. 

l8j.  Epigrafe  come  sopra.  Testa  laureala  di  L.  Vero,  a destra. 
Vi-  L'  A.  (an.  ^.)  Vittoria  a sinistra  , con  una  corona  nella 
destra , cd  una  palma  nella  manca.  Pot.  (i. 
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1 85.  Epigrafe  cancellata.  Testa  laureata  di  L.  Vero,  a destra, 
i^.  L Z.  (an.  7.)  La  Fortuna  a sinistra , col  timone  nella 

destra,  e nella  manca  il  corno  d abbondanza.  di.  8.  J. 

186.  A ■ ATPHAIOC  • OVIirOC  • CGB-  Busto  laureato  di  L.  Vero 

col  paludamento , a destra. 

}$.  L-  Z.  (an.  7.)  L’Imperatore  in  piedi  sopra  una  quadriga 
andando  a sinistra , con  una  piccola  Vittoria  sulla  mano 
destra.  Pot.  6. 

187.  Epigrafe  come  sopra.  Testa  laureata  di  L.  A cro  , a destra. 
Vi.  L-  (iNATOr.  (ati.  8.)  Iside  sedente,  a destra,  col  liglio 

Oro  in  grembo,  in  un  tempio  distilo.  Ai.  9. 

Commodo 

Anni  di  31.  Aurelio. 

188.  M • A • KoM  • A NT’A  • CGB  • GVC6B-  Testa  laureata  di 

Commodo , a destra. 

ti.  L-  1A.  (an.  ir.  di  M.  Aurelio.)  Testa  radiata  d' Apollo, 
a destra.  l’ot.  6. 

189.  M ■ ALPI!  • ANT’j^NlNOC  • CGB-  Testa  laureata  di  Commodo, 

a destra. 

I\!.  L-  K.  (an.  ao.  di  M.  Anr.)  Una  Vittoria  a destra , alza  una 
corona  colla  destra,  ed  lia  una  palma  nella  manca.  Pot.  6. 

190.  M ' Al'PH  • KOMM  • ANTbON  ....  Testa  laureata  di  Cora- 

modo  , a destra. 

B l L-  KA.  (an.  ai.  di  M.  Aurelio.)  L’Imperatore  in  piedi 
sopra  una  quadriga  che  s’ avanza  lentamente  verso  la 
destra , regge  un  trofeo  ovvero  un’  insegna  militare , la 
quale  termina  superiormente  in  un  globo.  Pot.  6. 
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191.  MA'  KOM  • ANTW  • CGB  • GVCGB-  Testa  laureata  di 
Commodo  , a destra. 

v)..  Data  incerta.  K Serapide  sedente,  stende  la  de-, 

stra  sopra  il  Cerbero,  ed  appoggia  la  sinistra  sopra  l’asta. 
Fot.  6. 

Anni  di  Conunodo. 

,ga ANTtò  • CGB  • 6TCGB-  Testa  laureala  di  Commodo, 

a destra. 

Vi-  I.‘  A.  (an.  1.)  La  Speranza  che  procede  verso  la  sinistra, 
nel  solito  atteggiamento.  Pot.  6.  di  mistura  bassissima. 

tg3.  M • A • KoM  • ANTU5NINOC  • CGB-  Testa  laureata  di  Com- 
modo , a destra. 

Vi-  L-  T.  (an.  3.)  Testa  di  Giove  Àmmone  col  modio , a 
destra.  JE.  6. 

194.  M • Al'PIl  • KoMM  • ANTUNINOC  • CGB-  Testa  laureata  di 
Commodo , a destra. 

1^.  L-  A.  (an.  4-)  Un  trofeo , ai  piedi  del  quale  stanno  due 
piccole  figure  inginocchiale.  Pot.  6. 

iq5.  M ■ A • KOM  • ANTW  • CGB  • GTC6B-  Testa  laureata  di 
Commodo  , a destra. 

Vi-  L-  Z.  (an.  7.)  Testa  di  Giove  Ammone  ornata  di  uu 
globo , a destra. 

19G.  Epigrafe  come  nella  precedente.  Testa  laureata  di  Commodo, 
a destra. 

vi-  L-  Z.  (an  7.)  Testa  di  Giove  laureata,  a destra.  Pot.  5.  J. 
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iqj.  Epigrafe  come  sopra.  Testa  laureata  di  Commodo , a destra. 
Vi-  L-  0.  (an.  9.)  L’ Imperatore  in  piedi , la  sua  destra  è 
abbassala  verso  terra,  ha  l’asta  nella  sinistra,  ed  è coro- 
nato dalla  Vittoria.  Pot.  6. 

Settimio  Severo 

198.  ATT  • KA  • cent  • CGOrHPOC  • nePT  • CGB-  Testa  lau- 

reata di  Severo  , a destra. 

vi-  L'  r.  (ati.  3.)  Aquila  voltata  a sinistra,  con  una  coroua 
nel  rostro.  Pot.  6. 

Giulia  Domita 

moglie  di  Settimio  Severo. 

199.  IOTAIA  • AOMNA  • CGB-  Testa  di  Giulia,  a destra. 

Vi.  L-  A.  (an.  4 ) E'  Imperatore  in  piedi,  a sinistra,  il  quale 
colla  destra  sta  compiendo  un  sacrifizio  sopra  un’  ara 
ardente , tenendo  un  piccolo  quadrupede  sulla  sinistra. 
Pot.  ti. 

aoo.  Epigrafe  come  sopra,  in  senso  contrario.  Testa  di  Giulia, 
a destra. 

vi-  L-  f,  (an.  6.)  La  Fortuna  sedente,  col  timone  nella  de- 
stra, ed  il  corno  d’abbondanza  nella  sinistra.  Pot.  6. 

Caracolla 

30  r.  A • KAICAP  • M • AVP  • ANTWNINOC  • CGB-  Testa  lau- 
reata di  Caracalla  , a destra. 

vi-  L-  B.  (an.  a.)  Aquila  a sinistra,  la  quale  tiene  nel  rostro 
una  corona.  Pot.  ti. 
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Eliogabalo 

2oa.  A • KAICAP  • M • AT ANTONINOC  • GTC  Testa  lau- 

reata di  Eliogabalo , a destra. 

Vi-  L-  B.  (an.  a.)  L’Imperatore  in  piedi,  a destra,  col  pallio 
e l’asta,  sacrifica  sopra  una  piccola  ara,  avanti  il  busto 
di  Scrupidc  posto  sopra  un  termine,  l’ot.  6- 


Giulia  Paula 

moglie  di  EUogabalo. 

2o3.  IOTAIA  ■ 1TAVAA  • C.fiB-  Testa  di  Giulia  Faula,  a destra. 
Vi-  L'  A.  (an.  4-)  Testa  di  Serapide  col  inodio , a destra.  Pot.  G. 

' ao4-  Epigrafe  come  sopra.  Testa  di  Giulia  Paula  , a destra. 

Vi-  L-  A.  (an.  4-)  Serapide  sedente , stende  la  destra  sopra 
il  Cerbero,  cd  appoggia  la  sinistra  sopra  l’asta.  Pot.  6. 

Giulia  Aquilia  Severa 

moglie  di  Eliogabaio. 

ao5.  JOTAIA  • AK  ....  CGl'HPA  • CGB-  Testa  d’ Aquilia,  a destra. 
Vi . L-  6.  (an.  5.)  Testa  di  Giove  Aminone  ornata  di  un 
globo , a destra.  Pot.  6. 
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Anni  di  Eliogabalo. 

ao6.  MAP  • AVP  • AAFIANAPOC  • KAICAP.  Busto  nudo  ed  im- 
berbe di  Severo  con  paludamento  , a destra. 

R.’.  L-  6.  (an.  5.)  Testa  di  Giove  Aminone  ornato  di  un  globo, 
a destra.  PoL  6. 

Anni  di  Alessandro  Severo. 

ao-.  A • KAI  • MAP  • A TP  • CF.VHP  . AAFXANAP-  Busto  lau- 
reato ed  imberbe  di  Severo  col  paludamento  , a destra. 

RÌ.  L'  B.  (an.  a.)  Testa  radiata  d' Apollo,  a destra.  Pot.  6. 

308.  A • KAI  ■ MAP  • A TP  • CF.VHP  • AAGTANAPOC  • FTC- 

Testa  laureata  di  Severo  con  barba  c paludamento , a 
destra. 

R 1.  L-  I.  (an.  io.)  Marte  galeato  in  piedi,  a sinistra,  regge 
nella  destra  . . . , e tiene  colla  manca  l’asta  ed  un  lembo 
del  suo  pallio.  Nel  campo,  a sinistra,  un  ramo  di  palma. 
JE.  io. 

309.  A • KAI  ■ MAP  • AVP Busto  laureato  di  Severo  con 

barba  e paludamento , a destra. 
r!.  L'  I.  (an.  io.)  La  Giustizia  in  piedi,  a sinistra,  coi  so- 
liti suoi  simboli.  ,E.  g. 

310.  A • KAI  • MAP  • AVP  • CFT  • AAFIANAPOC.  Busto  lau- 

reato di  Severo  col  paludamento  , a destra. 

Rj.  L-  I.  (an.  10.)  Testa  di  Pallade  goleata,  a destra.  Avanti 
di  essa , nel  campo , una  palina.  JL.  9. 
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au.  Epigrafe  come  sopra.  Busto  laureato  “di  Severo  col  paluda- 
mento , a destra. 

vi-  L-  IB.  (an.  12.)  Testa  di  Scrapide,  a destra;  nel  modio, 
che  le  sta  sopra , è rappresentato  un  ramo  di  quercia. 
Nel  campo,  davanti,  una  palma.  Pot.  6. 

Giulia  Mamea 

aia.  IOT  • MAMMA  • CGR  ■ MHT  • 6CG-  (sic)  K • CTPA.  Testa  di 
Giulia , a destra. 

Rj.  L'  A.  (an  i.)  Serapidc  sedente,  a sinistra,  stende  la  destra 
sul  Cerbero , appoggia  la  manca  sull'  asta.  Pot.  6. 

ai3.  Epigrafe  come  sopra.  Testa  di  Ginlia , a destra. 

Vi-  L-  IA.  (an.  n.)  Giove  sedente  sopra  un’  aquila  volante, 
ha  nella  destra  una  patera,  e nella  manca  lo  scettro.  Pot.  G. 

ai4-  IOY  • MAMMA  • CGB  • MHT  • GC6B  • K • CTPA.  Testa  di 
Giulia  , a destra. 

Hi.  L-  1B.  (an.  ia.)  Sacerdote  egiziano  tunicato,  col  capo  raso, 
in  piedi , a sinistra  ; con  un  globo  fra  due  foglie  sul 
capo  ; regge  sulla  destra  un  avohoio , ha  nella  sinistri» 
un’  asta  pura.  Avanti  di  esso , nel  campo , un  ramo  di 
palma.  PoU  6.  (Fedi  tav.  «.*  2.) 

Massimino 

ai 5.  AITO  • MAI1MINOC  • GTC  - CGB-  Testa  laureata  di  Mas- 
siinino , a destra. 

Vi-  L-  A.  (an.  i .)  Scrapide  in  piedi , ha  1‘  asta  nella  destra  , 
e regge  colla  sinistra  un  lembo  del  suo  manto.  Pot.  6. 
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3tG.  ATTO  • MAZIMINOC  • €VC  • CGB-  Testa  laureata  di  Massi- 
mino , a destra. 

L-  B (an.  a.)  L1  Imperatore  a cavallo , s’  avanza  verso  la 
sinistra,  alzando  la  destra  in  segno  di  pace,  collo  scettro 
nella  manca.  Pot.  6. 

317.  ATTO  • MAIIMINOC  • 6TC  • CGB-  Testa  lanreata  di  Mas- 

siinino  , a destra. 

Vi-  L-  T.  (an.  3.)  La  Vittoria  che  va  a sinistra  , alzando  colla 
mano  manca  tuia  corona.  Pot.  6. 

318.  Epigrafe  come  nell’antecedente.  Testa  laureata  di  Massimino, 

a destra. 

Vi-  L-  r.  (an.  3.)  Busto  di  Giove  Aminone  , a destra  ; la 
sna  testa  è ornata  di  un  globo  fra  due  serpi , che  s'alzano 
sopra  due  corna  di  caprone  ; ha  la  clamide  sulla  spalla 
sinistra.  Pot.  6. 

319.  Epigrafe  come  sopra.  Busto  laureato  di  Massimino  col  palu- 

damento , a destra. 

Pi-  L-  r.  (an.  3.)  La  Vittoria  a sinistra  , tiene  una  palma 
nella  destra , ed  alza  colla  manca  una  corona.  Pot.  G. 

Massimo 

330.  r • IOTA  • OY7IP  • MAXIMOG  • KAI-  Busto  di  Massimo 

con  testa  nuda  ed  imberbe,  col  paludamento,  a destra. 
Vi-  L-  T.  (an.  3.)  Busto  laureato  di  Esculapio  , a destra; 
avanti  di  esso , nel  campo , un  serpente.  Pot.  6. 

331.  Epigrafe  come  sopra.  Busto  nudo  ed  imberbe  di  Massimo 

col  paludamento,  a destra. 

Rj-  L;  A.  (an.  4-)  Un'  aquila  volta  a sinistra  , guarda  dietro 
di  sè , con  una  corona  nel  rostro.  Pot.  G. 
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223 TOPAIANOC  • GVC-  Busto  laureato  di  Gordiano  col  pa- 
ludamento , a destra.  4 

vi-  L-  T.  (an.  3 ) Testa  di  Giove  Aminone  ornata  di  un 
globo , a destra.  Pot.  6. 

aa3.  A • K • M • AN  • TOPAIANOC  • F.VC-  Busto  laureato  di  Gordiano 
con  paludamento , a destra. 

L-  T.  fan  3.)  La  Vittoria  sedente,  a sinistra,  alza  una 
corona  colla  destra  , ed  ha  una  palma  nella  manca.  PoL  6. 

324.  A • K • M • AN  - TOPAIANOC  ■ GTCF. Busto  laureato 

di  Gordiano  col  paludamento  , a destra. 

P}.  L • A.  (an.  4-)  Donna  stolata  con  manto,  alza  rolla  destra 
certa  cosa  simile  ad  un  rotolo  di  papiro  ; tiene  nella  si- 
nistra un  lungo  scettro  trasverso.  Pot.  6. 

« 

aa5.  A • K • M • TOPAIANOC  • PYOFr  Busto  laureato  di  Gor- 
diano con  paludamento  , a destra. 

IV’.  L‘  P.  (an.  5.)  Figura  militare  galeata  in  piedi  volta  a 
sinistra  , appoggia  la  destra  sopra  uno  stromenlo  falcato 
coti  lungo  manico  ; ha  il  parazouio  nella  manca.  Pot.  6. 

Filippo  il  Vecchio 

32G.  A • K * M • ’I’IAiniIOC  • GYC6B-  Busto  laureato  di  Filippo, 
a destra. 

V}.  L’  A.  (an.  4-)  Figura  virile  in  piedi,  a sinistra,  involta 
nel  manto,  col  fior  di  loto  sul  capo,  alza  rolla  de  tra  una 
testa,  colla  manca  regge  un  lembo  del  suo  pallio.  Pot  6. 
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A • K • M • IOT  • OIAinnOC  • 6TC-  Busto  laureato  col  palu- 
damento , a destra. 

Vi-  L ■ (an.  G.)  La  Fortuna  in  piedi , a sinistra,  col  modio 
sul  capo  ; tiene  colla  destra  un  timone  , ed  un  corno 
d'abbondanza  colla  manca.  Nel  campo,  a destra,  una 
palma.  .L.  8. 

Otacilla  Severa 

moglie  di  Filippo  il  Vecchio. 

aa8.  M • UT  • CG01HPA  • CG  ■ M • CGB-  Testa  di  Otacdla,  a 
destra. 

K-  L-  r.  (an.  6.)  La  Speranza  in  piedi,  col  Gor  di  loto  sul 
capo , nel  solilo  aile0gi. uncino , a sinistra.  Fot.  5.  J. 


Filippo  il  Giovine 


aa9-  M • IOV  • + IAIIUIOC  ■ K • CGB-  Busto  laureato  di  Filippo 
con  lesta  nuda  ed  imberbe  , col  paludamento  , a destra. 

*>•  L-  F.  (an.  3 ) l’està  di  Giove  Amatone  ornalo  di  un  globo 
posto  fra  due  coma  dt  cervo  , a destra.  Fot.  5.  (. 

* 

a3o.  M • IOT  • «HAIIIIIOC  • K • CGB  Busto  laureato  di  Filippo 
con  testa  nuda  ed  imberbe , colla  corazza  , a destra. 

1^2.  L-  A.  (an.  4 ) Triplolemo  sopra  un  carro  tirato  da  due 
serpenti  diversamente  mitrali.  Fot.  G. 

a3t.  A • K • M • IOT  • 4-IAinnOC  • Gl’  • CGB-  Busto  laurealo 
di  1 ilippo  colla  corazza  , a destra. 

L-  G.  (an.  5.)  Busto  di  Fallade  guleulo,  a sinistra.  JE.  8. 
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Treboniano  Gallo 


a3a.  A • K ■ r • OTIB  • TPF.B  • rAAAOC  • ETC6B-  Busto  laureato  di 
Treboniano  con  paludamento , a destra. 
fi-  L'  T.  (an.  3.)  L'Abbondanza  con  alcune  spighe  nella  de- 
stra, e due  cornucopia  nella  sinistra.  Pot.  5.  1. 

Emiliano 


a33 A • AIMIAIANoC  • CGB-  Testa  laureala  di  Emiliano , 

a destra. 

I^!.  L*  6.  (an.  5.)  Un’Aquila  a destra  , con  una  corona  nel 
rostro.  Nel  campo  , a sinistra,  una  stella.  Pot.  6. 

Euleriano  il  Padre 

a34-  A * K * IT  * Al  • OVAAF.PIA'NOC  . . . Busto  laureato  di  Va- 
lc riano  colla  corazza , a destra. 

HJ.  L1  r.  (an.  3.)  Testa  laureata  di  Giove,  a destra.  Pot.  5. 

a35.  Epigrafe  come  sopra.  Busto  laureato  di  Valcriano  colla  co- 
razza , a destra. 

T>1.  L-  Z.  (an.  7.)  La  Vittoria  che  procede  a destra,  alzando 
una  corona  colla  mano  destra.  Pot.  5.  a 

Gallieno 

a3 6.  A • K • n • AI  • OT  • rAAAlHNOC  • F.Y  • F.VC-  Busto  di 
Gallieno  con  testa  laureala  ed  imberbe,  colla  corazza,  a 
destra. 

fi-  L-  A.  (an.  1.)  L’Abbondanza  colle  spighe  c due  cornu- 
copia. Pot.  5.  J. 


Digitized  by  Google 


93 

a3;.  ATT  • K • IT  • AIK  • TAAAIHNOC  • CEB-  Dusto  di  Gallieno 
con  testa  laureala  e barbata  , con  lorica,  a destra. 

VÌ-  L-  6.  (a n.  5.)  L’ Abbondanza  in  piedi , a sinistra , colle 
spighe  , con  doppio  cornucopia  nella  manca.  Mei  campo , 
a destra,  un  ramo  di  palma.  Pot.  5.  1. 

a38.  ATT  • K • Il  • AIK  • rAAAIIINOC  • CEB-  Busto  di  Gallieno 
con  testa  laureala  e barbata  , colla  corazza , a destra. 

Hi.  L-  IA.  (ali.  1 1 ) L'Abbondanza  sedente  con  doppio  cor- 
nucopia , ed  alcune  spighe.  Pot  5.  J.  . 

Salonina 

a39-  KOPNIIAIA  • CAAWNEINA  • CEB-  Testa  di  Salonina,  a destra, 
ni.  L-  6.  (an.  5.)  La  Fortuna  in  piedi  coi  solili  simboli,  a 
sinistra,  col  lior  di  loto  sul  capo.  Pot.  5.  [. 

a4o.  Epigrafe  come  nell’aiitecedente.  Testa  di  Salonina,  a destra, 
ni.  L'  IB.  (an.  ia.)  Roma  nicefora  sedente,  regge  sulla  de- 
stra una  Vittoria,  appoggia  la  manca  sopra  uno  scettro; 
sotto  il  trono  evvi  uno  scudo  ; dietro  , nel  campo , un 
ramo  di  palma.  Pot.  5.  [. 

a4t.  Epigrafe  come  sopra.  Testa  di  Salonina,  a destra. 

ni.  L'  IO.  (au.  la.)  L'Abbondanza  ili  piedi  a sinistra,  col 
doppio  cornucopia  nella  manca,  e le  spighe  nella  destra. 
Mei  campo,  a destra,  un  ramo  di  palina,  dì.  7. 

Claudio  il  Gotico 

342.  ATT  • K • KAATAIOC  • CEB.  Busto  laurealo  di  Claudio  col 
paludamento  , a destra. 

ni.  L-  A.  (an.  1.)  Mercurio  nudo  in  piedi,  a sinistra,  col 
caduceo  nella  manca.  Pot.  5. 
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Aureliano 


a43.  A • K • A • AOM  • AVPHAIANoC  • CGB-  Busto  laureato  di 
Aureliano  eolia  corazza , a destra. 

RÙ  L*  A.  (an.  40  Aquila  voltata  a destra  guardando  dietro 
di  sè  ; è in  alto  di  volare  , tenendo  una  corona  Ira  gli 
artigli  delle  due  zampe,  i’ot.  5. 

a44*  Epigrafe  come  sopra.  Busto  laureato  di  Aureliano  colla  co- 
razza , a destra. 

Ri.  L.  6.  (an.  5.)  Aquila  colle  ali  spiegate,  a destra,  tiene 
una  corona  nel  rostro.  Dietro,  nel  campo  a sinistra,  una 
stella.  Tot.  5. 

/ 

345.  Epigrafe  come  sopra.  Bu<!to  laureato  di  Aureliano  colla  co- 
razza, a destra. 

Vi.  STO rC.  S.  (an.  fi.)  Donna  in  piedi,  a sinistra,  alza  colla 
destra  alcune  spighe,  e tiene  nella  manca  un’asta  pura 
trasversa.  l’oL.  5. 

a46.  Epigrafe  come  sopra.  Busto  laureato  di  Aureliano  colla  co- 
razza , a destra. 

RÌ.  f iore.  S.  an.fi.)  Serupide  in  piedi , appoggia  la  destra 
sull'  asta  , regge  colla  sinistra  uu  lembo  del  suo  manto. 
Fot  4.  I 

Severina 

347.  OY'AIT  • C6THPINA  • CF.B-  Testa  di  Severina , a destra. 

vi . f.Tol'C.  S.  (an.  6.)  La  Giustizia  iu  piedi  colle  bdancc, 
ed  il  corno  d'abbondanza.  Pot.  4- 
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a.(8.  Epigrafe  come  sopra.  Testa  di  Scverina , a destra. 

Vi.  GTol'C.  Z.  (an.  lj.)  Un’Aquila  a destra,  in  atto  dispie- 
gare le  ali,  tiene  una  corona  nel  rostro  ; ucl  campo  una 
palma  di  traverso.  Pot.  4-  i- 

Tacilo 

a.jg.  . . . . . TAKIToC  • CGB-  Testa  laureata  di  Tacito,  a destra. 

Vi-  L 15.  (an.  a.)  Busto  di  un  Genio  in  giovanile  età,  nudo 
il  petto,  ma  colla  òiamide  sulla  spalla  sinistra.  Ha  sul 
capo  1’  ornamento  egiziano  dei  tre  vasi  ; un  diadema  gli 
stringe  i capelli.  Tiene  colla  sinistra  un’  insegna  sulla  quale 
s’  alza  certa  cosa  quasi  simile  ad  una  croce  ansata.  Pot.  5. 

Probo 

a5o.  A • K • M • AYP  • ITPOBOC  • CGB-  Testa  laureala  di  Probo 
colla  lorica , a destra. 

Vi.  L-  r.  (an.  3.)  L’Imperatore  che  s'avanza  lentamente  a 
cavallo  verso  la  sinistra , stendendo  la  destra  in  atto  di 
pace  , collo  scettro  nella  manca.  Nel  campo  alcuni  segni 
incerti.  Pot  4- 

a5t.  Epigrafe  come  sopra.  Busto  laureato  di  Probo  con  lorica,  a 

. destra. 

L'  r.  ovvero  A.  (an.  3.  ovvero  4-)  Roma  nicefora  sedente 
a destra,  appoggia  la  sinistra  sopra  io  scudo  che  sta  a’ suoi 
piedi.  Pot  o piuttosto  £.  4- 

a5a.  Epigrafe  come  sopra.  Busto  laureato  di  Probo  con  lorica,  a 
destra. 

j^.  L-  G.  (an.  5.)  Testa  di  Serapide  a destra;  nel  modio 
che  gli  sta  sul  capo  è rappresentato  un  ramo  che  pare 
di  quercia.  Pot.  4- 
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Ejugrafe  come  Sopra.  Busto  laureato  di  Frobo  con  lorica , 
a destra. 

vi.  L-  H.  (an.  8.)  Un’Aquila  a destra,  colle  ali  spiegale,  tiene 
un  diadema  nel  rostro.  Fot.  4-  ì- 

Caro 

a54-  A • K • M • A • KAPOC  ■ CGB-  Busto  di  Caro  laureato  col 
paludamento , a destra. 

I\!.  L-  A.  (an.  i.)  La  ' ittoria  die  cammina  a destra,  alzando 
colla  destra  una  corona,  ed  una  palina  colla  sinistra.  Fot. 

A ume riano 

a55.  A • K • M • A • NOVMF.PIWOC  • K • 6'  Busto  laurealo  di 
INumeriano  col  paludamento,  a destra.  ' 

Vi.  L'  A.  (an.  i.)  Un’Aquila  di  faccia,  che  guarda  verso  la  de- 
stra, colle  ali  spiegale,  fra  due  labari,  con  una  corona 
nell'ostro  ; sopra  il  suo  capo  uua  stella.  Fot.  4'  Lue  simili. 

a36.  Epigrafe  come  sopra.  Busto  laureato  di  Numeriano  col  pa- 
ludamento , a destra. 

Vi-  L'  A.  ''an.  i.)  Un'Aquila  a destra,  con  uni  corona  nel 
rostro.  ÌSel  campo  un  ramo  di  palma  trav<  -o.  Fot.  4-  ì» 

Carino  t 

a57-  A • K • M ■ A • KAP1NOC  • CKB-  Busto  laureato  di  Carino 
col  paludamento  , a destra. 

Vi-  L'  r.  (an.  3.)  Scrapide  vestito  col  pallio , camminando 
verso  la  destra,  alza  la  mano  destra  al  cielo,  e tiene  colla 
sinistra  un'asta  pura  trasversa;  avanti  di  lui,  nel  campo, 
un  astro.  Pot.  4- 
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a5S.  Epìgrafe  c.  s.  Busto  laureato  di  Carino  con  lorica  , a destra. 

Vi.  6TOVC.  T.  (an.  3.)  Figura’ virile  fregiata  di  diadema, 
nuda  dal  mezzo  in  su,  a sinistra  ; tiene  la  destra  alzata, 

■ ha  nella  manca  un'  asta  trasverso.  P.ot.  4- 

Diocleziano 

a5 g.  A • K ■ T • OTAA  • AIoKAIfTIANoC  • CCB-  Busto  laureato 
di  Diocleziano  con  lorica  , a destra. 

Vj..  L-  A.  (an.  1.)  La  Vittoria  che  cammina  a destra;  alza  una 
corona  colla  destra,  ed  ha  una  palma  nella  sinistra.  Poi.  4- 1- 

a6o.  Epigrafe  come  sopra.  Busto  laureato  di  Diocleziano  con  pa- 
ludamento , a destra. 

Vi-  L-  r.  (an.  3.)  La  Vittoria  che  cammina  a destra,  por- 
tando una  corona  ed  una  palma.  Avanti  di  essa , nel 
campo  , una  stella.  Pot.  4- 

/ * , 

a6t.  Epigrafe  come  sopra.  Busto  laureato  di  Diocleziano  con  pa- 
ludamento , a destra. 

Vi.  L‘  A.  (an.  4-)  L' Abbondanza  sedente,  a sinistra,  con  al- 
cune spighe  nella  destra  , e due  cornucopia  nella  manca. 
Nel  campo , a sinistra  , una  stella.  Pot.  4- 

362.  Epigrafe  come  sopra.  Busto  laureato  di  Diocleziano  col  pa- 
ludamento , a destra. 

L.  S.  (an.  6.)  L’Abbondanza  sedente,  a sinistra,  coi  soliti 
simboli.  Avanti  di  essa  , nel  campo  , un  astro.  Pot.  4-  ì- 

a63.  Epigrafe  c.  s.  Busto  laur.  di  Diocleziano  colla  lorica,  a destra. 

V}.  L'  IL  (an.  8.)  Ncll’esergo  la  lettera  o segno  numerale  A. 
Pallade  che  cammiua  verso  la  destra  , volgendosi  a sini- 
stra ; tiene  P asta  colla  destra , mentre  s’ appoggia  colla 
inanca  sullo  scudo.  Pot.  4- 
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a6^.  AIoKAHTIANoC  • CP.B-  Testa  laureata  di  Diocleziano,  a destra. 

fi-  Ir  H.  (an.  8.)  Giove  in  piedi , nudo , colla  clamide  sul 
braccio  sinistro;  ha  una  patera  nella  destra,  ed  appoggia 
la  manca  sull’  asta  ; a’  suoi  piedi , a sinistra , si  vede 
un’aquila  colle  ali  aperte.  Pot.  4-  !• 

365.  Epigrafe  come  sopra.  Busto  di  Diocleziano  laureato  colla  lo- 

rica , a destra. 

fi-  L-  I.  (an.  io.)  Busto  di  Serapidc , a destra.  Pot.  4- 

366.  Epigrafe  come  sopra.  Busto  laureato  di  Diocleziano  colla  lo- 

rica , a destra. 

fi.  L'  1A.  (an.  1 1 ) I busti  di  Apollo  c di  Diana  addossati 
guardando  a destra.  Pot.  4* 

Massimiano 

a 67.  4>AA  . MAX1MIANOC  • CP.B*  Busto  laureato  di  Massimiano 
con  lorica  , a destra. 

Vi-  Ir  r.  (an.  3.)  Busto  d'Apollo  radiato , a destra.  Pot.  4* 

i68.  MAIIMIANOC,  • CEB-  Busto  laureato  di  Massimiano  col  pa- 
ludamento, a destra. 

I\J.  Ir  S.  (ah.  6.)  Ercole  in  piedi , nudo  , presentandosi  in 
modo  che  pare  disegnato  dalla  parte  del  dorso;  appoggia 
la  destra  sulla  clava  nell’ atteggiamento  dell’  Ercole  làr- 
ncsiano  , e regge  colla  sinistra  la  pelle  del  leone , cd  un 
pomo  o globo.  Nel  campo,  a destra,  una  stella.  Pot.  4- 

369.  Epigrafe  come  sopra.  Busto  laureato  di  Massimiano  con  pa- 
ludamento , a destra. 

fi.  L-  Z.  (an.  7 ) La  Giustizia  in  piedi  colle  bilance  , ed  un 
corno  d' abbondanza.  Nell’  esergo  la  lettera  o segno  nu- 
merale A.  Pot.  4- 
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3-o.  MAIIMIANoC  * C6B-  Busto  laureato  di  Massimiano  col  pa- 
ludamento , a destra. 

Vi-  L-  Z.  (an.  7.)  La  Giustizia  a sinistra,  in  piedi,  tiene  colla 
destra  le  bilance , e colla  manca  un  corno  d'abbondanza. 
Nell'  esergo  F.  Pot.  4-  *• 

271.  Epigrafe  come  sopra.  Busto  laureato  di  Massimiano  con  pa- 
ludamento, a destra. 

1^.  L-  H.  (an.  8.)  Busto  di  Serapide , a destra.  Pot.  4- 

872.  MAZIMlANoC  • CC-'.B-  Busto  laureato  di  Massimiano  con  pa- 
ludamento , a destra. 

Vi  GToFC.  H.  (an.  8.)  dentro  una  corona  d'alloro.  Pot.  4-  i- 

378.  MAIIMIANoC  • CGB-  Busto  laureato  di  Massimiano  con  pa- 
ludamento e corazza  , a destra. 

Vi.  L-  ENAToT.  (an.  9.)  Donna  in  piedi  che  guarda  a si- 
nistra , ha  tre  papaveri  nella  destra , ed  un’  asta  pura 
trasversa  nella  manca.  Pot.  4- 

374.  Epigrafe  come  sopra.  Busto  laureato  di  Massimiano  con  pa- 

ludamento e corazza , a destro.  * ' 

Vi-  !-•  GNAToV.  (an.  9.)  Un’ aquila  di  (àccia,  voltando  la 
, testa  verso  la  destra , con  una  corona  nel  rostro.  Pot.  4* 

375.  Epigrafe  come  sopra.  Testa  laureata  di  Massimiano,  a destra. 
Vi-  L-  I.  (an.  10.)  Busto  di  Serapide,  a destra.  Pot.  4- 

376.  Epigrafe  come  nelle  antecedenti.  Testa  laureata  di  Massi- 

miauo,  a destra. 

Vi-  L-  IA.  (an.  11.)  Testa  giovanile  coronata  di  pampini,  a 
destra,  coi  capelli  arricciati  che  gli  cadono  sul  collo,  ed 
un  ornamento  egiziano  sul  capo.  Pot  4-  »• 
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a".  Ejiigrafe  come  sopra.  Busto  laureato  di  Massimiano  col  palu- 
damento , a destra. 

vi.  L-  K ? (an.  ao.)  Busto  radiato  d’ApolIo,  a destra.  Pot.  4-  [■ 

Costanzo  Cloro 


a-8.  't'AA  • K'jSCTANTIoC.  (sic)  K.  Busto  laureato  di  Costanzo 
col  paludamento , a destra. 

vi-  L'  A.  (an.  i.)  Busto  di  Scrapide  , a destra.  Pot.  4- 

379.  4AA  • KWNCTANTIoC  • K-  Busto  laureato  di  Costanzo  col 

paludamento , a destra. 

vi-  L'  T.  (an.  3.)  Busto  di  Marte  galeato  a sinistra , con  un 
trofeo  nella  destra,  c lo  scudo  nel  braccio  manco.  Pot.  4-  1- 

380.  «tAA  ■ KbSCTANTIoC.  (sic)  K.  Busto  laureato  di  Costanzo 

col  paludamento  , a destra. 

vi.  L • P.  (an.  3.)  Busto  di  Serapide , a destra.  Pot.  3.  [. 

381.  K'jSNCTANTIOC  • K-  Busto  laureato  di  Costanzo  col  paluda- 

mento , a destra. 

H».  L*  A.  (an.  4-)  Un’aquila  a sinistra  , colle  ali  quasi  aperte, 
‘voltando  la  testa  verso  la  destra , con  una  corona  nel 
rostro.  Nel  campo,  a sinistra,  un’altra  corona.  Pot.  4- 

383.  Ejiigrafe  come  sopra.  Busto  laureato  di  Costanzo  col  palu- 
damento , a destra. 

vi-  L-  A.  (an.  4.)  La  Vittoria  che  cammina  a destra  mostrando 
uua  corona.  Nel  campo,  per  terra,  una  palma.  Pot  4- 

383.  Epigrafe  come  sopra.  Busto  laureato  di  Costanzo  col  palu- 
damento , a destra. 

L-  A.  (an.  4;)  Testa  radiata  d’Apollo,  a destra.  Pot.  4-1 
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DICHIARAZIONE 

DEI  DUE  TIPI  ALESSANDRI*!  INEDITI 

RAPPRESEVI  iTI  SIILI  TITOLA  QtJÌ  ASTIVI  A 

e gii  descritti  Botto  i num.  74.  e al 4-  di  qa«*U  leziose. 

I. 

Nel  rovescio  di  questa  preziosa  medaglia  inedita  , appartenente 
all' anno  decimo  settimo  del  regno  di  Adriano  Imperatore  (an.  i33. 
dell'  era  volgare) , troviamo  per  la  prima  volta  l’ imaginc  di  una 
divinità  egizia  poco  conosciuta  (inora  , e non  più  veduta  sui  mo- 
numenti numismatici  Questo  è il  dio  Lutto  detto  Ooh  , ovvero 
Pooh  , Limo  ossia  il  Lutto  , dagli  Egiziani  ; il  quale  non  era  vera- 
mente altra  cosa  che  la  Luna  stessa  venerata  sotto  forma  e nome 
masculino.  Limoni  /Enyptii  mistice  Deh h dìciint.  Spartian. 

Questo  Essere  mitologico,  nel  modo  con  cui  è rappresentato  su 
questa  nostra  moneta  , si  potrebbe  a prima  giunta  confondere  con 
Ftah,  l’Essere  attivo,  emanato  da  Ammone-creatore  suo  padre  per 
ordinare  e dar  perfezione  alle  cose  create.  Ambedue  queste  divi- 
niti hanno  il  capo  coperto  con  itti  berretto  di  forma  loro  parti- 
colare , il  quale  adattandosi  esattamente  alla  figura  della  testa  ne 
dimostra  ogni  contorno.  Una  tonaca  strettissima  cinge  c fàscia  si 
all’ uno  che  all’altro  tutta  la  persona,  dal  collo  fin  sotto  la  pianta 
de’ piedi  ; le  sole  matti  rimangono  loro  in  libertà  , e con  esse  strin- 
gono le  insegne  dell’atilorità  e del  potere  , vale  a dire  , il  flagello, 
1’  uncino  e lo  scettro  delle  divinità  benefiche  , coronato  dnlla  croce 
manicata , simbolo  della  vita  , e da  quel  cippo  ornato  di  più  cor- 
nici , detto  comunemente  il  nilometro.  Ma  il  dio  Luno  in  questa 
medaglia  si  distingue  facilmente  da  Ftah  pel  globo  che  porta  sul 
capo,  c per  una  certa  appendice  che  esce  lateralmente  dal  suo  ber- 
retto in  forma  di  un  manico  ricurvo  a guisa  di  un  corno  d’ariete; 
forse  per  dar  mezzo  di  levare  e mettere  quel  berretto  a piaci- 
mento. Con  questi  attributi,  c col  suo  nume  stesso,  Luno  si  trova  in 
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più  altri  monumenti,  che  non  sono  sfuggiti  alla  perspicacia  dcll'ot- 
tiino  sig.  Chauipollion  il  minore.  (V.  Panteon  Egjpt.  exvlication  à 
la  pianelle  i4-  Paris  1824.) 

Alla  protezione  ed  agli  influssi  di  Limo  ascrivevano  gli  Egizi 
l’ innondazione  benefica  del  Nilo  , dalla  quale  tutta  dipendeva  la 
prosperità  del  loro  suolo.  Accorto  divisameuto  fu  dunque  il  loro 
di  simboleggiare  qui,  sotto  le  forme  di  una  divinità  sì  propizia,  un 
Principe  più  d' ogni  altro  propenso  e liberale  verso  la  provincia 
d’ Egitto  qual  fu  veramente  Adriano  , il  quale  più  volte  la  visiti» 
in  persona , e provvide  al  suo  decoro , al  suo  buon  governo  con 
leggi  paterne  , e saggi  ordinamenti. 

N.  B.  Debbo  qui  avvertire  che  per  errore  alla  face.  66.  sotto  il 
n.°  79.  si  è stampalo  Phtlui  iu  vece  di  Limo  ; e che  al  n.°  60. 
face.  63.  si  è scritto  CAIO-  iu  vece  di  KAIC’,  come  sta  scritto  sulla 
medaglia. 

‘ . n- 

In  questa  rara  medaglia,  dell'anno  duodecimo  di  Mamea  Impe- 
ratrice , è rappresentato  un  sacerdote  egizio  vestito  di  lunga  tu- 
nica, e col  capo  raso  secondo  i riti  di  sua  nazione.  Tieiie  questi 
colla  mano  destra  un  lungo  scettro  o bastone  , distintivo  della  sua 
dignità  ; ed  alza  sulla  sinistra  un  uccello  che , dal  becco  adunco , 
dal  collo  lungo , ricurvo  e privo  di  piume , si  conosce  essere  un 
avoltoio  ; animale  tenuto  per  sozzo  e vile  presso  di  noi , ma  altre 
volte  riverito  altamente  in  Egitto  come  1' emblema  della  maternità, 
e simbolo  della  Dea  Neith , la  Minerva  degli  Egiziani  , la  seconda 
fra  le  tante  loro  divinità  , venerata  da  essi  qual  forza  motrice  della 
natura,  e come  il  principio  femminino  per  eccellenza.  Quindi  con 
somma  prudenza  l’ avoltoio  fu  posto  da  essi  nel  rovescio  della  pre- 
sente moneta  come  iinagine  di  Giulia  Mamea  , la  quale  hi  madre 
dell’  Imperatore  Severo  Alessandro  , c donna  d’  alti  spiriti , clic 
seppe  per  molti  anni  dividere  gloriosamente  col  figlio  le  cure 
dell'  impero. 
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EMENDAZIONI 


da  farsi  in  questa  Lezione  ai  numeri  indicati. 


La  medaglia  esposta  con  dubbia  lezione  al  n.*  i.  si  legga  nel 
modo  seguente  , e si  trasporti  fra  quelle  di  Commodo , dopo 
il  n.°  iy4- 

K • K • AYP*  Testa  di  Commodo  laureata  ed  imberbe,  a destra. 

Vi-  AYToKPA Nel  esergo  L-  A.  (an.  4-)  Un  ippopotamo 

nel  campo.  jE.  5.  ;. 

La  medaglia  n.”  167.  si  dovrà  leggere  nella  maniera  che  segue , e 
dee  aver  luogo  fra  le  monete  dello  stesso  Comraodo,  dopo 
il  n.°  190. 

M • AVPH  • KoMM  • ANTWNINOC  • CG-  Testa  laureata  di 
Commodo  con  barba  , a destra. 

1^.  L’  Kr.  (an.  a3.)  Testa  di  Giove  Ammone , a destra,  or- 
nata di  un  globo.  JE.  7. 

Nell’epigrafe  della  medaglia  n*  189.  si  legga: 

M • AVPH  • KoMM  ec. 

Al  n.*  195.  si  aggiunga:  Pot.  6. 

Al  n.*  60.  si  legga  KA1C-  invece  di  CA1C. 


Alla  pag.  39 , in  fine  della  nota  s’  aggiunga.  Vedi  : Lettre  de  M.' 
Champolllon  le  jeune  à M.r  le  Due  de  Blacas  sur  les  monu- 
mens  historiques  du  mascè  de  Turin.  Paris  182.4. 

Nella  seguente  lezione  a face.  1 44-  Un.  *6.  si  legga:  fosse  mano- 
messo dai  Greci. 


,r-  olissi.]  a v\ i ;;  j >; 
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SOFIA 

LUNA  MUMMIA  EGIZIANA. 
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INTERPRETAZIONE  E CONFRONTO 

DI  UNA  BILINGUE  ISCRIZIONE 
are  STA  SOPRA  UNA  MUMMIA  EGIZIANA 
KB L 

R.  MUSEO  DI  TORINO 

DEL  CAV.  GIULIO  DI  S.  QUINTINO 

CONSERVATORE  DELLO  STESSO  MISTO 

Capitolo  I. 

Storia  ed  iscrizione  greca  della  mummia  di  Peteménqfi. 

** 

l'i  cosa  da  far  meraviglia  come  fra  le  -centinaia  e centinaia  di 
mummie  d'ogni  qualità,  che,  da  venti  c più  anni  a questa  parte, 
dalle  sponde  del  Nilo  furono  portate  in  Europa,  così  poche  se  ne 
sieno  trovate  finora  munite  di  qualche  iscrizione  o manuscritto  in 
lingua  greca.  Egli  è però  fuor  di  dubbio  che  gli  Egiziani,  signo- 
reggiati per  oltre  tre  secoli  dai  Greci , ebbero  quell’  idioma  cosi 
famigliare  , sarei  quasi  per  dire  , quanto  il  linguaggio  loro  nazio- 
nale ; perchè , quantunque  a que’  tempi  la  lingua  egizia  fosse  la 
sola  che  in  Egitto  si  potesse  adoperare  utilmente  ne’publici  con- 
tratti e negli  atti  forensi , abbiamo  però  già  più  d’ un  esempla  che 
uomini  di  nome  egiziano  c non  greco , solcano  far  tradurre  in 
greco  que’  documenti  per  loro  uso  privato.  Erano  greche  le  epi- 
grafi delle  monete  ; greche , per  la  maggior  parte  , le  iscrizioni 
che  si  ponevano  in  fronte  ai  monumenti  d’  allora.  Gli  stessi  de- 
creti onorevoli,  che  dai  sacerdoti,  o dai  magistrati  si  collocavano 
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nc' templi,  accappiavano  per  lo  più  col  testo  egiziano  il  volgarizza- 
mento greco,  come  ne  fanno  fede  il  prezioso  cippo  <li  Rosetta,  eil 
il  nostro  torinese,  scritti  ambedue  nell’uno  e nell’altro  idioma. 
JNe  te  cose  variarono  punto  sotto  i Romani  : pare  anzi  che  in 

Egitto , sotto  il  loro  dominio,  la  lingua  creca  fosse  divenuta  quella 

, , „ -j«  LM-iuw-joroMtt  S.:t  n,  , 


iati  o restaurati  in  quella  età;  così  clic  si  può  dire  in  generale  clic 

. ...  : :j.  y,-  cJrlwq  uiu  a li  iqv JP  tujitn  a;n»fiiii!u  iftea’ 4;  » .:  . 

la  lingua  di  Roma  In  sempre  un  idioma  straniero  per  gli  Egiziani. 

1 *J  -,  11,  yjCMUaatu/  pBiqaotoi  lim  1 r.  u.  1 n al  ì*jj  r 

vero  e che  le  legende  delle  mummie,  c tutto  ciò  che  spettava 

alle  sepolture , essendo  cose  dipendenti  dalla  irligione  , non  pre- 

r.  11,10,  iiiiu.pniao  oJimo-’  iPici  i.Too  o.*?  . . , ... 

sero  mai  nonna  dalle  civili  vicende:  ma  si  mantennero  invariabili 

> jiiè  1.  . 1 , orn^JepH:  be.  ozovq.,  orni  iddi,  .min.  , - !..  . 

come  la  religione  medesima,  tino  all  cstcrmiino  del  politeismo 

■ 1 i>'>ji2 tsr8aa,  -onde  o'iadim  it  111  ot.'obii  ohi  o il 


Il  PS.MI  UUVIIM  lliioiirill  . . I ( t 

j iqiiiop  ilio  wi.iip  iJ  .oiaansnii^.t-jji  gru  < o . . 

Ilo  notato  m (alti  che  anche  que  pochissimi  .cadaveri  imbalsa- 

■ p i^a,.*J paeaoq  «ftq-tf  «IO  , ludi  vr 


111  t* 

uso  antichissimo , e dettate  dalla  religione , non  si  ommettevano 

' 1 il'-1'  . • - ••  t ■ ...  s J . 

mai  CVeJt  li  nota  a in  fine)  : le  altre , all  incontro , siccome  pri- 

v IVLU  lil  !<i«i  lii  \ vi  5VD1  f tói'O-  u » 

vate  innovazibm , s incontrano  raramente  sulle  tombe,  e sono 

j-.  ■ -canon  ,1  ’aa  a.  ,0111  Unii  iiz'ioiib  iue.nl  ipi-i  9 -Mi  ' . : 

prove  non  dubbie  della  tendenza  universale  di  quel  popolo  verso 

5 «r;v>.iM  li.iiijzoi.oi  fiali  ...  .....  1 . • 11 

le  straniere  costumanze , negli  ultimi  periodi  della  sua  esistenza. 
Quando  Winhelmann  scriveva  la  sua  Storia  HeUArte,  pare  che 

I ■ - > 1 . ì . n:  J ! .1  . ' 

in  Europa  non  s avesse  ancora  notizia  d altra  mummia  egiziana 
con  greca  epigrafe , fuorché  di  (pi  eli  a trovata  m Metili  dal  rino- 
mato viaggiatore  Pietro  Itella-Valle,  ed  acquistata  di  poi  in  Roma 
pel  museo  di  Dresda  (1).  Ma  su  quella  mummia,  ornati  in  ogni 
parte  di  segni  geroglifici,  tutta  l’ iscrizione  greca  consisteva  nell’apo- 
strofo od  acclamazione:  Kà4^/i  (sic),  «he  allora  fu  letta  malamente: 


(1)  Wmcplmaon  Star.  dtll'ArU.  Voi.  I.  p.  71.  «ti»,  romana. 
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Eir^t  invece  di  Eùfu/tt , ed  interpretata  pel  nome  del  defunto.  Si 
può  vedere  ciò  che  lasciò  scritto  su  questo  particolare  il  dotto 
Kirker  nel  suo  Edipo  egizio,  (f) 

Ed  anche  adesso , fra  tanta  dovizia  di  cose  antiche  egiziane  , non 

•.li  , J . . ° . ■ 

piu  di  due  o tre  mummie  si  latte  sono  ben  conosciute  in  Europa. 
Alcune  allre  ve  ne  debbono  essere  nei  nuovo  museo  britannico  : wsl 
queste,  nello  stato  di  confusione  in  cui  sj  trova  tuttavia  quella  bel. 

lissima  collezione  , non  sono  state  per  anche  esposte  al  publico  , 

« r > v„.  ' . -Ilo»..  : c.  Jr  :iT  ilVn'To  • 

ne  lui  qiu , eh  io  mi  sappia , esaminate  od  illustrate  da  alcuno. 

_ > 'j -un.  ''udii  Mia  l'in  ,ij  . ( piu  ni, , i . 

rra  queste  mummie  quella  di  cui  si  e più  parlato  unqra  e quella 

. ...  MltSr.  tdlP'MJ  Jltl  Ul/lhl  ».  I I .1 '1  ; 1 Qj  . * 

recata  ultimamente  a i’anci  dall  intrepido  viaggiatore  il  sisr.  Cau- 

,.  , . ••••Ut  • , Si  n •non  M.  r glun^yStol  yb,  uru  i 

liaud.  ala  convien  pur  comessare  , che , per  quanto  quel  raro  mo- 

: I V illliTB  i LI'  ' , r.>|  Il  0*111.,;)  ‘•aulì.  ,J 

Aumento  sia  stato  cola  proclamato  dome-  cosa  unica  (a),  e che  in- 
gegni chiarissimi  abbiano  preso  ad  illustrarlo  (3),  ìc  sue  Varie 

- ..  .m  lui  iirtalM  *•.  .1  jOTU« 

iscrizioni  si  trovano  ridotte  in  si  misero  stato , che  la  greca  epi- 

_ , . .■'irn.vi.it  eli  “ic  i ..t  j 

grafe,  senza  parlare  del  runauentt,  la  quale  era  composta  da  pi  nna 

,.  :■•  tu  i Jiigaidooii  »x.n  biTirtfc  ano  jtlììl  in  oJi,icii  'vi, 

di  ventisette  vocaboli  , ora  appena  ne  presenta  sei  o sette  alma. 

■ i-  ri  oti is  .JrJiuip  lori. rfl ni  iiiìl'i  nTiOfigiiiJtuh  rr,.ilciill  • ..n  ii 

Stanza  conservati  da  poteri»  leggere  senza  stento  : di  modo  che  si 

luì.  i •«  1 ' ■ infiia.o  librWv.a.,}  .■mI'iìi  uji  I.iiidf  min  t..yoi  rri.M 

può  dire  che  sia  staU  piuttosto  unuginata  Che  letta  o supplita  dal 

. ■ tlnv.vn  i :■  'V  ''iii'ti  ” urli!  i vi'.Ifl'IW,  ni  ì.D  , 

suo  perspicace  commentatore,  ,,  . 

„ i li  ii"tl  ..sikui-'.I  vi  .olili»  sh.llubo  ainaii.fli'  l,  n , 

Ma , valga  il  vero  , la  mummia  cjie , sotto  quest  aspetto , e ve- 

1 rj*ll  , OjJnO;  ITI  In;  vuji;  Jil  , * IMI  II  ili  t j,  CO  fi  |L->  / ;•  .( 

me  da  pregiarsi  sovra  ogni  altra  , e per  la  sorprendente  sua 

' no  s1.|!inffiinl  OMmtt'rrnii  a . mi fjaii  'li,  u 


rame  n le 


conservazione,  e per  le  sue  diverse  scritture,  e per  le  notizie  che 

, . >/»17  ìli  TllliTi'naji  CS  q.itivl  «"  li  Elidili,  1 • ; 'iJri-u 

ne  può  somministrare  . noi»  e lui  qui  ben  conosciuta  ancora.  Essa 

era  già  da  qualche  tempo  nei  magazzini  di  Livorno  confusa  col 
, , /A  r,  a..  . ■ ' -t!..:'-».. 


resto  della  collezione  del  Cav.  Drovetti  ; ora,  grazie  alla  munificenza 

. • •'  > -de  h ci  vii  ,i  i ,•  !fi.f  i c;  .imuicA  rii 

sovrana  , lo  parte  aneli  essa  di  questo  regio  museo  egiziano,  ed  ■■ 

senza  fililo  unu  de’  sudi  più  belli  c preziosi  ornapaenti.  (4) 

1 1 r f<  • : i - 


»*•>  « r»tl***  l ' i :•  : i_  .j • V r ti:C 

r,‘  ‘ - I>  .V  t*  * c ;TfM  Ì ir  ' , 1*  i-M  -ij.  I'  .;!?■  -fj  r,  -V  -.:f‘  ^ 

(i)  KirL-'i  Ori Up  Voi  Ili  Syuit  XIII.  c»p.  4-  p 

(*)  Rrvitr  encick>f*ed  Parli.  Stftambrc  iftaS.  p»  770. 

(S)  Lctrom*  *Ur  Un  *3+^  P*  !>•  *^»rU '»&>4 1 * * • . » • O 

Ch«mp 0IL00.  Ltlii  e à M.  l**<r orine  tur  la  monne  rapporlée  par  M CaUlunuL  Pani 
(4)  Io  ebbi  campo  di  bcu  twuuiuc  ìu  Ltv>roo  qunto  raro  luomuuealo  q«aiula  lui  cola 


uba. 


<1  ■» 


i / ',1  1 
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Questa  mummia  fu  ritrovata  da  un  viaggiatore  piemontese  , il 
*ig.  I.ebolo , in  un  profondo  sepolcro  presso  all'antica  Tebe,  sulla 
sponda  libica  del  Milo , dov’  è di  presente  il  villaggio  arabo  di 
Gournah.  La  struttura  di  quel  sepolcro  , non  differiva  da  quella 
degli  altri  che  sono  colà  in  gran  numero,  se  nou  in  ciò  che  in- 
vece di  essere  semplicemente  scavato  nel  sasso  o nel  terreno,  era, 
nel  fondo  del  suo  ponzo , fabbricato  di  mattoni , e tatto  ornato  in- 
ternamente di  pinture  diverse,  (ù)  ' . i.  > 

Quivi  stavano  riposti  dodici  <£  tredici  sarcofagi  di  leguo,  altri  piò 
altri  meno  ben  conservati.  Tulli  erano  di  forma  quadrata  con  co- 
perchio semicircolare.,  tranne  uno  tagliato  tuttavia  nel  modo  piò 
comune  sulla  foggia  del; corpo  umano;  ed  erano  tutti  fregiati  delle 
solite  leggende  religiose  in  geroglifici  , ed  ornati  di  figure  simbo- 
liche a più  colori,  col  ritratta  .dell  loro  .defunto.;  Uno  solo  conser- 
vava ancora  esternamente  l' apparenza  . doli, legno  del  sicomoro  , 
senza  traccia  alcuna  di  gesso,  gomme,  o ooioricou  cui.  potesse 
, essere  stato  a!trd>volte<  ricoperto  ; nè  .sa  bene.  so.  sulle  casse  mor- 

tuali  egiziane  siasi  piò  veduta  uua  simile  particolarità.  Oltre  di  ciò 
sei  o sette  di  quelle  urne  presentavano  pure. abitane  bravi  iscrizioni 
in  lingua  greca.  ■ -,  ( ... 

Tutte  quelle  mummie  ebbero  allora  vario  destino.  La  meglio  con- 
servata , la  piò  pregevole , per  ogni  rispetto,  quella  non  dipinta  e 
con  greca  epitafio,  or  dianzi , mentovala , fu  .acquistata  dal  Cav.  Dro- 
vetti , e da  questo  , col  rimanente  delta  sua  collezione , fu  ceduta 
, a S.  M.  il  He  di  Sardegna,  come  già  si, è,  detto;  e di  questa  ap- 

punto io  andrò  qui  paratamente  ragionando.,  , 

Una  o due , di  quelle  mummie  distinte  con  iscrizione  greca  , 
i -,  ,,  ai,,;  .,  ,1 

per  sovrano  comando  a verificare  lo  alato  di  questa  insigne  raccolta,  ed  a metterla  in  ìstato 
di  essere  trasportata  in  qaesto  R.  museo.  Volendo  io  avare  il  primo  il  piacere  d' illustrarlo 
in  qualche  modo,  c di  trarne  tutti  quc’lumi  ebe  dal  confronto  ridia  sua  doppia  iscrizione 
si  potevano  sperare  , etto  non  fu  tolto  dalla  sua  custodia  , uè  esp  >*to  al  publico , se  non 
dopo  che  io  ebbi  comunicate  le  presenti  osservazioni  pi  dotti  Archeologi  torinesi  nell’ adu- 
nanza accademica  dei  19  d’agosto  ora  scorso. 
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furono  vendute  dai  sig.  Lebolo  al  generale  prussiano  Conte  Minu- 
to) i : ma  queste , per  quanto  ne  fui  assicurato , nel  tragittare  da 
Alessandria  in  Europa ,•  perirono  sulle  coste  inospitali  dell’ Affrica  , 
con  molte  altre  cose  rare  raccolte  in  Egitto  da  quell’  Erudito.  Il 
sig.  Cailliaud  ebbe  quella  di  cui  si  è già  parlata;  ed  un'altra  lilial- 
mente rimase  presso  il  sig.  D’Auaslasi  Vico- Console  svezzese  in 
Alessandria;  la  quale  non  erro,  dee  essere  quella  stessa  le 

cui  epigrafi,  copiate  colà  da  M.r  Greyy  Girono 'pot  comunicale  al 
publico  per  ctira  della  Società  egiziana  di  Londra  nello  scorso 
anno  i8a3.  (t)s  rie  sol  il  cns  > inni  i.hvio^uu’)  iroi  ocun  . . 

Le  iscrizioni  greche  degli  accennati  sarcofagi  sono  ora  in  parte 
conosciute,  c saranno  qui  da  me  nuovamente  riferita  ad  illustra- 
zione del  mio  argomenta;  Dello'  rimanenti  mummie  trovate  dal  sig. 
Lebolo  in  quel 'inedesinio  (sepolcro  )- Alcune;  furono  da  lui  sparato 
colla  speranza  clic  potessero  conteneri!  qualche  papiro  od  altra  coso 
preziosa.  Una  rimaneva  aMHS  in  latta ‘presso  di  luiy  in  Trieste, 
sono  ora  pochi  mesipedf  èyptellay  come  dissi , - di  Torma  ordinaria 
egiziana,  e lo  più  bella  dì  tutte'  no  quanto  ai-merito  dette  sue  pit- 
ture. Due  altre  finalmente)  passarono  pure  nel  museo  delCav.  Dro- 
vetti,  ed  ora  conservansi  anch’  esse  in  questo  regio  gabinetto. 

Queste  due  mummie , frullo  tante' che  fanno  parie  di  questa  dovi- 
ziosa raccolta,  sono  fra  quelle  poche  le  quali , avendo  avuto  la  sorte 
di  sfuggire  la  carni  Gei  nu  degli  sciorinatoli  del  lazzaretto  di  Livorno, 
quando  iu  inai  punto  arrivarono  eoli  sono  giunte  fra  noi  assai 
meno  malconce  delle  altre.  Sono  fatte  con  doppia  cassa  ; l’ interiore 
ha  forma  egizia,  l’altra  è quadrata  ; tutte  Bora»;  coperte  di  gero- 
glifici , ed  ornate,  sopra  un 'fondo  bianco,  di  figure  à più  colori, 
ma  di  uno  stile  bcu  inferiore  .di  .merito,  e diverso  da.  quello  delle 
pitture  che  si  vedono  sulle  mummie  de’  secoli  precedenti.  I loro 
cadaveri  sono  fasciati  con  tela  rossa  , ed  erano  coperti  superior- 
mente con  una  bellissima  reticella  fatta  di  cannoncini  di  smalto  di 


(i)  iftero$ljphn t collecUxi  by  thè  egypt.  Society-.  London.  «8a3-  pi.  35« 


color  celeste,  col  solito  grande  scarabeo  sul  petto,  coi  quattro  gemi 
assistenti  : ma  questi  ornamenti  hanno  molto  soifert»  uè'  viaggi. 
Uno  de’  loro  ‘cadaveri  è quello  d'  un  uomo  ,.  1’  altro  è1  quello  di 
uua  donna  ivi  nominata  : la  padrona  di  casa  , ovvero  la  madre  di 
famiglia  Buon-anno.  Ambedue  queste  mummie  sono.  senza  coroua 
sul  capo,  nè  presentano  alcuna  traccia  di  greca  iscrizione. 

Non  mancano  però-  esempi  di  mummie  tutte  egiziane  ornate  di 
corona,  ed  avrò  fra  poco  occasione  di  citarne  più  d’ una  di  questo 
regio  museo.  Non  so  perciò  se:1jj  sieno  ragioni  bastanti  per  all’er- 
»n«re  che.  l'jmo-  d’ iqcorot^at'Ò . :.»j  , dpfupti  ,(o^sp  allatto  sconosciuto 
presso  gli  %ìzi,  massiuifl,  tjpgli.  ultimi  tempi;  e ghp  la  corona  sia 
uu  indizio  sufficiente  per  giudicare  di  greca  origine  i cadaveri  che 
ne  vanno  adorni.  S fi  che  cosa  saranno  elleno,, mai  se  non  corone 
funerali  quegl' intrecci  o gWJppdP  frtfr  £opfrg>ie  di  diversa  qualità 
cucite  insieme,  le  quali  isi,  trq)(^nct.,qn«ff,ferflpre  , pelle  casse  delle 
umininic  femminili,  e talvolta  ancona  incucile  degli  uomini?  (c> 
lo  sono  debitore  alfr  cortesia  del  sig.  Lebolq  delle  notizie  fin 
«]ui  esposteli  .fr  quali  ini  furono  attere  confrrmate  da  un  altro 
viaggiatore  italiano  che  ebbe  parte  in  quegli  scovi  ; le  comunico 
perniò  al  .pubjiico  con  «gojta.^opfiifrnza,  . ,„| 

Nò  debbo  qui  dimenticare  d*  <?j>e  ògli  è in  una  delle 

mummie  sovraccenuaw  che  Ju  ritrovato'  ij,,pi<t  grande  msnusc ritto 
greco  in  papiro., dirtpteSto  regio  .gabinetto  ,{<,•),,  Io  fai  assicurato  più 
volte  di  (presto  fatto,  ,a  voce  ed  in  iscritto  , dal  sig  Lebolo  me- 
desimo; non  sp  ,»flnppiente  come  si  possa  conciliare  questo  suo 
dire  con: ciò  che  fw  asserito  da  certi  Arabi  al  sig.  Casati  intorno 
«IP  origine  comune  di  tutti  i manuscritti  greci  scoperti  in  Egitto 
in  questi  ultimi  anni  (i).  Questo  fatto  assai  rilevante  merita  perciò 
di  essere  meglio  verificato,  (d)  ,f  , 

Ma  lasciando  stare  per  ora  ogni  altra  considerazione  veniamo  al 


(i)  Journal  dii  Smani  Scplnabre  Noti  ce  4M  r Ut  mmnuutilt  grecs  rfc.  |i«r  Mona. 
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Sarcofago  di  cui  abbiamo  principalmente  ad  occuparci.  Il  cadavere 
eh’ esso  racchiude  è quello  "di  un  bambino  di  cinque  anni  non  an- 
cora compiti;  la  cassa  è Una  sola,  fatta  con  certo  legno  bianco  e 
gentile  come  il  pioppo  , ch'io'  giudico  perciò  essere  queliti  del  si- 
comoro, il  meno  raro  in  Egitto,  e quello  che  si  adoperava  più 
comunemente'  in  simili  lavori.  Questa  casSa,’Slt*eOme  liO  gìà  notato, 
non  è dipinta  esternamente , ma  presenta  invfede  due  preziose  iscri- 
zioni , una  in  pessimi  caratteri'  greci  ;cl’  altro  'iti  segni*  geroglìfici 
delineati  con  eguale  nonciéraiVza - quali  appunto  sogUtmo  eSsere  tutti 
quelli  dc’temjn  romani  Cui  essa  appartiene-.  contutloeiS  è'  lavorata 
con  ottime  proporzioni  ^ V fiititbuWf  molto  garbo  e diligenza.  La 
sua  figura  è (pietta  tK  un  quadrato1  oblungo,  .'voltalo  saperiormente 
a semicerchio,  c fiancheggiató  negli  angoli  da  quattro -colonnette 
parimente  quadre,  come  si  quii  Vedere  nella  tav.  r.  che.  va  unita 
a questo  ragionaménto.  DHfl-rlScC  perciò'  dalla  maggior  parte  degli 
alfti  sareofagi  cgìii  , ! quid?  soriodattì  per  lo  più  ad  Imitazione 
della  forma  del1  edipèi  umano  trtibaf*atn;rtd.'  Dissi  per  lopiù,  perché 
non  ▼’  ha  duhbib^fcbè-’in  ttttte  le  ‘étà-  gli' ' EgraiaVi  adoperarono  ad 
un  tempo  e l’<unalre  l’altra  manierai  di  eàssé ; come  ne  fanne -te- 
stimonianza le  tombe  degli  antichi  Ré  delle  dinastie  diospolit.ine 
trovate  negl’ ipogei  di  Tebe.  Più  fièramente  peri»  si  giovarono  di 
quelle  rettangolari,  le1  cadali  per  lo  più' 'destina varisi  per  riporvi  ( 
cadaveri  de’  piccioli  animali  riputati  saeri.  Di  queste  in  (atti  ve  ne 
sono  parecchie  in  ([desta  reale  collezione  , che  nessuno  : dirà  cer-t 
tamente  essere  opere  greche  , come  si  vorrebbero  generalmente 
tutte  le  mummie  egiziane  (fi  tal  conformazione.  Ih  tlol  crederò  già , 
quando  esse  non  presentino,  oltre  la  figuri  dèlia  cassi,  altri  par- 
ticolari clie  valgono  veramente  a dichiararle  tali. 

Le  proporzioni  di  questo  nostro  sarcofago  sono  quali  si  con- 
vengono ad  una  creatura  di  pochi  anni  ; è lungo  poco  più  d’ un 
metro , cioè  due  piedi  ed  un’  oncia  e mezza  della  misura  piemon- 
tese ; largo  once  dieci  od  un  ottavo  ; ed  alto  once  nove  e mezza. 
E quando  io  adopero  la  misura  del  piede  di  Piemonte , detto  nei 
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bassi  tempi  piede  di  Liutprando , tanto  vale  come  se  mi  servissi 
deli' antica  misura  egiziana  (i);  perchè  il  cubilo  o metro  antico 
d'Egitto,  che  si  conserva  preziosissimo  in  epiesto  regio  gabinetto  , 
noti  supera  veramente  che  d'  un  quarto  d’  oncia  , ossia  d'  un  cen- 
timetro circa,  il  mentovato  piede,  (e) 

11  cadavere  di  quel  fanciullo  , fasciato  com'  è , pesa  poco  meno 
di  settanta  libbre , vale  a dire  assai  più  che  non  dovrebbe  in  pro- 
porzione del  suo  volume.  .Ma  .questo  eccesso  di  peso  è cosa  assai 
frequente  nelle  mummie,  e si  dee  attribuire  alla  quantità  del  bi- 
tume e de’ sali  che  si  solevano  impiegare  nello  imbalsamarle.  A 
motivo  di  questo  peso  , molte  f ne  furono  distrutte  colta  fiducia 
di  trovare  cose  preziose  fra  le  Loro  fàsce;  qnelta  di  Peteménone 
portata  a Parigi  dulsig.  Cailliiuid  ebbe  questo  fine:  ma  rare  volte 
la  fortuna  seconda  queste  bielle  .sperarne  , ed  intanto  sono  spre- 
gate scoia  riparo.  i)n>t  poche  mummie  ’ che  sarebbe  cosa  ben  fatta 
eli  conservare  . intatte  ne’  musei, u per.  .fari  vedere  il  modo,  quasi 
sempre  vario,  con  cui 'elle  sogliono  esano  fasciate  , ornate  o co-> 
perle  esternamente , o per  altri  motivi,  degni  il»  «guai  considerazione. 

Una  tela  di  lino  tinta  in  rosso,  il  colore  della  quale  dovea  es- 
sere altre,  volle  anche  più  bello  e vivace  che  .ora.  non  è,  involge 
e nasconde,  intieramente  quel  pUcolo  defunto  {_/)  ; e moltissime 
fasce  stringono  quella;  telai  per  ogni  verso,  incrocicchiandosi  re- 
golarmente , e con  molto  garbo  ,• a guisa  di  rete.  Il  capo  dell» 
mummia  è coronato  da  una  ghirlanda  falla  di  cartone  dorato  , ed 
intessuta  di  certe  foglie  , elio  quasi  si  potrebbero  dire  di  olivo , 
se  fossero  tripartite  ,0.,  fosse  tra  esse  qualche  bacca  o frutto  che 
servisse  » meglio  caratterizzarle.  : ,. ...  • j »m 

In  questo  regio  museo  si  vedono  le  maschere  di  due  mummie 
fra  loro  somigliantissime , egualmente  incoronate  con  una  fronda 
non  diversa  dalla  testò  accennala  , ma  fatte  di  stucco  colorato  in 
verde.  Una  di  quelle  maschore  apparteneva  alia  mummia  di  un» 
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doriti»  ; 1'  altra  a quella  di  un  uomo  , sulla  quale  si  leggo  1'  epi- 
grafe seguente  : KAAAHTIC  VlOC  (ìKNOl'AC.  Ve  n’  è pure  una 
terza  in  tutto  simile  alle  precedenti , ina  priva  di  ghirlanda  c 
d'iscrizione.  ■ » * - • * 

Non  dubito  punto  che  tutte  queste  maschere  non  sieno  state  tolte 
a quelle  mummie,  che,  come  ho  gii  dettò  j' furono  trovate  dai 
sig.  Lebolo  nello  stesso  sepolcro  dove  stava  quella ’del  nostro  bam- 
bino , e poi  da  lui  medesimo  sfasciate  ; perchè  so  che  quel  Signore 
solea  cedere  al  Gav.  Drovetti  ilo  cose  che  andava  scoprendo , 'e  che 
moltissimo  contribuì'  ad  accrescevi1  lasca  raccolta. 

Di  (xirona  .era  parimente1  fregiata  la  rmunmia  posseduta  dal  sig. 
Caiiliand:  ma  si  qoeUa  else  U altre  or- mentovate  appartenevano  a 
persone  adulte  , che  poterono  averle  meritate  o neH’  esercizio  dei 
loro  uffizi  od  altriménti  ; non  si  può  però  dirle  la  medesima  cosà 
del  nostro  fanciuUinn,  e ditìieilmentr  ancora  di'  una  donna,  (g) 

Io  non  posso  cpùndi  - aocbnsetjtire  •all’ioprtnionè  di  chi  ' divede  ehè 
quelle  corone,  noni  mono  ohe  la.  ferma  tv1  tt angolare  degl?  accen- 
nati sarcofegi , facoauoì  kestimoaianza  dell’oiigine  'greca  di’ tutte  le1 
sopraddette  mummie;  c che  le  medesime  debbano'  appartenere  ad 
una  stessa  famiglia  , perchè  furono  partecipi  di1  òtta' medesima 
tomba  (ir)i' Perciocché. isò  questo  fesse  Vero,  tutti'  que’ cadaveri  im-’ 
balsamaù  avrebbero  dovuto  «ssere  egualmente  decorati  di  quel  di- 
stintivo; avere  un'epigrafe  greca  sulla  loro  cassa;  portare  nomi 
greci , e discendere  dal  medesimo  padre  , o da  un  avo  comune. 
Queste  cose  non  convengono  certamente  alle  mummie  (fi  quel  se- 
polcro: sarei  quindi  piuttosto  propenso  a credere  che  quella  tomba 
non  fosse  altrimenti  greca , nè  propria  di  una  sola  famiglia  , ina 
che  abbia  servito  per  qualche  società  , arte  o sodalizio  Sia  civile  , 
sla  religioso,  «istituito  poco  prima  del  regno  dell’Imp.  Adriano,1 
al  qual  tempo  si  riferiscono  le  prime  iscrizioni  di  qtte!  monu- " 
mento.  Presso  gli  antichi  Egiziani  non  erano  sconosciute  sì  fatte 
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congregazioni  ; ed  alle  medesime  potevano  aver  parte  tanto  gl’  in- 
digeni quanto  gK  stranieri.  Tale  era,  per  modo  d’esempio,  quella 
dei  Golchiti  in  Tebe,  di  cui  è fatta  menzione  nel  già  mentovato 
grande  manuscritto  greco  di  questo  reale  gabinetto  ; e tale  pari- 
mente quella  de'  Ballisti , accennata  netta  lapide  scoperta  dai  sig. 
Rfippel  nell’  isola  di  -Bacco  presso  tc  Cateratte , «d  egregiamente 
oiu  illustrata  dal  <ib,  sig.  Letromtc.  ‘ ’ 

Fra  le  fasciature  del- nostro  bambino  imbalsamalo , Sul  capo  e 
sui  piedi,  vedami  due  piccoli  rotoli  schiacciati  di  papiro,  ivi  at- 
taccati mediante  sfarne  gocce  'li  un  mastice  o gomma  non  molto 
diversa  dalia  nòstra  cera  lacca.  Gnnr-engono  questi  manoscritti  il  no- 
me e la  figliazione  del  defunto, cólte  solite  preci  agli  dei  dell* Amente 
Scritte  tu  Cusitttti  ieratici  ; ite’  quali  niauuscritti  avremo  fin  poca 
occasione  di-p*ri*rei!  ’ • >m»  ,,  s*»»*.' » . 

La  nostra  cassa  è -pttUe -dhtarsh  sin  quanto  sdire  no  ho  vedute 
finora  pel  mòdo  ette  cui  si  può  aprire.  Essa  non  s'apre  già  verso 
k meta  detta  sua  allctta  come  le  altre  , ma  , tolti  alcuni  perni,- 
l’ intiero  corpo  detti-  cassa-  Si  stacca  dai  fondo  in  cui  è conficcato , 
e dove  riposa  il  suo  cadaveri:  imbalsamato.  Ma  siccome  troppo 
lunga  e difficile  Sarebbe  stata  questa  operazione  ogni  qual  volt» 
fòsse  venuto- ih  pensiero  od  alcuno  di  risedere  quel  defunto,  perciò 
si  ebbe  l’ accorgimento  di  lasciar  mevibsle  una  dulie  doghe  che  for- 
mano In  convessità  del  coperchio  delia -casa»  medesima,  acciò  Si 
potesse  levare  e rimettere  a piacimento.  Ed  affinchè- ogni  commet- 
tilo in  (fella  cassa  coli  fonilo  fosse  ermeticamente  sigillata  , e la  m lum- 
inili rimanesse  aderente  al  fondo  slesso,  fu  versa»-  su  di  queste,, 
in  i stato  ili  festone , tute  strato-  di  Certa  sostane»  nera  , lucida  , 
dura,  vetrina,  simile  all»  pece;  le  quale  in  parte  vi  si  vede  an- 
cora. Io  ho  cimentata  questa  sostanza  coll’  alcool1  e -eoi*  fuoco,  edi 
Ito  riconosciuto  non  esser  «Ma  altra  cosa  che  1* asfalto  o pece-  mi- 
nerale , conosciuta  piò  comunemente  col-  nome  di  bitume  giudaico, 
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del  quale  gli  ligi  li  a ni  fecero  oso  grandissimo  nella  preparazione 
delle  mummie , ed  in  ogni  altra  loro  domestica  masserizia.  (A) 

Ma  sarebbe  meraviglia  se  in  questo  nostro  sarcofago , benché 
privo  allatto  d'ornamenti  esteriori,  mancasse  pure  l’efiigie  del  de- 
funto, che  suol  trovarsi  fi  dipinta  od  in  rilievo  in  tulle  le  mummie 
egiziane.  Essa  vi  è, di  fatto,  ma  è nascosta  nell' interno. della  cassa, 
dove  l’intiera  figura  del  bambino  si  vede  ritratta,  a colori  sul 
fondo  medesimo  su  cui  egli  sj  giaco.  La  pittura  è conservata  per- 
fettamente  , trauiie,  quel  .tanto  «clic  è ii«^sto  j coperto  J4  bitupae 
sopraddetto.  11  coloro  dolio, , rumi , è brouziHP  ; il  diseguo  di*. tutta 
la  persona,  ma  priucipalmenle  deUa,  tasto,,,  è barbaro;  nè  saprei 
meglio  paragonarlo  che  fa  qtaelle  figure,  di;  jttaaiei».  greca  «hb -fti 
lécevano  in  Italia  nel  d>wtdRcw»}e  djiciinofwio  secolo,  cqu  lunghe 
proporzioni,  membra  rigide  e secche,  ed  occhi  d*  «piallalo,,  Sopra 
tutto  vogliono  esser») 'osservate  ,ia,,nreceh«e;,  ,ig,  qo*dii  ueu  inda- 
mente sono  sdente,  ipiiuia  alto  d»  qual  cho.idoMt»bh«»,!e«ere^  otj> 
che  è comune  »kqags*i«qtte  4eJg*trft.  ,,;«>»  «*oi»o  wUr# 

appuntate  superioroiettt*  sqtwii  ^nilberU  .iptcUdyld’ UT*1 
vero  d’ivu  satiro , W 

nica  di  color  roso»,  stendente  sd,qja»lto^J,i?hsto'0'>i,  )flen  Bm»klte 
corte  fissai  1 gli,  pondo,  dulia  cintura  un  grewbìaln»  * , -tughe.' -perpespi 
dico  la  ri  di  dive»-*»,  celeri  ,Ji;qu4e->«  *«i<mr»*a.nl^  spalle,  condue 
straccali.  Sull»  riga  , j% 

quale  è però  si  mal  traW<gg**^<iie'tì^Vi«sdH»ttata  daqpei;:bit«u»c,j 
eiie  poco  ormai  se  qe  potrà  ricavare.  SulcBjaohauna  parrucca 
nera  coronata  di  rossori  le  sue  orecchie  sono  ornate  cou  due, 
grandi  pendenti  ohe  hanno, -forma  di  aspidi  ; c di  questa  forma, 
sono  pure  gli  smanigli  che  gii  stringono  i polsi-  -Gli  accade  dal 
collo  sul  petto  qn  vezzo  che  ha-  1’  apparenza  di  essere  lutto  di 
smalti  gialli  , vendi , rossi  ,ec.  , al  quale  sta  attaccato  in  lbado.ua 
piccolo  ornamento  dei  color  deli’  oro.  Noi  abbiamo  in.  questa  col- 
lezione uno  di  que’  vezzi  composto  realmente  di  palline  di  smalto 
verde  benissimo  lavorale,  dal  quale  pende  in  siimi  guisa  uu  piecoìti 
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globo  il’  oro  alquanto  schiacciato  , somigliante  alla  bolla  che  i no 
bili  Romani  soleano  portare  appesa  al  petto,  nella  loro  giovino 
età  (A).  Nelle  mummie  «li  più  antica  «lata,  invece  di  questa  bolla, 
alcune  volte  si  trova  appeso  qn  piccolo  papiro  , ovvero  una  tavo- 
letta «li  legno,  od  anche  upo  scarabeo  (I)  , od  un  amuleto. 

Sul  piano  stesso  che  serye  di  fondo  al  sarcofago,  sopra  il  capo 
del  defunto , vedesi  dipinta  un’  ampollina  , segno  fonetico  della  let- 
tera N , ohe,  è-  1 iniziale  «lei  pome  ,tleU?  dea  Welle.,  madi  e d’ Osi- 
ride sovrano  del  Tartaro,  la  quale  , come  divinità  tutelare  de’ morti, 
vedesi  per  solito  rappresentata  dagli  Egizi  sulle  .casse  delle  loro 
mummie  in  diverse  maniere,  ma  per  )o  più  colla  figura  di  una 
donna  munita  di  due  grandissime  ali  d uccpllo  , ovvero,  colle  braccia 
(aperte  quasi  in  atto  di  abbracciare  od  accogliere  il  trapassato.  Ai 
dup  lati,  .fra  vpri  rozzi  fogliami  pono  rappresentati,  sotto  forme 
muliebri-,  due  gemi,  ovvero  due  paredri. d Qswi do , i quali  porgono 
ni  defunto  colla  destra  uri  emblema  di,  color  verde  simile  a tpiel 
geroglifiqo  fonetico,  che  , nell'  alfabeto  del  cb.  sig.  Cliampollion , al 
n,°  3.a,  covrispoude  alla  lettera  od  aspirazione  co, fin  Ilari.  Queste 
cose  hanno  tutte  certamente  il  simbolico,  lov°  sjgqjficam,  ma  nou 
p sempre,  nè  posa  facile  , qè . sicura  , di,  volerflc  dar  ragione. 

lutto  in  questa  nostra  mummia  è .di,. una  stupenda  couserva- 
zione  ; l’  esteriore  stesso  della  cassa»  aqclie  dopo  tanti  viaggi , scosse 
e trasporti  che  ebbe  a;  solili  re  , è, tuttora  in  sì  buon  essere,  e 
d un’ apparenza  sì  nuova  ancora  che  si  direbbe  fatto  in  questi 
giorni.  Ed  è questa  appunto , 1’  interrogazione  che  là  ogni  persona 
che  la  vede. 

Esternamente , sulla  facciata  minore  di  questa  cassa , su  quella 
cioè  che  corrisponde  ai  piedi  del  cadavere , vedesi  la  già  mento- 
vata iscrizione  in  lingua  greca  , delincata  in  nero  in  sei  linee , ma 
con  tanta  negligenza  «die,  quand’anche  la  sua  data  non  fosse  certa, 
porgerebbe  per  se  stessa  argomento  bastante  per  giudicarla  opera 
della  decadenza  d’ ogni  buona  arte  in  Egitto.  La  medesima  cosa 
si  può  dire  della  scrittura  ieratica  dei  papiri , e della  geroglifica  o 
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sacra  'della  leggenda  già  mentovala  , coinè  ciascuno  potrà  vedere 
nei  fac-simili  di  tutte  quelle  iscrizioni , delineati  con  tutta  verità  e 
diligenza  nelle  tavole  che  vanno  uuile  a questa  lezione.  Sul  ver- 
tice poi  della  curva,  che  serre  di  coperchio  alla  stessa  cassa,  sta 
la  predetta  leggenda  in  lingua  sacra  , la  quale  si  stende  per  tutta 
la  lunghezza  dello  stesso  coperchio  in  una  sola  linea  poco  pili  larga 
di  tre  dita. 

L’epigrafe  greca  è così  intatta'  che  non  vi  manca  neppure  una 
lettera  ; nella  leggenda  però , verèo’  la  metà  , si  desiderano  tre  o 
quattro  geroglifici,  che  erano  già  cancellati  quando  là  cassa  fu  de- 
posLn  ne’  magazzini  di  ■ Livorno.  « 

Ora  se,  nou  ostante  le  cose  fih  qui  dette,  nói  porremo  la  nostra 
mummia  a confronto'  colla  maggior  parcé" delle  antiche  opere  che  si 
ammirano  nelle  principali  raccolte  d'Europa1,  élla  avrà  tuttavia  l auto 
di  molta  antichità,  siccome  quella  che  .spetta  ài1  principio  dèi  secolo 
secondo  dell'  era  volgare.  Ma  In"  (al  "cólléZioVie  di1  CASO  éprzie  qual 
è ora  la  torinése,  ove  sonò  tanti  i: monumenti  anterióri  al  dominio 
de’ Persiani,  al  regno  diSe  «ostri1,  ed  aliti  diciottesima1  dinastia,  di- 
ciotto  secoli  prima  della  redenzione,  questa  mummia  apparisce  Cosa 
quasi  moderna  ; ed  è veramente  la  niellò  antica  che  possediamo  con 
certa  data.  Ed  in  ciò  appuntò  Sta  il  shd  ‘maggftrf  pregio  ; perchè 
sono  rari  assai  gli  esemplari'' che’  ct1  sbno  rimasti  déHò' stato  infe- 
lice delle  arti  presso  gli  Egiziani  in  quegli  ultimi  loro  pe lindi. 1 

Ma  è tempo  ormai  ché  scendiamo  ai  particolari  delle  suddette 
iscrizioni.  Ed  ecco  primieramente  il  testo,  e la  traduzione  dell’cpi- 
lafio  in  lingua  greca. 

Ta<i>h  • ne,TP.MP.rtó<t>ioc  ■ rior 
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Sepolcro  di  Petemcnoji  figlio  di  Favolo , il  quale  nacque  ned  anno 
terzo  d Adriano  il  signore , il  dì  ventiquattro  del  mese  ili  choiac  \ 
morì  nell'anno  settimo,  il  ili  quarto  degli  epagomeni;  di  maniera 
che  ei  visse  quattro  anni,  otto  mesi  e dieci  giorni.  -—  Possa  tu 
essere  felice,  ovvero,  sta  di  buon  animo.  i 

Il  nome  del  fanciullo  deposto  nel  nostro  sarcofago  è dunrpie  Pe- 
teménofi , ovvero  Petamdnofi , che  ò «pianto  dire  ; colui  che  è de- 
dicato , od  appartiene  ad  Amenafi  ; forse  al  divino  Meninone  dei 
Greci;  o piuttosto:  alla  celaste  dimotii  d Aminone.  Egli  cessò  di 
vivere  nell’  anno  i 23.  dell'  era  volgare  , il  dì  ventisette  d’  agosto  ; 
cioè  il  «piarto  fra  i giorni  epagomeni,  ossia  addizionali  dell’anno; 
che  è quanto  dire  mille  e settecento  anni  prima  dcllanno  «torrente. 
Questa  è,  presso  a poco,  l’.  epoca  precisa  del  nostro  monumento; 
dico  presso  u poco,  ponihò  accadeva  talvolta  che  gli  Egizi  non 
davano  sepoltura  al  loro  defunti  se  non  molti  mesi  dopo  il  loro 
trapasso  (i).  Prù  d'url  motivo  dava  luogo  presso  di  loro  a questa 
pratica  così  diversa  dagli  usi  nostri  : ma  le  coremonie  ohe  accom- 
pagnavano l'ntto  dello  imbalsamare  , e le  lunghe  c molte  ope- 
razioni necessarie  a «piost’wopo  «lovevano  «neh  esse  avere  una  gran 
parte  in  questo  ritardo.  i >,,•  , 

In  questa  iscrizione  la  figliazione  del  giovine  Petem«:nofi  è ac- 
cennata col  solo  nome  del  padre  di  lui  ; nel  ohe  fu  seguita  piut- 
tosto l’usanza  dei  Romani  e «lo’ Greci  che  «pialla  della  sua  nazione. 
Poiché  nelle  leggende  fitnebri  in  caratteri  sacri , che  scrivevansi 
sulle  casse  delle  mummie , gli  Egiziani  solevano  segnare  per  Io  più 
il  solo  nome  della  madre  del  defiioto;  nè  crede  che  sieno  frequenti 
gli  esempi  contrari  a «juestn  loro  antichissima  usanza  (m).  Ne’ pa- 
piri sepolcrali  per  altro  , Unto  in  caratteri  ieratici  come  in  segni 
geroglifici,  s’ incontra  pur  ulvnlta  il  nome  del  padre  dell  estinto,  ma 
sempre  unito  a «picllo  della  genitrice,  e per  lo  più  dopo  «li  questo. 


(i)  Vedi  1’  epitafio  di  lla  mummia  di  Tphut  Young.  Disceveri**  iti  lliervQljphical  lite* 
rature , ji;ig.  |»5  j C qui  botto  • pag  u 
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Non  cosi  si  osserva  ne’  papiri  scrini  in  lingua  greca  ovvero  in 
lingua  popolare,  sotto  il  dominio  de’ Greci  e dei  Romani;  in  que- 
sti , che  non  contengono  per  lo  più  se  non  cose  forensi , o do- 
mestici alial  i , la  figliazione  è sempre  derivala  dal  genitore  ; e se 
la  madre  vi  è pur  nominata  io  è in  secondo  luogo  , od  in  mancauza 
del  padre.  (»)  t.t  mi  i id!iir,t-'j  oi-  -, 

Fanno  fede  di  quest’uso  .i  papiri  greoi,  ed  i demotici  di  questo 
regio  gabinetto,  che  non  sol»  pochi,  e quelli  già  pubiicaù  altrove, 
ed  ultimamente  ancora  in  Inghilterra  dal  eli.  D.r  Young  (r).  E fra 
tutti  questi  uno  solo  ne  conosco  che  in  apparenza  faccia  eccezione 
ad  una  tale  pratica,  -ed  è il  marni  scritto  grecò,  sopra  papiro  del 
museo  borgiano,  illusi  rato  dal- oh.  SoIkw  (o  . Ma  questo  documento, 
che  è senza  dubbio  -contemporaneo  td  dominio  de’ Romani,  non 
contiene  altra  cosa  scimi*  / i-H*  Ulta  lunghissima  serie  di  nomi 
propri  d’uomini  scavatori  d’ un  fosso  .regi  si  mia , come  pare,  per 
uso  privato  di  qualche  tempio  f e tacllet  :sue  formolo  !non  due  quindi 
aver  avuto  altra  norma  che  f arbitrio  delio l< scrittore.  Oltre  a ciò 
deesi  pure  avvertire  che  quivi  la  madre  , per  lo  più,  mm  è no- 
minata se  non  quando  il  genitore  o noti  si  conosceva,  o non  era 
più  tra  vivi,  come  in  questo  caso:  Nic'wur , àmmfi , i Oflet-ve;. 
Neanione  privo  di  padre  , ovvero  di  j unire  &ca*ou)luto  , figlio  di 
Orsite ■ (a)  - <■’ 1 : ii-f  sdu.q  l.-di  s-uou  ole.!*  lo-,  r i:. 

Tutti  gli  altri  papiri , all’ incontro  , scritti  in  lingua  greca  od  in 
caratteri  demotici,  i quali  nell’ indicare  la  figliazione  de' contraenti 
si  scostano  dal  metodo  più  comunemente  adoperalo  dagli  Egiziani 
nelle  rose  sepolcrali , sono  per  solito  atti  ptibltei,  non  dipendenti 
da  canoni  religiosi , i quali  nelle  loro  formalità  dovente  essere 
sottoposti  all'impero  d’altre  leggi  da  non  potersi  impunemente 
trasgredire. 

lo  porto  opinione  che  nelle  prime  età  fosse  uso  generale  in 


(i)  Ditcovtrict  in  hùroghrph.  li  ter  a tur*,  pag.  65.  c srg. 
(»}  Charta  papiracea  musei  forgiarli.  Rumai-  ij8i.  p.  9. 
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Egitto  di  segnare  la  figliazione  col  solo  nome  della  madre , a 
cagione  probabilmente  della  poligamia  , che , secondo  Diodoro  di 
Sicilia , fu  por  un  tempo  permessa  presso  quel  popolo  (jj)  ; e che 
un  tal  nso  si  sia  mantenuto  costante  nelle  cose  religiose  e sepol- 
crali fino  agli  ultimi  tempi  : e se  andò  pur  talvolta  soggetto  a mu- 
tazioni , come  si  è detto  , ei  fu  negli  affari  civili , c non  dipen- 
denti dalia  religione  ; conte  accadde  per  tante  altre  antichissime 
costumanze  presso  quella  nazione  j o seguendo  di  buon  grado 
l'esempio  degli  stranieri  suoi  dominatori , o sottomettendosi  ai  loro 
comandi. 

Ma  affinchè  pili  facilménte  si  possa  dar  giudizio  utile  diverse 
maniere  con  cui  gli  Egiziani  usarono  di  manifestare  la  figliazione 
de’ defunti  nei  loro  greci  ( pitali  , fra  questi  io  riferirò  qui  nuova- 
mente que’  pochi  che  già  si  conoscono  ; avvertendo  che  tutti  pro- 
vengono da  un  medesimo  sepolcro , cioè  da  quello  scoperto  dal 
Mg.  Lebolo  in  Gnurnàh  , come  Si  è già  detto.  Il  loro  testo  origi- 
nale gioverà  ancora  pter  fare  degli  utili  confi  otiti  nella  diversa  loro 
maniera  di  sintassi  e di  ortografia.  ■ 

. i • ' .1  *'•/■  • ’•  > •' : . 

i.*  Iscrizione  della  mummia  portata  à Parigi  dal  sig.  Cailliaud, 
illustrala  e supplita  dal  eli.  sig.  Letronuc. 

rJtTE'ztvai»  è xaì  'Atlgsìvu;  IutHiH;  stxtn  ivi; , fvtviv 

A , xaì  r.fitpàv  efxsst  èri/ sòr/, ai  19.  I.-  Tidù/vvS  tsò  Mifdtv , -rivi  II. 

Petemenone  , detto  anche  Ammonio , figlio  di  Solerò visse 

vent'  un  anno  , quattro  mesi  e venti  due  giorni  ; morì  nell ' aiuto 
decitnonono  di  Traiano  il  Signore  , il  giorno  ottavo  di  Payni  ; 
cioè  ai  a.  di  giugno  dell'anno  1 16.  dell’era  cristiana.  . 

Come  si  è già  avvertito  questa  iscrizione  è così  mal  conservata 
clic  , non  ostante  la  somma  perspicacia  dell  illustratore  , rimarrà 
sempre  qualche  dubbio  nella  sua  vera  lezione. 


(*)  Lctrormc.  Obtervationt  ciUU  pag.  3®. 
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a.*  Epilalio  portalo  dall' Egitto  da  M.r  G rey , e publicalo  dalla 
Società  egiziana  di  Londra. 

Tafr,  TfaOrzs  'HpaxXttov  Svn Ipes,  pnrpif  Ssepzxcjrtg-  èffVìiSv  (sic) 
Tf  E.  L-  'ASptawsO  roó  K’joiW,  IB.  /.vi  iu/sùr%jny  r«  JA.  I.',  /ir, tre 
rj,3i  K,  kù>  c>  ;«>«>  àóo>  (/.ai)  ì.’vxpw  H,  suri  kcifO  rù  1B.  L',  finivi 
«3àf>  JB.  ..  ,i  j 

Tomba  di  Tfute  figlia  <1 Eraclio  Solerò  e di  Sarapule , la  quale 
nacque  nell'  anno  quinto  di  vi  di  dauci  il  Signore. , il  dì  dodici  di 
Athjr  (8.  novembre  sui.  tao.  delle.  \.);.mori  nell'anno  undecimo , 
il  dì  venti  di  Tybi  (t5.  gennaio  an.  li”,  delle,  v.),  in  età  di  iinni  sei, 
mesi  due  e giorni  otto  ; ed  ebbe  sepoltura  nell  anno  duodecimo,  il 
dì  dodici  di  Alhjr  (3-  novembre  del  medesimo  aitilo  i a-.)  Che  ò 
(pianto  dire,  nell'anno  egiziano,  seguente  , nel  giorno  anniversario 
di  sua  nascita,  quasi,  dicci  mesi  dopo  la  sua  morie.  (■) 

■ i.i  i.p  iti  .a-  . ti  i .■■n,-.»,  otv:oj  in  i;  . . . <• 

3."  Epigrafe  di  una  delle  mummie  acquistate  dal  Geo.  Munitoli. 
CENXWNC1C  ■ H • K.VI  CARA  VAIE  •.  nPGCBVTETA  - 1IIKWTOC 
reNNueeicA  • twi  -al-  eeor  • tpaunov  r n.ua.N  • 12 

F.TEAEVTHCEN  • TUM  è • L • ANTtìNINOV  JtAlCAPOC  • KFPIOV 
♦AMGNU56  • iti  ■ «CTE  • GBIUtCEN  • 6X1*  ’ MA  MilNAC  ■ AERA 

8APCGI  i.i. 

Setwhnnsis  , detta  ancora  Sapaulis , Jìglia  primogenita  di  Picoto , 
nata  nell  anno  quarto  del  divo  Traiano , ai  diciasette  di  Pachon 
(ta.  maggio  dell’anno  io  i.  dell’era  volg.);  morì  nell  anno  nono 
il  Antonino  Cesare  il  Signore , ai  quindici  di  Phamenoth  (i  i.  marzo, 
an.  1 46.}  ; di  modo  che  visse  quarantaquattro  anni , e dieci  mesi  •— 
Coraggio. 

Questa  iscrizione  fu  illustrata  dal  eh.  sig.  Raoul -Rochette  (a),  e 
riprodotta  dal  sig.  Letronne  nelle  sovraccennate  sue  Osservazioni, 
alla  pag.  a5. 


(i)  Hieroglfph.  colite,  bf  cgfpt-  society.  London  i8a3. 
(a)  Journal  de*  Savnnt.  Avril  i8a£. 
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4-“  Epitafio  di  una  delle  mummie  disfatte  dal  sig.  Lebolo , pu- 
Elicalo  dal  sig.  Lctronnc.  (1) 

c’jMhp  • KOPNHAior  * noAAior  • mhtpoc  • «iAorroc 

APXU5N  • eiJB’jJN. 

Salerò,  figlio  di  Cornelio  Pollione  e di  Filate,  Arconte  di  Tebe. 

Si  può  vedere  ciò  che  ha  scritto  il  sig.  Lolronne  intorno  a questa 
breve  epigrafe  nelle  sue  Osservazioni  piò  volte  citate. 

Ora  dall'  esame  e dal  confronto  degli  esposti  cpitafì  non  poche 
cose  degne  di  nota  si  possono  ricavare  ad  illustrazione  del  nostro 
argomento.  E da  osservarsi  che  sul  sarcofago  di  Petenwnofi , non 
meno  che  sul  secondo  c sul  quarto  dei  mentovati  epiteli , si  ve- 
dono scritti  i nomi  d’ ambedue  i genitori  di  que’ defunti:  ma  che 
questi  nomi  sull*  urna  del  nostro  bambino  trovansi  separati  , uno 
sta  nel  testo  greco  , 1 altro  nelle  scritture  egiziane.  Se  questa  no- 
stra mummia  non  avesse  avuto  altra  epigrafe  che  la  greca  testé 
riferita,  io  non  dubito  punto  che  anche  sulla  sua  cassa,  come  sulle 
altre  sovraccennate , tanto  il  nome  del  padre  come  quello  della 
madre  si  vedrebbero  egualmente  insieme  registrali.  Cosi  uua  làmi- 
glia  forse  greca  d’  origine  , ma  divenuta  egiziana  e per  lunga  di- 
mora nel  paese , e pei  successivi  matrimoni , accoppiava  tanto  nella 
forma  della  cassa  funerea , come  nella  maniera  delle  epigrafi  gii 
usi  delle  due  nazioni. 

Confrontando  inoltre  il  testo  dcllu  nostra  iscrizione  , cui  nulla 
manca  , coi  pochi  avanzi  di  quello  che  era  sulla  mummia  portata 
a Parigi  dal  sig.  Cailliaud  , non  mi  so  troppo  persuadere  che  ivi , 
oltre  il  nome  del  padre  c dell’avolo  del  defunto,  si  leggesse  pure 
quello  della  madre  di  lui , coinè  è parso  all'  egregio  signor  Le- 
tronne  (a);  non  ostante  che  questo  nome  materno  si  veda  già  più 
volte  ripetuto  tra  i geroglifici  delineati  su  ([nella  cassa.  E panni 
che  nella  leggenda  che  sta  sul  feretro  della  giovine  Tfutc  per  ciò 


(1)  Obicrvatìons  citate  jutg.  37. 

(3j  GbtcrvaUont  cit  j»ag.  3o.  r 1 1 


Digitized-6y-C«<l§le 


appunto  non  si  trovi  fatta  menzione  di  Sarapute,  madre  di  quella 
bambina,  perchè  il  nome  di  lei  era  già  stato  registrato  nel  greco 
epitelio  di  quella  cassa,  Nè  sembra  che  si  potesse  far  altrimenti, 
se  si  pon  mente  allo  stile  sommamente  conciso  di  quelle  scritture. 

Per  la  medesima  ragione  io  vado  argomentando  che  tra  i gero- 
glifici i quali  debbono  ornare  la  custodia  della  mummia  summen- 
tovata  di  Scnchonsis , vi  debba  essere  il  nome  di  sua  madre  , 
che  non  si  vede  segnato  nel  testo  greco  ; seppure  quella  mummia 
non  andò  preda  del  mare,  come  ho  inteso  assicurare  da  qualche 
viaggiatore. 

Ma  di  queste  pratiche  egiziane  c detto  abbastanza  ; ritorniamo 
ai  particolari  dell'  epitafio  che  dobbiamo  esaminare.  Quivi  leggiamo 
ebe  quel  fuuciullino  nacque  il  giorno  ventiquattro  del  mese  egiziano 
di  choiac,  correndo  in  Egitto  (q)  l’anno  terzo  del  regno  di  Adria- 
no, vale  a dire,  secondo  la  nostra  maniera  di  dividere  il  tempo, 
il  dì  venti  di  dicembre  dell’  anno  cento  dicioilo  dell’  era  volgare  ; 
e che  cessò  di  vivere  nell’anno  settimo  del’ medesimo  regno,  nel 
quarto  giorno  degli  epagomèui , che  'c  ' quanto  dire  ai  ventisette 
d’agosto  dell’ anno  cento  vcutitre.  Calcolando  quindi  tutti  i mesi 
egiziani  a soli  trenta  giorni  , come  erano  veramente  , e 1’  anno  di 
giorni  365,  compresi  i cinque  intercalari , senza  trascurare  il  bi- 
sestile , il  quale  cadde  nell’  anno  cento  venti , troveremo  che  il 
tratto  di  tempo  compreso  fra  le  epoche  anzidette  , corrisponde 
veramente  ai  quattro  almi , otto  mesi  e dieci  giorni  che  visse 
quella  creatura. 

Ne' più  antichi  tempi  l'anno  era  composto,  presso  gli  Egiziani, 
di  soli  trecento  sessanta  giorni , divisi  in  dodici  mesi  di  trenta 
giorni  ciascuno.  Questo  periodo  non  corrispondeva  al  corso  annuale 
del  sole;  vago  perciò  cd  incerto  era  sempre  il  principio  del  loro 
anno.  Per  rimediare  a questo  disordine,  i Tebani  (i)  imaginarono  di 


(i)  Oi  ii  OììBbuci  . . . ì&iflos  Si  xai  xà  nifi  ujrysv  «tvreis,  xeù  ìviav- 
rjvs  foxnritfitti'  7Ì5  yà»  ipifas  »vx  iynai  xarà  n’ktrrm , #>.*«  xarà  xtt  , 
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aggiungere  all'ultimo  mese  di  ciascun  anno  cinque  giorni , detti  per- 
ciò epagomeni  dal  verbo  greco  irolyuv  aggiungere,  intercalare.  Ma 
non  s’avvidero  allora  qne'Sapicnti  che  l’aggiunta  di  soli  cinque  giorni 
non  era  sufficiente  a ridurre  a una  perfetta  corrispondenza  l’anno 
civile  coll'anno  solare.  Fu  d’uopo  che  dopo  molti  secoli  Giulio  Ce- 
sare , sull’  avviso  dell’  astronomo  Egiziano  Sosigene , ogni  quarto 
anno  prolungasse  di  un  giorno  il  mese  di  febbraio  ; e gli  astronomi 
alessandrini,  imitando  probabilmente  il  suo  esempio,  conseguirono 
dopo  di  lui  il  medesimo  effetto  aumentando  parimente , ogni  quarto 
anno , di  un  sesto  giorno  gli  epagomeni.  Quindi  il  principio  del 
loro  primo  mese,  che  avea  nome  del  loro  dio  Thoth,  il  qual  mese 
negli  anni  ordinari  corrispondeva  al  di  ventinove  del  mese  romano 
di  agosto  o sestile  negli  anni  bisestili , veniva  a cadere  nel  giorno 
seguente.  Cosi , senza  rinunziare  alla  nazionale  loro  maniera  di  di- 
videre l’ anno , gli  Egiziani  ebbero  modo  di  uniformarsi  alle  saggie 
innovazioni , ed  agli  usi  dei  loro  conquistatori,  (r) 

L’iscrizione  della  nostra  mummia  termina  coll' apostrofe  Eùfóytt , 
la  quale  ha  presso  a poco  lo  stesso  significato  che  il  Qrigjtt  (j) , 
con  cui  finisce  1’  epitelio  di  Senchoiisis.  Ambedue  sono  dirette  al 
defunto  , e corrispondono  al  nostro  modo  di  dire  : Evviva , fa  co - 
raggio  , sta  di  buon  animo.  Ambedue  sono  consentanee  alla  teo- 
logia degli  Egizi  circa  lo  stato  futuro  delle  anime , e sono  la  di- 
chiarazione di  quelle  speranze,  di  quel  desiderio,  che  solo  rimane 
a consolazione  de’  superstiti , che  a nuovi  e piò  felici  destini  sieno 
chiamati  morendo  i cari  loro. 

Gli  Egiziani  soleano  riguardare  i loro  palazzi , e le  loro  abitazioni 
non  piò  che  come  stanze  di  pellegrini  che  non  fanno  che  passare 
sulla  (àccia  della  terra:  ma  davano  il  titolo  di  eterne  e permanenti 


Tfiaxty^xpupn/f  nir  riSl/urei  ni;  pùrxi , vtyri  t'  ruipa, . x*i  riraLprov  rat,  ><à- 
ìtsut.  /««(»  ixiy ovai,  xcdz dntp  sf'mp  zi*  ina. wi»»  «uni»»  iwMtXn/wìvi».  Diod. 

Sic.  tìibJioth.  Idi».  I.  $.  5o, 
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abitazioni  ai  sepolcri  (i).  Quindi  non  c meravìglia  se  questi  erano 
custoditi  con  tanta  religione  , e con  tanta  cura  riparati  dalle  in- 
giurie del  tempo,  e nascosti  agli  sguardi  degli  uomini  o nelle  ca- 
verne de’ monti,  o nella  profondità  de  pozzi.  Con  tutto  ciò  egli  è 
forza  credere  che  fossero  pur  talvolta  visitati  ancora  dai  parenti , 
e dagli  amici  degli  estinti.  S Altrimenti  a qual  (ine  si  sarebbero  eglino 
dato  pensiero  di  registrare  tante  minute  particolarità  sulle  urne  di 
persone  oscure,  e degli  stessi  bambini?  L’uso  di  simili  epitafi  era 
certamente  sconosciuto  presso  gli  antichi  Egiziani;  i pochi  esempi 
che  se  ne  conoscono  finora  sono  di  un’epoca  sì  poco  rimota,  e di 
uno  stile  così  straniero  a quel  popolo , che  panni , considerando 
quelle  tombe,  quella  di  Peteménofi  principalmente,  di  veder  tras- 
portati sulle  sponde  del  Nilo  i colombari  delle  famiglie  romane. 

Prima  di  passar  oltre , per  non  lasciar  alcuna  parte  della  nostra 
greca  iscrizione  senza  esame , non  sarà  fuor  di  proposito  di  accen- 
nare alcune  cose  intorno  all’  indole  della  sua  scrittura  , le  quali , 
spero , non  saranno  riputate  allatto  inutili  per  la  paleografia  di 
que’  tempi. 

E da  notarsi,  in  primo  luogo,  che  i caratteri  di  queU'epilafio  sono 
di  tal  forma  che  greci  barbari  panni  s’ abbiano  a dire  piuttosto 
che  corsivi,  o maiuscoli,  ovvero  cofti.  E veramente  nella  maniera 
di  quelle  lettere  si  scorge  un  misto  di  tutte  tre  quelle  scritture. 

a.'  Che  nella  parola  Mb'/tt  la  lettera  ¥ ha  la  figura  di  una 
croce , la  quale  fu  presa  talvolta  per  un  T ; non  è però  cosa  rara 


(l)  Hai  ra,  pur  rcir  ^djvTfijy  Mxnftif  xaroXvofH  crspU^cvoir , ù;  SXiyn  ypivor  ir 
ra{rra.tt;  ùxwmur  tyuùv,  rsv;  Xf  rtov  rmXjvrxxsrajy  TÓfevs,  cutin/f  ttxtvf  XfWixyt- 
pivoroty , ir  Start Xovrrcov  tòt  axiipor  aiterò'  btt-rtp  róVv  pUr  sarà  ras  oixtas 
xaTtunuwù»  Srro*  Riporr  trovai , ni  pi  Si  ras  rapii  ùaipBiXrr  ovx  ànoXi  irrorai  fiXmpuas. 
Cioè:  di  F.gituni  sogGono  dar  nome  tft  osterìe,  o di  luoghi  d'oapìtio  agli  Alberghi  de’ vi» 
venti , siccome  quelli  ohe  devo»  essere  abitati  per  poco  tempo  : ma  chiamano  caac  eterna 
k sepolture  de’  morti,  perchè  questi  drggìono  fare  eterna  dimora  nella  regione  de’  tra- 
palati. Per  la  qual  coia  poco  pernierò  ai  danno  nella  fabbrica  delle  loro  abitasioni , ma 
per  contrario  nel  preparare  i sepolcri  nulla  risparmiano  d'ornamenti  e diligerne.  JJiod,  St€. 
Lsb.  1.  s Si.  pag.  i$4  edit  Riponi 
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di  trovarla  scritta  in  quella  guisa  sui  monumenti  greco-egiziani  di 
quella  età.  Cosi  configurata  si  vedeva  questa  lettera  nella  mede- 
sima voce  d’acclamazione  eùtógt  (ite) , scritta  sul  petto  della  già 
mentovata  mummia  trovata  in  Menfì  da  Pietro  Della -Valle.  Tale  io 
pure  la  osservo  in  questo  regio  gabinetto  sopra  una  medaglia  ales- 
sandrina inedita  di  Filippo  il  giovane  , e sopra  una  di  quelle  ta- 
volette di  legno  che  si  appendevano  al  collo  delle  mummie  de’  po- 
veri prive  di  cassa,  dove  da  una  parte  si  legge:  +6NM'j5N9HC.  MA. 
(an.  4i.),  c dall’ altra:  OTTOC  +eNMWN’6HC.  ec. 

3. ”  Che  il  segno  abbreviato  indice  dell’anno,  il  quale  nelle  scrit- 
ture greche  maiuscole  è scritto  per  solito  colla  forma  di  un  L la- 
tino , nel  nostro  epitafto  si  vede  posto  dopo  le  lettere  numerali 
degli  anni,  e non  avanti  di  esse  , come  si  osserva  su  tutte  le  mo- 
nete imperiali  alessandrine , c si  pratici  generalmente  in  Egitto 
nelle  iscrizioni  in  lingua  greca  a que’  tempi.  Questo  segno,  o let- 
tera che  si  voglia  dire  , non  era  probabilmente  altra  cosa  in  sua 
origine  , che  quel  simbolo  geroglifico  dimostratore  dell’  anno  , che 
gli  Egiziaui , fin  dalle  prime  età , usarono  di  porre  avanti  le  loro 
date  cronologiche. 

4. ”  Che  le  lettere  numerali , le  quali  servono  nel  nostro  testo 
per  segnare  i giorni  ed  i mesi,  sono  ivi  distinte  dalle  altre,  come 
è uso,  col  mezzo  di  una  linea  retta  tirata  paralcllamcnte  sopra  di 
esse  : ma  ne  sono  senza  quelle  destinate  a rappresentare  il  nu- 
mero degli  anni.  E così  dovea  essere  , perchè  queste  sono  ivi  già 
abbastanza  determinate  col  mezzo  del  mentovato  simbolo  annuale, 
mentre  quelle  nulla  avrebbero  che  servisse  a farle  distinguere  dalle 
altre  lettere  del  testo. 

5. "  È finalmente  da  osservarsi  che  in  questa  nostra  epigrafe  le 
lettere  numerali  sono  scritte  nella  solita  maniera  da  sinistra  a de- 
stra. Si  toglie  quindi  ogni  dubbio  sul  modo  con  cui  esse  vogliono 
parimente  esser  lette  nell'  epitafìo  di  Scnchonsis  riferito  poc’  anzi , 
dove,  in  questa  incertezza,  le  date  iiirono  diversamente  interpretate 
dai  suoi  commentatori.  V.  Lclronne  Op.  citata  pag.  a5. 
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Iscriiioni  egiziane  della  mummia  di  Petemènofi. 

• Non  tutte  le  cose  che  si  sono  dette  intorno  ai  greci  epitali  i 
quali  si  trovano  qualche  volta  sulle  mummie  d’ Egitto , possono 
egualmente  convenire  alle  scritture  egiziane  tanto  geroglifiche  come 
sacerdotali,  che  si  vedono,  non  solo  sulle  mentovate  casse  di  for- 
ma quadrata  , ma  generalmente  su  tutte  le  mummie  d’  ogni  età  , 
sulle  lapidi  sepolcrali  (f)  , e sulla  maggior  parte  de’  manuscritti 
che  in  quelle  mummie  si  trovano  talvolta  rinchiusi.  Perchè  que- 
ste leggende , dettate  unicamente  da  spirito  di  religione  e di 
pietà  verso  gli  estinti , non  erano  altra  cosa  se  non  che  lodi , od 
invocazioni  rivolte  agli  dei  tutelari  di  essi , ovvero  misteriose  espo- 
sizioni di  ciò  che  la  religione  insegnava  intorno  alla  sorte  futura 
de’  trapassati.  Doveano  perciò  quelle  leggende  essere  necessaria- 
mente esposte  in  lingua  nazionale,  e con  caratteri  consacrati  dall’uso 
e dalla  religione  ; nè  sarebbe  stato  permesso  di  scriverle  in  lingua 
straniera.  . 

L’ origine  di  queste  sacre  iscrizioni  si  perde  nell’  oscurità  dei 
tempi;  il  loro  uso  fii  universale  non  solamente  in  Egitto,  ma  nella 
Nubia  , nell’  Etiopia  , e presso  tutti  i popoli  dimoranti  nella  valle 
immensa  del  Nilo  ; nè  ebbero  fine  se  non  col  trionfo  della  religione 
di  Cristo,  e col  finire  delle  antichissime  superstizioni  di  quelle  na- 
zioni sorelle.  E di  ciò  rendono  aperta  testimonianza  i papiri  tro- 
vati da  noi  sulle  mummie  contemporanee  ai  primi  Monarchi  della 
diciottesima  dinastia,  non  meno  che  il  sarcofago  che  serve  d’ar- 
gomento a queste  nostre  considerazioni , c gli  altri  della  medesima 
epoca,  trovati,  con  esso  nel  medesimo  sepolcro,  tutti  posteriori  di 
venti  secoli  a (pie’  manuscritti. 

Non  dobbiamo  quindi  aspettarci  di  ritrovare  nella  leggenda  ge- 
roglifica della  mummia  di  Petemènofi , nè  sui  papiri  che  le  sono 
uniti , un’  intiera  ripetizione  o volgarizzamento  di;  ciò  che  si  è letto 
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nell’  cpitafio  greco  ; perchè  essendone  il  fine  diverso , differente 
pure  dee  esserne  il  contenuto.  Esaminando  però  attentamente 
quelle  leggende  , ho  avuto  il  conforto  di  vedere  che  tutte  si  rife- 
riscono al  medesimo  defunto  ; che  in  ciascuna  si  trova  ripetuto  il 
nome  di  lui , con  alcuni  de'  particolari  esposti  nel  testo  greco , e 
rhe  dal  loro  confronto  utilissime  conseguenze  si  possono  trarre  per 
maggiormente  confermare  l' eccellenza  della  nuova  maniera  di  leg- 
gere simili  scritture , e per  accellerarne  i progressi. 

E primieramente , per  ciò  che  spetta  alla  nastra  leggenda  in 
segui  geroglifici , debbo  avvertire  che  per  quanto  ella  sia  scritta  , 
come  ho  già  detto , sopra  la  parte  piò  eminente  della  cassa  in  una 
linea  sola;  per  agevolarne  l’ interpretazione  io  la  presenterò  divisa 
in  cinque  colonne  nella  qui  unita  tavola  n , nelle  qnali  saranno 
notati  con  numeri  arabici  que’  segni  che  mi  sembrano  dover  essere 
particolarmente  considerati. 

Dirò  ancora  , die  per  non  entrare  in  tediose  ripetizioni  di  cose 
elementari  già  elette  ed  insegnate  da  altri , suppongo  in  chi  legge 
la  cognizione  di  ciò  clic  si  è publicato  finora  tanto  in  Francia  come 
in  Inghilterra  sul  modo  d’interpretare  le  diverse  scritture  egizie , 
ma  soprattutto  del  Sistema  geroglifico  degli  antichi  Egiziani , opera 
esimia  del  eh.  sig.  Champollion , la  quale  onora  il  nostro  secolo , 
e sola  può  servire  di  guida  in.  questi  studi. 

Nella  prima  e seconda  colonna  di  quella  leggenda  altro  io  non 
so  scorgere  clic  un  omaggio  religiosa  alle  divinità  tutelari  dell’Egitto 
e del  defunto.  Queste  vi  si  vedono  accennate  sul  principio  ; quindi  è 
rappresentato  il  cielo  ora  simbolicamente , ora  colla  figura  stessa 
della  dea  TPE,  l’Urania  degli  Egiziani  ; e poco  dopo  ewi  figuralo 
lo  stesso  defunte  come  persona  che  giace.  Il  che,  per  avventura, 
potrebbe  avere  qualche  relazione  colle  opinioni  astrologicbe  domi- 
nanti in  Egitto  in  (pie!  torno , siccome  per  la  mummia  della  col- 
lezione del  sig.  Cailliamd,  « pei  zodiaci  tanto  vantati  , è stato  di- 
mostrato ad  evidenza. 

Ma  nei  primo  gruppo  della  terza  colonna , procedendo  dall’  alto 
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in  basso , e da  destra  a sinistra , si  legge  chiaramente  il  nome 
dell’  estinto  Peteraénolì , quale  sta  registrato  nella  corrispondente 
greca  iscrizione.  I segni  geroglifici  di  cui  è composto  quel  gruppo 
altri  sono  fonetici , altri  simbolici , ed  altri  figurativi  ; cosi  che  in 
questo  solo  nome  abbiamo  un’  imagine  di  tutta  la  misteriosa  scrit- 
tura degli  antichi  Egiziani , ed  un  esempio  delle  tre  differenti  ma- 
niere con  cui  essi , scrivendo , soleano  giovarsi  promiscuamente 
de’  segni  geroglifici  onde  spiegare  altrui  i loro  concetti.  Si  vede 
da  prima  la  figura  d’  Osiride , dio  snpteino  dell' Amenti,  ossia  del 
Tartaro  egiziano,  dove  le  anime  degli  estinti  subivano  il  loro  giu- 
dizio ai  cospetto  di  quella  diviniti!  ; il  nome  della  quale  si  vede 
quasi  sempre  unito  a quello  dei  defunti , e li  precede  per  solito 
nelle  iscrizioni  sepolcrali.  Non  è facile  il  dar  ragione  di  quest’uso  ; 
fórse  que’  morti  sì  uomini  che  donne , sì  adulti  che  bambini  ; che 
di  tutti  ve  n’hanno  esempi , dal  momento  del  loro  trapasso  erano 
riputati  appartenere  particolarmente  a quel  nume  ( u ) , ed  esser 
fatti  una  cosa  stessa  con  Ini  Ovvero  così  s’adoperava  per  tutti  gii 
estinti  a modo  d'invocazione,  in  quella  guisa  che  s’intitolava  della 
forinola  : Dis  Mani  bus,  o D.  M.  la  maggior  parte  delle  lapidi  fu- 
nerali presso  i Romani. 

Ma  qualunque  sia  stato  il  motivo  di  una  tale  pratica  , è cosa 
degna  d’  osservazione  che  presso  gli  Egiziani  ella  era  tutta  propria 
delle  leggende  mortnali  scritte  nel  loro  idioma  nazionale , e che 
finora  non  ve  n’  ha  esempio  nelle  iscrizioni  in  lingua  greca  ; e ciò , 
senza  dubbio,  perchè  queste  essendo  semplici  fasti  famigliar!  e 
memorie  private , non  era  mestieri  che  prendessero  norma  dalla 
religione,  nè  dalle  forinole  da  essa  consecrute- 

Per  lo  piè  in  sì  fatte  leggende  il  nome  d’Osiride  si  trova  rap- 
presentato non  già  colla  sua  stessa  figura , come  nel  caso  no- 
stro, ma  simbolicamente  col  mezzo  d’un  occhio.  In  tal  modo,  per 
citarne  puro  un  esempio,  quel  nome  si  vede  moltissime  volte  ri- 
petuto nel  più  grande  manoscritto  papiraceo  di  questa  regia  col- 
lezione, dove  al  solito  è collocato  avanti  al  nome  di  un  dtfunto 
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chiamato  Attfon , alla  mumuiia  del  quale  quell’  immenso  rotolo  ap- 
parteneva. (x)  . I . '/  

Il  nome  di  Peteme'nofi , che  sta  scritto  nel  rimanente  di  qnel 
gruppo,  è composto  di  otto  caratteri  geroglifici , fra  i quali  vene 
sono  sette  che  fanno  parte  dell  alfabeto  de'  geroglifici  fonetici,  ed 
lino,  cioè  quello  distinto  nella. tavola  prima  .colla  cifra  i , è intie- 
ìaineute  simbolico.  Ecco  il  valori  dii  ciascuno  di  essi. 

1.  Un  seguo  corrispondente  , alia  lettera),  latipa  f,  alquanto  so- 
migliante por  la  forma  ad  un  letto , .q  coperchio  di  qualche  cosa. 

а. °  Il  segmento  .del  circolo » ;t,  oviqaq  leu  o.’rio'gn  ,1  • • 

j >i  un  tu  o foglia,;.*  qvvqro,.f,  come  piacerà  meglio. 

4"  Il  paralellogrammo  dentato , si.  UX9J  Ir  mtu 

5.”  L » linea  .retta  , ,,,  onj-w  li  <»tIov  orti*  oik  j*r  -/ 

б. "  U sopra  descritto  ! segtvo  fiinaboUoo.  rappgesenlante«la  casa  o 

dimora  celeste  di  Aimnoog  < Inainola  Opti  ovjgi f9rPP,  ,nel  rituale 
egiziano , il  cui  valore  lonei'ipo,  donceblie  cou 

una.  piuma  o foglia,»,  e.  con»»  quadrato  striato  ih.  ovvero  e-  ma 
nel  caso  nostro  questa  sua  rappresentazione  fonetica  è spila  om-  t 
messa  per  dila  di  quelle  ahbrovrulufe  che  s immuirao».  «ovepte 
nelle  scritturo  • geroglifiche. , :e.i"  «mnnd,  ai;  •!. 

7.*  od  o.'  1 due  I-B ra Iteri: , fmiutmi  corrispoiule mi  alla  lettera  t, 
ed  al  dittongo  ri.  Questo  secoodu»eguo  ha  talvolta  il  valore  di  unu 
semplice  vocale,  oppure  di  un  dittongo;  ma  itltfeyoUe  ò adoperato 
in  modo  simbolico  per  rappresentar^  uno  vocabolo,  intero,  il  quale 
nella  lingua  cofta  od  egiziana  ha  il  significato  di  casa  n dimora 
In  questo  luogo  il  suo  uffizio  è ih  determinare  U .valore  del  gero- 
glifico clic  gli  sta  innanzi  , cioè  di  farci  sapere  che  quel  simbolo 
è posto  là  per  rappresentare  l’ idea  dèlia  dimora  ccfesl#  di.  Aminone 
• chiamata  Oph  ; e nel  gruppo  che  stiamo  esaminando  si  dee  appunto 
•leggere  Of  ',  ultima  sillaba  del  nome  proprio  l’eteméuofì. 

In  molte  guisfe  usarono  gli  Egizi  di  esprimere.  Coi  geroglifici 
quorta  sillaba  finale,  si  frequente  noi  lauti  lupo,  nguti  propri  de- 
rivali dal  dio  Ammone  .Efconc  a)i-  uru,  lupi  ,m/ 
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i.*  La  rappreaeutarouo  il  più  delle  volte  col  solo  seguo  simbo- 
lico sopra  mentovato  (V.  tav.  i.  colonna  i.  n.°  i.),  lasciando  sot- 
tintendere al  lettore  i tre  caratteri  fonetici  e determinativi  che  la 
dovrebbero  accompagnare.  Così,  per  modo  d'  esempio,  questa  ter- 
minazione sta  scritta  sopra  parecclù  monumenti  di  questo  regio 
museo  , e singolarmente  nella  mummia  a tre  casse,  ivi  distinta  col 
numero  I , nel  nome  proprio  del  defunto  Amenoph. 

a.*  La  scrissero  non  di  rado  tutta  intiera  come  si  vede  nei  due 
esempi  che  presento  nella  tav.  n.  sotto  le  lettere  c,  *;  il  prime 
de’  quali  sta  registrato  nel  papiro  ieratico  n*  xvii.  di  questo  regio 
gabinetto , e l’ altro  sopra  la  lapide  sepolcrale  ivi  pare  esistente 
sotto  il  numero  i.xxtx. 

3.*  Tralasciarono  altre  volte  il  segno  simbolico  delia  detta  dimora 
Oph  del  die  Aminone , scrivendo  in  vece  la  foglia  o piuma , O ; il 
quadrato , v , ovvero  p;  e P anzidetto  segno  determinativo  della 
casa  , ei  ; così  la  vediamo  di  fatto  nel  nome  del  defunto  Amene- 
moph,  che  sta  scolpito  sopra  il  cubito  egiziano  di  questo  regio 
gabinetto. 

4“  Scrissero  finalmente  quella  stessa  terminazione  col  detto  segno 
simbolico  della  dimora  oeleatc , accompagnato  soltanto  dal  seguo 
della  foglia,  O,  e dall’articolo  femminino,  t ; dimenticando  il  vo- 
cabolo o lettera,  et.  In  tal  modo  apposto  io  trovo  scritto  il  nome 
proprio  di  Amenoph  sopra  una  picoola  lastra  di  terra  cotta  smal- 
tata di  color  turchino,  la  qaale  fa  parte  egualmente  di  questa 
o-egia  collezione. 

Nè  stanno  forse  qui  tutte  ancora  le  differenti  maniere  con  cui 
ifu  espressa  questa  frequente  sillaba  finale  ; si  può  quindi  giudicare 
da  ciò  quanto  fosse  libera  e varia  l’antica  scrittura  egiziana;  io 
ho  creduto  conveniente  di  accennarne  alcune  , trattenendomi  in 
questi  tediosi  particolari , per  giustificare  la  lezione  che,  nel  caso 
nostro , mi  è parsa  la  soia  da  doversi  adottare.  ( jr ) 

Ora  se  nei  gruppi  geroglifici  ebe  nc  danno  11  detto  nome  di 
Peteménofi  , fin  qui  a parte  a parte  esaminato,  noi  aggiungeremo 
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ai  segni  o ledere  alfabetiche  consonanti  di  Cui  è composto  le  vo- 
cali tralasciale  nell’ originale , secondo  l’indole  delle  lingue  orien- 
tali , e dell'  egiziane  particolarmente  $ e daremo  di  poi  al  segno 
simbolico- il  étto  valore  (bneticO  sottinteso  , noi  avremo  il 
nome  del  npstro  defunto  non  diverso  da  quello  che  già  si  è letto 
nel  suo  [greco  epitelio,,  cibò  PetemenopH  , ovvero  Peteméuofì  ; il 
quale  fi.  poi*  tradurre  per  rialti*  che  appartiene  alti  celaste  dimora 
di  JmnKW,  .appella  zinne  ,qne»la  comunissima.  ptWWO. gli  Egiziani > 
ma  in  sopra*»  (tai,  odpsegAmmope^  siccome  divinità  tutelare 

dell%  Tepido  i et-fl;.pai)tj«8hit>*iente(^0tt9rgtmTtlR  l o i' 

Immediatamente  dftpp  quest»  .primo  gruppo  pe. Viene  un  secondo 
composto  di  (lue  soU.,ge*pgltft<jÌiqd  quali  pi, presentano  , in  forma 
d’  abbrevia  tu  vp,  ,4  prim»,«  Ib44*»  4».  <§**,■>  quattro  « cinque  segni 
che  apoompag«aiwiìqitasii,pss^)M|*  imputi  ^He,.j»ersoae  estinte,  e 
vogliono  essere,  liti tc.!'pr^tàtW  'y<j/w»C8^Prqu*l>fiar;nola  starei  per  dire 
che  corrisponda  neVwornHtnonti  snpnhl'relt  egwani.  'deUa  sigla  © dei 
Greci , opp«irg,. all»,  vqqii/fc-*  qwuhm  nà Xicui  uoi  pure  sogliamo 
far  uso  in.  sitnÌli,ifiH*tr/eJlsiB,>  ut*  il*  olermcl  s oqq'iif  Mnnq  H 

Ma  dopo,  tutto  ciò  resta., incora  a sapersi  se  l'Essere  definito  ivi 
nomiusto  nuaKliyinità  „ oppure  se, apparteneva  alla  specie  uma- 
na, c qual  era  il  suo  sawv&tr  manifestarlo, gli  Egizi  usavano  di 
aocoppiarft^.ciescuuiuume:  proprio, ,1»  figura,  d'mi,;»un>e , ovvero 
quella  d’  un  uomo  ^ e d un»,  don  w,  Questo  spediente  sempre  utile 
por  dar  ohiaresaa  .*  quell»  intricata « maniera  ,41 , scrivere  , riusciva 
indispensabile  quando  |»  natura,, .di  quegli  Esseri  non  era  fatta 
dagli  aggiunti!  al?baata»za  palese, , on.-ono:  ntl-i  > " 

Veramente  in  questa  noterà  ; leggenda , non.  si  vado  alcuna  figura 
d uomo:  Jp»  .qui  taon.ipr#,  puuto,  necessario  cbo.il  programmate  o 
Sacro . scrittore  si  desse  piWStetP  di. sciarla,, perché  la, condizione 
di  Petproéopfi  era,  qui  già  fiqtabfisteyolmente  mauifeMa.e  per  ciò 
che  precede  il  suo  nome  , e ger  le  cose  che  gli  vengono  subito 
dopo,  come  vedremo.  , 

Fra  i segui  geroglifici  clje  pV^jd^Ladello  nome  e ancora 
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da  notarsi  quello  che  ho  detto  aver  forma  di  un  tetto , ovvero  d'un 
coperchio.  Questo  segno  nelle  scritture  in  caratteri  sacri  è per  lo 
più  adoperato  come  simbolo  del  cielo  ; ed  iu  questo  senso  vedesi 
pure  impiegato  più  d’1  una  volta  nella  prima  colonna  di  questa  stessa 
nostra  leggenda.  No»  vi  ha  dubbio  perù  che  ; come  iniziale  della 
voce  egiziana  HO,,  cielo,  esso  non  prenda  talvolta  < anche  41  valore 
fonetico  della  lettera  latina  p ; e quantunque  non  si  veda  ancora 
annoverato  nell’ alfabeto  tòneVico  <del>«ch.  Sig.  Champolliotl , egli 
stesso  ce  ile  somministra  perù  un  esempio  nel  nome  proprio  Psa- 
ìnetig  (i),  ed  un  altro  parimente  net  nome della  dea  tpe  , ossia 
nel  nome  del  cielo presuntalo  ' Sotto  forme  umlme. '(a)  fl1,  llJ"  > 
Passiamo  ora  -all'esaitie  'della  quarta  colonna,  die  dividerò  nuo- 
vamente in  due 'péWlpoivde' dgcvohuW1  sempre  più  la  spiegazione: 
Nella  prima  io  vejrgo^s^nesSà  'in  tre  gruppi  la  figliazione  del  fan- 
ciuilino  Petemcnoti1V"nd«',più  derhuiu  dal  padre  'alla  maniera  dei 
popoli  occidwitaliv'voató'abbìamo'vcduio  nel  suo»  gt-eeWpltafio , ma 
dalla  madre-  y - S cconde ^ il  line ttì do  più-  ordiuario  d^SuS  ttétfkmC.  'iD 
Il  primo  gruppo  è formato  di  ti  c caratteri ‘ fonetici 'y  cCrrispoùvJ 
denti  alle  tre  letteti 'lattee  w.  «f-td  le  duri- prime','’ CtMné  tutti-  satino, 
leggonsi  mas  ov/fetfp'Chetè  , quanto  dire  n<rtb?‘la‘  twtfù  equi  vale"  alla 
pi-eporiziowe  qtóikly*la  Ti'*W‘:1«4to0*to'/  oui  li  iu  Lup  a , *ft 
Il  secondo  grappo  ,-èjltetoato0lpiltettoremeUted,da  quntd-0  carat- 
teri  fonetici  anóld  èssi  , 'rinò'dalta'  bersfc'j  TV  dal  vaso1  con  manico  ^ 
cu  ovvero  O;  dal -liuto  ; «'‘c  dalle  due  lineette  Verticali,'^;  i quali, 
caratteri  mi  danno  il  nome- pròprio  'Pdctiì.  ohnatip  did..1>neqc.it-;j, 
I tre  geroglifici  che  tengono  dietro  u iffiCsù  . Virila  linea  infe*' 
riore,  formano  !'H  tei  ztf  gruppo  , il  càiJttllìeiO'tè’  qUelld-  di  deter- 
minare il  valore  dell»  parola  rappresentata  dal1  gruppo  'precedente. 
Vi  è di  fatto  nel  mezzo 1 d segno  'figurativo  di  specie  donna  , il 
quale  serve  a manifestarci  che  rn  quel  gruppo  si  racchiude  il  nomé 

-U 
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(i)  Frècit  Ju  ijrsL  hierogL  Piane  hri , et  tableau  generai  eU.  u°  »go.  v 
0)  Kgryl.  E^Lc,UOB  k'i*-VLUI«b'.  o.« '-W.J  '->dll-}013"  ì.15  >c 
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proprio  di  wna  donna  , la  quale  fu  madre  dell’  estinto  Peteménofi 

mentovato  pii,  sopra. 

Rimaneva  a dirsi  se  questo  madre  per  nome  Tacni  fosse  ancora 
in- vita  qimrtdo  mori  il  suo  Gglio  ; anche  questa  particolarità  ne 
vien  fatta  palese  drt  quel  geroglifico  che  precede  la  figura  di  lei , 
distinto  nella  stesso  rptarfa  colonna  colla  nifi-»  a.  Questo  segue  i 
pufanrentt.-  "simbofteo  . e sembra1  essere  l’ emblema  della  sanità  e 
del  ben  esseri;  1 nelle  iVrriaimvi  del  cippò  di  Rosetta.  Noi  avremo 
quindi  là  frait  : ettìrttui  faneStoirtie , vaio  a -dire  cbc  Tacui  era  tut- 
tora in  vita  qùartdèPe, entrinoli  fi,  posto  in  sepoltura. 

Per  chi  è stvetfzo,  conte  noi,  ad  un  favellare  sonoro,  tondo, 
armonioso  parrà  sicuramente  strutto  per  una  femmina  il  nome  di 
Tamii.  S Ma  seno  eglino  forse  meno  aspri  i nomi  delle  donne  Tphut, 
Samjait  , SettChdfisis  e Pliilut , che  redensi  registrati  in  buoni  ca- 
ratteri greci  sui  torti  stessi  sércbfirgl'piti-óvnti  tatti  col  nostro  nel 
medesimo  sepolcriVPhia  lingnu  piena  di  monosillabi , di  consonanti 
e di  nrpirar.nlbi  quat'cPÀ  T egiziana  , rade  volte  olire  vocabuli  di 
questi  più  gentili  , o più  dolci  ad  ascoltarsi.  «i!«t»P  «1  .'Ivmii  • 

Nella  secondò  parte  ili  questa  medesima  quarta  colonna,  noi  ab- 
biamo P età  dèi  defunto  ; cosa  molto  rara  a trovarsi  in  simili  leg- 

S;ende , é’tafito  jriù  p rettosi!  nel  caso  nostro,  che,  mostrandosi  per- 
ertjùnértH;  ri' àncordo1  col  testo  dell1  epitafio  greco,  ci  somministra 
tftfll  Vltiova  dimostrazione  di  ciò  che  già  si  è imparato  dal  men- 
tovato cippo  di  Rosetta;  > da  pochi  altri  monumenti  si  fatti , circa 
il  modo  con  cui  solevano  gli  Kgizioni  scrivere  I’  età  dei  trapassati , 
gli  donivi  mMi , i giorni  , ed  in  generale  le  date  cronologiche. 

L’ eti  ’ ehifr  òvml  ri' giovine  Peteménofi  quando  cessò  di  vivere  è 
quivi  ségutafllà  hi  dtte  divèrse  maniere;  do  primi»  col  roe/./.o  dell'asta 
ricurva , indice  degli  anni  , accompagnata  dal  disco  , suo  proprio 
segno  determinativo,  c dalla  croce  col  manico,  simbolo  della  vita. 
Su  quell'anta  s’ alzano  cinque  denti  o foghe,  le  quali,  com  e uoto, 
rappresentano  cinque  anni,  e ne  insegnano  che  il  figlio  di  Tacui, 
quando  morì,  era  nell' anno  quinto  dell' età  sua.  Qui,  olla  maniera 
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degli  Egiziani,  l'anno  incominciato-,  anche  da  pochi  giorni,  si  di 
come  compito,  quantunque,  a dir  vero,  Peteraénofi  non  contasse 
più  di  quattro  anni,  otto  mesi  e dieci  giorni,  come  è notato  nella 
greca  iscrizione.  Ul  , ■ v 

Nè  diversamente  si  vede  praticato  nella  leggenda  funebre  della 
giovine  Tpbut  ansi  detta  (t),  dova  quell’asta  o scettro  annuale  pre- 
senta pure  sette  foglie , ossia,  sette  anni  compiti,  mentre  $t  rileva 
dall’  epigrafe  greca  che  hi  sta  necanto  , «he  quella  fanciulla , il  di 
della  sua  morte,  nou  avea  più  di  sei  anni,  due  mesi  e dicioUo 
giorni.  Lo  stesso  sistema  fu  .pon  sempre  temilo  sulle  monete  im- 
periati alessandrine inoLi segnare  gli  auui  dt  Principi  in  .cui  furono 
battute.  i.:i  '>m  .1  biia  usq  mudì  nino  . ,,  , 

Ma  il  sacro  scrittore;  cui  spettava  delincare  col  pennello  quella 
leggenda  sul  nostro  sarcsdhgo , quasi  temesse  di  non  aver  abba- 
stanza manifestata  in  tal  modo  d’età  ver»  del  defunto,  volle  nuo- 
vamente segnarla  cara  maggior  precisione  in, altra  maniera.  A questo 
fine  egli  scrisse,  dalla  parte  sinistra  dello  saettro  medesimo,  quat- 
tro unità,  le  quali,  per  la  presenza  di  quel  segno  Stesso,  ricevono 
il  valore  di  altrettanti  anni.'  Sotto  questi  ha  inoltre  delineato  il 
noto  simbolo  geroglifico  dei  mesi  solari , cioè  la  luna  crescente , 
accompagnata  dal  suo, solito  carattere  determinativo,  vale  a dire  il 
disco  solare  eolia  finca  verticale  accanto,  àia  ! di  più  quel  simbolo 
vedesi  quivi  rovesciato,  per  indicare i,  coma  ne  insegna  Propel- 
line (a) , che  i mesi  accennati  aveauo  già  toccato  il  laro  bue.  In 
• fatti  egli  è sulle  fasi  lunari  che  ne’ primi  tempi  i mesi  erano,  re- 
golali: ma  gli  Egiziani  : non  tardarono  molto  a prendere  il  solo 
corso  del  sole  per  norma  di  tutti  i loro  periodi  cronologici  (3); 
quindi  al  numero  de’ mesi  aggiunsero  pure  il  segno  del  sole,  e lo 

« hi  CU.I»  »M»r*  -’f  . fu.)»*  ÌJ  ■ V t'».t  , , - ;(. 

=•-'  sj  ir  . r.unti|ii»‘r  J--.i,  r*  .. 

(i)  uim&lfplùa  c riltcìtJ  iy  thè  tgjfi.  tocMij'.  Loiilyo  iJjS,  pi  ,JS.  — LtUvnpr 

Obterv  filale. 

(a)  Horapollin*.  Hicrogljrphica.  i£b.  f.  $.  £. 

(3)  Erodoto,  ltb  lì.  a> 
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accompagnarono  colla  linea  verticale , perchè  in  questo  luogo  è 
adoperato  per  simbolo  , e non  in  modo  figurativo. 

Sotto  il  detto  simbolo  dei  mesi , alla  sinistra  del  disco , vedonsi 
due  altri  segni  simili  fra  loro , e quivi  distinti  colla  cifra  3 , la 
forma  de'  quali  non  è diversa  dalla  lettera  latina  corsiva  q,  nè  lon- 
tana dalla  cifra  4-  Finora , eh’  io  mi  sappia , non  è stato  ancora 
prodotto  alcun  esempio,  di  geroglifici  numerali  così  fatti,  e qui  per 
k prima  volta  possiamo  conoscerne  il  valore  ^poiché,  sapendo  per 
la  greca  iscrizione  che  il  mostro  PeUpénofi  risse  altri  otto  mesi 
dopo  i quattro  anni,  egli  è evidente  che  ciascuno  di  que’  segni  , 
determinato  dall’  anzidetto  rana  tic  re  simbolico  dei  mesi , dee  rap- 
presentare il  numCCQ  ifnutfrp  ir  e>l*'  Iw  somma  ne  darà  appunto 
ij;  numero  di  mesi,  pilo,  quale,.,  fallo,  il  detto  confronto,  dovevamo 
aspettarci  di  IreymWmfoPWu*  * an»>  ■ sotrcaccennati.  Quindi 

ora  potremo  aggiungere,  questo,  nuova  seguo/  geroglifico  numerale  i 
all'altro  figurata ,a  guisa  di  ferro , da  cavallo,  ohe,  gii  da  parecchi 
anni,  il  dotto  accademico  francese  il  srig.  Jmnai  d ha  trovato  essere 
l equivalente  .dkf*- ?■  Da  questo  .nuova  scoperta  deri- 
veranno senz* , debbio;  i ^ppsegngqa^,  ; 

Dopo  MU,p(^iù,,pcf,iat#r»1J['  dofiinto  / qual  è de- 

scg^llp^>u*i^pp  Ucriiiopft,  in  Jiugjaa  ,greca , mancano  tuttavia 
i.gwgni,  4igpi,v  ma  quwt'i  purs,  vv^gwe*,  quivi  accennati,  sotto  il 
nummo  dtù  roes* / dalla  mpejpyata  figura  ,d«l  ferro  da  cavallo,  la 
quale,  botchè; ,,  aia?  qmj,  iprparp.canf  oliata  , si  riconosce,  tuttavia 
assai  bene  Questa  figura,  è,qui,|»uimcnte  accompagnata  dal  solito 
gruppo  simbolico  dgl  dkeft,  <h)l  sole  colla  linea  verticale;  i quali 
segui , ,pcr  quanto  parti  .dai  tre,  espmpi  che  qui  no  abbiamo,  deb- 
bono essere  i caratteri  determinativi  d’agni  geroglifica  destinato 
ad  esprimere  T anno  solare  colle  sue  divisioni,  (s) 

Tulle  queste  notizie  sono  veramente  preziose,  perchè  scarse  sono- 
ancora  le  nostre  cognizioni  sulla  maniera  di  numerare  , e -di  cal- 


e rari  i mOnvimcnti 


colare  degli  antichi  EgiiSant  (le) , D-  -n 

conosciuti  finora , i quali  porliuo  con  se  alcuna  data  cronologica 
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altrimenti  che  col  solo  nome  del  Principe  regnante.  Tre  soli  ne 
ho  veduti  finora  in  questo  regio  museo  : uno,  cioè,  sopra  una  bella 
e grande  lapide  sepolcrale , intagliata  in  pietra  bianca,  tenera,  si- 
mile a quella  delle  vetustissime  cave  dell 'Arab-et-Matfouni,  ossia 
della  provincia  dell'antico  Abjrdos,  sulla  qual  lapide,  in  prima  linea, 
ed  isolato  , si  legge  l’anno  xlVi , scritto  coi  geroglifici  seguenti.  In1 
primo  luogo,  a destra,  l’asta  ricurva  indice  dell* storio,  còl  solito 
disco  solare  , e col  segmento  del  circolò  che  lo  Sbèompagna  quasi' 
sempre.  Questo  indice  ha  quivi5  Una  sola  tacca  0 risalto  ; tiè  può 
essere  altrimenti , perchè  coli  nori!  isti  da  sé ma  la  parte  della4 
data  che  vien  dopi».  In  secondò  IWogo'  la  figura  del  ferro  da  ca- 
vallo replicata  quattro  voltò , vale  a dire  quattro  Vói  fé  fi  numerò 
dieci,  ossia  quaranta.  Finalmente  sei  lineette  'Verticali , scritte  di 
seguito  l’un»  dopo  !'  altra  , le  'quali  CorrìSftoridòrfo  a Sei  toniti.  I! 
tutto  he  darà  l’anno  xtvt,  che  non  è bon  chiaro  se  debba  riferir?! 
all’età  del  defunto  mentovato  su  quel  sasso , òVvCrO ' agli  antri  del 
Principe  allora  regnante1.  («)  ‘ ^ otoniòbR'OC  oiief  ■ » ( >••»« 

L’ altro  monumento  di  questa  R.  collezione' %rarilib  di' un’ epoca’ 
cronologica  segnata  con  geroglifici  numerali  'J  -è  riha  piccolissima 
tavola  sepolcrale  dì  legno,  che  stava  probabilinehte  appesi  al  colli 
di  qualche  mummia;  sui  due  lati5  dl'èssa  ,'qtoi'si'^èri'oéb'àlnentò’,' 
veggonsi  delineati  due  scettri  annuali  ,1  i quali , essendo'  Ventisei’ 
volte  intaccati,  rappresentano  sicuramente Tanno  ven testalo  sesto  del 
regno  del  Faraone  Amenofis  I,  capo  della  diciottesima  dinastia  di' 
Manetone,  quivi  nominato  nel  bel  mezzo  dPèési  tiè' suoi  cerchietti 
Reali  (i);  il  qual  anno,  che  fu  'quello'  di  sua  niòCte,  corrisponde, 
giusta  la  presente  opinione  degli  Eruditi,  all’anno  mille  settecento ' 
sessantanove  avanti  l*  era  volgare.  1 ’ 

La  terza  data  mini  eri  tra  in  lingua  sacra  l'abbiamo  in  im  piccolo 
•— — — — i i -r.  i.  .. — , — 


(i)  Si  Teda  nel  Voi.  ira.  delle  Afrotori#  della  Beate  Accademia  di  Tur  in»  pag.  83.  » 
la  bella  ed  erudita  dÌMCrUtiofic  del  clt.  mi p collega  il  prufciton  di  Filosofia  CoaUpzo  Gas*  -j 
arra  intorno  ai  monumenti  storici  di  questo  regio  stoico , ietta  adì' Accademia  mt desùna 

a di  «.  di  autpo  iSM  •'  '■  * v*8  *JB1"  3 
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scarabeo  Ji  porcellana  smaltato  in  verde  (serie  xtiv.  n*  i5.),  dove, 
sotto  l’ anello  prenome  del  Re  Meride , vedesi  scolpilo  in  egual 
maniera  1’  anno  undecimo  del  regno  di  Ini  sopra  due  somiglianti 
aste  ricurve.  Questo  prezioso  scarabeo  , meno  antico  di  sessanlasei 
anni  della  mentovala  tavoletta , appartiene  dunque  all'  anno  i n'io. 
avanti  I era  nostra  suddetta. 

Alcune  altre  iscrizioni'  con  note  crònòloeicbe  non  diverse  da  queste 
si  conoscono  pare  m Parici  ed  altrove  ; senza  parlare  delle  altre 
quantità  semplicemente  numerali , scritte  pure  con  senni  geroglifici , 
le  quali  s incontrano  qoalehp  volta  sui  papiri , e su  altri  monu- 
menti sepolcrali.  Le  quali  còse  'tutte  confermano  a meraviglia  l’ac- 


. . jV'.  r yKltJ  . . 

cennala  mia  maniera  d interpretarle. 

Finalmente 
. . . 

destinato 


ormano  a ineraviglii 

mnim  fi  u . 


descritto  gruppo, 
fme  colla 


”11101  mente,  per  ritornare  al  nostro  argomento,  il  descri 
ti  nato  a manifestare  l’etl  deh’ estinto  bambino,  ha 
figura  di  specie  d’ uomo  giacente , la  quale  dii  compimento  alla 
frase,  e serve  ad  indicarne  11  soggetto. 

Qui  pure  hanno' fine  le' partì  della  nostra  leggenda  che  coinci- 
dono colle  cosò  descritte  nell’  cpitafio  greco,  e che  possono  quindi 
paragonarsi  fi-a  loro';  ctS  che  nc  rimane,  essendo  estraneo  al  mio 
assunto,  non  me  nc  darò  più  pensiero 

_ 'US'  , c _ ri  * / . n , , . 

I)a  tutte  le  cose  Gn  qui  esposte,  ne ! segue  che,  giovandomi 

dell’  alfabeto  fonetico  del  eh.  sia.  Champollion , e delle  recenti  sco- 
• „ « ...  a*.  , 

perle  intorno  alla  maniera  d interpretare  1 geroglifici  egiziani,  10 

ho  letto  nella  iscrizione  in  lingua  sacra , che  sla  sopra  la  cassa 
dello  imbalsamato  Peteménofi  , le  frasi  segnemi  : V uomo  defunto 
appartenente , od  iniziato  ad  Osiride , Peteménofi , nato  da  Ta- 
citi,. Il  quale  morì  nelTanno  quinto  della  sua  età,  essendo  vissuto 
anni  quattro , mesi  otto  e giorni  dieci.  Le  quali  frasi  non  sono 
«ertamente  diverse  da  quelle  che  abbiamo  vedute  nell'epittìfio  greco 
della  medesima  mummia,  cioè:  Sepolcro  di  Peteménofi , -il  quale 
visse  quattro  anni , otto  mesi  e dieci  giorni. 

. Ora  se  alcuno  vi  fosse  ancora  che  volesse  mettere  in  dubbio 
la  veliti  delle  moderne  teorie  sull’  interpretazione  delle  diverse 
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scritture  adoperate  in  antico  dagli  Egiziani;  o,  non  avendole  forse 
ben  ponderate , non  ne  fosse  ancora  intieramente  convinto , io 
potrei  con  ragione  invitarlo  a rinnovare  il  confronto  che  ho  fallo 
io  stesso  delle  due  mentovate  iscrizioni , ed  a trarne  in  buona  lede 
le  conseguenze  che  necessariamente  ne  derivano. 

Ma  anche  dall’  esiline  dei  due  manuscritti  ieratici  sopra  papiro , 
i quali , come  notai  da  principio  , furono  trovati  fra  le  fasce  este- 

....  , , -il 

non  di  quel  cadavere  imbalsamato  , si  possono  cavare  nuovi  argo- 

...  . . n 

menti  d evidenza  in  latore  delle  sopraddette  dottrine  , se  pure  ne 
...  _ . . , Hfl'i . ' ...  . . 

abbisognano  ancora,  rulli  sanno  ormai  come  la  lingua  ieratica  o 

sacerdotale  . in  quanto  al  valore  de*  vocaboli  ed  alle  loro  infles- 

• . ' ^ i ii  ’V  i . 

stoni , non  e punto  diversa  dulia  lingua  sacra  : ma  che  m pensee 

...  , , , Miaismnalui  fc  .spili  ami  tg,..<ya , 

moltissimo  da  quella  per  la  Torma  e qualità  de  suoi  caratteri  nut 

corsivi , meno  figurati  e simbolici  de  geroglihct.  La  conoscenza  del 
loro  alfabeto  è derivata  dalla  scoperta  dell’  alfabeto  geroglifico;  sic- 
come siamo  debitori  di  quésto  ai  paragoni  che  si,  sono  potuti  fare 
sul  cippo  di  Rosetta  fra  le  iscrizioni  egiziane  di  esso  ed  il  testo 
greco  loro  corrispondente.  Ora  egli  e appunto  con  nuovi  e suc- 
cessivi confronti  che  noi  dobbiamo  giustificare  sempre  piti  la  verità 

....  -i  • r . , , 

c 1 esattezza  de  risultamenli  che  già  si  sono  ottenuti,  ed  e questo 

appunto  lo  scopo  delle  presenti  mie  osservazioni,  cd  il  vantaggiò 

, , r 1 * Wo  sd  00 

che  se  ne  può  trarre.  . 

_ , r , . • ,4?  0 - , . _ 

Se  dunque  ili  que  monumenti  ieratici . che , al  pari  di  tutti  eli 

, • ...  i l-  ili  i ri» 

altri  papiri  sepolcrali , non  debbono  contenere  altra  cosa  luorche 
■ ■ ■ , l ogflJ  ,T 

lodi  od  invocazioni  alle  divinità  tutelari  dei  defunti,  noi  leggeremo 

ancora  , col  mezzo  dell’ alfabeto  sacerdotale,  il  nome  medesimo  di 

Pctemcnofi  con  altri  suoi  particolari,  quali  giii  li  abbiamo  trovali 

.......  f 7 

nelle  epigrau  dianzi  esaminate  , io  bramerei  sapere  come  si  po- 
tranno ancora  muovere  dubbi  ragionevoli  sulla  sincèri  là  di  un  si- 
stema già  cimentalo  con  tante  prove , ed  ora  nuovamente  confer- 
mato dal  triplice  accordo  di  queste  nostre  scritture. 

Io  leggo  di  fatto,  fin  dal  primo  verso  di  que’ due  papiri,  somi- 
glianti fra  loro  ma  non  identici,  le  medesime  parole  che  abbiamo 

5 


t»  j 0 

già  vedute  nelle  altre  due  iscrizioni , cioè  : Peteménofi  uomo  de- 
funto , appartenente  ad  Osiride , na'o  da  Taciti  sua  madre.  Senza 
eh'  io  entri  qui  in  nuovi  esami  analitici , potrà  ciascuno  farli  da 
per  se  stesso  so  que'  uianuscritti  nel  principio  delle  prime  linee 
che  presento  a quest'uopo  nella  tavola  u,  sotto  le  lettere  a,  e'  u. 

Nè  solamente  per  questo  titolo  sono  preziosi  que’  documenti, 
ma  ancora  per  la  certezza  che  abbiamo  della  età  in  cui  furono 
scritti.  Questa  notizia  può  riuscire  molto  opportuna  per  esaminare 
la  condizione  della  scrittura  egiziana  negli  ultimi  suoi  periodi , e 
paragonarla  con' quella  de’ papiri  pivi  antichi  , contemporanei  ai 
primi  regni  dèlia  diciottesima  dinastìa , onde  conoscere  le  varia- 
zioni cui  essa,  dopo  tanti  secoli,  andò  soggetta  nella  forma,  nella 
eleganza  e nella  disposizione1  de’  suoi  caratteri.  Di  queste  cose 
potrà  intanto  giovarsi  la  Paleografia  (fi)  : lo,  nel  dar  conto  di  tutte 
ciò  che  alla  tnumihia  dell’  egit^anoPètcInthiofi  apparteneva,  sarò 
contento' di  averle  accennate.'1'  > ,;'>r  ' ll“'  "»»  '*•  ' • '* 

' i"  u.*.j  i*f^  vi'  *>2irn*  (>ml  *;(».«'  ^-•iid  -,  ■»;»  ; , ** 

jjf  >>4«flKl  -fi*  t »Ù  >'/  I»  Minili  ì » ♦ „•  1 »< 

.c‘  ♦:•!  )>  u'tr..  lil  iA*iìr>li,4]jliÌ  H.iYj'fi't  l .,x  i . 

,*rjfo'i  il  : i . • i s • i > fLr't  ò Hi  .*.»/«  vi  H • n » 

M U • BlJlH *0'HJ  I»  l»Jl  IH  <•  ^ 

it  v»  *»»»•«•*•  ,*ifr  vf.’i.o  o oifo^n  .*  i • *%* 

0.*.  .i  Ji  ! .13  .f*.  filali»»  ì«b  • . » , ,t 

if  t > itu’j  •.»,  .n  H O-ì.#  •»*»/;  ily« \>  ri  fu* . :»j  tu  - » 

!'*  i?- !)ì<|1  «ii  Jii.iii  v*IÌ,  ili  jt;ir  :*»*»*j  . *N  Ji'.ic  hi  *»•  : . 

! :■  .si'*,*  ■ ’K»?  • av>.)  t nù‘r:  i.iVf  li<4  Lini».]  noi 

T •-  ml|  h < ! ù-i'à  <i|  o l*»i  *;i'  • » i*)i. fllj'io  0:iv*TI  > l. • ì»:0 

4*  I i,,»t  , v i UI44II  41»  • 1 iM*j  /•  Jtl  4 *>fi  *«.  ' ; 

" J •»  . /|  : Ù Vt‘M'  ^ 1»  . - « '*•! 

• , *■'  * 1 v ?.»  r.  M :*l  ,•  ,i»*  -III  >!.»•»  4»K  ...•  j*»  Hj  kJé  ■ •#  . ?,  . . ,V. 

r*t  ‘|  »/.  o Ij'i'iii  •!)  uJ'O  * lnlJ  alili  »*?•.»  i i > f • : 

#.,A4 r#>  . **  l/‘  UvJ>V»|^  , ;?•  ytllòU  ».  .•  4»  • to|h 


Digitized  by  Google 


NOTE 


il* 


ALLA  F RESE  K TE  LEZIONE. 

/ 

*■  •*-  . * *>  -i  -ii’,v  ..'.Ifji'  i » / 

i • ' ■ • •'  1 r*:".  ‘U  .t  i.  y'  ' 

'•  1 ” '11-1'lli  , luti  r M!n|i  • !>-  •(,)  : 

Nota  a.  face.  106.  In  un  recente  giornale  tedesco  citato  nell’opera 
periodica  che  ha  per  titolo:  Bulletta  fpffverscl  des  Sciences  etc.  Aaùt 
i8a4-  pag.  io3.  à Parts , si  legge  che  il  sig.  Luitzer,  viaggiatore 
tedesco,  ha  portata  poco  fa,  dall' Egitto  In  Trieste  una  mummia 
greca  chiusa  ermeticamente  in  un  sarcofago  avente  due  iscrizioni, 
una  dalla  parte  della  testa  , T altra  sopra  uno  dei  fianchi.  — Ri- 
mane ora  a sapersi  se  quella  mummia  svestala  riputata  greca  per 
la  forma  quadrata  della  sua  cassa,  ovvero  per  laiqn/fiità  delle  sue 
leggende  ; se  queste  saranno  scritte  in  lingua  greca  pare  che  non 
si  dovrebbe  tardar  molto  a vederle  pnblicate. 

Quando  i cadaveri  imbalsamati  egiziani  sono  stati  tolti  dai  loro 
sepolcri , e trasportati  altrove  , riesce  assai  difficile  il  conoscerne 
l’ età  , o il  dire  in  qual  provincia  sieno  stati  trovali , se  queste 
cose  non  ci  vengono  manifestate  o dalle  loro  medesime  iscrizioni, 
oppure  pei  nomi  dei  Principi  allora  regnanti,  i quali  nomi  qualche 
rara  volta  si  trovano  registrati  o sulle,  casse,  o fasciature  delle  mum- 
mie , ovvero  sui  papiri  e stigli  scarabei  che  si  seppellivano  con  esse. 
(Vedi  la  nota  seg.  b).  Possono  però  dar  molto  lume  in  queste  in- 
dagini Paceonciatura  esterna  de’ cadaveri,  la  forma  delle  casse,  eia 
maniera  più  o meno  accurata  delle  loro  pitture.  In  generale  si  può 
tener  per  certo  che  le  più  belle  mummie  , le  più  ricche  di  scene 
erudite',  e di  sacre  leggende  sono  le  più  antiche  ; e di  un'età  meno 
da  noi  lontana  quelle  preparale  con  minor  cura.  Anche  fra  le  più 
antiche  , per  certo  miglior  garbo  di  lavoro , si  possono  facilmente 
distinguere  le  tebaue  da  quelle  dei  sepolcri  di  Saqqarah,  ossia  di 
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Menti.  Le  mummie  contemporanee  alla  diciottesima  dinastia , che 
abbiamo  in  questo  museo,  sono  veramente  bellissime  in  ogni  loro 
particolare;  il  colore  delle  casse,  sul  fondo,  suol  essere  aranciato 

0 rosso,  velato  sempre  con  lucida  vernice;  e celesti,  gialli,  verdi 
od  aszurri  i >calori  delle  ligure  di  cui  sono  fregiate,  le  quali  per 
lo  pii  sono  fatte  di  rilievo  mediante  uno  stucco  applicato  sul  le- 
gno , in  quello,  stesso  modo  ohe)  adoperavano  i rozzi  pittori  greci 
ed  italiani  de’bàssi  tempi,  per  dati  risalto  maggiore  alle  opere  loro. 

All’  ineqnt*o  $qlle qnummle  r die  sappiamo  appartenere  alle  epo- 
che della  dominazione  greca,  e.  della  romana  principalmente,  i 
fondi  delle  casse  s»no  per solito  bianchi  o giallastri  sci»»  vernice; 

1 colori  dozzinali ile  figura  rade  « prive  di  grazia,  i geroglifici 
trascuratissimi  Fu  uso  probabilmoatei  diquestinUrtni  tempi  di  co- 
prire le  lasciature  de'  ««doveri  eoutelincoMn,  ed  ornarli  poscia 
supcnarmegle  cpO|  gr«i<M&$óoe  ,:rcUotdle  [composte  di  cannoncini 
filiti  di  smalto  celeste  ; perchè  quelle)  da»,  sono  in  qnesta  fì.  colle- 
zione preparate  itv  tal  modo,  iu  numero  ih1 tre  e quattro,  furono 
appunto  trovate  in  casse  proprie  di  que‘  tempi.  I- 

, Nel  quarto  secolo  dell’  era  nostra  , come  leggiamo  nella  vita  di 
S.  Antonia  Mate,,  . seri tL»  da  $>  Alaliasìo , -sussisteva  ancora  in 
Egitto  l'uso  d’  imbalsamare,  e di  ifaseiare  i defianti  ; con  lutto  ciò 
non  credo  .che  si  conosca  alcuna  mummia  posteriore  d’età  al  secolo 
secondo.  Io  ne,  ravviso  la  cagione  nelTiutroduzione  della  Religione 
Cristiana  iu  quella  contraila , la  quale , trionfando  delle  prische 
superstizioni,  dovette  a poco  a poco  far  abbandonare  l’antica  ma- 
niera di  preparare  le  tombe  che  era  uno  conseguenza  di  quelle,,  e 
rendere  quindi  superflue  le  infinite  diligenze  che  si  adoperavano 
da  prima  per  conservare  , i cadaveri.  Non  dee  quindi  far  meravi- 
glia , se , essendo  allora  venuti  meno  gli  antichi  sepolcri , conser- 
vatori d’  ogni  cosa , ora  sono  così  scarsi  i monumenti  egiziani  di 
quelle  età;  quando  all’opposto  tanti  ancora  se  ne  trovano  de’secoli 
antecedenti. 
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b.  face.  io9.  L’uso  di  ornare  internamente  le  sepolture  con  figure 
dipinte  era  egualmente  comune  agli  antichi  popoli  dell'  Italia , ma 
agli  Etruschi  particolarmente  , e quindi  a’  Romani  loro  discepoli. 
Basti  l’esempio  de’ famosi  ipogei  di  Corneto  , i più  antichi  che  si 
conoscano  preparati  in  tal  modo  da  quelle  nazioni.  I vasi  di  tèrra 
colta  con  rappresentazioni  mistiche  , isteriche  o mitologiche  , co- 
perti di  si  belio  vomici  , c di  forme  cotanto  graziose,  i quali  si 
trovano  frequentemente  no’sepoluri  italiani  e greci  della  più  rimota 
antichità,  sono  vere  pitture  anrh' ossi  : e, ‘ per  più'-  d’  un • tìtolo , si 
possono  tenere  per  unti  medesima  cosa  colle  lapidi  scritte  e figu- 
rate delle  tombe  egiziane.  Tanti)  è vero  che  gli  uomini  posti  nelle, 
stesso  congiunture  qnasi  sempre  hanno  Criter  io  medesime  rose. 

Ma  nè  gli  Etruschi,  [nò  i tiraci , nè  i Romani  hanno  inai  edifi- 
cate le  loro  sepolture  con  biuta  diligenza  , riè  cou(  si  grandi  cau- 
tele, quante  ne  adoperavano  gli  Egizi  nel  preparare  i loro  ipogèi, 
ora  neile  viscere  dei  monti  , ora  nascondendoli  nel  centro  delle 
piramidi , o nel  fondo  di  pozzi  angustissimi  e profondi.  A queste 
loro  cautele  dobbiamo  la  jnaravigliosa  conservazione  di  tanti  fra- 
gilissimi monumenti  che  mito  di  a grande  stento  sì  straggono  da 
que’  luoghi  di  morte , destinati  a non  veder  mai  la  luce. 

Fra  questi  monumenti  sepolcrali  meritano  particolar  attenzione 
in  questa  regia  collezione  due  mummie  molto  pregevoli  , è forse 
uniche  finora  nel  loro' genere  ,5in  quanto  che  portano  scritti  più 
d’  una  volta  sulle  loro  casse  , sulle  fasciature , ovvero  nei  loro  pa- 
piri, i nomi,  e perciò  la  data  dei  primi  Faraoni  della  diciottesima 
dinastia.  Non  v’  ha  dribblo  adunque  che  la  foro  et»  non  può  essere 
minore  di  mille  settecento  e più  anni  prima  dell’  era  volgare;1  ('he 
è quanto  dire  di  35òo*e  più  anni  prima  de’ nostri  giorni  , giusta 
V autorità  di  Manetone  , la  cronologia  del  quale  , per  quell’  època 
almeno  , e per  le  susseguenti , è pienamente  ormai  confermata  dai 
monumenti  contemporanei.  Una  di  quelle  mummie  è sì  ricca  di  eru- 
dite pitture , c d’  iscrizioni , che  sola  potrebbe  essere  argomento 
di  un  giusto  volume,  e se  non  avesse  di  recente  sofferto  assai 


ne’  viaggi  e ne'  lazzeretti , sarebbe  tuttora  in  uno  stato  di  perfetta 
conservazione. 

£ parimente  in  questo  museo  una  statua  non  grande  di  legno  , 
che  porta  scritto  sulla  base  il  nome  della  Regina  Nane -Alari , mo- 
glie del  He  Amenolis  Iy  rapo  della  mentovata  dinastia.  Questa  statua 
sarà  dunque  più  antica  della  mummia  anzidetta  ; 1<1  sarà  parimente 
un’altra  Statua  scolpita  in  una  pietra,  o tufo  calcareo  fragilissimo , 
rappresentante  il  suddetto  -Re  i,  come  ite’  fa  prora  il  Suo  nome  pili 
volte  su  di  essa  replicato.  La  stessa  cosa  si1  dee  dire  di  un  gruppo 
di  due  figure  sedenti',  fatto  di  semplice  arenile,  che  porta  la  stessa 
data:  senza 'parlare  di  moltissimi  altri  monumenti  meno  fragili  ap- 
partenenti alla  medesima  epoca  , od  a tempi  anche  più  rimo  ti. 
Perciò  Platone,  compreso,!  come  noi,  d1  ammirazione  nel  consi- 
derare la  oonSci+razione  drillo  antichità  egiziane,  e la  loro  invaria- 
bile uniformità  , ch'egli  'area  ‘potute  'esaminare,  sul  luogo  da  per 
se  stesso , un  secolo  prima  ehc  PiEgitto  foste  manomesso  dai  Pei'- 
si  a ili , scriveva, '.uniiòritaondosi  «He  popolari  tradizioni,  ed  esage- 
rando per  la  saeravàglià:  Se  tu  dunque  ci  vorrai  por  mente  vedi'ai 
ehe  in  Egitto  quèlle  cose  che*  fona  state  scolpite  o dipinte  ben  dieci 
mila  anni  addietro  ( ?k  I poptori'j  hoe  yeyfniifsiuo.  y.m  Ttrj’rsiyriva  ) , 
quasi , per  -dir  rosi  , non  fossero  di  tanta  antichità  , sono  nè  più 
nè  meno  pregevoli , di  quelle  che  si  dipingono  ora  : ma  sono  fatte 
col  medesimo  artifizio . (Plat.  op.  omnia.  De  legibus  it.  edit.  Biponl. 
voi.  etri.  png.  65,)  Dissi  esagerando  perchè  non  è da  credersi  che 
quel  sommo  ingegno,  anche  non  conoscendo  i sacri  libri  di  Mose, 
potesse  prestar  fede  alle  fole  dei  sacerdoti  egiziani  sulla  pretesa 
altissima  antichità  di  loro  nazione!  . < '• 

Ed  altrov*  lo  stesso  Platone , parlando  de’ corpi  Imbalsamati,  sog- 
giunge: « corpi  disseccati  ed  imbalsamati  secondo  l'uso  degli  Egizi 
si  conservano  quasi  nella  loro  integrità  per  un  tempo  incredibile. 
(Plat.  Ve  jinima.  Edit.  Lugd.  1 5GS.  pag.  3.(  i .) 

li»;'»  * » • 1 1 1 1 1 ..  tl  • I rjl.i  |*»  .1  ilf.  ...  . • . 

cv  face.  mo.  Le  foglie  di  cui  sono  composte  le  suddette  ghirlande 
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nffn  sono  tutte  «Iella  medesima  qualità.  Ne  Lo  vedale  alcune  di 
forma  lunga  e sottile  come  quella  «lei  carici  palustri,  le  «piali  da- 
vano a quegli  intrecci  una  forma  radiata;  altre  fatte  ad  imitazione  di 
queste  , ma  con  foglie  di  palma  rese  aguzze  colle  forbici  a loggia  di 
quelle:  altre  finalmente  allatto- simili  alle  fiondi  dell  alloro.  Tutte 
«pieste  diverso  foglie,  in  una  delle  loro  estremità,  sono  ripiegate 
più  volte  sopra  se  stesse  , «pùtidi  cucite  1 una  dopo  T altra  sopra 
una  striscia  di  palma-,  eoi  mezuo  di  enti  giunchi  sottili  come  il 
refe  , e legate  iìnnltnente  in  cerchio  . c collocate  dentro  le  casse 
dei  cadaveri  imbalsamali :* sua  inon  sempre  -siiLiapo.  u>: 

Per  lo  piti  questi  rosei  ornamenti  si1  -trovano  né’  sai cofagi  «lello 
donne,  tanto  di  quello  «-lu-  hanno  sullo  testa  rimaglile  dell  svol- 
tolo accovacciato,  simboloi  della  maternità , come  delle  altre  che  ne 
sono  senza.  Ma  ue  ho  vedute  ancor»  nelle  casse  delle  mummie  vi- 
rili . «ori  erano  dunque  nè  il  -distintivo  citila  vergi  iuta,  nè  quello 
del  sesso  men  forte.  Lascierò  che  altri  si  dia  i si  pensiero  di  far 
palese  il  significarlo  di  si  fatte  misteriose  ghirlande,  a me  basterà 
di  poterne  trar  argomento  onde  rendere  almeno  dubbiosa  Popi-; 
nione  di  cht  crede  essere  stato  proprio  dei  soli  Greci  1' uso  d’in- 
coronare i loro  defunti , e non  mai  degli  Egiziani.  Sul  petto  «li  una 
delle  mentovate  mummie  fu  pur  trovata  una  quantità  d’erbe,  o fiori 
riuniti  in  mazzetto , che  ora  si  consertano  nel  A. . museo. 

•'  • -•  »,  :<s  o::>  vtr  •_ . « > 

d.  face,  t to.  Questo  manuscrilto  greco  sopra  papiro  egiziano  è 
il  più  prezioso  ed  interessante  di:  quanti  se  ne  conoscono  finora 
scritti  in  quell’ idioma.  Iva  sua  conservazione  è perfetta;  chiara  «A 
evidente  la  sua  scrittura;  certa  la  sua  lezione:  è lungo  poco  meno 
di  due  metri , ed  alto  circa  un  terzo  della  stessa  misura.  É perciò 
molto  minore  in  estensione  dui  maggior  papiro  greco  del  regio 
gabinetto  di  Parigi  : ina  lo  stiperà  di  gran  lunga  e pel  suo  buon 
essere  , e per  l’ importanza  dell'  argomento.  Il  testo  ne  è distri- 
buito in  dieci  colonne  o facciate,  che  contengono  fra  tutte  trecento 
undici  linee,  lunghe  ciascuna  presso  a poco  o,  id  di  metro-;  neik 


ite 

quali  è esposto  l’ iutiero  processo  di  una  lite  agitatasi  in  Tebe 
uell'  ultimo  anno  del  regno  di  Tolomeo  Evcrgete  II.  (an.  119.  avanti 
l’cra  volg.)  Apparisce  da  questo  manoscritto  che  i documenti  o 
convenzioni  prodotte  in  quella  causa  erano  scritte  in  lingua  egi- 
ziana ; e su  questa  circostanza  è appoggiata  in  parte  la  sentenza  ivi 
emanala  dal  giudice  : zar’  kiyvmlxf  wy/sapzs , ad  esclusione  delle 
loro  traduzioni  in  lingua  greca  : 'kv-.lypayu  mjy/aafùv  Atyinrriuv  , 
che  non  potevano  far  legale  testimonianza  in  giudizio.  Ho  già  ri- 
levata questa  importante  particolarità  nel  primo  periodo  di  questa 
lezione  ; giova  qui  accennare  il  documento  che  ne  fà  fede.  Dodici 
altri  papiri  greci  abbiamo  pure  in  questo  gabinetto  , i quali  co- 
mecché non  pareggino  il  primo  nè  in  ampiezza , ni  in  conserva- 
zione , non  lasciano  però  di  essere  monumenti  preziosissimi  an- 
ch’essi:  quasi  tutti  contengono  contratti  od  atti  forensi  riguardanti 
la  controversia  agitatasi  nell’ anzidetto  processo,  e facevano  parte 
probabilmente  del  medesimo  archivio.  Aspettiamo  ora  con  impa- 
zienza l’illustrazione  di  tutti  questi  papiri  dall'egregio  accademico  , y 
il  sig.  Prof.  Peyron  ; si  può  vedere  intanto  il  cenno  eh’  egli  già 
ne  ha  dato  nel  suo:  Saggio  di  studi  sopra  papiri,  codici  cojìi  cc. 
Torino  i8a4.  ' 

e.  face.  ita.  È veramente  cosa  difficile  a credersi  che  una  scrit- 
tura non  riguardante  alla  religione  ed  ai  sepolcri,  colla  data 
dell’  anno  1 17.  avanti  l' era  volgare , possa  essere  stata  deposta 
nella  cassa  di  nna  mummia  dei  tempi  di  Traiano,  ovvero  degli 
Antonini.  Per  dar  ragione  di  questa  singolarità  convien  supporre 
o che  vi  sia  stata  messa  col  fine  di  nasconderla , e di  conservarla 
colà  come  in  un  archivio  impenetrabile,  oppure  affinchè  vi  facesse 
le  veci  di  quel  rotolo  di  preci  che  si  solca  chiudere  nelle  casse  , 
o porre  tra  le  fasce  de’  cadaveri  imbalsamati  per  istinto  di  pietà. 
Questo  secondo  supposto  acquista  qualche  probabilità  dall’  osserva- 
zione fattasi  che  più  volte , invece  di  que' rotoli  di  preci  in  favore 
del  defunto,  se  nc  sono  trovati  degli  altri  i quali  od  erano  senza 
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scrittura  di  sqrta  alcuna , Ovvero  arcano  ancora  in  biotico  tutti 
gli  spazi  destinati  a contenere  il  nome  del  morto',  pel  (piale  od 
erano  stati  particolarmente  preparati,  ovvero  comperati  gii  scritti 
nelle  officine  degli  amanuensi , come  por  lo  più  accadeva.  Si  Re- 
duce «la  ciù  ohe  anche  in  quelle  pratiche  religiose  la  materiale  . 
formalità  vi  dovea  avere  .molla  parte  , c con  questo  mezzo  sola- 
mente se  può  spiegate  .come  nello  cimase  delle  mulinine  aj'  possano 
trovare  dei  manuscntù  allatto-  indipendenti  dalle  cose  sepolcrali,  e 
hn  àtrndoidruvj 

11  mauuscritto  greco  pt4)l italo  dallo  Scliow,  scritto  in  foli  manie 
del  uòmo  A mi  udito,,  fu  trovato  in  una  tombe  di  Metili,  dii  uso  con 
moltissimi  altri  papiri  io  uno  OnssuHa  «li  li-giur  . m ronde  quindi 
probabile  clic  tutti  o quasi  tutù  .1  mentovati-  papiri  greci-  ài  questo 
regio  museo  sieno  aneli'  essi  stali  trovati  riposti  .-iti  rgual  maniera 
dentro  qualche  aepolcrp  disila,  Tebaidv  . j .: 

--•V'-rt  •••  3 4 » •' .r-.’?5-j  uK  .i’"'1-"  ■*.  .-ni  iati  » ..•» 

«i-o.  fc co.  io.  Il  mo*u*ieiito  di  mó  è.  fatta  menzione  in  questo 
luogo  è 'finora  l’unico  nel  suo  genere  clic  si  conosce  intiero  e bet> 
conservato.  La  sua  sostanza  ò di  quel  leggo  dotto  j^i  Meroci  dal 
Cav.  Deovetti  nell’indice  della  sua  collezione,  duro,  pesante  assai 
capace  di’  pulimento  , di  celiar  rosso  tendente  al  violaceo.  Gli  an- 
tichi Egizi  lo  traevano  ,pMh$É)&neote  dal^  Etiopjo  v o da  qualche 
altra  contrada  centrale  dell' Afli-jca  ; e,  doveano  fiync  grandissimo 
uso  , se  ne  dbbbiamo  giudicare  dalla  quant i tà  ile’  lavori  d’ ogni-  ge- 
nere , che  nc  postierle  il  regio,  maseo  torinese.  Nessuno  di'  questi 
lavori  mostra  di  essere  stato  altre  volte  intieramente  colorito  o 
dipinto,  come  lo  erano,  per  solito  le  casse,  gli  ornati  e le  figure 
fatte  di  sicomoro  cr  di  nitri  legni  di  sostanza  meno  dura  e ristretta  ; 
perchè  quello  essendo  atto  a pigliare  un  buon  lustro , riusciva  su- 
perfluo ogni  ulteriore  abbellimento.  La  medesima  distinzione  sembra 
che  venisse  fatta  ira  le  opere  di  basalto  , di  granito , di  porfido , 
di  alabastro  , e le  altre  loro  ’ si-allure  fatte  in  pietre  più  rozze , c 
di  natnra  meno  soda  e compatta. 


G 


i.{8 

Il  metro  o cubito  regio  eli  cui  si  tratte , tranne  la  parte  di  sotto , 
vedi  si  lutto  coperto  di  geroglifici  intagliali  nel  legno  con  mediocre 
diligenza  ; contengono  questi  la  solila  leggenda  funerale  in  favore , 
del  defunto  sacerdote  Amenemoph , sacro  scrittore , nella  tomba 
del  quale  questo  prezioso  monumento  fu  ritrovato,  sui  colli  attigui 
all'antica  Mcnfi.  Vi  si  vedono  inoltre  due  maniere  di  divisioni 
mensurali  distinte  con  numeri  geroglifici , sopra  ciascuno  de’  quali 
è rappresentato  il  simbolo  della  divinità  egiziana  che  gli  corrispon- 
deva ; fra  questi  il  simbolo  del  Sole  occupa  il  primo  luogo,  quindi- 
Gom  , ec. 

Ma,  ciò  che  più  importa,  questo  metro  porta  seco  registrata  la 
propria  data  nella  leggenda  reale  del  Faraone  Oro,  ottavo  Re  della 
diciottesima  dinastia,  il  quale  principiò  a regnare  sull’Egitto  cento 
cinquantaquattro  anni  prima  del  grande  Ramesses  o Sesoslri.  Se- 
condo i computi  dello  storico  Manetonc , (presso  Eusebio . Edit. 
Mediol.  1 3 1 8.)  il  regno  di  questo  conquistatore  cominciò  mille  tre- 
cento cinquant’  anni  avanti  1’  era  volgare  ; ovvero  , seguendo  altri 
computi  appoggiati  all'  autorità  degli  antichi  astronomi , anche  più 
d'  un  secolo  prima  di  quel  tempo , cioè  mille  quattrocento  settan- 
tatre  anni  avanti  f era  suddetta.  L'  età  del  nostro  cubito  non  sarà 
dunque  minore  di  tre  mila  quattrocento  e più  anui.  La  qualcosa 
pare  impossibile  a prima  vista  se  si  considera  lo  stato  di  sua  con- 
servazione , che  è tale  da  non  potersi  quasi  desiderar  maggiore. 
Nè  qui  v’  Ita  luogo  sicuramente  a riuovarc , contro  1'  antichità  di 
quest’  umile  regolctto , le  difficoltà  che  si  muovono  ogni  giorno 
intorno  all’epoca  delle  statue  , e degli  altri  maggiori  monumenti 
egiziani , cioè  a dire , che  possono  questi  essere  stati  innalzati  o 
scolpili  in  tempi  molto  posteriori  all'  esistenza  delle  persone  ricor- 
date da  quelli  per  onorarne  la  memoria.  I Ora,  iodico,  se  un'epoca 
sì  remota  non  si  può  contrastare  ad  un  fragile  pezzo  di  legno  , 
coinè  , in  pari  circostanze  , potremo  noi  ragionevolmente  ricusarla 
a tanti  robustissimi  monumenti  di  granilo , di  basalte  e di  altri 
tali  macigni  fatti  per  resistere  alle  ingiurie  di  cento  secoli  ! 
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Per  ciò  che  spetta  alla  precisa  dimensione  di  questo  cubito,  alle 
lue  varie  divisioni , ed  alla  sua  corrispondenza  con  altre  misure 
lì  antiche  che  moderne , si  consultino  le  profonde  ed  erudite  lezioni 
accademiche  sull'  antico  metro  sessagesimale  egiziano  testò  publi- 
cate  da  S.  E.  il  Conte  Prospero  Balbo.  Io  per  me  tengo  questo 
metro  per  un  semplice  monumento  sepolcrale  (atto  ad  imitazione 
del  vero  cubito  egizio  , onde  ricordare  probabilmente  la  scienza 
professata  dal  defunto , e non  posso  crederlo  una  misura  che  abbia 
servito  mai  agli  usi  della  vita , e molto  meno  per  un  campione 
della  misura  medesima.  Perchè,  considerandolo  con  attenzione,  si 
vede  che  neppure  è stato  squadrato  perfettamente  sulle  sue  estre- 
mità, e che  ben  poche  delle  parti  aliquote,  in  cui  è diviso, "sono 
fra  loro  d’un  cgual  dimensione.  Incerto  adunque  sari  sempre,  se 
non  erro , ogni  sistema  di  matematica  comparazione  che  sul  mede- 
simo si  vorrà  fondare. 

Intorno  all’autorità  di  Manetone  sulla  quale,  benché  contrastata 
da  molti , ho  creduto  di  poter  fondare  il  mio  calcolo  circa  1’  età 
del  nostro  cubito  egizio,  non  sai-à  fuor  di  proposito  ch'io  noti  in 
questo  luogo  che  non  è veramente  senza  molta  ragione  che  fino 
a questi  giorni  si  è tenuto  in  poco  conto  il  compendio  dei  libri  di 
quello  Storico,  che  Giuseppe  Ebreo,  Eusebio  di  Cesarea,  e Giulio 
Affricano  ci  hanno  in  parte  conservati  nei  loro  scritti.  Nella  con- 
dizione attuale  per  altro  delle  nostre  cognizioni  sulle  cose  antiche 
dell’  Egitto , sarebbe  ingiustizia  il  voler  ancora  rigettare  senza  di- 
stinzione tutto  ciò  che  ne  viene  da  Manetone,  e follia  l'ammettere 
come  vero  tutto  quanto  egli  asserisce.  Pare  a me  che  nella  sua 
storia  cronologica  s’abbia  a fare  un’  importante  distinzione  , vale  a 
dire  che  si  debba  separare  ciò  eh’  egli  ne  ha  tramandato  intorno 
ai  tempi  delle  quattordici  prime  dinastie  dei  Monarchi  egiziani,  da 
ciò  che  ha  narrato  sulle  diciasette  dinastie  susseguenti  fino  a’  suoi 
tempi , trecento  anni , circa  , avanti  1’  era  volgare. 

In  quanto  a quelle  prime  età  io  penso  che  quanto  ne  fu  scritto 
da  quello  Storico  quasi  lutto  si  debba  tener  per  iucerto,  e fallace. 
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perchè  i monumenti  (li  quelle  prime  dinastie , come  4o  attesta  egli 
stesso  ( Cron . Euseb.  c.  ai.  §.  i.),  essendo  stati  distrutti  nell'inva- 
sione de’  Pastori , egli  non  Lui  potuto  tramandarci  che  le  mendaci 
croniche  de’  sacerdoti , c le  esagerate  tradizioni  popolari  sull'anti- 
chità della  sua  nazione';  alle  quali,  forse,  egli  stesso  non  dava 
maggior  fede  che  non  ne  prestasse  di  poi  Tito  .Livio  alle  portentose 
origini  del  popolo  romano,  quando  le  espoueva  con  tanta  eleganza, 
od  avvertiva  con  mirabile  ingenuità  che  quei  fatti  si  narravano  da 
lui  : Poetici i magis  decora  fabuiis  quarti  incorruplis  rcnan  gestarwn 
monumenti s . . .Datili  haec  'venia  antiqidtati  ut,  miscendo  haitiana 
divinis  , primordia  urbium  uugustiora  faciat.  Liv.  Dee.  i.  c.  i. 

Ma  per  altra  parte  io  sou  di  parere  che  Manetone  s’ abbia  a 
considerare  come  verace  e diligente  scrittore  nelle  storie  che  ci 
ha  lasciate  delle  età  susseguenti , le  quali  egli  ha  potuto  leggere-, 
e riscontrare  facilmente  sui  monumenti  contemporanei,  non  pochi 
de’  quali  sussistono  anche  oggidì , e fanno  fede  della  sincerità  de’ 
suoi  computi  e delle  sue  narrazioni.  Fra  questi  tiene  il  primo  luogo 
l’ inestimabile  tavola  genealogica  del  Re  Sesostrì  , o piuttosto  del 
suo  antenato  il  secondo  ;Ramesses  , la  quale  sussiste  tuttora  fra  le 
ruinc  del  palazzo  d’  Abvdos  ; vengono  dopo  gli  avanzi  dell’  aulica 
Tebe,  e finalmente  i monumenti  della  cosi. detta  .diciottesima  dina- 
stia , e delle  seguenti , i quali  sono  in  sì  gran  numero  in  questa 
Reale  collezione,  e tutti  depoogono  in  favore  di  rpiello  scrittore. 

j.  face,  t ta.  È appena  da  credersi  la  quantità  della  tela  che  gli 
Egiziani  impiegavano  nello  imbalsamare  i loro  defunti.  In  una  delle 
mummie  sfasciate  due  anni  sono  in  Parigi  dal  celebre  viaggiatore 
sig.  Cailliaud  si  sono  trovati  da  trecento  ottanta  metri  di  tela,  ridotti 
in  tante  stri9cie  di  due  o tre  pollici  di  larghezza  , e da  dugencin- 
quanta  in  trecento  metri  quadrali  di  altra  tela,  i quali  equivalgono 
a ben  3800  piedi  parigiui  similmente  quadrati. 

Di  queste  tele  sepolcrali  non  poche  sono  di  cotone , ma  la  mag- 
gior parte  è di  lino  di  vario  tessuto  ‘e  qualità,  e per  solito  assai 
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ben  conservate.  Ne  abbiamo  in  cotesto  museo  di  quelle  tuitoj> 
in  sì  buon  essere  da  non  poterai  laceraie  senza  stento.  Si  facevano 
talvolta  a bella  posta  per  «so  degli  imbalsamatori,  ed  allora  erano 
tessute  a foggia  d‘  bende,  ora  più  larghe  ora  più  strette  nella  stessi» 
loro  lunghezza , affinchè  potessero  meglip  adattarsi  alle  diverse  parti 
;4e’  cadaveri  che  con  esse  si  dovevauo  fasciare. 

Quapdo  poi  si  destinavano  a servile  di  coperta  esteriore  alle 
mummie  già  fasciate  , si  spalmavano  in  prima  con  una  mestica  di 
.gesso  sulla  quale  si  dipingevano  poi  col  pennello  queWdesimi  em- 
blemi che  vediamo  sulle  casse  delle  mummie  stesse.  Oppure  erano 
ornate  (li  simboli  e figure  a più  colori  con  un  particolare  artifizio, 
,ohe  a ben  esaminarlo  si  conosce  facilmente  non  essere  stato  altra 
cosa  che  la  stampa  indegno , che  poi  usiamo  tuttavia  per  improntare 
,le  nostre  tele.  Di  co.si  stampali  ve  n’  hanno  alcuni  pezzi  ,in  questa 
R-  collezione  , tolti  ad  una  mummia  di  antichissima  data,  sui  quali 
vcdonsi  alcuni  di  que’  grossolani  ornamenti  di  palme,  che  in  Oriente 
sono  anche  oggidì  comunissimi  sui  tessuti  ad  uso  di  vestimento. 
-Ecco  dunque  l’  arte  dello  stampare  le  tele  essere  di  un’  origine 
assai  più  remota  che  fàcilmente  non  si  crederebbe» 

face,  ti 3.  Anche  in  Italia  ne  più  antichi  tempi  si  conosceva 
l' uso  d’ incoronare  i defunti  prima  di  chiuderli  nelle  tombe.  Ri- 
flettendo su  questo  fatto , non  posso  ricordare  senza  rammarico 
quella  ghirlanda  d’oro,  di  squisito  lavoro,  con  iscrizione  in  lingua 
osca,  la  quale  trovata,  non  sonp  che  poclp  lustri,  in  un  sepolcro 
nel  regno  di  Napoli,  ebbe  appena  tempo  di  essere  conosciuta  in 
Italia  che  fu  portata  in  Oermania  con  rapite  altre  cose  uniche,  o 
preziosissime,  le  quali  upu  rivedranno  forse  mai  più  la  doro  terra 
natale. 

V . . • ....  , 

h.  face.  n5.  ,Iu  Egitto,  ed  in. gran  parte  dell’Asia  questo  .bitume 
faceva  amicamente  l’ uffizio  della  pece , che  i popoli  settentrio- 
nali traevano,  e traggono  ancora,  dalle  piante  resinose.  Con  esso  gli 
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Egiziani  soleano  intonacare  tutto  ciò  clic  loro  premeva  maggiormente 
di  preservare  dall' aria  ambiente,  dall*  umido,  e dagli  insetti.  Per- 
ciò spesso  si  trovano  così  spalmate  le  tele  che  servono  di  coperta 
ai  papiri,  gli  scarabei  sepolcrali,  gli  amuleti  indorati,  ed  altre  cose 
assai , di  cui  non  mancano  esempi  in  questo  regio  gabinetto. 

Il  bitume  giudaico  è un  minerale  che  facilmente  si  quaglia  al 
fuoco , ma  non  si  dissolve  nell’  alcool  come  vi  si  sciolgono  gene- 
ralmente tutte  le  altre  sostanze  resinose.  Questo  fa  sì  che  riesce 
malagevole  assai  il  levarlo  via  dalle  cose  che  non  possono  esporsi 
ad  un  troppo  forte  calore.  Si  potrò  però  in  questi  casi  aver  ri- 
corso all’  etere  sulforico  che  lo  discioglierò  benissimo  all'  uopo. 

Di  questa  sostanza  si  faceva  uso  grandissimo  dagli  Egiziani  nella 
preparazione  delle  mummie  , sia  iniettandola  squagliata  nelle  loro 
viscere,  come  per  impegolarle  esternamente;  ciò  che  tante  volte  ho 
avuto  occasione  di  osservare.  Con  tutto  ciò  Erodoto  (JUb.  ir.  n."  86.), 
descrivendo  i metodi  coi  quali  ei  dice  che  s’ imbalsamavano  i ca- 
daveri presso  quel  popolo , non  fa  punto  menzione  di  questa  bi- 
tume sì  comune  cd  opportuno  a quel  bisogno.  E nè  pure  è vero 
ciò  eh’  egli  asserisce , clic  le  maniere  di  condizionare  le  mummie 
fossero  tre  solamente.  Si  è molto  discorso  poco  fa  di  una  mummia 
voluminosissima  portata  a Parigi  dal  sig.  Cailliaud,  nella  quale  non 
fu  quasi  trovata  altra  cosa  fuorché  della  segatura  di  legno  collocata 
con  molta  arte  tra  le  sue  fàsce.  Ed  in  questo  museo  ve  n’  erano 
alcune  in  cui  il  nudo  scheletro  fu  trovato  involto  semplicemente 
nel  fango  del  Nilo , e poi  fasciato  con  molla  tela  nella  solita  ma- 
niera. Altre  ve  n’hanno  pure  nella  preparazione  delle  qnali  è cosa 
evidente  che  furono  in  copia  adoperati  dei  sali  di  natura  delique- 
scente , poiché  diventano  umide , e si  rendono  flessibili  ogni  qual 
volta  sono  tenute  in  luoghi  meno  asciutti  : ma  esposte  al  sole  ri- 
tornano alla  sodezza  loro  ordinaria  ; come  io  stesso  ne  ho  fatto  più 
volte  1’  esperimento.  Di  qui  è nata  probabilmente  1’  opinione  di  chi 
crede  che  i cadaveri  egiziani  imbalsamati,  anche  dopo  un'esistenza 
di  venti  o trenta  secoli , ed  un  soggiorno  di  più  anni  in  questi 
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«'ostri  chini , sieno  tuttavia  sottoposti  a putrefarsi.  Abbiamo  in  quasi 
tutti  i musei  (l'Europa,  ma  nel  nostro  principalmente,  mollissimi 
esempi  in  contrario , che  ci  debbano  rendere  sicuri  contro  un  sì 
fatto  timore  , in  qualunque  maniera  possano  essere  stati  da  prin- 
cipio preparati  quei  cadaveri,  lo  stesso  posso  citarne  un  esempio 
domestico,  quello  cioè  di  una  mummia  portata  dall’Egitto,  sono 
ormai  settant’ anni , dall’ Ab.  Giulio  Corderò  mio  [irò -zio  , nel  ri- 
torno dai  suoi  eruditi  viaggi  nel  Levante  e nell’ Affrica,  la  quale, 
comcchè  non  siasi  mai  adoperata  alcuna  cautela  nel  custodirla,  non 
ha  però  dato  finora  alcun  segno  di  deterioramento,  o di  dissoluzione. 

r.  face.  1 15.  Sembra  fuor  di  dubbio  clic  lo  stato  stazionario  in 
qui  sono  rimaste  per  lo  spazio  di  circa  trenta  secoli  le  arti  del 
disegno,  e specialmente  le  figurative  presso  gli  Egizi,  piò  che  da 
altra  causa  s’abbia  a ripetere  dalle  loro  massime  religiose,  e dalla 
venerazione  che  serbavano  per  gli  esempi  de’  loro  antenati.  Nè  si 
potrebbere  rendere  in  altro  modo  ragione  di  una  tale  singolarità, 
anzi  di  una  sì  manifesta  contradizione  presso  quel  popolo  d'altronde 
ingegnosissimo.  Ma  l’autorità  di  Platone,  autore  contemporaneo, 
che  fu  in  Egitto  quattro  secoli  prima  dell’era  volgare,  toglie  ogni 
dnbbio  sopra  di  ciò  ; ecco  come  quel  sommo  filosofo  si  esprime 
nel  dialogo  secondo  sulle  leggi,  parlando  delle  cose  musicali,  ossia 
di  tutti  gli  esercizi  dipendenti  dall’  inspirazione  delle  Muse  , e in 
generale  di  tutte  le  arti  presso  gli  Egiziani  : In  Egitto  quali , e 
come  debbano  essere  queste  cose  è stato  da  loro  stabilito  ne' libri 
sacri  ; cosichè  nè  ai  pittori , nè  agli  atri  artefici  o di  figura  o 
di  qualunque  altro  lavoro  od  artificio  , era  permesso  d introdurre 
alcuna  cosa  nuova  , diversa  da  quelle  così  stabilite  ; nè  pure  era 
lecito  d imaginarne  altre  fuorché  quelle  del  paese ; e la  medesima 
cosa  si  mantiene  anche  oggi  tanto  in  queste  arti , quanto  in  tutte 
le  cose  dipendenti  dalle  Muse.  ( Plat . Op.  omn.  voi.  vili.  pag.  63, 
edit.  Bip.  ) 

Esaminando  io  però  le  diverse  opere  degli  artefici  egiziani  tanto 
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di  pittura  come  di  scultura  , Lo  avuto  hiogo  di  fare  le  segnentfr 
osservazioni  che  non  ini  paiono  allatto  prive  di  fondamento.  'i 
i."  Ilo  veduto  che  nelle  figure  degli  animali,  ed  in- quelle  altre 
cose  sulle  quali  non  s'  estendeva  1 impero'  della  legge , o la  forza 
dell'  uso  , gli  Egiziani  sogliono  mostrarsi  migliori  maestri  che  non 
sono  comunemente  nelle  loro  figure  di  forma  umana; 

a."  Che  talvolta,  quando  nelle  loro  statue  hanno  voluto  rappre- 
sentare il  vero,  le  teste  superavano  di  gran  lunga  in  maestria  di 
lavoro , ed  in  bellezza  di  contorni  il  rimanente  della  figura , che 
per  solilo  non  si  scosta  da  quello  stile  rigido  ed  imperfetto  di  con- 
volizione,  che  fu  tanto  famigliare  ai  loro  scultori.  La  statua  colos- 
sale del  Re  Meride  che  là  si  bella  mostra  di  sè  in  questa  Colle- 
zione , è il  più  bel  modello  ch'io  m’abbia  mar  veduto  di  questa 
maniera  di  modellare  , e scolpire  le  figure. 

3.®  Ma  che  quando  era  mestieri  dipartirsi  da  quelle  forme  di 
convenzione  , e tratteggiare  nelle  figure  umane  la  natura  in  tutta 
la  sua  verità  , gli  Egiziani  sapevano  dar  buon  saggio  di  se  stessi  „ 
e far  vedere  di  chè  fossero  capaci  anch’  essi  nell’  esercizio  delle 
arti  dipendenti  dal  disegno.  Esempio  insigne  di  questa  verità  è nel 
museo  di  S.  M.  il  Re  nostro  Signore  un  simulacro  del  gran  Seso- 
slri , sedente,  scolpito-  in  un  granito  bigio  che  tende  al  nero  , al- 
quanto più  alto  del  naturale  , e munito  del  proprio  nome , e leg- 
gende ; nel  qual  simulacro  sono  senza  dubbio’  conformi  al-  vero  ed' 
i lineamenti  della  sua  {bonomia- , ed  il'  regale  suo  motto  di  vestire. 
La  testa,  le  braccia,  i piedi,  c quasi1  ogni  altro  particolare  in  quella 
statua,  non  ostante  la  qualità  detta  pietra  Vetrina  c durissima, 
sono  condotti  con  tanta  intelligenza  di' anatomia,  con  sì  belle  pro- 
porzioni di  parti,  con  un  lavoro  sì  finito,  così  vicino  alla  perfezione 
dell’  arte , e nel  tempo  stesso  in  uno  stile  sempre  tutto  egiziano , 
che  reca  meraviglia  come  un’  opera  sì  stupenda  possa  esser  ante- 
riore ad  ogni  principio  di  civiltà,  e d’arte  nella  Grecia,  e preceda 
di  quasi  tre  secoli  la  guerra  di  Troia.  Questo  monumento,  che  si 
può  riguardare  fin  qui  come  il  capo  lavoro  «letta  statuaria  egiziana. 
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arrivò  tutto  in  pezzi  dall’Egitto,  cosi  ridotto  altre  volte  dalla  vio- 
lenza iti  qualche  incendio  ; ora  io  mi  dò  vanto  di  averlo  restituito, 
quasi  nella  .primiera  sua  integrità , all'  ammirazione  degli  Eruditi , 
ed  all’  amore  dei  cultori  delle  buone  arti,  in  modo  da  far  dimen- 
ticare le  sue  antiche  mine. 

.Quando  si  volesse  pur  trovare  qualche  difetto  in  questa  statua 
stupenda , si  potrà  rimproverare  allo  scultore  di  aver  troppo  allun- 
gate le  falangi  delle  dita , e di  aver  situate  le  orecchie,  perfetta- 
mente d'altronde  lavorate,  alquanto  piò  in  allo  di  quello  che  pare 
dovrebbero  essere.  Ma  noi  vediamo  che  questa  particolarità  è co- 
mune , senza  distinzione  , a tutte  le  statue  egiziane  , sieno  elleno 
lavorate  semplicemente  di  maniera , ovvero  seconda  le  regole  mi- 
gliori dell'arte.  i Non  polrebbesi  dire,  persone,  che  quella  fosse 
la  vera  imitazione  della  natura  qual  si  mostrava  allora  in  quelle 
contrade  ? 

4 ° Che  nella  pratica  della  pittura  pare  che  gli  Egizi  non  sieno 
mai  andati  d’  un  pari  passo  come  nelle  altre  arti  sorelle  ; si  di- 
rebbe anzi  che  non  abbiano  mai  oltrepassata  l' infanzia  dell’  arte. 
Ma  ora  noi  difficilmente  possiamo  dar  giudizio  sopra  di  ciò,  perchè 
i soli  dipinti  egiziani  che  ci  sono  rimasti  sono  quelli  de’ sepolcri, 
i quali , anziché  vere  pitture , vogliono  essere  considerati  come 
parti  accessorie  della  scrittura  sacra,  e quindi  come  pure  opere  di 
maniera , eseguite  piuttosto  dagli  icrogrammali  o sacri  scrivani , 
che  da  veri  pittori , 1’  esistenza  de’  quali  in  Egitto  non  saprei  diro 
se.  sia  mai  stata  ben  dimostrata  da  alcun  documento.  Nè  io  accon- 
sentirò certamente  allo  Scliow  che  fosse  dipintore  , nel  senso  pro- 
prio di  questo  vocabolo , quel  suo  : (SéXXk;  ypatfiàs  , Belles  pictor, 
che  nel  papiro  borgiano  vediamo  impiegare  vilmente  la  giornata 
come  semplice  opra  nell’ escavazione  d’un  fosso  a Tolemaide,  con- 
fuso coi  servi , c con  altra  gente  d’  infima  condizione. 

Veramente  se  si  avesse  a giudicare  del  valore  degli  Egiziani 
nell’  arte  del  dipingere  dalle  sole  figure  rigidamente  contornate  che 
vediamo  sulle  urne  delle  loro  mummie , o sulle  tavole  e cassette 
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sepolcrali,  converrebbe  credere  che  presso  di  loro  non  fosse  notizia 
alcuna  nè  della  prospettiva,  nè  dello  scorciare,  nè  del  chiaroscuro. 
Dobbiamo  però  andare  molto  a rilento  nel  dar  quest»  giudizio , 
perchè  sui  papiri  di  questa  R.  collezione  non  mancano  alcuni  saggi 
sii  vera  pittura  , dove  i colori  digradati  si  vedono  sfumare,  c fon- 
dersi insieme  con  assai  buon  garbo.  Si  può  quindi  ragionevolmente 
supporre  che  anche  in  quest'  arte  , quando  n’  era  mestieri , molto 
più  in  lì  s’ estendesse  il  loro  sapere  ; essendo  cosa  assai  diffìcile  a 
comprendersi  come  un  popolo  che  (il  capace  di  tante  opere  pro- 
digiose, nella  sola  arte  del  dipingere  sin  rimasto  nell'infima  medio- 
crità , e stazionario  per  venti  e più  secoli. 

Della  scultura  architettonica  e di  decorazione’,  all'incontro,  della 
plastica,  e dell’ arte  fusoria,  oltre  i monumenti  sepolcrali,  si  sono 
conservate  moltissime  altre  opere  d’ ogni  genere , cioè  figure  di 
animali,  ornati,  armi,  strumenti,  utensili  ec. , le  quali  opere  ma- 
nifestano abbastanza  che  in  queste  arti  rimaneva  agli  artefici  assai 
più  di  libertà  che  non  nell’esercizio  della  statuaria , e della  pittura, 
potendosi  quelle  più  frequentemente  esercitare  in  lavori  destinati 
agli  irsi  domestici,  adatto  indipendenti  dalle  leggi,  e dalla  religione. 

Anche  nella  statuaria,  paragonandone  i monumenti  delle  diverse 
età,  si  ravvisano  chiaramente,  nel  suo  proprio  stile,  i periodi  dello 
splendore,  c quelli  della  decadenza,  a seconda  delle  vicende  pros- 
pere od  avverse  della  nazione.  Nulla  però  si  può  dire  con  cer- 
tezza intorno  al  valore  delle  sue  prime  opere  , perchè  nessuna  di 
esse  è giunta  fino  a noi.  Le  più  antiche  sculture  egiziane  che  si 
conoscono , segnano  già  per  poco  1’  apice  della  maestrìa  cui  potè 
elevarsi  quell’  arte  sulle  sponde  del  Nilo.  Tale  è la  statua  del  Re 
Osimandia  , che  forma  uno  de'  più  belli  ornamenti  di  questo  regio 
museo.  In  questo  colosso  però  le  estremità  inferiori  non  stanno  in 
proporzione  colle  altre  parti  della  figura,  come  ho  già  altrove  no- 
tato. Questo  errore  non  si  dee  già  attribuire  all’ignoranza  dell’ar- 
tefice, che  badato  sì  buona  prova  di  sè  nel  rimanente  dell'opera: 
ma  sì  bene  all’  asprezza  della  pietra  intollerante  di  slaccatnenti,  e 
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ad  un  soverchio  timore  di  rendere  quel  monumento , destinato  alla 
perpetuità , meno  robusto  e durevole  verso  la  base , assottiglian- 
done maggiormente  le  gambe,  c staccandole  adatto  da  ambedue  gli 
obelischi,  come  sarebbe  stalo  mestieri  quaudo  si  avesse  voluto  ri- 
durle alla  giusta  misura.  Nel  che  mi  pare  di  scorgere  uno  de' ca- 
ratteri propri  delle  arti  non  giunte  ancora  alla  loro  maturità,  voglio 
dire  la  mancanza  del  necessario  ardimento  ueH’csccuzione  de'  par- 
ticolari nelle  opere  grandi  c malagevoli;  la  qual  cosa  benissimo  si 
addice  coll'  età  di  quel  monumento.  , 

L'epoca  migliore  delle  arti  egiziane,  e della  scultura  particolar- 
mente , si  dee  cercare  nei  secoli  dei  Faraoni  che  vennero  dopo 
l’ intiero  sgombramelo  de’  Pastori , sotto  i Monarchi  della  diciot- 
tesima e dicianovesitna  dinastia.  Nulla  in  (atti  si  può  vedere  di  piit 
perfetto,  in  questo  stile,  che  la  statua  di  Amcnophis  I,  fondatore 
delle  mentovate  dinastie,  e quelle  de' suoi  successori  ThutmosisI, 
Thutmosis  n,  Amcnophis  in,  Oro  ec.,  ma  soprattulto.il  già  men- 
tovato simulacro  del  gran  Sesostri , che  fanno  parte  di  questa  Beale 
collezione;  e lo  stesso  si  può  dire  della  supposta  Iside  del  Campi- 
doglio , che  è probabilmente  la  figura  d'  una  principessa  egiziana 
di  que’  medesimi  tempi. 

Dopo  le  barbare  devastazioni  operate  in  tutto  Egitto  per  co-' 
mando  di  Cambisc,  il  genio  delle  arti,  sotto  l’impero  de’ suoi  suc- 
cessori, cadde  nell’ avvilimento  in  un  colla  gloria  di  quella  con-, 
trada  ; nè  valsero  di  poi  a restituirlo  nello  stato  primiero  nè  gli 
ottimi  esemplari  de’  Greci , nè  quelli  de’  Romani. 

Generalmente  parlando , le  sculture  che  ci  rimangono  di  quei 
secoli  di  straniera  dominazione,  benché  ritraggano  già  alquanto  dal 
greco  stile,  manifestano  però  anzi  l’epoca  della  decadenza  e della 
corruzione  dell’  antica  maniera  egiziana , che  quella  del  suo  raffi- 
namento e della  sua  perfezione , come  dopo  Winckelmann  si  è 
creduto  da  molti. 

Senza  parlare  di  parecchi  altri  monumenti  di  questo  museo,  che 
sono  pure  di  quella  età , col  mezzo  de’  quali  potrei  avvalorare , e 
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dare  autorità  al  mio  parere,  io  proporrò  in  esempio  la  sola  nostra 
lapide  bilingue  che  i degeneri  Tebani,  ai  tempi  deU’ullima  Cleopatra 
e di  Tolomeo  Cesare  figlio  di  lei , vollero  collocare  nel  loro  maggior 
tempio , cpiello  detto  ora  di  Karnac , per  onorare  la  memoria  dì 
un  loro  benemerito  magistrato.  Si  giovarono  perciò  di  un  antico 
cippo  già  dedicato  alle  principali  divinità  della  Tebaide,  Ammone, 
e Mandu-Ri , ed  intagliato  con  molta  diligenza  ne'  migliori  tempi 
dell’  arte  ; e radendo  dalla  sua  superficie  , alla  maniera  de’  pa- 
limpscsli,  e quelle  figure  che  non  facevano  al  loro  intento,  e l’an- 
tica scrittura  geroglifica , della  (piale  si  vedono  tuttora  le  tracce  , 
vi  sostituirono  altre  iscrizioni , cd  altre  figure  scolpite  sullo  stile 
d'  allora.  La  rozzezza  di  questi  secondi  intagli , e lo  stile  accurato 
de’  più  vetusti  giovano  a fare  in  qualche  modo  palese  il  differente 
stato  delle  arti  nelle  due  età. 

Questo  stesso  monumento  ci  fa  ancora  vedere  come  in  tutti  i 
tempi , ed  in  tutti  i luoghi  gli  uomini  trovarono  opportuno  di  con- 
vertire nei  loro  bisogni  le  opere  dei  loro  antecessori.  Così  i più 
antichi  edifizi  di  Tebe,  e lo  stesso  gran  tempio  di  Karnac,  vedonsi 
aneli’  oggi  costrutti  con  materiali  che  aveano  già  fatto  parte  di  più 
antichi  edifizi , anteriori  probabilmente  alle  mine  dei  Re  Pastori. 
Così  i Romani  resero  magnifica  la  loro  città  cogli  obelischi,  ed  altri 
monumenti  delle  più  celebri  dinastie  dell’ Egitto,  e colle  spoglie 
della  Grecia  e dell'Asia.  11  gran  Costantino  , in  tempi  meno  da  noi 
rimoti , innalzava  nuovi  templi  al  vero  Dio  colle  mine  di  quelli 
del  gentilesimo.  I Goti,  e gli  architetti  italiani  de’ bassi  tempi  non 
adoprarono  nella  fabbrica  degli  scorretti  loro  edifizi  altri  marmi,  ed 
altre  colonne  che  quelle  delle  età  precedenti  ; ed  a noi  pure  non 
dispiace  talvolta  far  risparmio  d’opera  c di  danaro,  rovinando  gli 
avanzi  venerandi  dell’  antichità , per  impiegarli  nelle  meschine  co- 
struzioni de’ nostri  giorni,  (t) 


(i)  Kou  sono  passati  che  pochi  lustri  dacché  culle  sponde  del  mar  Tirreno  torreggiava 
ancora  robusta  c ben  conservala  ima  piccola  tortezza,  innalzata  nell'anno  117 1.  dai  Consoli 
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fc.  face,  a 66.  Questo  Yezzo,  tuttoché  prezioso  assai,  è pur  uno 
degli  esemplari  racn  belli  che  abbiamo  in  questo  musco  dell’eccel- 
lenza degli  antichi  Egiziani  nell’arte  di  fare  gli  smalti,  ossia  i vetri 
colorati.  Quel  popolo  che,  dai  tempi  anteriori  ad  ogni  memoria  lino 
alla  sua  estinzione,  pare  che  abbia  latti  sì  pochi  passi  nell’arte  del 
dipingere  , quel  popolo  stesso  portò  tant'  oltre  la  maestria  nel  la- 
vorare il  vetro,  e nel  tingerlo  in  piò  colori,  ora  uniti  ora  screziati, 
da  far  arrossire  nel  paragone  i moderni  anelici , ricchi  di  tanta 
scienza  natnrale , e chimica  dottrina.  Tutti  i gabinetti  abbondano 
di  simili  lavori  egiziani , nessuno  possiede  però , come  il  nostro , 
una  leggenda  sepolcrale  geroglifica  quasi  intiera  scritta  sopra  un 
legno  albicano  durissimo  con  opera  di  musaico  in  rilievo  , latta 
con  pezzetti  di  smalto  d' ogni  colore  perfettamente  commessi , e 
talvolta  minutissimi.  La  diligenza  e la  finezza  del  lavoro , e la  vi- 
vacità de’  colori  sono  tali  da  non  temer  il  confronto  coi  musaici 
piò  belli  antichi  e moderni  che  conosciamo. 

Fra  le  opere  dr  vetro  di  questo  stesso  museo  sono  pur  degni  di 
molta  considerazione  alcuni  piccoli  specchi  fatti  di  cristallo  sotti- 
lissimo , spalmalo  da  una  parte  con  una  vera  amalgama  metallica , 
cpiali  li  abbiamo  noi  di  presente.  Uno  di  que’  specchietti , quasi 
volesse  dar  prova , e togliere  ogni  dubbio  Sulla  sua  origine , sta 
incastrato  in  un  disco  che  una  piccola  statua  di  lavoro  egiziauo 
tiene  nelle  sne  mani. 

La  maniera  di  preparare  gli  specchi  come  li  usiamo  noi , era 
dunque  conosciuta  dagli  Antichi;  nè  sono  lontano  dal  credere  che 
fosse  egualmente  nota  in  Grecia  ed  in  Italia,  come  lo  era  presso 
degli  Egiziani  ; e se  gli  Etruschi , i Greci  ed  i Romani  avessero 
avuto  il  clima  delta  Tebaide  , e sepolcri  edificati  colla  stessa  dili- 
genza che  quelli  dell’ Egitto,  sicuramente  anche  di  quelle  nazioni 

del  Comune  di  Lucca;  modello  rarissimo  dell'  architettura  militare  di  que*  tempi  Io  l'ho 
veduta  gettare  al  suolo,  ne* passati  giorni  del  disordine,  per  giovarsi  del  misero  pietrame 
di  cui  era  costrutta.  Per  buona  sorte  giunsi  ancora  in  tempo  per  legame  la  pianta  , che 
ttngo  preziosa  presso  di  tue. 
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ci  sarebbero  rimasti  non  pochi  di  sì  fatti  mobili , adoperati  in  tutti 
i tempi , e da  ogni  grado  di  persone. 

Gli  Egiziani  conoscevano  pure  il  modo  d’ intarsiar  1’  oro  alla  ge- 
mina negli  altri  metalli,  come  praticavano  gl' Italiani  ne' secoli  ora 
scorsi , e come  si  fa  tuttora  in  Oriente.  Non  ignoravano  neppure 
l’ arte  di  lavorare  il  corallo  , nè  quella  di  G»r  la  porcellana  ; un 
numero  grandissimo  di  scarabei,  d’idoli,  statuette,  e di  altri  simili 
piccoli  monumenti , tutti  coperti  di  smalti  bellissimi , alcuni  dei 
quali  anteriori  d’età  alla  stessa  diciottesima  dinastia , sono  fatti  di 
quest’  ultima  sostanza.  Sapevano  al  pai-  di  noi  dipingere  di  smalto 
fiori , figure,  ed  altre  cose  sopra  i metalli,  e sopra  le  terre  cotte  ; e 
le  vernici,  con  cui  solevano  smaltare  le  loro  stoviglie,  e le  figuline 
sepolcrali , possono  star  a fronte  delle  migliori  opere  moderne  in 
tal  genere.  Di  tutte  queste  cose , che  ciascuno  potrà  verificare  se 
sieno  conformi  ul  mio  dire , abbiamo  in  questo  gabinetto  buon 
numero  di  mostre,  e di  esemplari , su  alcuni  de  quali  vedonsi  re- 
gistrate delle  epoche  di  trenta,  o trentacinque  secoli  scorsi. 

/.  face.  1 16.  Inquanto  agli  scarabei,  alle  loro  diverse  categorie, 
cd  all’  uso  cui  erano  probabilmente  destinati  in  Egitto  sotto  il  do- 
minio de’ Faraoni,  quello  cioè  di  supplire  alla  moneta,  reggasi  la 
mia  lettera  al  eh.  sig.  Cav.  G.  B.  Vermiglioli , Professore  di  Archeo- 
logia nell’  Università  di  Perugia.  Torino  i5  gennaio  i8a5. 

m.  face.  118.  Nella  moltitudine  de’sarcofagi  di  mummie  che  sono 
in  questo  regio  museo  egiziano  , tre  soli  io  ne  conosco  dai  quali 
la  regola  qui  da  me  generalmente  cnunziata  riceva  eccettuazione  , 
poiché  sopra  di  essi  si  vede  registrato , oltre  il  nome  della  madre 
del  defunto  , anche  quello  del  suo  genitore. 

Uno  di  questi  sarcofagi  è quello  pregiatissimo  del  regio  scri- 
vano Scebamone  figlio  di  Thuthmes  e di  Seamonc , di  già  mento- 
valo alla  nota  b ; 1’  altro  è il  coperchio  della  cassa  mortuale  di 
un  sacerdote  del  tempio  il  Aminone  in  Tebe  j il  terzo  e un  urna 


Digìtized  by  Google 


iGt 

grandissima  di  basai  te,  che  per  la  sua  stupenda  conservazione,  la 
sua  integriti  , la  rarità  della  pietra  e la  precisione  degl'  intagli  è 
meritamente  tenuta  per  una  delle  cose  più  belle  che  si  conoscono  in 
questo  genere.  La  sua  forma  è quella  ordinaria  delle  mummie  egi- 
ziane fatta  sui  contorni  del  corpo  umano  ; le  sue  dimensioni  sono 
le  seguenti:  è lungo  metri  a,3g , ossia  piedi  parigini  7.  a;  è largo 
metri  0,77  , o piedi  a.  4;  ed  è alto,  insieme  col  suo  coperchio, 
metri  o,85,  ossia  piedi  a.  9.  La  sua  leggenda,  che  è scritta  in 
bellissimi  caratteri  geroglifici , c copre  in  parte  le  due  facciate  di 
quell'  urna , c*  insegna  che  in  essa  stava  altre  volte  deposto  un 
sacro-scrittore  , e .....  del  gran  tempio  di  Buio , nella  città  che 
avea  nome  da  quella  dea  nel  basso  Egitto,  detta  Letopoli  dai  Greci. 
11  nome  di  quel  defunto , qual  si  legge  sul  fine  d'  ogni  linea  per- 
pendicolare di  quella  leggenda  , era  Orsec  ; quello  di  sua  madre , 
posto  sulla  parte  sinistra  del  detto  coperchio , era  Ortaut  figlia  di 
Netbuto  ; ed  Aufi’e  quello  del  padre  a destra.  Sono  debitore  della . 
notizia  di  questi  nomi  alla  gentilezza  del  sig.  Champollion.  Proba- 
bilmente questo  prezioso  monumento  fu  estratto  dagli  antichi  ipogei 
di  Menfi , poco  distanti  dalla  mentovata  città  di  Buto. 

n.  face.  1 19.  L’ autorità  de’  monumenti  contemporanci  dee  pre- 

valere su  quella  degli  scrittori , e dello  stesso  Diodoro  di  Sicilia  , 
il  quale  notò  che:  Gli  Egiziani  consideravano  il  solo  padre  come 
autore  della  vita  , dicendo  che  la  madre  non  somministrava  alla 
prole  altra  cosa  fuorché  il  ricovero  e f alimento.  3’  cù3éva 

rùv  yrvràiv, zav  vopi&vmv , eùJ’  coi  i | àp'fupuviìzou  fir~pèy  ytvvtir,4  xa- 
SsXoo  yàp  òtte  tiri ?«7t  rèv  ncctipa  piv sw  ai rtsv  ùvea  r»s  ytvimvs,  tt,v  $i 
[ir, tip»  spopiiv  x«i  yùpav  napi/ttàai  rà  fìptifu.  Diod.  Sic.  Bill.  I.  §.  80. 

o.  face.  1 19.  Questo  manoscritto,  l’illustrazione  del  quale  fitpn- 
blicata  in  Roma  nell' anno  1787,  era,  trent’ anni  or  sono,  il  solo 
papiro  egiziano  che  si  conoscesse  in  Europa.  (V.  Schow  Gh.  pap. 
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borg.  p.  xxii.)}  ora  ne  contiamo  poco  meno  di  dngento  d ogni  gran- 
dezza , scrittura  e conservazione  in  questa  sola  Reale  collezione 
torinese.  Questi  preziosi  documenti  si  possono  dividere  in  diverse 
categorie  a seconda  della  lingua , e dei  differenti  segni  o caratteri 
con  cui  sono  scritti;  le  quali  categorie  io  riduco  al  numero  di  dieci, 
e sono  le  seguenti  : 

i.*  Papiri  sepolcrali  scritti  in  lingua  egiziana  con  segni  gerogli- 
fici; questa  categorìa  è la  più  numerosa  dopo  la  seguente;  per  lo 
più  questi  manuscritti  sono  rotolati,  e le  loro  scritture  disposte  in 
colonne  verticali  e paralelle  fia  loro. 

a.*  Papiri  sepolcrali,  per  lo  più  rotolati  come  i precedenti,  ma 
scritti  in  caratteri  ieratici,  i qnali  limino  comune  la  lingua  coi  pa- 
piri geroglifici , ma  ne  differiscono  per  la  forma  materiale  della 
scrittura,  e per  la  direzione  delle  loro 'linee,  che  sono  sempre 
orizzontali  , e continuate  da  delira  a sinistra  di  chi  scrive. 

Queste  due  categorie  appartengono  unicamente  alla  religione,  ed 
ai  sepolcri , e , tranne  alcuni  pochi  della  categoria  seguente , non 
contengono  altra  cosa  se  non  che  le  preci,  e le  lodi  che  si  offeri- 
vano ai  numi  in  favore  dei  defunti , nella  tomba,  e tra  le  lascia- 
ture de’ quali  erano' riposti.  Nei  più  estesi  si  trova  l’intiero  ri- 
tuale funereo  degli  Egiziani , vale  a dire  il  complesso  delle  preci 
suddette  , per  varietà  ' c per  numero  influite , diviso  in  tre  gran 
parti.  Due  o tre  soli  di  questi  immensi  rotoli  sono  stati  portati 
finora  in  Europa  ; per  quanto  è a mia  notizia , e sono  in  questo 
regio  gabinetto  (Vedi  la  nota  oc).  Fra  quelli  che  si  conoscono  al- 
trove , il  maggiore  è quello  del  museo  di  Parigi  , già  publicato 
nella  grande  Descrizione  dell ’ Egitto  , il  quale , benché  sia  lungo 
circa  dieci  metri , con  tutto  eiò  non  racchiude  che  una  sola  parte 
intiera  delle  tre  principali  che  compongono  l’ anzidetto  rituale , 
con  qualche  frammento  delle  altre  due.  Tutti  gli  altri  minori  ro- 
toli di  queste  due  categorie , che  sono  stati  esaminati  finora , non 
contengono  parimente  che  porzioni  più  o meno  estese  del  rituale 
medesimo  a seconda  della  loro  ampiezza.  E quantunque  le  preci 
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sieno  sempre  le  stesse  sì  negli  uni  che  negli  altri,  tutti  quésti  ina- 
nuscritti  non  lasciano  però  di  essere  preziosi , e utilissimi  per  lo 
studio  delle  scritture  egiziane , a motivo  delle  continue  varianti 
che  tutti  presentano  e ne’  caratteri  e nelle  frasi. 

La  maggior  parte  dei  monumenti  papiracei  appartenenti  alle 
due  mentovate  categorie  mostransi  ornati  di  scene  e figure  diverse, 
altre  dipiute  a colori , altre  delineate  a semplici  ' contorni  : nia 
tutte  sempre  riguardanti  od  i futuri  eventi  de’  trapassati , od  il 
passaggio  delle  anime  da  questa  all’altra  vita,  o finalmente  le' di- 
vinità nominate  in  quelle  preghiere.  Que’manuscriUi  sì  grandi  elio 
piccoli  si  vendevano  già  belli  e preparali  dai  sacerdoti  icrogram- 
t»ati , o dagli  amanuensi  ; al  compratore  non  rimaneva  più  altro 
pensiero  che  quello  di  scrivere  il  nome  del  definito  negli  spazi  la- 
sciati vuoti  a questo  fine:  ma  non  è cosa  rara  il  vedere  quel  nome 
dimenticalo , e gli  spazi  tuttora  in  bianco. 

3.*  Papiri  non  rotolati , anzi  di  forma  schiacciata , scritti  in  bei 
caratteri  ieratici  , e distinti  sempre  col  nome  di  uno,  o di  più  So- 
vrani dell’  Egitto  , i quali  possono  perciò  aver  nome  di  papiri  sto- 
rici. Di  questi  rari  c preziosi  documenti  ve  n’  ha  circa  una  ven- 
tina in  questo  regio  gabinetto;  nè  so  bene  se  finora  ne  sicno  stati 
osservati  altrove  dei  somiglianti.  Per  quanto  pare  questi  pregevoli 
inanuscrilli  non  avendo  relazione  alcuna  coi  defunti , si  può  cre- 
dere che  in  origine  abbiano  fatto  parte  di  qualche  archivio  o pu- 
blico  o privato  , ma  che  poscia , a fine  di  custodirli  con  maggior 
cautela,  o per  altra  ignota  ragione,  sieno  stati  riposti  ne’ sepolcri. 
Tutti  sono  più  o meno  laceri,  e mal  ridotti,  perchè  furono  da 
principio  piegati , e non  rotolali , come  generalmente  si  praticava 
coi  papiri  funerali  ; e per  la  maggior  parte  presentano  ad  ogni 
tratto  una  sì  grande  quantità  di  cifi*e  numerali,  scritte  per  lo  più 
in  rosso , essendo  nero  il  rimanente  della  scrittura , che  pare  ab- 
biano ad  essere  piuttosto  registri , o conti  economici  che  diplo- 
mi, od  alti  reali,  per  quanto  contengano  tutti  il  nome  di  uno  a 
di  più  Monarchi  della  diciottesima,  e della  dicianovcsima  dinastia, 
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principalmente  di  Meride  e di  Sesostri,  cogli  anni  de’ loro  regni, 
ed  altre  date  cronologiche. 

Fra  (fucati  fogli  imo  Te  n’ha  oltre  ogni  diedero  singolare  , benché 
manchi  quasi  per  metà  , e sia  anch’  e»»o  assai  malconcio.  Vedesi 
quivi  disegnata  con  moltissima  diligenza  la  pianta  geometrica  di 
un  vasto  ipogeo  non  diverso , per  la  forma  c la  diramazione  delle 
sue  celle  c gallerie,  da  quo’ sepolcri  sotterranei  che  si  vedono  con 
meraviglia  sì  ben  Conservati'  ancora  poco  lungi  dalle  mine  di  Tebe , 
nella  valle  dotta  delle  tombe  dei  He.  Avendo  io  attentamente  pa- 
ragonata questa  piatita  con  que’  Reali  sepolcri , (putii  li  abbiamo 
disegnati  nella  grande  Descrizione  deK Egitto  {Antitf  voi.  n.  pi.  77. 
e 79,  e voi.  ni.  del  testo  a facci  183.  e seg.  Kdie.  in  8.“),  non 
l’ ho  trovala  conforme  coti  alcuno  di  essi.  Solo  in  qualche  parte 
pare  che  s’ àssòmlgfi  alquanto  ‘all’ ipogeo" che  serri  già  di  tomba  td 
quarto  Ramcssés  detto  Meioéttnie-j  pennltimo  Re  della  dinastia  di- 
ciottesima , cd  avolo  del  mentovalo  Sesostri.  Questo  ipogeo  è il 
quinto  che  s’ incontra  verso  levante  in  quell’  orrida  angusta  valle 
d* altissime  rimembranze.  ‘ 

Mù  soprattutto  1'  urna  di  forma  ovale , dhc  sul  nostro  papiro  si 
vede  delineata  quasi  nel  mezzo  della  maggior  sala  di  quel  Inbermto 
sotterraneo,  macchiata  a fòggia  di  granito  l'osso,  si  mostra  in  tatto 
Sìmile  a!!’ enorme  sarcofago  di  quel  Monarca,  die  è parimente  di 
granito , e ritnatie  tuttavia  nella  camera  centrale  di  tjuel  suo  se- 
polcro. Anzi  le  tre  figure  che  nel  papiro  "veggenti  rappresentate 
sul  coperchio  dell’  urna , cioè  il  Re  sotto  forma  di  l'htba-Sorori 
fica  due  divinità  tutelari , forse  Nèith  ed  ìskle , sotto  quelle  stesse , 
Siccome  gentilmente  me  ne  fa  sicaro  il  sig.  ChatopoHioo,  che  sono 
scolpite  sul  vero  coperchio  di  quel'  Sarcofago  ; il  quale  coperchio 
essendo  stato  tolto  di  là  dall’ infelice  viaggiatore  ISel/0111 , si  con- 
serva ora  nella  città  di  Cambridge  , testimonio  perenne  della  scon- 
sigliata umana  rapacità.  Voglio  sperare  Che  dalle  molte  scritture 
è cifre  numerali  che  accompagnano  questo  nostro  disegno , ed  oc- 
cupano pure  ima  gran  parte  della  facciata  posteriore  del  papiro1; 
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m potranno  un  giorno  ricavare  delle  notizie  preziose  intorno  a 
quell'  ipogeo  , ed  alle  misure  a norma  delle  quali  quella  pianta  è 
stata  disegnata.  Ecco  dunque  un  vero  studio  d’architettura , cui  non 
sì  può  negare  un’età  di  circa  tre  mila  e dugent'anni;  eppure,  io 
ripeterò  di  nuovo  a chi  non  è facile  ad  acconsentire  alla  muravigliosa 
antichità  delie  cose  egiziane  , questo  uso  è nè  un  colosso  di  gra- 
nito , nè  una  statua  di  basalto , ma  è uu  foglio  sottilissimo  clic 
un  poco  d’acqua,  od  un  insetto  qualunque  poteva  distruggere  in 
brev’ oro,  . ..t.  w."  ...i  ..i.  ;i  . 

4-’  Papiri  sepolcrali  storici  in  caratteri  geroglifici.  Non  piò  di 
tre  io  ne  conosco  finora  itti  questa  K.  collezione,  e sono  monumenti 
rarissimi  ovuuque.  Uno  di  questi  è il  gran  rituale  di  cui  dirò  al- 
cune cose  nella  noto  seguente.  L’altro  è un  maauscrilfo  funerale 
di  molto  minor  estensione  , quasi  intieramente  coperto  di  figure  , 
ira  le  quali  si  vede  la  persona  defunta  stare  in  atto  di  adorazione 
innanzi  al  He  Ameno!»  I,  capo  della  mentovato  diciottesima  di- 
nastia. Questo  |^a»de  Monarca,,  quivi  abbastanza  caratterizzalo  dai 
suo  prenome,  e dalie  divise  Reali  di  cui  è fregiato,  siede  giudice 
del  Tartaro  in  luogo  d"  Osiride.  I)  terzo  finalmente  si  distingue  per 
due  grandi  anelli  Reali,  ne’  quali  abbiamo  il  nome  ed  U prenome 
del  figlio  di  Sesostri , il  settimo  Ramesses.  t,  , ,,, 

' 5.*  Papiri  sepolcrali , pome  gli  antecedenti , senza  alcuna  scrit- 
tura , ma  coperti  solamente  di  scene  simboliche  o religiose. 

6.'  Papiri  scritti,  come  i precedenti,  in  lingua  egiziana , ina  coti 
caratteri  volgari.  ;...  i ’•  ... . , -,  , • 

j.1  Papiri  rotolali,  come  gli  altri,  ed  estratti  parimente  dulie 
tombe,  ma  rimasti  affitto  in  bianco.  In  questo  regio  gabinetto  ve 
ne  sono  parecchi  , uno  de’  quali  assai  grande. 

d.’  Papiri  colti,  vale  a dire  scritti  in  lingua  egiziana,  ma  con. 
caratteri  greci  ; ninno  di  questi  è anteriore  all’  era  cristiana. 

9.*  Papiri  scritti  in  lingua  greca. 

I manoscritti  di  queste  ultime  categorie  , cori  quelli  delki  terza , 
sono  tenuti  pei  più  preziosi , contenendo  per  solito  convenzioni  fi  a 
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persone  private , contratti  di  vendita , qnitanze , registri,  memorie 
storiche,  ed  anche  atti  forensi;  altre  volte  sono  scritture  di  publica 

0 di  privata  amministrazione  , qual  è il  papiro  borgiano  illustralo 
dallo  Schow;  oppure  sono  franamenti  di  cose  letterarie,  come  quel 
cauto  dell'Iliade  trovato,  non  ha  guari,  dal  sig.  Linant;  o final- 
mente codici  religiosi  scritti  in  lingua  cofla  ad  uso  degli  antichi 
cristiani  in  Egitto.  Ma,  per  mala  sorte,  quanto  sono  più.  frequenti 

1 papiri  sepolcrali,  altrettanto  questi  sono  più  rari.  Fra  tutti,  senza 
contare  i mentovati  codici,  ed  un  numero  grandissimo  di  fram- 
menti , sono  pochi  più  di  trenta  in  questo  regio  gabinetto , che 
ne  è pure  assai  meglio  fornito  d’  ogni  altro. 

io.*  Papiri  scritti  in  lingue  straniere  all’ Egitto,  qual  è,  per  modo 
d1  esempio , uu  piccolo  mauuscritlo  fenicio  di  questa  nostra  jnede- 
sima  R.  collezione. 

L'età  di  tutti  questi  documenti  e per  lo  più  incerta,  perche  sono 
pochissimi  quelli  che  presentino  qualche  data  cronologica , princi- 
palmente fra.i  sepolcrali.  Nonv’ba  dubbio  perù  che  Incarta  papi- 
racea era  giù  in  uso  presso  gli  Egiziani  fin  dalle  età  più  rimote. 
Oltre  l’esempio  qui  già  recato  fra  i papiri  della  quarta  categoria, 
ne  siamo  fatti  certi  da  un  altro  piccolo  rotolo  in  lingua  ieratica  che 
in  questi  giorni  appunto  si  è trovato  appeso  al  colio  della  mum- 
mia del  regio -scrivano  Scebamone,  il  quale,  come  apparisce  per  le 
leggende  e nomi  Reali  che  vi  sono  registrati , e per  le  iscrizioni  del 
sarcofago , e dello  scarabeo  che  gli  sta  sul  petto , cessò  di  vivere 
sotto  il  quinto  o sesto  Re  della  diciottesima  dinastia  (V.  la  nota  b.), 
cioè  diciasette  in  diciotlo  secoli  avanti  l’ e.  v.  Farmi  che  questo 
solo  esempio  debba  essere  sufficiente  per  correggere,  od  illustrare 
quella  frase  di  Plinio  oscura  ed  ambigua , per  cui  taluno  ha  cre- 
duto che  l'uso  della  carta  papiracea  non  fosse  conosciuto,  in  Egitto 
prima  della  conquista  di  Alessandro  il  Macedone. 

Quando  poi  1'  uso  della  pergamena  abbia  fatto  abbandonare  del 
lutto  in  Occidente  quello  del  papiro,  che  le  difficoltà  di  comunicare 
coir  Egitto , invaso  dai  Saraceni , rendevano  sommamente  costoso, 
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non  è tacile  il  dirlo  con  certezza.  Parve  al  eh.  Schow  che  già  nel 
secolo  x.  vi  fosse  intieramente  dimenticato  ( Ch . pop.  borg,  pag.  xxi.); 
ma  non  v’ha  dubbio  che  anche  in  Oriente  era  già  cosa  molto  rara 
alcuni  secoli  prima. 


p.  face.  1 30.  Presso  gli  Egiziani , scrive  Diodoro  di  Sicilia  , i 
sacerdoti  non  hanno  che  una  moglie  sola  ; gli  altri  ne  sposano 
quante  piti  loro  piace  : F ausò  ji  ài  nap'  Acyujrrtstf  ot  piv  itptìi  fum, 

r»v  iì’  àXljjiV  iaot;  uv  Diserro ; nooaiariTat.  Diod.  Sic.  Bibl.  I.  §.  80. 

• . .1,  1 c;  •' 

" * ^ ' * 

q.  face.  i»3.  Presso  gli  Egizi  l’anno  comune  incominciava  ai  39 
d’agosto;  quindi  l’Imp.  Adriano  essendo  salito  sul  trono  imperiale 
il  di  il  di  agosto  dell’anno  1 1 7 dell’era  volg. , l’anno  primo  del  suo 
regno  venne  ad  aver  termine  col  dì  a8  dello  stesso  mese  d’agosto , 
•d  il  seguente  giorno  dello  stesso  mese  ed  anno  incominciò  il  suo 
anno  secondo  ; poscia  1’  anno  terzo  dovette  aver  avuto  principio  il 
dì  39  agosto  dell’  anuo  ti8,  nel  qual  auno  nacque  il  nostro  Pe- 

teménofi,  che  visse  in  tutto  giorni  17:3,  senza  contare  il  giorno 

1 ' '■  ''I  | ' e • 

del  trapasso.  , . . 

r.  face.  ia4-  Alla  già  recata  autorità  di  Diodoro  di  Sicilia  intorno 
alle  riforme  (atte  dagli  Egiziani  in  diversi  tempi  al  loro  calendario, 
non  sarà  superfluo  di  aggiungere  ancora  le  seguenti,  per  meglio  far 
vedere  come  tutta  1'  antichità  è concorde  su  questo  particolare. 

Abbiamo  presso  Erodoto.  Lib.  11.  §.  4 ; Avere  gli  Egizi  primi 
degli  uomini  ritrovato  Vanno  distribuendo  in  esso  il  tempo  in  do- 
dici parti , e dicevano  avere  cip  ritrovato  dagli  astri.  E si  rego- 
lano tanto  più  sapientemente  dei  Greci,  a mio  parere , in  quanto 
che  i Greci  per  ogni  terzo  armo  inducono  V intercalare , a motivo 
delle  stagioni  : ma  gli  Egizi , facendosi  di  trenta  giorni  i dodici 
mesi , aggiungono  a ciascun  anno  cinque  giorni  oltre  il  numero  ; 
ed  il  circolo  delle  stagioni  girarulo  , al  punto  medesimo  loro  ri- 
torna. Volgarizzamento  dell’  ottimo  Cav.  Andrea  Mustoxidi. 
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Si  legge  presse  Strabone.  Geogr.  lib.  xytr.  pag.  818.  Thebani \ 
maxime  sacerdote s , dicuntur  esse  astronomi  et  philosopfv . Eorum 
est  dies  non  ad  lunae , sei  ad  solis  cursum  numerare  , duodecim 
triginta  dierum  mensibus  adiiciunt , quot  annis,  dies  quinquc.  Cum 
■vero  particula  quaedam  dici  excurrat  ad  totius  anni  compiente  n- 
tum , illi  periodum  tot  annerimi  constìtuunt  quot  particulae  excur- 
rentes  diem  confettali.  ■ 

EJ  altrove  b>  stesso  autore  'scrive  ebe  Eudosso  essendo  in  Egitto 
con  Platone  seppe  dai  sacerdoti  che  coli  s’aggiungevano:  zi  i.ti - 
rpl/i'jztz  ré;  Hptoa;  stare  zi;  vj/.zl;  [lieta  zdi;  rptoueaiat;  l^r,viovza  jttvrs 
èiip'it;  ti;  rr,v  i*TÙxatmvj  z-'j  hiioaieu  jpivrj.  Cioè,  Diti  ac  noctis 
parUculns  supra  cceixr  dies  iti  uniti  completiteli  tum  recurrentesL 
(I  c.  p.  80G.)  f 

Piit  chiaramente  ancora  si  esprime  Mac  r obi  or  ne' suoi  Saturnali  > 
lib.  1.  cap.  «S : .%'pyrptil  mèns'es  trideniM  ' 'diei'rtnt  omHes  fiabent ./ 
eoqtte  explicitis  dtutdecim  mensibus  , id  est  CCCLX  diebus  exactis  , 
lune  inter  angustimi  atque  sèpletnbrent  vcliquos  quinquc  dies  anno 
suo  reddunt , ailnecterUes  , quarto  quoque  arma  exacto  , interca- 
larem  qui  ex  quadrarti ibus  confu.  Ita  ut  exitu  anni  quarti  epa- 
gomcnae  sini  dierum  sex  post  /fugasti  Caèsaris  tcntjìora. 

Gli  Egiziani  attribuirono  al  loro  Thoth  l’ invenzione  del  metodo 
cV  intercalare; ’i  “Romani  al  loro  Ninna:  questo  Re,  scrive  Plutarco 
nella  suo  vita:  "mtyif!  siiSéXipea , cioè  ag  ogni  anno  aggiunse  l'in- 
tercalare nel  mese  di  febbraio.  Gli  Ebèfii  intercalavano  degli  intieri 
mesi,  cioè  sette  mesi  nel  periodo  di  dieianove  anni.  Dei  Greci  si 
ò detto  qui  sopra  nel  luogo  citato  di  Erodoto. 

ì ’ • . ■ *•••  > ‘ ' ■ ; 1 • id  *•••■  . : ifi, 

s.  fece.  ia4-  A questa  pietosa  apostrofe  degli  antichi  Egiziani 
parmi  che  corrisponda  assai  bene  quelta  che  Virgilio  fa  pronun-. 
zi  are  ad  Enea  nell'  undecimo  deli'Eitckle  v.  f)5.  98.  ■. 

Substitit  rbeneas , gemituque  hacc  addidit  alto. 

Salve  aeternum  mi/u  , maxime  Palla  ,■ 


detcrnumque  vale. 


"’il 


Un  altro  esempio  di  questa  medesima  apostrofe,  od  acclamazione 
0*/3«i , ma  ben  diverso  di  contrada,  si  Vede  intagliato  sopra  un 
sarcofago  antico  di  gran  mole  che  si  conserva  nella  chiesa  catte- 
drale della  città  di  Tortona.  Quel  prezioso  monumento  patrio  è 
tolto  coperto  di  ornati  e di  figure  gentilesche  distribuite  in  diversi 
compartimenti , ed  accompagnate  da  varie  apostrofi  o sentenze  in 
lingua  greca.  Lo  stile  delle  sculture , e la  forma  di  quel  cassone 
hanno  molta  somiglianza  coi  sarcofagi  greci  del  quarto  e quinto 
secolo,  che  sono  tuttavia  in  buon  rannero  nella  chiesa  di  Ravenna; 
ed  a qnc’  tempi  io  credo  che  anche  quello  di  Tortona  si  debba 
assolutamente  attribuire  ; tanto  più  che  non  prima  del  terzo  secolo, 
come  ha  benissimo  osservato  E.  Q.  Visconti  (J/fzr.  tom.  v.  p.  xi.),  la 
magnificenza  delle  tombe  incominciò  a mettere  in  uso  sarcofagi  di 
lina  mole  affatto  sproporzionata  alla  statura  del  corpo  umano  ; e 
quest’  uso  durò  veramente  ancora  in  Italia  nc’  due  secoli  seguenti. 

• j v v ^ \ t o'  IW'v*"»  ir»v»  •'  * 

■ t.  face.  127.  Il  numero  delle  lapidi  o quadri  sepolcrali  tanto  in 
pietra  come  in  legno,  coperti  d’iscrizioni  e di  figure  diverse,  in 
gran  parte  dipinti  a più  colori , sono  poco  metto  di  dugento  in 
questo  regio  gabinetto  di  cose  egiziaue  ; forse  non  ve  ne  sono  al- 
trettanti in  tutti  i principali  musei  d’Europa  presi  insieme-  La  ma- 
niera colla  quale  sembra  che  sieno  stati  dipinti  è generalmente 
Colia  gomma  unita  ai  colori  ; ve  n’  ha  uno  però  la  cui  pittura  è 
sicuramente  stala  fatta  colla  cera  all’ encausto,  il  quale  ci  dà  una 
prova  non  dubbia  dell’  antichità  di  quel  metodo  di  colorire.  Non 
pochi  di  tali  quadri  sono  monumenti  storici  pregevolissimi  pei  nomi 
degli  antichi  Monarchi  dell'  Egitto  che  vi  sono  registrati  , i quali 
possono  recar  molta  luce  sulle  oscure,  vicende  di  «pici la  contrada. 
(V.  la  tav.  ut.)  Non  mi  ristarò  mai  dal  far  voti  acciò  una  raccolta 
si  preziosa  e nuova  nel  mondo , sia  fatta  di  publieu  ragione  fra 
noi  col  mezzo  dei  disegni  e delle  stampe,  chè  senza  dubbio  mollo 
Vantaggio  ne  ridonderebbe  pe’ buoni  studi,  e non  poco  onore  alla 
patria  noatra.  Nè  questo  sarebbe  certamente  l’ulliroo  tra  i fasti  di 
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cui  terrebbe  conto  la  Storia  nel  regno  paterno  dell'augusto  nòstro 
Signore  il  Re  Carlo  Felice. 

u.  face.  139.  È opinione  molto  probabile  dell’autore  della  grande 
illustrazione  de' Monumenti  Etruschi,  l'esimio  Cavaliere  Francesco 
Inghirami,  che  gli  antichi  vasi  sepolcrali  dipinti  sì  greci  che  italiani , 
si  deponessero  soltanto  nelle  tombe  degli  iniziati  ai  misteri  di 
Bacco , o di  altre  divinità , per  la  ragione  che  non  si  trovano  che 
nel  minor  numero  delle  tombe  , quantunque  molli  ve  n’  abbiano 
di  pochissimo  valore.  L’ analogia  che  passa  tra  que’  vasi  e le  lapidi 
sepolcrali  figurate  degli  Egiziani , e l’ essere  sì  gli  uni  che  le  altre 
allusivi  al  passaggio  delle  anime  da  questa  all’  altra  vita , ed  alla 
sorte  futura  degli  uomini,  potrebbe,  per  avventura,  far  nascere 
il  dubbio  che  anche  in  Egitto  avesse  luogo  qualche  iniziazione 
ai  misteri  d’  Osiride  , e che  si  mettessero  quelle  mistiche  pitture 
nelle  tombe  dei  soli  iniziati  , mentovati  perciò  nelle  leggende  e 
ne' papiri  come  persone  aderte,  od  appartenenti  a quella -divinità. 
Ma  per  poter  aderire  a questa  opinione  converrebbe  supporre  che 
anche  il  nostro  giovine  Peteménofì  fosse  già  stato  iniziato  (piando 
cessò  di  vivere,  cioè  prima  dell’età  di  cinque  annij  ciò  che  da 
tutti  non  si  crederà  sì  facilmente. 

x . face.  i3o.  Non  è facile  il  dire  quanto  sin  da  tenersi  caro  e 
prezioso  questo  immenso  rotolo  di  papiro.  Finora  non  se  ne  co- 
nosce alcun  altro  che  gli  possa  stare  per  alcun  titolo  a confronto. 
Contiene  l'intiero  rituale  degli  Egiziani  in  prò  dei  defunti,  accom- 
pagnato iu  tutta  la  sua  lunghezza  , da  figure  delineate  con  molta 
diligenza,  e corrispondenti  ai  suoi  diversi  argomenti.  È scritto  in 
caratteri  geroglifici  della  miglior  (orma,  tratteggiati  con  tanta  pre- 
cisione che  si  direbbero  fatti  colla  stampa.  In  quel  rituale,  o com- 
plesso di  tutte  le  infinite  preci  mortunii , tutta  si  racchiude  la  teo- 
logia del  politeismo  egiziano , l' esposizione  della  quale  farebbe 
vedere  quanto  sieno  fallaci  e poco  esatte  le  dottrine  che  su  tal 
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particolare  ci  hanno  tramandate  i greci  scrittori.  Il  solo  eh.  sig. 
Champollion  il  minore  è presentemente  abbastanza  avanzato  nello 
studio  delle  antiche  scritture  egiziane  per  potersi  accingere  a questo 
.difficile  ed  importante  lavoro  ; io  desidero  vivamente  ch'egli  abbia 
tempo , e coraggio  bastante  per  intraprenderlo. 

La  larghezza  di  quel  foglio  è poco  minore  di  tre  decimetri  (7.  onc® 
piemontesi),  qual  è presso  a poco  quella  della  maggior  parte  dei 
manuscritti  su  papiro;  ma  nou  è men  lungo  di  dicianove  metri, 
ossia  di  37  piedi  di  Piemonte  circa , che  è quanto  dire  superiore 
quasi  del  doppio  al  maggior  papiro  egiziano  che  sia  stalo  fin  qui 
publicato.  La  sua  scrittura  è distribuita  in  colonne  verticali  che  si 
stendono  da  uu  orlo  laterale  all'altro  del  foglio,  ciascuna  per.  l’al- 
tezza di  diciotto  centimetri,  ed  anche  più,  dove  non  vi  sono  figure. 

- Per  dare  poi  un’  idea  della  larghezza  di  ciascuna  di  quelle  colonne , 
c quindi  della  proporzione  dei  geroglifici , dirò  che  se  ne  richie- 
dono novanta  per  riempire  la  misura  di  un  metro. 

Ma  quel  mauuscritto  ha  un  maggior  pregio  di  cui  non  v’  ha 
altro  esempio  in  papiri  geroglifici , che  in  quei  pochi  dianzi  recali 
nella  nota  o,  vale  a dire  che  porta  seco  la  propria  data,  la  quale 
è fatta  palese  da  un  prenome  Reale , il  quale  per  quanto  non  sia 
per  anche  ben  conosciuto , perchè  il  nome  proprio  del  Re  , che 
era  distinto,  in  antico,  con  quel  prenome,  non  ci  è stato  manifestato 
ancora  da  alcun  monumento  ; siamo  però  fatti  certi  dal  complesso 
delle  leggende  dei  Monarchi  dell’Egitto  che  già  sono  conosciuti,  che 
il  regno  sotto  del  quale  fu  scritto  quel  grande  rotolo , non  può 
essere  anteriore  ai  primi  successori  di  Sesostri  della  dicianovcsima 
dinastia  , nè  posteriore  a Cambise , capo  della  dinastia  vigesitna  set- 
tima, quella  de’  Persiani.  Quindi  l’epoca  di  questo  rituale  dee  ca- 
dere fra  i cinquecento  ed  i mille  dugeut’anni  prima  dell’e.  v.,  vale 
a dire  due  mila  e cinquecento  anni , almeno , prima  dell’  età  in 
cui  viviamo.  Eppure  , non  ostante  tanta  antichità  , questo  sottilis- 
simo foglio  è tuttora  così  intiero  e ben  conservato , così  fresche 
sono  ancora  le  tinte  dell’  inchiostro , or  nero  or  rosso , de’  suoi 
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geroglifici,  e delle  ine  figure,  che  si  piglierebbe  facilmente  per 
uh’  opera  de’  giorni  nostri. 

E qui  mi  cade  in  acconcio  di  far  avvertito  chi  legge  queste  carte 
che  nessuna  delle  epoche  state  finora  assegnate  ai  monumenti  egi- 
ziani , col  sussidio  delle  nuove  scoperte  intorno  alla  maniera  (l'in- 
terpretare le  loro  iscrizioni , nessuna  di  quelle  epoche  , io  dico  , 
precede  più  di  venti , od  al  più  di  ventiduc  secoli  1‘  era  volgala;  ; 
e eli’  egli  è ormai  dimostrato  che  oltre  quel  termine  si  cercheranno 
invano  opere  dell’antico  Egitto  con  data  certa,  per  quanto  quella 
contrada  sia  stata  veramente  la  prima  a dar  moto  alle  arti,  a colti- 
vare le  scienze,  a farsi  modello  di  civiltà  agli  altri  popoli.  E l’an- 
tichità di  que’  monumenti  stessi , che  la  miscredenza  , giovandosi 
dell' oscurità  delle  loro  scritture,  ha  tante  volte  fin  qui  cerrato  di 
esagerare , onde  combattere  dalle  fondamenta  le  basi  della  Reli- 
gione, ridotta  ora  nc’giusti  limiti,  mercè  i progressi  che  si  sono 
falli  in  questi  studi , viene  a rendere  aneli’  essa  omaggio  all’  infal- 
libilità de’ libri  santi,  cd  a contribuire  al  trionfo  del  Vero,  unico 
scopo  lodevole  d’  ogni  dottrina. 

y.  face.  t3t.  Con  questo  medesimo  segno  simbolico  della  celeste 
magione  di  Ammone , chiamata  Oph  nella  teologia  degli  antichi 
Egiziani , termina  pure  il  nome  proprio  d’ uomo  che  si  legge  a 
stento  sulla  cassa  della  più  volte  citata  mummia  portata  a Parigi 
dal  sig.  Cailliand.  Questa  circostanza  aggiunta  all’ altra  che,  nel 
facsimile  che  è stato  puhlicato  di  quell'  cpilafio  , si  vede  un  pic- 
colo spazio  senza  lettere,  fra  il  supposto  nome  di  quella  mummia, 
e la  particella  congiuntiva  che  gli  vien  dopo  , queste  circostanze , 
dico , mi  fanno  credere  che  il  vero  nome  di  quel  defunto  fosse 
piuttosto  Pctcménoph  o Pclcménofi  che  Pelemenone,  come  è parso 
al  dotto  illustratore  degli  avanzi  di  quella  iscrizione. 

z.  face.  i36.  Circa  i segni  simbolici  rappresentanti  i giorni  ed  i 
mesi  nelle  leggende  geroglifiche  si  può  consultare  il  famoso  cippo 
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di  Rosetta  publicato  dalla  Società  egiziana  di  Londra  nella  più  volte 
citata  sua  raccolta  di  geroglifici  ( tav . 36.  imm.  7.9.  11.  ec.),  vale, 
a dire  il  primo  monumento  bilingue  che  si  sia  conosciuto,  quello 
che , mediante  i confronti  delle  sue  diverse  iscrizioni  ha  final- 
mente squarciato  il  velo  che  copriva  da  tanti  secoli  l'antica  scrit- 
tura degli  Egiziani,  ed  ha  somministrato  il  mezzo  di  assegnare  con 
certezza  a ciascun  monumento  il  suo  nome  o la  sua  data , e di 
circoscrivere  una  volta  ne' suoi  giusti  confini  l'antichità  tanto  van- 
tata di  quella  nazione. 

Si  potrà  pur  consultare  l’unico  buon  libro  egiziano  sui  geroglifici 
che  ci  sia  stato  conservato  dai  Greci , voglio  dire  l’ opera  troppo 
poco  intesa  ed  apprezzata  finora  che  porta  il  nome  d’ Orapollinc , 
nel  libro  1.  §. 

tv.  face.  t36.  Da  questi  registri  ho  ricavalo  le  Notizie  intorno 
al  sistema  , ed  al  valore  delle  cifre  numerali  nelle  tre  scritture 
degli  antichi  Egizi,  che  ho  comunicale  in  questi  seorsi  giorni  alla 
R.  Accademia  di  Torino,  e dirette  in  forma  di  lettera  al  eh.  sig. 
Abate  Zaunoni  R.  Antiquario  nella  R.  Galleria  di  Firenze;  argo- 
mento tuttora  afflitto  nuovo,  sul  quale  nulla  è stato  fin  qui  da  alili 
detto  , o publicato. 

a.  face.  137.  Non  è questo  il  solo  esempio  che  abbiamo  di  una 
tale  ommissione  fra  i monumenti  di  questo  regio  musco;  senza 
parlare  delle  iscrizioni  in  lingua  cofta,  io  ne  conosco  parecchi  altri 
sicuramente  egiziani,  benché  scritti  in  lingua  greca.  Oltre  quello 
già  riferito  alla  facciata  126,  dove  si  legge:  +ENMU5N0HC.  MA; 
evvi  pure  il  seguente  scolpito  sopra  una  piccola  tavola  di  pietra  : 
nGTGGVC.  AMMWJflOV.  L-  NA.,  cioè  Peteeo  Jìglio  tF Ammonio , 
nell'anno  cinquantuno.  E parecchi  altri  ancora  ne  potrei  addurre 
se  fosse  necessario. 

Per  dar  ragione  di  sì  fatte  oimnissioni  convien  supporre  o che 
quegli  anni  si  riferivano  all’  età  del!»  persona  nominata  in  quelle 


lapidi , ovvero  che  il  vero  valore  di  quelle  epoche  fosse  altrimenti 
manifestato  dalle  circostanze  del  luogo  dove  quelle  iscrizioni  me- 
desime erano  collocale. 

p.  face.  1 jo . Senza  visitare  tulli  i musei  d’Europa,  si  potranno 
fare  agevolmente  i mentovali  confronti  Ira  i manuscrilti  spettanti 
alle  diverse  epoche  della  monarchia  egiziana,  col  mezzo  dei  soli 
papiri  che  si  conservano  nel  regio  gabinetto  torinese;  per  quanto 
qui,  come  per  tutto  altrove,  sieno  assai  pochi  i papiri  che  fanno  pa- 
lese in  qualche  modo  la  loro  età.  Per  chi  volesse  tuttavia  occuparsi 
di  un  tale  esame  io  darò  un  cenno  di  quelli  che  vi  si  potranno 
a quest’  uopo  consultare  , procedendo  secondo  l'ordine  dei  tempi. 

Primierameute  è da  osservarsi  quel  rotolo  in  seghi  geroglifici  , 
dove  si  vede  il  Re  Amcnofis  I,  tener  le  veci  d’ Osiride,  di  cui  si 
è già  dato  un  cenno  nella  nota  o. 

a."  Tre  manoscritti  ieratici  che  fanno  parte  di  una  mummia  che 
porta  seco  la  data  del  quinto  o sesto  regno  della  diciottesima  di- 
nastia, vale  a dire  di  circa  diciasette  secoli  prima  dell’era  volgare, 
giusta  la  cronologia  dello  storico  Manetonc.  (V.  la  nota  b .) 

3. °  Molti  papiri  storici  in  caratteri  ieratici  nei  quali  si  vede  più 
volte  mentovato  Scsostri , con  altri  Re  della  sua  dinastia.  Senza 
parlare  di  un  numero  grandissimo  di  frammenti  d’  altri  papiri  di 
simil  genere,  e di  quell'epoca,  tutti  anteriori  alla  xv.  dinastia,  e 
da  pregiarsi  per  la  serie  dei  Re  d’Egitto,  che  in  essi  troviamo  ac- 
cennala con  Reali  prenomi  a somiglianza  della  celebre  tavola  d ' Aby- 
dos.  Ma  il  numero  di  questi  essendo  grandissimo  , ed  anteriore  alla 
detta  tavola  , penso  che  non  debba  meritare  maggior  fede  che  le 
più  antiche  favolose  dinastie  di  Manetonc. 

4. ”  Un  intiero  prezioso  rituale  de’  morti  scritto  in  caratteri  ge- 
roglifici per  una  mummia  d’  uomo , sul  quale  vedesi  registrato  il 
prenome  d’ un  Faraone  meno  antico  di  Scsostri,  ma  anteriore  ai 
tempi  di  Cambise , spettante  probabilmente  alla  vigesima  seconda 
dinastia.  (V.  la  nota  s.) 
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5. *  Due  papiri  demotici  contenenti  non  pochi  alti  di  quitanza  , 
fatti  in  diverse,  epoche  del  lungo  regno  del  Faraone  Psaimnetico , 
primo  di  tal  nome. 

6. °  Quattro  contratti  scritti,  come  i precedenti,  in  caratteri  de- 
motici sotto  la  dominazione  de’Persiaui,  probabilmente  durante  il 
regno  di  Dario  il  grande , 'figlio  dlstaspe. 

•j.”  Vari  altri  contratti  parimente  demotici  ; stipulati  durante  la 
dinastia  de’ Greci  ; due  de  quali  collanno  quarto  del  Re  Tolomeo 
Alessandro  n , e della  regina  Berenice  sua  sposa  e sorella;  la  qual 
data  dà  molta  luce  alla  storia  di  quel  regno  tuttavia  oscura  assai. 

8."  Finalmente  i due  manuscritti  ieratici  dell' anno  settimo  di 
Adriano  Imperatore,  già  aderenti  al  cadavere  imbalsamato  del  no- 
stro bambino  Petcmcnofi. 

Dal  paragone  di  tutti  questi  documenti , i quali  abbracciano  uno 
spazio  non  minore  di  diciotto  secoli , si  avrà  luogo  di  osservare 
che  le  scritture  egiziane  conservarono  tutta  la  loia»  regolarità  e 
precisione  finché  1!  Egitto  si  mantenne  florido  sotto  i propri  Mo- 
narchi; ma  clic  elle  cominciarono  a scostarsene  quando  quel  regno 
cadde  sotto  il  dominio  degli  stranieri,  declinando  sempre  più  fino 
a tanto  che  la  propagazione  del  Vangelo , e la  scrittura  colia  non 
le  ebbero  fatte  intieramente  dimenticare. 
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IL  ITGJOR 


GIO.  BATTISTA  VERMIGLIGLI 

v 

PX0JKC9S0n£  DI  archeologia  nella  università  di  rilavo  ia. 


H o letto  con  pari  naia  istruzione  e piacere  l’ erudita  vostra  lettera 
intorno  alla  moneta  unciale,  unica  ed  inedita,  di  cui  fu  largo  a 
cotesto  vostro  museo  perugino  il  sig.  Dott.  Speroni , e che  voi 
attribuiste , con  molla  ragione , all’antico  Heretum  dei  Sabini  ; città 
ignota  finora  nella  serie  delle  vetuste  zecche  italiane.  Così,  mercè  i 
vostri  studi  profoudi,  e le  indefesse  vostre  ricerche,  noi  veggiamo 
ogni  giorno  farsi  piti  chiara  non  solo  la  storia  patria , e la  lingua 
ed  i monumenti  degli  Etruschi , ma  la  numismatica  ancora  de'  pi& 
antichi  tempi  di  questa  nostra  beatissima  Italia.  Perciò  io  vi  debbo 
essere  gratissimo  per  sì  bel  dono , e ve  ne  rendo  mille  e mille 
ringraziamenti  : ma  acciò  che  questi  non  sì  rimangono  nel  suono 
di  poche  parole  io  ve  li  olfro  accompagnati  da  qualche  nota  , che 
sono  andato  segnando  in  questi  giorni  scorsi,  mentre  attendeva  a 
mettere  in  ordine  la  numerosa  serie  dei  così  detti  Scarabei,  che 
fanno  parte  di  questa  celebre  collezione  di  cose  egiziane,  che  il  Re 
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Ne'  secondi  *11"  incontro  nulla  si  ravvisa  che  abbia  relazione  coi 
sepolcri  ; pare  anzi  che  in  essi  la  forma  precisa  dello  scarafaggio 
non  fosse  necessaria  per  I’  uso  cui  erano  destinati.  Tulli  sono  tra- 
forati nella  direzione  , per  lo  più , del  loro  diametro  maggiore  ; e 
così  praticavRsi  sicuramente  dagli  Egiziani  per  poterli  mettere  in 
fdze,  in  quel  modo  che  gli  Orientali  portano  anch’oggi  per  vezzo 
le  ambre,  e le  loro  paste  profumate.  Questo  carattere,  tutto  ad 
essi  particolare,  serve  a farli  subito  distinguere  dagli  scarabei  che 
facevano  parte  degli  arredi  sepolcrali,  per  lo  scopo  de' quali  il  foro 
non  era  putito  necessario. 

Degli  scarabei  di  questa  seconda  classe  nessun  musco  al  monda 
ne  possiede  tanti  quanti  ora  ne  ha  il  Re  nostro  Sovrano  in  questa 
sua  collezione  di  antichità  egiziane  , dove  ve  ne  sona  pochi  meno 
di  mille  e settecento.  E bensì  vero  che  tra  questi  ne  abbiamo  circa 
dugenscttanta  ch’  io  credo  dover  essere  annoverati  fra  loro,  quan- 
tunque non  abbiano  precisamente  la  stessa  forma  degli  altri.  I più 
grandi,  tranne  un  solo,  nella  loro  maggior  lunghezza  non  superano 
i quattro  centimetri , ed  i più  minuti  toccano  appena  i sette  milli- 
metri: la  maggior  parte  però  tiene  una  proporzione  di  mezzo  fra 
questi  due  estremi. 

Gli  scarabei  appartenenti  ai  sepolcri  si  facevano  piuttosto  di  pietra 
che  di  altra  sostanza,  perchè  in  tal  guisa  erano  più  atti  a ricevere 
l’ intaglio  delle  lunghe  e minute  leggende  di  cui  li  vediamo  spesse 
volte  ricoperti.  I nove  decimi  de’  secondi , all’  incontro , non  sono 
composti  che  di  una  tenacissima  terra  cotta  , anzi , per  lo  più , 
d’  una  vera  porcellana  , poco  men  dura  e consistente  degli  stessi 
macigni , quasi  sempre  coperta  di  smalti  di  vari  colori , verdi , 
gialli,  celesti,  turchini,  screziati  ec.  d’ogni  tinta  e gradazione,  ad 
esempio  delle  pietre,  dalle  quali  talvolta  quelle  porcellane  appena 
si  possono  distinguere.  Il  costo  di  quegli  scarabei  veniva  così  ad 
essere  assai  tenue,  e minore  di  molto  il  loro  peso;  condizioni  assai 
rilevanti , come  vedremo,  per  1’  uffizio  cui  erano  destinati. 

$ Ma  a che  cosa  dunque  servivano  in  Egitto  questi  curiosi. 
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numerosissimi  lavori  ? Degli  scarabei  sepolcrali  non  è d'uopo  dire 
molte  cose  : erano  senza  dubbio  monumenti  religiosi , i quali  ac- 
compagnavano i defunti  nella  tomba,  come  simboli,  probabilmente, 
dell’universo,  c del  suo  facitore.  Ma  intorno  agli  altri  vario  tuttora, 
ed  incerto  è il  parere  degli  Eruditi;  e niuna  delle  cose  che  ne  furon 
dette  fin  qui  panni  consentanea  alla  ragione , od  alle  cose  rappre- 
sentate dagli  stessi  monumenti.  Non  erano  certamente  cose  spet- 
tanti nè  alla  decorazione  de’  mobili , o degli  edilìzi , nè  all’  or- 
namento della  persona,  nè  all'uso  de' santuari,  perchè  in  tanto 
numero  di  bassirilievi , e pitture  , cd  utensili  egiziani  che  già  si 
conoscono , neppur  uno  di  questi  piccoli  monumenti  si  è mai  ve- 
duto adoperato  in  simili  uffizi.  La  loro  forma  , ed  anche  il  sover- 
chio loro  numero  sono  sufficienti  per  farli  distinguere  dai  sigilli,  e 
dagli  anelli;  la  vera  conformazione  de' quali  ne  è fatta  abbastanza 
palese  per  forse  cinquanta  esemplari  che  ne  abbiamo  in  questo 
gabinetto,  e per  tanti  altri  che  si  vedono  per  lutto  altrove,  lo  sono 
ora  per  dirne  il  mio  parere  , e per  esporre  ad  un  tempo  le  ragioui 
che  me  ne  fanno  persuaso. 

Non  ebbi  fin  qui , a dir  vero , opportunità  di  vedere  la  colle- 
zione dei  trecento  e più  scarabei  dcll'Imp.  gabinetto  di  Vienna,  testé 
publicali  per  ordine  sovrano  , nè  ciò  che  ne  fu  scritto  dal  valente 
loro  illustratore  il  sig.  Stcinbùchel  ; e nè  pure  conosco  l’altra,  senza 
paragone  più  copiosa,  stampata  , or  sono  pochi  anni,  in  Costanti- 
nopoli. La  raccolta  del  nostro  musco  torinese  è però  abbastanza 
numerosa  per  se  stessa  perchè  io  possa  trarne,  senza  ricorrere  ad 
nitri  sussidi , se  non  un  sicuro  sistema , un’  opinione  almeno  più 
d’ ogni  altra  probabile  , e simile  al  vero. 

Fa  veramente  meraviglia  come  fra  1’  infinito  numero  delle  cose 
antiche  d’  ogni  forma  e sostanza  che , già  da  più  secoli , si  vanno 
scavando  nella  valle  del  Nilo,  non  siasi  scoperta  mai  una  sola  mo- 
neta di  vero  conio  egiziano;  quando,  all’ incontro,  se  ne  trovano 
ogni  giorno  in  gran  copia  di  quelle  battute  colà  non  solo  dai 
Romani,  e dai  Greci,  ma  talvolta  ancora  dagli  stessi  Monarchi 
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Persiani,  clic  furono  a contatto  cogli  ultimi'  Faraoni.  Io  tengo 
quindi  per  certo  che  l'uso  delle  monete  metalliche , quali  le  ebbero 
quegli  stranieri  conquistatori , e quali  le  abbiamo  noi , era  scono- 
sciuto in  Egitto  ne’  più  antichi  e migliori  tempi  di  quell'  impero. 
E per  altro  impossibile  che  un  popolo  ricco , ingegnoso  c polente , 
che  traeva  oro  ed  argento  da’  suoi  monti , come  abbiamo  da  Dio- 
doro di  Sicilia,  che  seppe  innalzare  le  piramidi  e gli  obelischi,  che 
si  di  buon’ora  toccò  l'apice  della  civiltà  e nelle  arti,  abbia  potuto 
rimaner  si  gran  tempo  privo  di  uno  de’ primi  cardini  della  società, 
voglio  dire  della  moneta , o di  altra  cosa  che  la  rappresentasse. 

Nelle  maggiori  contrattazioni  è facile  lo  imaginarc  che  il  valore 
delle  cose  fosse  contracambiato  con  metalli  preziosi  dati  e ricevuti 
in  massa,  e,  tutto  al  più,  cautelati  nella  loro  bontà  per  qualche 
publico  marchio;  così  praticavasi  appunto  in  Italia  ne'  più  barbari 
periodi  de' secoli  dimezzo.  Ma  pei  traffici  di  minor  conto  gli  Egizi 
dovevano  necessariamente  avere  ricorso  ad  altra  cosa  che  tenesse 
luogo  del  nostro  rame  monetato,  il  quale,  comechè  non  abbia  co- 
munemente in  se  medesimo  il  valore  de’ metalli  nobili  dì  cui  fa  le 
veci,  è però  ricevuto  da  ognuno  pel  bisoguo  che  sene  ha,  giunto 
al  vantaggio  d’ un  peso  moderato,  e d’ un  piccolo  volume. 

Quel  succedaneo  della  moneta  in  Egitto  dovea  avere  in  se  tutte, 
od  in  parte  almeno,  le  proprietà  de’ metalli  menrari;  dovea  essere 
di  una  materia  dura,  poco  voluminosa,  non  greve,  capace  eli  lunga 
dorata  , ed  alta  a ricevere,  e conservare  gl’  impronti  ; di  una  figura 
sempre  uniforme , di  una  forma  tondeggiante  anzi  che  angolosa  , 
affinchè  pel  continuo  attrito  non  venisse  troppo  presto  a logorarsi. 
Dovea  essere  in  oltre  di  una  sostanza  triviale,  e di  facile  lavoro, 
acciocché  il  prezzo  della  materia , e dell’  opera  non  superasse  il 
valore  delle  cose  più  dozzinali  per  le  quali  si  dava.  Dovea  essere, 
per  ultimo,  infinitamente  moltiplicato,  affinchè  potesse  bastare  ai 
bisogni  d’  una  nazione  ricca  e numerosissima, 

I Ora  qual  altra  cosa  conosciamo  noi  fra  gli  avanzi  dell’  antico 
Egitto  che  offra  in  $è  riuniti  tutti  i divisati  caratteri , comuni  alla 
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vera  moneta,  se  noo.Sono  i piccoli  scarabei,  fatti,  coin’  io  dissi, 
per  gli  usi  civili  della  società  ? Infatti  nelle  raccolte  de’  monumenti 
egiziani  questi  non  si  presentano  diversamente  che  le  antiche  mo- 
nete o medaglie  negli  altri  musei,  tanto  pel  loro  numero  sempre 
superiore  ad  ogni  altra  cosa,  come  per  la  mole,  per  la  robustezza 
della  materia,  per  la  varietà  infinita  dei  tipi,  e pel  nome  frequente 
de’  Principi  che  ne  furono  autori. 

Si  potrà  quindi  conchiudere  essere  cosa,  se  non  sicura,  almeno 
probabilissima , che  gli  Egizi,  ne’  primi  tempi , e fino  a tanto  che 
non  furono  costretti  dalla  forza  delle  armi  a ricevere  leggi  e costu- 
manze straniere,  non  essendo  ancora  fra  loro  conosciuto  l’uso  d’im- 
prontare i metalli  a foggia  di  moneta,  supplissero,  nel  vicendevole 
commercio,  a tal  difetto  con  quelle  tessere  che  ora  noi  chiamiamo 
scarabei.  E se  veramente  colla  figura  dello  scarafaggio  solevano 
essi  simboleggiare  l’universo  ( Ilorap . I.  c.  io),  altissima  fin  d'allora 
sarebbe  stata  la  loro  sapienza  nel  dare  la  forma  di  quell’  insetto 
a ciò  che  fra  gli  uomini  rappresenta,  ed  equivale  all' universalità 
delle  coso  , la  moneta.  A 

Verisimilmente  le  prime  vere  monete  coniate  in  Egitto  furono 
que’Darici  di  purissimo  argento  che  Ariande,  governatore  di  quel 
regno  per  Cambise  e per  Dario,  s’attentò  di  battere  colà  a somi- 
glianza delle  monete  persiane  ( Iicrod . I.  c.  166  ). 

Il  corso  degli  scarabei  dovette  allora  probabilmente  cessare  affatto 
nelle  provinole  di  quella  contrada  sottomesso  od  un  popolo  con- 
quistatore, che  avea  propria  moneta,  e che  forse  ne  provava  i 
vantaggi  già  da  gran  tempo.  Pare  anzi  che  1'  uso  di  quelli  avesse 
già  cominciato  a scemare  dopo  il  regno  del  gran  Scsostri,  essendo 
molto  più  rari  gli  scarabei  improntati  del  nome  dei  Re  delle  di- 
nastie susseguenti,  che  quelli  de’ più  antichi  tempi;  ed  è assai  ve- 
rosimile che  quel  Monarca  vincitore  dell'Asia  ne  abbia  seco  portato 
non  le  sole  ricchezze  , ma  ancora  le  migliori  instituzioui. 

So  che  Diodoro,  trattando  delle  cose  d’Egitto  ( Diod . Sic.  Bibl.  I. 
c.  78),  fa  menzione  di  uu’ antica  legge  di  quel  paese  per  cui  erano 
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sancite  pene  contro  i falsari  della  moneta , dei  pesi , delle  misure 
e de’ sigilli;  ma  non  credo  che  in  questa  parte  l’autorità  di  quello 
scrittore,  contemporaneo  di  Augusto,  possa  contraddire  a ciò  che 
dai  fatti,  e dai  monumenti  si  deduce;  perchè  primieramente  presso 
di  lui  non  è ben  •determinata  ì’  epoca  in  cui  fosse  emanala  quella 
legge;  e poi  è facile  il  vedere  come  nel  nome  generico  di  pecunia, 
adattandosi  all'  intelligenza  comune , potè  egli  benissimo  compren 
dere  tuttociò  che  per  publica  autorità  area  potuto  farne  le  veci. 
L’esempio  de’ nostri  giorni,  in  questo  particolare,  dee  servirci  di 
norma  per  dar  giudizio  sul  valore  delie  cose  , e delle  parole  dei 
tempi  andati. 

Ora  a maggior  conferma  delle  cose  fin  qui  ragionate , gioverà 
ancora  por  mente  alle  seguenti  osservazioni  che  mi  vennero  fatte 
esaminando  la  collezione  degli  scarabei  in  questo  R.  gabinetto. 

t.‘  Nella  serie  di  questi  scarabei,  che  è poco  minore  di  mille 
settecento , come  si  è già  detto , io  ne  ho  contato  un  centinaio 
circa,  i quali  invece  di  essere  segnati  colle  solite  note  geroglifiche, 
ovvero  con  figure , presentano  dei  punti  latti  a modo  di  piccoli 
cerchietti,  regolarmente  disposti,  e di  vario  numero  dall’unità  fino 
al  venti.  Non  è cosa  improbabile  che  in  tal  guisa , come  appunto 
sulle  frazioni  dell’  Asse  romano , venisse  indicato  il  maggiore  o 
minor  valsente  nominale  di  ciascuno  scarabeo. 

a.*  Nella  maggior  parte  degli  scarabei  fatti  di  porcellana,  i quali, 
come  ho  già  notato , sono  di  tutti  i più  numerosi , i loro  smalti 
durissimi  veggonsi  quasi  intieramente  consumati  nelle  parti  promi- 
nenti , ed  , all’  incontro , in  ottimo  essere  tuttora , dove  i fianchi 
dello  scarabeo  si  fanno  concavi , e gli  angoli  rientranti  La  qual 
cosa,  come  ognun  vede,  non  può  essere  che  l’ effetto  di  un  lungo 
sfregamento  prodotto  dall’uso  -quotidiano  di  quelle  porcellane,  non 
diversamente  da  ciò  che  noi  vediamo  accadere  alle  monete  correnti 
nel  giro  di  pochi  anni 

3.*  Il  foro , che  traversa  sempre  questa  classe  degli  scarabei 
egiziani,  vedesi  spesse  volte  solcato  nella  sua  circonferenza,  od 
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aggrandito  del  doppio  da  quel  che  era.  Dunque  gli  scarabei  si 
portavano  in  filze,  e non  in  tasca,  o nelle  borse  come  adoperiamo 
noi  colla  moneta. 

4. *  Gli  scarabei  intagliali  in  pietre  fine , 0 dure  non  sono  an- 
eli’essi,  in  questa  nostra  collezione,  che  un  centinaio  circa;  e nò 
pur  tutti , per  quanto  mi  pare  , debbono  aver  servito  all’  uso  me- 
desimo che  gli  altri.  Questa  qualità  di  scarabei  è,  perlopiù,  affatto 
priva  d’ intagli , e la  figura  dello  scarafaggio  vi  è stata  appena  ac- 
cennata col  mezzo  della  ruota.  Nè  ciò  mi  fa  meraviglia  , giacché 
troppo  in  su  sarebbe  salito  il  loro  valore  se  fossero  stali  lavorati 
di  vantaggio.  Ma  ciò  che  in  essi  vuol  essere  particolarmente  avver- 
tito si  è che  quasi  tutti  sono  logori  in  ogni  loro  facciala,  e scan- 
tonati negli  angoli  ; nel  quale  stato  difficilmente  si  troverebbero 
ridotti  se  avessero  servito  per  tutt’  altro  bisoguo  che  per  succedaneo 
della  moneta,  stante  restrema  durezza  di  loro  sostanze.  Fra  questi 
ve  ne  sono  oltre  il  numero  di  trenta  lavorati  in  basalti  sì  neri  che 
verdeggianti  ; tre  di  lapislazzolo  ; dieci  in  amalista  ; quattordici  in 
corniola  ; otto  in  agate  di  più  qualità  , ed  altri  finalmente  in  vari 
diaspri , ed  in  altre  pietre  dure  di  somigliante  natura. 

5. *  Uno  de’  maggiori  argomenti  eh'  io  possa  addurre  in  appoggio 
della  mia  opinione  intorno  all’ uffizio  cui  dovettero  servire  i nostri 
scarabei  nella  società,  sono  finalmente  i nomi  de’  Principi  egiziani 
che  tratto  tratto  si  trovano  scolpiti  sopra  i medesimi  ; oltre  un 
numero  grandissimo  di  emblemi,  divinità  , e figure  varie , sotto  il 
velo  delle  quali  gli  stessi  Principi  sono  quivi  chiaramente  simbo- 
leggiati. I Monarchi  egiziani , al  regno  de’  quali  si  riferiscono  gli 
scarabei,  sono  sui  medesimi  nominati  non  diversamente  che  sugli 
altri  monumenti,  cioè  col  mezzo  de’ solili  cartellini,  ora  col  nome 
loro  proprio , ora  col  solo  prenome,  <ed  altre  volte  con  ambedue.  Iu 
questa  sola  nostra  raccolta  ho  trovato  più  di  dugencii.qnanta  di 
tali  cartelli;  ed  eccoli,  senza  più,  enumerati  col  nome  del  Faraone 
cui  appartengono.  Uno  ve  n’ha  di  Osimandia  ; quattro  di  Ame- 
nofis  I , capo  della  xvm  diaaslia , quattro  di  Amunofis  u ; cento 


Digitized  by  Google 


settantadue  di  Thutmosis  n , Meridc  : uno  de’  quali  porta  1’  anno 
undecimo  del  suo  regno  ; due  di  AmenoCs  m ; due  parimente  di 
Thutmosis  in;  tredici'  di  Amenofis  rv,  Meninone,  più  un  altro  ac- 
compagnato co-,i  quello  di  Taia  sua  moglie;  tre  altri  della  stessa 
Principessa;  uno  di  Ramesses  I;  tre  di  Mandili,  oppure  di  Osirei 
suo  fratello;  uno  di  Ramesses  iv,  Meiamone  ; uno  pure  di  Rames- 
ses v;  quattordici  di  Ramesses  vi,  Scsostri;  uno  di  Ramesses  vi»; 
uno  di  Sesonchis . primo  Re  della  ixii  dinastia;  quattro  di  Osortos, 
tre  di  Psammo:  ambedue  della  xvin  dinastia;  due  del  primo  Psam- 
metico,  ed  uuo  del  secondo  Re  dello  stesso  nome:  ambedue  della  xxvt 
dinastia  ; uno  probabilmente  di  Neferite , ed  un  altro  di  Acoris , 
P uno  e 1’  altro  della  dinastia  xnx  , ultima  de’  Monarchi  egiziani. 
Ignoro  a quai  Principi , cd  a quali  schiatte  s' abbia  a riferire  il 
rimanente  di  que’  cerchietti  Reali  ; non  pochi  di  essi  però  sono 
senza  dubbio  anteriori  alla  cosi  detta  diciottesima  dinastia  di  Mane-' 
tone , di  cui  fa  capo  il  precitato  Amenoiìs  I.  Si  vedano  le  mie  ante- 
cedenti lezioni  a face.  i49,  >73,  174.  intorno  alle  dette  dinastie. 

Dopo  tutto  ciò  se  alcuno,  paragonando  il  numero  degli  scarabei 
appartenenti  a ciascuno  dei  mentovati  Monarchi,  mi  chiedesse  per- 
chè gli  scarabei  distinti  col  nome  di  Meride  sono  tanto  più  nume- 
rosi in  paragone  di  quelli  di  tutti  gli  altri  Monarchi  egiziani , io 
dimanderò  a lui  parimente  per  qual  ragione  , fra  le  medaglie  im- 
periali di  Roma  , le  monete  dell’Imp.  Gallieno  si  trovino  in  copia 
sì  prodigiosa , quando  nella  stessa  serie  sono  in  tanto  minor  numero 
quelle  degli  altri  Imperatori  , molti  de’  quali  hanno  pur  avuto  un 
regno  assai  più  lungo  del  suo. 

I predetti  nomi  de’ Monarchi  egiziani  nei  tipi  degli  scarabei  sono 
non  di  rado  accompagnati  dalla  figura  de’  medesimi  Principi,  rap- 
presentati ora  sotto  forme  umane  con  diiferenti  emblemi  allusivi 
alle  loro  gesta , ora  colle  sembianze  d’  una  sfinge  , o di  altro  ani- 
male fregiato  delle  reali  divise.  Ovvero,  quando  la  forma  dello  sca- 
rafaggio non  essendo  che  accennata,  i tipi  veggousi  replicati  sulle 
due  opposte  facciate^,  allora  avviene  talvolta  che  da  una  banda 
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si  vegga  scritto  il  loro  nome,  e dall' altra  ri  sia  l' effigie  del  Re, 
ovvero  della  sua  diviniti  favorita;  ed  in  ciò,  se  non  erro,  abbiamo 
nn  primo  esemplare  del  modo  con  oni  un  medesimo  soggette  si 
vide  poi  diviso , ed  espresso  separatamente  in  parte  sulla  facciata 
diritta , ed  in  parte  sulla  rovescia  della  moneta  medesima. 

Per  contrario  in  tutta  la  serie  degli  scarabei  torinesi  non  v’  ha 
esempio  d’  un  tipo  figurato  di  rilievo  come  quello  delle  medaglie  ; 
tutti  vi  furono  incavati  o colia  ruota,  o colla  punta  nella  foggia 
delle  nostre  pietre  incise;  così  si  provedeva  maggtohnente  alla  loro 
conservazione  in  sostanze  meno  dure  dei  metalli. 

6.'  Frequentissimo  è pure  sugli  scarabei  il  tipo  delle  diviniti 
egiziane  , le  quali  ora  vi  sono  ritratte  nella  loro  propria  figura  , 
ora  accennate  soltanto  col  mezzo  dei  loro  simboli,  ovvero  col  nome 
loro  in  geroglifici.  Questa  R.  collezione  ne  presenta  poco  meno  di 
trecento  esempi  : ma  non  sarebbe  facile  con  tutto  ciò  di  formarne 
una  nuova  categoria,  separandoli  dagli  scarabei  con  impronti  Reali 
o storici , perchè  sovente  gli  uui  e gli  altri  si  trovano  far  parte 
di  un  medesimo  tipo;  come,  per  esempio,  là  dove  i Monarchi  si 
veggono  in  atto  di  adorare  or  queste  or  quelle  loro  divinità  tute- 
lari ; ovvero  dove  sotto  la  forma  di  queste  è simboleggiato  il  Mo- 
narca medesimo. 

Chiuderò  finalmente  queste  note  con  una  settima  ed  ultima  os- 
servazione intorno  al  Vantaggio  che  gli  Egiziani  doveano  ritrarre 
dall’uso  degli  scarabei,  quando  sieno  stati  veramente  il  supplimento 
della  loro  moneta.  Forse  nel  primo  sorgere  di  quel  popolo  alla 
vita  civile , essendo  ancora  ignota  presso  di  lai  e la  maniera  di 
scavare  1 metalli , e 1’  arte  dello  affinarli , il  bisogno  avrà  sugge- 
rito ad  esso , come  suggerì  di  poi  egualmente  ad  altri  popoli  dell’Af- 
frica, il  modo  di  supplire  alla  loro  mancanza  con  altre  cose  meno 
difficili  a procacciarsi;  ma  ne’ tempi  susseguenti,  quando  l’arte  fu- 
soria , e l’ oreficeria  in  particolare  erano  già  salite  a tanta  eccel- 
lenza da  stare  a fronte  delie  opere  migliori  de’ moderni  artefici, 
come  il  potrei  dimostrare  con  cento  esempi  di  questo  museo  : 
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quando  1'  antico  e magnifico  Osimandia  offeriva  agli  dei  l'Immensa 
copia  dell’  oro  e dell’  argento , che  ritraevasi  ogni  anno  dalle  mi- 
niere d’  Egitto , e ne  formava  quel  suo  celebrato  circolo  astrono- 
mico d’ incredibile  ampiezza , onde  coronarne  il  proprio  sepolcro 
( Diod . Sic.  I.  c.  4 9)  j quando  finalmente  la  moneta  era  gii  dive- 
nuta comune  nelle  contrade  circostanti:  allora  l’uso  degli  scarabei, 
presso  un  popolo  che  bastava  a se  medesimo , nè  avea  mestieri 
del  traffico  esterno , non  fu  più  l’ effetto  della  necessiti , ma  un 
compenso  voluto  dalla  ragione , e dal  più  sagace  accorgimento. 
Perciocché , là  dove  noi  impieghiamo  tutto  dì  grandissime  somme 
nel  coniare  e rinovare  la  moneta,  e non  poca  parte  del  suo  peso 
vediamo  del  continuo  insensibilmente  consumarsi  nel  passare  di 
mano  a mano , gli  Egizi  sapevano  far  risparmio  di  tutto  ciò  me- 
diante que’  piccoli  lavori  di  niun  costo , resi  però  con  somma  arte 
sufficienti  all'uopo.  Talché  se  ora  si  volessero  mettere  insieme  tutte 
le  somme  de’  risparmi  fatti  in  tal  modo,  nel  corso  di  mila  ottocento 
e più  anni , che  tanti  ne  passarono  fra  Osimandia  ed  Acoris , de' 
quali  abbiamo  gli  scarabei  , io  non  dubito  punto  che  si  verrebbe 
a formare  tal  tesoro  da  rinnovare  in  parte  le  opere  più  stupende 
dell’  antico  Egitto. 


Giglio  di  s.  Quihtibo. 


Torino,  questo  di  20  gennaio  del  i8a5. 
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GIO.  BATTISTA  ZANNONI 

SEGRETARIO  DELLA  REALE  ACCADEMIA  DELLA  CRUSCA  9 
A.  ANTIQUARIO  NELL*  I.  E R.  GALLERIA  DI  FIRENZE  EC. 


1 j approvazione  colla  quale  V.  S.  volle  pur  onorare  que’  pochi 
fogli  che  ultimamente  mi  sono  fatto  un  dovere  di  presentarle , e 
di  sottoporre  al  suo  esame , vale  per  me  assai  più  d’  una  corona 
d'  alloro , perchè  so  in  qual  conto  s’  abbiano  a tenere  i suoi  giu- 
dizi, non  solo  in  fatto  di  amena  letteratura,  ma  negli  studi  ancora 
più  gravi , ed  in  quelli  soprattutto  spettanti  all’  Archeologia.  Con- 
fortato da  sì  gentile  accoglienza  mi  prendo  oggi  la  libertà  di  pre- 
garla a voler  gradire  alcune  nuove  osservazioni , e scoperte  ri- 
guardanti, come  le  precedenti,  le  cose  dell’antico  Egitto;  vale  a 
dire  un  saggio  sul  sistema,  e sulle  cifre  de’ numeri  altrevolte  ado- 
perati in  quella  classica  contrada;  il  quale  fu  già  argomento  d’una 
mia  lezione  in  questa  R.  Accademia  delle  Scienze  , nel  dì  i3  del 
corrente  mese  di  gennaio. 

Finora , com’  Ella  ben  sa , nulla  è stato  detto  o pubblicato  ad 
illustrazione  di  questa  parte  rilevantissima  delle  antiche  scritture 
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degli  Egiziani,  etl  appena  tre  o quattro  segni  del  loro  sistema  nu- 
merale erano  stali  fin  (pù  ben  accertali  , col  mezzo  de’  confronti 
fatti  sui  pochi  testi  bilingui  già  conosciuti.  Io  ho  avuto  In  sorte  , 
nello  scorso  mese  , di  trovarne  tutti  gli  clementi  ne'papiri  di  questo 
R.  gabinetto;  ed  è loro  mercè  che  fiiudmcnte  la  dottrina  de’gcro- 
glifici,  per  la  quale  abbiamo  già  contratte  tante  obbligazioni  cogli 
Oltramontani , venvi  oggi  ad  avere  qualche  incremento  anche  fra 
noi , clic , per  buona  sorte  , siamo  di  tutti  i più  ricchi  di  antiche 
scritture  atte  a promuovere  l’ avanzamento. 

I papiri  di  cui  mi  sono  maggiormente  giovato  nelle  mie  ricerche 
sono  i contratti  demotici,  e certi  preziosi  registri  ieratici,  che  sono 
qui  in  buon  numero,  pieni  in  ogni  loro  parte  di  date,  c di  quan- 
tità numerali  : ma  più  ancora  mi  sono  stati  opportuni  i miseri 
avanzi  di  uu  antico  codice  cronologico  egiziano , che  presso  di  noi 
si  conserva,  ridotto  perù  dal  tempo  in  centinaia  di  frammenti. 

Primo  a visitare,  questo  ammasso  confuso  di  vetuste  memorie  fu 
l'illustre  sig.  Champollion  il  minore;  c non  sì  tosto  egli  ehbe  preso 
ad  esaminarle  che,  nei  mesi  ora  scorsi,  i migliori  giornali  d’oltre- 
inontc  sì  politici  che  letterari  già  annunziavano  quel  rarissimo  pa- 
piro: come  un  vero  canone  reale  fatto  a somiglianza  di  quello  di 
Manelone  ; come  un  tesoro  per  la  Storia,  di  cui  non  si  potrà  mai 
deplorare  abbastanza  la  perdila  per  ciò  ebe  ne  manca;  come  un’ap- 
pendice inestimabile  alla  celebre  tavola  genealogica  d’Abydos,  con- 
tenente una  serie  di  oltre  cento  Monarchi  egiziani.  Le  «piali  cosa 
quando  sieno  vere  è forza  il  dire  che  quel  gran  numero  di  Faraoni, 
ignorati  finora  , abbiano  regnato  sull’  Egitto  in  tempi  anteriori  ai 
trentaquattro  Re  ascendenti  del  gran  Sesostri  , nominati  nella  ci- 
tata tavola  d’Abydos,  vale  a dire  sette  in  otto  secoli  prima  dell’età 
di  quel  conquistatore  ; giudicando  della  durata  di  tutti  i divisati 
trentaquattro  regni  da  quella  della  metà  di  essi,  cioè  de’.Monarchi 
della  celebre  dinastia  detta  la  diciottesima  presso  Manctone  , i quali 
ci  sono  ben  noti  d’altronde  pei  loro  stessi  monumenti;  giudirandtfno 
pure  dalla  durala  delle  altre  dinastie  meno  auliche  ed  oscure  dello 
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stesso  Scrittore,  e finalmente  dalle  tavole  cronologiche  degli  imperi 
moderni , colle  quali  que’  regni  medesimi  si  potranno  facilmente 
confrontare,  (i) 

Ora  egli  è evidente  che  aggiungendo  quei  settecento  od  ottocento 
anni , all’anno  mille  quattrocento  seltantalre  avanti  I'  era  volgare  , 
nel  quale  , con  molta  ragione  , si  crede  dagli  Eruditi  che  il  Re 
Sesostri  abbia  cominciato  a regnare  , noi  saremo  trasportati  dalla 
sola  tavola  d’  Abydos  oltre  i tempi  d’  Àbramo  , in  un'  epoca  già 
assai  vicina  ni  diluvio,  secondo  la  cronologia  de’ libri  santi,  (a) 
Eppure  Ella  dee  sapere,  sig.  Abate  pregiatissimo,  che  i nomi  dei 
Faraoni  che  si  trovano  sparsi  in  que’  frammenti  sono  veramente 
assai  più  di  cento;  io  stesso  ne  ho  riscontralo  poco  meno  di  du- 
gento  ; ed  è cosa  assai  probabile  che  nell’intiero  papiro  il  loro 
numero  fosse  anche  maggiore  , se  si  pon  mente  allo  stalo  infeli- 
cissimo nel  quale  esso  si  vede  ora  ridotto.  $ Questo  nostro  canone 
cronologico  tanto  celebrato  non  sarebbe  egli  mai  per  avventura 
quello  stesso  codice  nel  quale  erano  registrati  i trecento  quaranta 
Re,  i quali,  secondo  ciù  che  i sacerdoti  di  Tebe  solcano  far  cre- 
dere ad  Erodoto  {Uerod.  II.  c.  t4a-)>  tennero  lo  scettro  di  Egitto 
per  lo  spazio  di  undici  mila  trecento  c quarant’  anni , da  Meues 
loro  primo  Monarca  fino  a Sethos  Re  , e sacerdote  di  Vulcano  ? 


i)  1 quattordici  Faraoni  de  la  cosi  delta  diciottesima  dinastia,  che  «mio  i meno  antichi 
fra  quelli  registrati  culla  tavola  «T  Abydos , hanno  regaato  fra  tutti , fecondo  Mane  Ione  , 
anni  trecento  quarant*  otto.  — 1 novantaduc  Re  che  , giusta  lo  stesso  autore  , tennero  lo 
scettro  d’  Egitto  dalla  «liiodeein  a fino  alla  vigesima  sua  dinastia  , regnarono  per  lo  -«palio 
di  anni  due  mila  cento  vent’  ui  o.  — I successori  di  Carlo  Magno,  i quali  tengono  la  co- 
rona dell’  impero  d* Occidente  già  da  mille  c più  anni  , «ono  ciuquantanove.  — 1 Principi 
della  R.  casa  di  Savoja  che  , in  numero  di  trcntasctlc  . governarono  fin  qui  le  nostre  con- 
trade , da  Umberto  1 all*  Augusto  Regnante  Carlo  Felice  f occupano  già  più  di  ottocento 
anni  di  gloria  ne*  filli  delle  umane  vicende-  re.  cc- 

(i)  Il  Patriarca  Àbramo  , giusta  la  più  comune  opinione  , nacque  pòco  prima  drll*  anno 
duemila  avanti  Gesù  Cristo,  c secondo  la  autorità  della  Vulgata  , e dd  lesto  ebraico  della 
Genesi , anni  mille  novecento  quarant’olto  dopo  la  creazione  del  primo  uomo,  cioi  dugento 
novantadue  anni  dopo  il  diluvio,  il  quale,  secondo  la  stessa  venerabile  autorità,  ebbe  luogo 
nelT  anno  »656.  del  inondo 
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Ma  i mentovati  giornali  contenti  di  aver  dato  notizia  di  quest* 
nostro  tesoro  come  di  un  monumento  pregevolissimo  pel  numero, 
e per  l’età  dei  Regnanti , quivi  col  mezzo  dei  loro  prenomi  accen- 
nati!, non  credettero  opportuno  di  aggiungere  che  in  quel  papiro  , 
dopo  il  nome  di  ciascun  Principe , vedesi  pure  segnato  in  cifre 
numerali  il  periodo  del  suo  regno  , diviso,  non  solamente  in  anni 
e mesi  come  presso  il  sacerdote  di  Sebennilo,  ina  ancor  in  giorni 
con  somma  precisione.  La  quale  circostanza  è appena  credibile 
nella  serie  di  dugento  regui , i quali , giusta  i confronti  dianzi 
proposti , non  possono  abbracciare  uno  spazio  di  tempo  minore 
di  trenta  in  quaranta  secoli  ; seppure  que’  regni  non  si  volessero 
supporre  contemporanei  gli  uni  agli  altri , e quindi  non  conformi 
a quelli  registrali  ne' libri  di  Manetone,  co' quali,  come  ho  notato, 
furouo  trovali  somiglianti. 

Io  mi  avvidi  con  gratissima  sorpresa  di  questo  nuovo  pregio 
de’ nostri  frammenti,  mentre,  per  obbligo  del  mio  uffizio,  listava 
esaminando  ne’  giorni  passati , per  vedere  se  fossevi  ancor  modo  di 
riordinarli.  Conobbi  allora  di  qual  sussidio  quella  faragine  di  date 
cronologiche  , e di  nomi  poteva  ancora  riuscire , insieme  cogli  ac- 
cennati registri , onde  manifestarci  il  valore  dei  geroglifici  propri 
dei  numeri  nelle  diverse  scritture  egiziane  ; ed  in  breve  n’  ebbi 
raccolto  un  numero  sì  grande  , e sì  vario  da  non  lasciarmi  più 
in  forse  sull’  esito  felice  delle  mie  ricerche. 

Abbandonai  quindi  al  suo  destino  tutta  quella  turba  disordi- 
nata di  Faraoni , nascosti  sotto  il  velo  di  oscuri  prenomi  per  lo 
più  mutilali;  perchè,  cotn’Ella  può  credere,  non  mi  vanno  punto 
a genio  sì  fatti  antichi  monumenti  cronologici,  che  non  so  trovar 
modo  di  conciliar  facilmente  coi  lesti  delle  Scritture  sante , ed  in 
particolare  colle  otto  generazioni  che  precedettero,  dopo  il  diluvio, 
la  nascita  d’  Abramo.  ( Gen . c.  XI.)  Mettendole  perciò  in  un  fascio 
colle  dinastie  del  primo  libro  del  citato  Manetone  , coi  troppo 
vantali  zodiaci , c colle  tradizioni  dei  sacerdoti  egizi  riferite  dai 
greci  scrittori  , ne  farò  di  buon  grado  un  olocausto  all’  autorità 
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irrefragabile  dei  libri  di  Mosè,  che  la  religione  egualmente  che  la 
ragione  c’  impongono  di  preferire  ad  ogni  altra.  E ciò  tanto  piò 
volentieri  che  quella  nuda  serie  di  nomi  , e di  date  non  presen- 
tando , .per  quanto  pare  , alcun  mezzo  di  connessione  nè  co’  suoi 
propri  elementi , nè  colla  tavola  d’  Abydos , nè  con  altro  monu- 
mento , od  epoca  qualunque  conosciuta , non  so  vedere  in  qual 
modo  possa  giovare  ai  progressi  della  Storia , ed  essere  un  motivo 
di  molte  speranze.  Nè  vorrei  che  venisse  a volgersi  in  argomento 
idi  scandalo  il  dono  prezioso  di  tanti  rarissimi  monumenti  che  la 
•Reale  munificenza  ha  ora  voluto  fare  alle  lettere , ed  al  decoro  di 
queste  nostre  contrade.  Duolmi  perciò  non  poco  che , mentre  io 
sto  scrivendo  queste  osservazioni , una  gazzetta  italiana  , in  un 
certo  suo  articolo  posto  sotto  la  rubrica  di  Parigi  del  giorno  sei 
vici  corrente  gennajo , nel  voler  privar  me  dol  picciot  merito  della 
priorità  in  queste  mie  ricerche  numerali , nel  che  non  vi  è gran 
male , abbia  inavvedutamente  fatto  eco  aneli’  essa  ai  giornali  stra- 
nieri accennando  quel  codice  pericoloso  come  uno  di  quei  docu- 
menti, i quali  debbono  giovar  tanto  per  rischiarare  la  serie  delle 
antiche  dinastie  , ed  i tempi  primitivi  degli  antichi  Faraoni  .... 
di  un'epoca  remota  intorno  alla  quale  rimangono  tanto  ftoche 
nozioni;  senza  accorgersi,  che  vantava  tempi,  e dinastie  non  sola- 
mente più  antiche  di  tutti  i più  vetusti  monumenti  di  questa  R. 
collezione,  messi  ora  in  sì  chiara  luce  dal  predetto  sig.  Champol- 
lion , e dagli  Accademici  torinesi,  ma  anteriori  al  diluvio,  ed  allo 
stesso  Adamo  ; giustificando  così  le  accuse  che  i dettraliori  di 
questi  buoni  studi  vanno  movendo  contro  chi  li  coltiva  , di  ten- 
dere , cioè  , segretamente  a distruggere  l’  infallibilità  della  sacra 
storia  scritta  da  Mosè. 

Attenendomi  pertanto  alla  sola  parte  veramente  pregevole  di 
questi  nostri  frammenti,  voglio  dire  alle  date  cronologiche,  ho 
preso  ad  esaminare  le  diverse  quantità  dei  numeri  che  in  essi  si 
presentano  ad  ogni  tratto,  e confrontandole  fra  loro,  « deducendone 
le  necessarie  conseguenze  , nc  hq  tratti  i corollari  che  sono  ora 
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per  esporre  , e clic  V.  S.  troverà  riuniti , come  in  un  quadro  , 
nella  tavola  qui  annessa. 

Gli  Egiziani  delincavano  sul  papiro  i loro  numeri,  come  le  altre 
loro  scritture , in  tre  diverse  maniere  di  segni  , cioè  in  caratteri 
sacri  ora  geroglifici , ora  ieratici , ed  in  caratteri  di  forma  demo- 
tica , ossia  volgare.  Si  servivano  dei  segni  numerali  geroglifici  per 
registrare  sui  loro  principali  monumenti , e talvolta  ancora  sui 
maggiori  rotoli  sepolcrali , le  date  de’ tempi,  e le  altre  quautità  che 
loro  accorreva  di  accennare.  Ma  convien  dire  che  il  facessero  assai 
di  rado  , perche  sono  pochissimi  ancora  gli  esempi  che  ne  sono 
stati  palificati  finora;  così  che  noti  piè  di  tre  o quattro  ne  ho  veduto 
fra  le  otto  mila  e più  cose  antiche  d'  Egitto  che  sono  in  questo 
R.  M usco.  Trattandosi  di  cose  già  note  abbastanza , io  sarò  contento 
di  produrne  uno  solo  nella  tavola  qui  unita  , il  quale  sarà  suffi- 
ciente a fir  vedere  come  nello  scrìvere  le  quantità  numerali  nella 
scrittura  geroglifica  gli  Egiziani  non  adoperavano,  per  solito,  che 
due  soli  segni,  vale  a dire  la  linea  verticale  per  esprimere  l'unità, 
ed  il  così  detto  ferro  da  cavallo  pel  numero  dieci.  In  questo  R.  ga- 
binetto abbiamo  però  ancora  alcuni  esempi  del  numero  cinque  rap- 
presentato dalla  metà  del  detto  ferro  da  cavallo  Ma  avevano  pure 
un  altro  geroglifico  per  esprimere  il  cento,  ed  un  altro  ancora 
pel  mille  , dei  quali  non  mancano  esempi  nelle  opere  dei  signori 
Champollion  , e Young. 

I caratteri  numerali  della  scrittura  ieratica  , come  V.  S.  potrà 
verificare  nella  tavola  , fino  al  numero  sei  non  differiscono  quasi 
in  altro  dagli  esposti  elementi  delle  quantità  geroglifiche , se  non 
per  la  forma  loro  più  corsiva  , e meno  regolare.  Il  loro  numero 
per  salire  al  cento  , e quindi  anche  fiuo  al  mille  , c almeno  di 
quindici.  AH’  incontro  tutte  le  cifre  demoiiche , che  ho  potuto 
trovare  nei  mentovati  frammenti , e negli  altri  papiri  della  nostra 
collezione  , sono  appena  cinque  o sci  ; nè  credo  che  ve  ne  sieno 
di  più.  È però  cosa  degna  di  considerazione  la  somiglianza  che 
passa  fra  i segui  numerali  demonici , ed  i moderni  numeri  arabici. 
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che,  ne’bassi  tempi,  ci  sono. stali  probabilmente  portati  <laU’ Oriente, 
e fors'  anche  dall’  Egitto , dove  gli  Arabi  aveano  allora  dominio. 

Vero  è però  che  tanto  le  cifre  ieratiche  come  le  volgari  vedonsi 
del  contìnuo  adoperate  promiscuamente  come  se  appartenessero  iu 
egual  modo  ad  ameudue  «piede  scritture  ; in  maniera  per  altro  che, 
nelle  date  cronologiche  soprattutto , i numeri  ieratici  vedonsi  di 
preferenza  impiegati  nello  accennare  gli  anni,  eil  i mesi , c le  cifre 
demotiche  per  lo  più  nello  indicare  i giorni , e le  «piantiti  dei 
registri.  Questa  regola  non  è tuttavia  costante , come  il  dimostrano 
gli  esempi  «*he  presento  nella  tavola.  La  vedo  però  seguita  gene- 
ralmente anche  in  altri  papiri  ieratici  clic  un  amico  ebbe  la  com- 
piacenza di  comunicarmi , uè*  «piali  pare  sicno  scritti  affari  di 
publica  o privata  economia  , siccome  nei  sopraddetti  registri  di 
questo  gabinetto. 

Tutte  le  tre  divisate  foggie  di  note  numerali  si  scrivevano  dagli 
Egizi  nell’ordine  stesso  delle  altre  loro  Scritture,  cioè  dalla  parte 
destra  alla  sinistra  ; e per  lo  più  nei  manuscritti  ieratici  si  vedono 
delineate  in  color  rosso  , per  farle  meglio  distinguere  dal  rima- 
nente dello  scritto. 

I numeri  iniziali  delle  decine  rappresentavansi  con  particolari 
caratteri  o gruppi , gli  uni  diversi  dagli  altri  ; e dopo  di  essi  se- 
gnavansi  le  unità  nell’  ordine  solito.  Ma  nel  far  ciò  gli  Egiziani 
non  tenevano  sempre  la  via  più  breve  ; ed  il  loro  metodo  di  nu- 
merare sia  per  la  «piantila  delle  cifre , come  per  la  maniera  di 
collocarle  era  molto  lontano  ancora  dall-  eccellenza  «li  «ptcllo  che 
adoperiamo  noi  di  presente  ; ed  è facile  il  convincersene  gettando 
gli  occhi  sugli  esempi  proposti  nella  tavola. 

In  tutti  i manuscritti  egiziani  che  ho  veduto  le  «piantila  de- 
stinate ad  indicare  la  durata  del  tempo  nelle  sue  varie  divisioni, 
ossia  le.  date  cronologiche  , sempre  sono  precedute  «lai  segni  propri 
di  ciascun  periodo:  vale  adire  o dall’asta  ricurva,  indice  dell’an- 
no : o dalla  luna  crescente  rovesciata , simbolo  del  mese  : ovvero 
dal  disco  solare  , emblema  dei  giorni. 
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I segni  determinativi  deli’  asta  annuale  sono  pure  sempre  gli 
stessi  in  tutte  tre  le  scritture  , cioè  il  disco , ed  il  segmento  del 
circolo  : ina  negli  avanzi  dell'  accennato  nostro  canone  cronolo- 
gico i geroglifici  che  servono  a dare  il  proprio  valore  al  simbolo 
dei  mesi  variano  quasi  sempre , e sono  di  due  sorta , come  si  può 
osservare  nella  tavola.  Gli  uni,  veri  caratteri  geroglifici,  sembrano 
dover  rappresentare  il  nome  proprio  di  ciascnn  mese  egiziano;  gli 
altri,  cioè  quelle  unità  che  si  vedono  replicate  fino  a quattro  volte 
sotto  la  luna  crescente  rovesciata,  'potrebbero  essere  abbreviature 
ieratiche  del  simbolo  geroglifico  proprio  di  alcuni  mesi  , il  quale, 
nell’  iscrizione  del  cippo  di  Rosetta  , vediamo  le  tre  e le  quattro 
volte  replicato  nello  stesso  gruppo  per  significare  un  solo  mese. 
Ma  per  essere  certi  dell’ una  e dell’ altra  mia  supposizione  conver- 
rebbe trovare  qualche  monumento  nel  quale  que' segni  si  vedessero 
accompagnati  dal  nome  dei  mesi  medesimi  scritto  in  caratteri  fo- 
netici , od  altrimenti  dichiarato  ; od  almeno  dove  gli  stessi  segni  si 
vedessero  collocati  nell’ordine  loro  naturale  , dopo  uno  di  que’ pochi 
mesi  il  cui  simbolo  geroglifico  è già  stato  prima  d’ora  riconosciuto. 
Ed  allora  sembra  che  le  quantità , o date  cronologiche  del  nostro 
codice  si  dovrebbero  leggere  nel  modo  seguente  , per  dir  vero , 
alquanto  straordinario  : Il  Re  NN.  regnò , per  esempio  , anni  xx 
e mesi  riti,  avendo  cessalo  di  vivere  nel  giorno  xxr  del  mese  di 
Choiac.  li  tempo  rischiarerà  un  giorno  tutte  queste  incertezze. 

Ma  dopo  aver  messi  insieme,  e distinti  gli  elementi  tutti  dell’ab- 
baco egizio  , com’  Ella  ben  vede , o Signore  , rimaneva  ancoro  ad 
assegnarsi  a ciascuno  di  essi  il  proprio  valore.  La  qual  cosa  non 
sarebbe  stato  alfare  da  condursi  a fine  sì  agevolmente  senza  l’op- 
portunità di  multipticare  i confronti,  che  mi  fu  somministrata  dàlia 
gran  qnantità  delle  cifre  contenute  nei  nostri  papiri , le  quali  si 
trovano  anzi  talvolta  scritte  nell'ordine  loro  progressivo,  c naturale. 
Ma  oltre  a ciò  mi  furono  ancora  di  molto  ajuto  le  seguenti  preli- 
minari notizie , ed  osservazioni. 

Primieramente  essendo  già  conosciuti  ■>  caratteri  della  scrittura 
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geroglifica  propri  ilei  numeri  uno , cinque  , e dicci , come  si  è 
avvertito  di  sopra  , non  restava  più  dubbio  sul  valore  dei  segni 
numerali  ieratici  che  loro  somigliano  , e corrispondono , benché  ili 
forma  alquanto  più  corsiva,  cioè  1’  uno,  il  due,  il  tre,  il  quattro, 
il  cinque  ed  il  dieci. 

In  secondo  luogo  nel  porre  a confronto  1'  epitelio  greco  , e la 
leggenda  egiziana  , che  stanno  sulla  cassa  della  mummia  torinese  di 
Fetemenofi  (V.  queste  mie  Lezioni  archeologiche  face.  127.),  io 
aveva  già  fatto  osservare,  e messo  in  chiaro  le  seguenti  cose.  i.°  I 
segni  ieratici,  o demotici,  che  si  voglian  dire , corrispondenti  ai  nu- 
meri quattro,  ed  otto.  a.°  L’ uso  in  cui  erano  gli  Egizi,  nelle  loro 
due  scritture  abbreviate,  di  giovarsi  delle  prime  quattro  unità  o re- 
plicandole ciascuna  due  volte,  ovvero  combinandole  diversamente  fra 
loro  , a fine  di  esprimere  le  unità  susseguenti.  Così  per  modo  di 
esempio  scrivevano  due  volte  la  cifra  del  quattro  per  rappresen- 
tare il  numero  otto  , come  l’ ho  fatto  vedere  nella  leggenda  della 
mummia  anzidetto  ; scrivevano  parimente  due  volte  la  cifra  del  tre 
per  esprimere  il  sei  ; accoppiavano  il  seguo  del  due,  e quello  del 
tre  per  dare  il  numero  cinque;  e quello  del  tre  coll’altro  del  quat- 
tro per  segnare  il  sette.  3.*  Nello  inteq>retare  quelle  iscrizioni  fu- 
nerali io  avea  pur  fatto  conoscere  un  nuovo  esempio  dei  vari  sim- 
boli adoperati  nelle  scritture  egiziane  per  indicare  gli  aiuti , i mesi 
ed  i giorni  nelle  date  cronologiche. 

In  terzo  luogo  ho  osservato  che , nei  mentovati  numeri  rappre- 
sentati da  più  d’  una  cifra  , era  pratica  costante  degli  Egizi  di  far 
precedere  il  segno  del  numero  maggiore  a quello  del  numero  mi- 
nore. Quindi,  nella  moltitudine  delle  quantità  numerali  sia  ieratiche 
come  demotiche , essendomi  già  nolo  il  numero  quattro  , io  non 
dovea  più  incontrare  difficoltà  nel  verificare  il  valore  delle  cifre 
proprie  delle  tre  unità  minori  di  quello,  c delle  loro  diverse  com- 
binazioni con  altre  cifre  nella  progressione  dell-  abbaco. 

Ma  ciò  che  favorì  più  d’  ogni  altra  cosa  le  mie  indagini  fu  l' os- 
servare che  nel  numero  grandissimo  delle  note  numerali  registrate 
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negli  accennati  frammenti , a fine  di  manifestare  la  durata  del  regno 
di  ciascun  Faraone,  divisa,  come  si  disse,  in  auni,  mesi  e gior- 
ni , mai  il  numero  dei  mesi  poteva  presentarmi  una  cifra  supc- 
riore all'  undici  , nè  quello  dei  giorni  un  numero  maggiore  del 
trenta  , nè  finalmente  il  numero  degli  anni  poteva  eccedere  la  du- 
rala probabile  della  vita  dei  Monarchi  coli  nominati.  Talché  , col 
sussidio  delle  nozioui  preliminari  teste  esposte  , sicura  e facile  no 
derivò  la  scienza  di  quelle  cifre,  essendo  esse,  nel  caso  nostro, 
ristrette  in  sì  angusti  confini. 

Per  questa  favorevole  circostanza  io  non  indugiai  a trovare  , 
nell'  esempio  quinto  della  tavola  , una  nuova  dimostrazione  clic  il 
segno  ivi  rappresentante  il  numero  dei  mesi , già  d’  altronde  ab- 
bastanza indicato  e dalla  sua  forma  corsiva  del  ferro  da  cavallo , e 
dalle  unità  dalle  quali  si  vede  quasi  sempre  seguito , era  veramente 
il  segno  ieratico  del  dieci.  Conobbi  che  la  prima  cifra  del  gruppo, 
che  serve  ad  accennare  il  numero  dei  giorni  nell'esempio  terzo , e 
nel  sesto , non  poteva  essere  che  il  dieci  demotico  , ed , accer- 
tato questo,  vidi  per  conseguenza  che,  negli  esempi  primo  c quinto, 
i primi  segni  delle  due  quantità  che  vi  esprimono  i giorni  dove- 
vano figurare  il  numero  demotico  iniziale  della  terza  decina,  cioè 
il  numero  del  venti  per  1’  una , come  per  1’  altra  delle  due  scrit- 
ture corsive.  Nè  potendo  essere  più  di  trenta  i giorni  nei  mési 
egiziani , ed  essendo  già  noti  , per  gli  esempi  precedenti , i segni 
con  cui  si  scrivevano  nelle  tre  prime  decine  lutti  i giorni  del 
mese  , dovetti  conchiudere  .che  il  nuovo  carattere  che  , nell’  esem- 
pio quarto  , occupa  il  luogo  dei  giorni  , dopo  il  noto  simbolo  del 
disco  , non  poteva  essere  che  il  numero  che  rimaneva  a trovarsi 
per  compiere  il  mese,  cioè  il  trenta,  iniziale  della  quarta  decina.- 

F.bhi  ancora  opportunità  di  verificare  il  valore  della  cifra  iera- 
tica del  num.  sette  in  certi  contralti  o quitanze  demotiche  scritte 
sopra  papiro  di  questo  R.  museo,  appartenenti  al  regno  del  primo 
Psammetico  della  dinastia  detta  la  ventesima  sesta  presso  Manetonc, 
i quali , siccome  fu  già  avvertito  dal  sig.  Champollion,  presentano 
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il  numero  progressivo  degli  anni  del  suo  regno  dal  xxxi  fino  al 
xxxviii.  Quindi,  per  conseguenza , ottenni  il  valore  dei  segni  ieratici 
corrispondenti  ai  numeri  sei , e nove  nella  tavola  medesima , es- 
sendo già  note  tutte  le  altre  unità  della  prima  decina. 

Più  difficilmente  , per  la  minor  frequenza  degli  esempi , delle 
somme  , c quindi  dei  confronti , ho  potuto  fondare  le  mie  idee 
sopra  i segni  propri  dei  numeri  iniziali  delle  decine  superiori  al 
n.°  quaranta  lino  al  novanta  , e sopra  quello  delle  varie  frazioni 
che  tratto  tratto  si  vedono  scritte  dopo  le  quantità  intiere.  Egli  è 
per  questa  ragione  che  non  le  ho  registrate  nella  tavola  se  non 
accompagnate  colf  indice  dell'  incertezza  , c del  dubbio  , benché 
io  sia  già  per  me  stesso  persuaso  che  il  posto  che  tengono  nella 
tavola  sia  veramente  quello  stesso  che  debbono  avere.  Col  sussidio 
di  nuovi  documenti  , per  altro  , che  si  troveranno  forse  ancora  in 
questa  grandiosa  collezione  , io  mi  affido  che  non  sarà  a me,  o ad 
altri  difficile  di  dare  al  valore  di  queste  poche  cifre , non  meno 
che -alle  altre,  tuita  quella  certezza  che  è di  dovere. 

Ma  troppi  esempi , e troppi  numeri  io  le  dovrei  presentare , 
preg.""  mio  Signore,  s’io  volessi  renderla  pienamente  informata  dei 
raziocini  che  ho  dovuto  fare  su  di  essi,  e delle  varie  conseguenze 
che  ebbi  a dedurne  ; eccederci  i limiti  di  un  semplice  saggio  epi- 
stolare , nè  credo  che  vi  sia  mestieri  di  più  parole  con  V.  S.  av- 
vezza a vedere  sì  addentro  , e sì  bene  nell'  oscurità  delle  cose 
antiche  , e ad  illustrarle  sempre  con  pari  ingegno  ed  evidenza. 
Gradisca  però  la  mia  buona  volontà  di  provarle , anche  con  queste 
inezie  letterarie  , come  nessuno  più  di  me  le  sia  sinceramente 
devoto  ed  affezionato. 

Torino , questo  dì  i5  gennaio  i8a5. 


Giulio  di  S.  Quotimi. 
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